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SOMMARIO. 

Ctó  cosa  fosse  conceduto  dall’ impera  loro  nella  dieta 

dAugusta  ai  dissidenti.  11  ponte6ce  se  nc  sdegna,  e si  risente. 
Discorso  ^11'  incpiisiaione.  Semi  di  protestanlismo  in  Napoli. 
Il  viceré  Toledo  vuole  introdurvi  l’ inquisizione  al  modo  di 
Spagna;  i Napolitani  egregiamente  vi  si  oppongono,  anche 
con  1 armi.  Caso  lacrimevole, di  tre  giovani  Napolitani.  De- 
liberazioni di  Cesnre.  Fine  del  tumulto.  Congiura  in  Pia- 
cenza contro  Pierluigi  Farnese  : è scannato , e come  il  suo 
^OTdaveru  serve  di  ludibrio.  Piacenza  si  d,à  all’ imperatore. 
Come  papa  Paolo  sente  l’ atroce  caso  di  Piacenza.  Congiura 
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di  Giulio  Cibo  contro  Genova , e il  principe  Doria.  Si  traila 
di  itna  lega  tra  il  papa  c il  re  di  Francia  contro  l’ imperatore. 
Bellissima  orazione  di  Giovanni  della  Casa  per  la  lega  al  co- 
spetto del  senato  Veneziano.  Risposta* del  senato.  Accidenti  di 
Piombino.  Cosimo  di  Toscana  freme  della  soggezione , in  cui 
vive  verso  la  Spagna , e vorrebbe  svincolarsene.  Perseguila 
Lorenzino  , uccisore  di  Alessandro , e come  il  fa  ammazzare 
a Venezia.  Viaggio  di  don  Filippo,  figliuolo  dell’  imperatore 
Carlo,  in  Italia  ed  in  Germania.  Perebè  Carlo  levi  le  ragioni 
dello  stato  di  IVlìlano  al  fratello  Ferdinando , re  de’  Romani. 
Viaggio  del  re  Enrico  in  Italia.  Il  papa  vuol  restituire  Parma 
e Piacenza  alla  Chiesa.  Ottavio , suo  nipote  di  figlio  , tenta 
d’ insignorirsi  della  prima  per  forza  , poi  fa  sapere  al  papa , 
che,  sé  non  gli  dava  Parma,  s’  accorderebbe  coll’  imperatore. 
Le  quali  cose  uditesi  dal  pontefice  ormai  decrepito , ne  prese 
tanto  sdegno  , che  ne  morì. 

In  questo  mezzo  tempo  le  cose  della  Germania' 
per  rispetto  alla  religione,  grandemente  trava- 
gliavano , e malgrado  della  vittoria  dell’  impera- 
tore , mali  semi  vi  covavano  con  pericolo  di  nuove 
turbazioni.  Laonde  *non  si  potendo  più  avere 
speranza  nel  rimedio  tìel  concìlio , l’ imperatore 
aveva  convocato  una  dieta  in  Augusta , alla  quale 
in  gran  numero  erano  convenuti  i signori  di 
Germania,  e tenutovìsi  molti  consigli  sopra  gli 
afiari  della  religione.  E non  avendo  potuto  otte- 
nere dal  papa,  che  il  concilio  si  ritornasse  in 
Trento  , gli  aveva  mandato  a chiedere , secondo 
l’ offerta  fatta  da  Paolo , legati  con  supi'ema  auto- 
rità per  potere  dispensare  in  alcune  cose  in 
quella  provincia  acciocché  alcuna  quieté  rientrasse 
negli  spiriti,  la  sua  autorità  vieppiù  vi  si  con- 
fermasse, e vi  si  mantenesse  in  parte  l’autorità 
* della  chiesa  Romana,  che  vi  era  per  lo  più 
smarrita.  Ma  il  papa,  che  sospettava  della  gran- 
dezza dell’imperatore,  e che  pensava  al  proprio 
comodo , non  gl’  inviava  con  quella  larghezza  di 
commissioni , che  Cesare  stimava  neces^ria  non 
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consentendo,  che  essi  potessero  autorizzare  il 
matrimonio  dei  preti,  massime  di  quelli,  che 
non  ancora  maritati  essendo,  aspirassero  a pigliar 
moglie , nè  concedere  nella  comunìon  laicale 
l’uso  del  calice,  cose,  che  dall’imperatore  e dal 
re  dei  Romani  molto  si  desideravano,  non  sola- 
mente per  rendei-si  meno  avversi  i protestanti , 
ma  ancora  per  qtìietare  molti  cattolici  dei  loro 
stati , ai  quali  esse  piacevano.  Oltre  a ciò  il  papa 
teneva  in  tale  argomento  in  pendente  Cesare , 
perchè  essendo  venuta , dopo  1’  atroce  caso  suc- 
ceduto a Pierluigi  Farnese , che  noi  racconteremo 
fra  breve,  Piacenza  in  potere  degl’  imperiali , egli 
chiedeva,  che  gli  fosse  restituita,  come  membro 
dello  stato  ecclesiastico,  alla  quale  condiscendenza 
non  volle  mai  piegarsi  l’ imjìeratore , stimando , 
che  quella  città  s’  appartenesse  allo  stato  di 
Milano,  ed  essendosff  prefisso  nell’ animo  di  an- 
dare all’  incontro  di  qualunque  estremo  piuttosto 
che  renderla.  Anzi  non  che  rinunziasse  a Piacenza , 
voleva  anche  aver  Parma , che  tuttavia  continuava 
nella  divozione  dei  Farnesi  od  almeno  della  sedia 
apostolica.  Intanto  il  papa  accarezzava  gli  amT 
basciatori  del  re  di  Francia  non  cessando  di 
creare  sospetto  di  guerra  nell’  animo  dell’  impe- 
ratore; la  qual  cosa  era  del  tutto  contraria  ai 
disegni  di  quietare  la  Germania,  e del  recarla  al 
volere  di  Cesare. 

Tutte  queste  cose  bene  considerate,  pensò 
l’ imperatore  col  consiglio  ed  autorità  della  dieta, 
di  formare  una  regola  di  vita  cristiana , con  cui 
le  due  parli,  ritirandosi  l’ una  e l’altra  dalla 
durezza  delle  loro  opinioni  , potessero  vivere 
pacificamente  insieme  insìno  a che  il  concilio 
nuovamente  convocato  irrevocabilmente  le  defi- 
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nisse.  Fu  latta  adunque  una  scrittura,  che  con- 
teneva in  ventisei  capi  le  principali  materie  delle 
controversie  moderne.  Incerto  è chi  ne  fosse 
1’  autore , ma  alcuni  principi  Alemanni  l’ avevano 
presentata  a Cesare,  che  l’aveva  data  ad  esami- 
nare a tre  uomini  reputati  nelle  sacre  lettere , 
Giulio  plagio,  vescovo  di  Naumburgo,  Michele 
Sidonio  , suft'raganeo  di  Magonza,  buoni  cattolici, 
e Giovanni  Agricola  Islebio,  eretico,  ma  deside- 
roso della  concordia.  „ * 

Riferirono  i tre  deputati,  dopo  lungo  studio 
fattovi,  che  quanto  era  in  essa,  ove  sanamente 
s’interpretasse,  non  ripugnava  alla  dottrina  dei 
cattolici,  eccetto  il  matrimonio  dei  preti  e l’uso 
del  calibe  nella  comunione  laicale  che  vi  si  per- 
mettevano , quantunque  non  vi  si  approvassero 
per  leciti , ma  dicevasi , che  riuscenao  difficilis- 
,^simo  il  separare  i sacerdoti  dalle  sposate  doqne, 
^6'  sperimentandosi.,  die  alcuni  popoli  non  si 
^ potevano  ritirare  dalla  comunione  sotto  ambedue 
le  spezie,  si  dovevano  tollerare  e l’uno  e 1’  altro, 
fincnè  il  concilio  vi  pigliasse  quella  deliberazione, 
che  più  conferisse  al  bene  della  chiesa.  JXel  resto 
* diceva  la  scrittura,  ^he  per  ciascuno  si  osservas- 
sero le  regole  comuni,  e i modi  della  chiesa 
Romana,  si  celebrasse  la  messa,  si  osservassero 
i digiuni , si  aprissero  le  chiese , si  onorassero  i 
santi , si  rendessero  i beni  alle  chiese , si  facessero 
orazioni  pei  morti.  Questa  nuova  forma  di  reli- 
gione si  chiamò  V ulitrim , che  è quanto  a dire 
il  frattanto.  . 

L’ impilatore  col  consenso  della  dieta  la  fece 
pubblicare  ordinando , che  si  osservasse  sino  alle 
deliberazioni  del  concilio , il  nuovo  modo  di 
vivere  delle  due  comunanze  cristiajiie,  quantunque 
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nè  r una  parte  nè  l’altra  se  ne  mostrasse  contenta  ; 
anzi  nella  dieta  piuttosto  col  non  disapprovare 
che  coll’  approvare  era  stato  consentito.  I Luterani 
schietti , tra  i quali  per  potenza  e per  fama  erano 
tenuti  in  primo  grado  Maurizio,  nuovo  elettore 
di  Sassonia  , e il  marchese  di  Brandeburgo  , si 
lamentavano  , che  tale  ordine  fosse  tro])po, secondo 
1’  uso  dei  cattolici.  I cattolici  dall’  altro  canto  non 
1’  ebbero  punto  caro , alcuni  .per  persuasione  di 
fede,  altri,  perchè  amavano  la  grandezza  della 
chiesa  Romana , stimando  , che  1’  imperatore 
trascorrendo  oltre  i limiti  della  sua  autorità,  e 
mettendo  la  falce  nella  messe  aliena , avesse  fatto 
quello,  che  solamente  all’uffizio  del  papa  e non 
ad  altri  si  apparteneva:  A Roma  medesimamente 
il  pontéfice  e tutta  la  corte  gravemente  se  ne 
risentirono,  e levavano  alte  querele  contro  Carlo. 
Gridava  Paolo  , che  l’ imperatore  voleva  fare  il 
papa,  che  al  vicario  di  Cristo  spettava,  non  a 
chi  ha  solamente  potestà  dagli  uomini , il  dispen- 
sare nei  casi , che  toccano  la  religione.  Si  doleva 
massimamente  , che  Cesare  fosse  venuto  a tale 
deliberazione , quando  egli  era  in  punto  di  man- 
dar nunzj  in  Alemagna  con  facoltà  di  dispensare  : 
questo , sciamava , essere  il  fine  delle  promesse 
imperiali,  questo  il  premio  di  tante  fatiche  daini 
sopportate  per  tranquillare  le  tempeste  religiose 
in  quell’  incompòsta  Germania  , questa  la  fede  di 
un  imperatore  incoronato  dalla  santa  sede , e da 
lei  con  tanto  amore  abbracciato. 

Dall’altro  lato  Carlo  si  scusava  dicendo,  che  la 
cosa  era  per  modo  di  provvisione,  non  definitiva, 
e sino  a che- il  concilio  sentenziasse;  che  poiché 
il  concilio  era  sospeso,  c’bisognava  ben  trovare 
un  rimedio,  acciocché  dalle  opinioni  novella- 
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mente , come  per  lo  innanzi , non  si  venisse  all’ 
armi  ; che  i mmzj  tante  volte  promessi  ed  asjiet- 
tati  indugiando  s\  lungamente  ad  arrivare,  non 
si  poteva  più  oltre  differire,  atteso  che  la  dieta 
senza  grave  disagio  dei  principi,  che  la  compone- 
vano , e con  notjuoile  pregiudicio  dei  sudditi , non 
si  poteva  più  continuare  ; che  non  era  sua  colpa , 
se  il  concilio  s’era  partito  da  Trento,  e se  da 
cpiesta  partenza  ne  era  nata , se  non  la  sua  dissolu- 
zione , almeno  la  sospensione  ; che  non  poteva 
lasciar  perire  la  Germania,  dandola  ad  un  capric- 
cio del  Cardinal  Cervino,  od  alla  inesplicabile 
durezza  di  papa  Paolo;  che  il  far  ammazzar  uo- 
mini, perchè  alcuni  preti  fossero  sparati  dalle 
loro  mogli , e perchè  il  sangue  di  Cristo  sotto 
la  sua  propria  forma  non  si  ministrasse  ai  fedeli , 
- che  lo  dimandavano , era  cosa  non  solo  non  umana, 

ma  barbara  e certamente  non  cristiana;  ch’egli 
bene  aveva  chiesto  il  rimedio  al  papa , ma  che  il 
papa  non  l’aveva  voluto  dare,  e che  in  tal  caso 
ogni  legge  divina  ed  umana  non  solo  permetteva, 
ma  comandava , che  si  provvedesse  ; che  bene  era 
il  mantenere  le  prerogative  della  santa  sede , ma 
che  bene  ancora  era  il  non  lasciar  perir  le  na- 
zioni , perchè  senza  le  nazioni  non  ci  sono  più  nè 
religione , nè  sacramenti , nè  celibato  dei  preti  ; 
che  gridare  al  danno  colui,  che  n’  è cagione,  era 
un  procedere  del  tutto  insopportabile;  che  Roma 
sene  stava  tranquillamente  invigilando  su  i dogmi, 
cosa  certamente  santa,  ma  che  i principi,  che 
hanno  a fare  con  le  passioni  impetuose  degli  uo- 
mini, dovevano  provvedere,  cn’  esse  in  rabbia, 
in  ladronecci,  in  sangue  non  prorompessero; 
clic  Dio  gli  aveva  dato  vittoria  di  una  gran  guer- 
ra, e che  egli  aveva  voluto,  che  una  tanta  grazia 
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in  pace,  non  in  nuova  guerra  si  convei  lisse  ; eh’ 
egli  era  cattolico  e buon  cattolico,  nè  nissuno  an- 
cora essersi  arrogato  di  dire , che  non  fosse  ; ma 
appunto  perchè  era , ei  non  poteva  consentire  a 
lasciar  distniggere  da  lupi  furibondi  il  gregge  cat- 
tolico; di  ciò  Roma  dovere  sapergli  grado,  di 
ciò  ringraziarlo,  non  con  inojjportune  ed  ingiuste 
querimonie  lacerare  lui,  e riaccendere  gh  spi- 
riti prossimi  ad  amichevole  composizione. 

Tali  erano  le  lamentazioni  delle  due  parti  in 
quanto  spettava  alla  promulgazione  dell’  interim. 
Nel  che  si  può  veramente  dire,  che  Roma  non 
fosse  senza  torto;  perchè  l’avere  stornato  da  Trento 
il  concilio  per  cagione  non  del  tutto  provala  ed  in 
ogni  caso  poco  durevole,  non  aveva  potuto  essere  ' 
senza  offesa  della  Germania,  nè  senza  pregiudizio 
degl’interessi  cattolici  in  quella  provincia;  che  se 
vi  era  timore,  quando  il  concilio  si  fosse  conti- 
nuato nella  capitale  del  Tirolo,  che  l’autorità 
della  santa  sede  n’andasse  soggetta  a qualche  di- 
minuzione, accidente  per  altro,  di  cui  le  delibera- 
zioni precedenti  non  potevano  render  probabile 
conghiettura , restava  a vedersi , se  altro  spediente 
non  vi  era  che  quello  di  trasferire  il  concilio,  mas- 
sime in  una  città,  la  quale,  siccome  soggetta  al 
papa,  era  di  necessità  sospetta  alla  parte  contraria. 
Da  tutto  ciò  si  può  dedurre , che  se  l’ inflessibilità 
del  cattolicismo,  giunta  a quella  pienezza  d’ auto- 
rità , che  la  sede  apostolica  a se  medesima  attri- 
buisce , e che  per  altro  le  è contraddetta  da  molti 
buoni  e dotti  cattolici,  conferisce,  come  fa  vera- 
mente , alla  sua  conservazione , partorisce  altresi 
qualche  volta  la  sua  distruzione.  L’ Alemagna  pro- 
testante ne  è una  prova  e non  sola.  Del  resto  il 
peggio  in  ciò  si  è,  che  la  durezza  di  ]>apa  Paolo 
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verso  l’ imperatore , che  fu  cagione  della  scrittiua 
sopra  nominata , non  provenne  solamente  da  opi- 
nioni ed  interessi  di  religione  e di  Roma , ma  an- 
cora da  cupidità  temporali;  perciocché  le  faccende 
di  Piacenza  vi  si  trovavano  mescolate,  nelle  quali 
non  che  una , ma  tutte  due  le  parti  avevano  torto. 

L’ordinazione  dell’  interim  non  portò  con  se 
tutti  i frutti , che  l’imperatore  seu’era  promesso; 
anzi  in  ogni  luogo,  ])nncipalmente  nei  paesi  pro- 
testanti, era  stato  ricevuto  di  malgrado,  e vi  aveva 
eccitato  un  eccessivo  maltalento.  In  Sassonia  si 
scissero  anche  libri  contro  di  lei,  ed  in  molte  città 
era  stato  necessario  usare  la  forza  per  procurarne 
l’ esecuzione.  I predicatori  non  si  astenevano  d’ in- 
veire non  solamente  contro  i cattolici , quantun- 
que ciò  fosse  loro  vietato  dall’  interim  , ma  ancora 
contro  l’ interim  medesimo.  11  disfavore  tanto  più 
crebbe  quanto  che  nei  paesi  ili  religione  rifor- 
mata costretti  all’obbedienza,  Cesare  mutava  il 
governo,  l'itraendolo  dalle  mani  dei  protestanti  e 
dei  popolani , e dandolo  per  lo  più  in  balia  dei  cat- 
tolici e delle  persone  nobili  e più  agiate;  il  qual 
jnocedere  inter]iretavano  come  se  a servitù  con- 
ducesse. I cattolici,  dal  canto  loro,  pretendendo 
maggior  favore  dal  novello  ordine,  insolentivano 
ancor  essi , né  volevano  tollerare , che  gli  avver- 
sari godessero  quella  piena  libertà  di  religione, 
che  loro  era  promessa  dal  rescritto  ; perciò  si  vi- 
veva in  cattiva  disposizione  da  ambe  le  parli , la 
quale  non  istette  lungo  tempo  a manifestarsi  con 
nuovi  tumulti  e guerre  del  pari  ostinate  che  le 
precedenti.  Tant’  é,  gli  spiriti  mossi  non  si  soddis- 
fanno nemmeno  di  quello  stato,  che  in  sul  comin- 
ciare non  avrebbero  potuto , non  che  possedere , 
sperare  ! In  tal  modo  l’ interim  durò  con  poca  ese- 
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dizione  sin  che  restò  del  tutto  annullato  per  l’ac- 
cordo’di  Passavia  succeduto  nel  i552,  in  cui  si 
regolarono,  in  un  modo  per  altro  poco  disfornie, 
le  faccende  religiose  dell’  Aleinagna. 

M’ accosto  adesso  a trattare  una  materia , che 
renderebbe  odiosa  la  religione  cattolica , se  gli 
uomini  giusti  e buoni  non  sapessero  distinguere 
Quanto  è inerente  alla  sua  natura  , da  quanto 
1 ambizione  e 1’  altre  sfrenate  passioni  le  hanno 
aggiunto.  Certamente  questa  parte  la  fece  tre- 
menda in  cospetto  delle  generazioni , e tanto  dis- 
simile dal  suo  divino  fondatore , quanto  la  dolcezza 
e mansuetudine  di  Cristo  è lontana  dalla  crudeltà 
di  un  Nerone.  Nè  più  stando  su  i generali  dico, 
che  l’ inquisizione,  opera,  che  non  mai  tanto  si 
potrà  biasimare  ed  abbon  ire  che  non  meriti  molto 
più,  venne  a rendere  funesto,  quanto  era  stato 
dato  dal  cielo  per  rimedio  consolatorio.  Questa 
peste  nata  in  Ispagna,  propagossi  in  Italia,  ed 
ancorché  pel  trasporto  il  suo  veleno  si  fosse  in 
qualche  parte  temperato,  non  era  però,  che  an- 
cora terribile  e mortalissimo  non  fosse.  In  Roma 
viveva,  e da  Roma  contaminava  poscia  con  atroci 
supplizj  le  altre  italiche  contrade.  E ciò  più  o 
meno  faceva  secondo  che  i principi  o più  la  lascia- 
vano trascorrere  o più  la  frenavano.  Il  pretesto 
era  la  conservazione  della  fede,  ma  la  cagione  o 
per  meglio  dire  il  fine,  il  terrore  e la  soggezione 
dei  principi  e dei  popoli.  Sarebbe  bene  da  far 
maraviglia,  come  s’inviluppino  le  cose  più  sem- 
plici , se  non  si  sapesse , che  la  sfrenatezza  dell’ 
uomo  ofl'usca  la  ragione  ed  in  chi  sofii  e ed  in  chi 
fa  solfrire.  Principio  fuori  d’  ogni  dubitazione  si 
è,  che  quando  una  religione  si  è stabilita  gene- 
ralmente in  un  popolo,  e che  ella  ha  tirato  a se  la 
credenza  dell’universale,  opera  rea  fa  e degna  di 
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castigo  e da  essere  frenata  colui,  che  la  vuol  tur- 
bare ; imperciocché,  oltreché  la  religione  é la 
proprietà  più  preziosa  di  chi  1’  ha  accettata,  ella 
fa  parte , ed  é principale  fondamento  dell’  ordine 
pubblico,  cui  a ninno  é lecito  rompere  senza 
misfatto.  Ma  primieramente , se  la  cognizione  delle 
materie  concernenti  la  fede  è di  competenza  di  chi 
le  ha  studiate  e di  chi  ha  mandato  in  ciò,  che  è 
quanto  a dire  , degli  ecclesiastici , quando  si  ri- 
solve in  castigo  temporale,  gli  ecclesiastici , né  pos- 
sono, nè  debbono  averci  ingerenza,  e tutto  ap- 
partiensi  all’  autorità  secolare.  Questa  sola  dee 

giudicare  del  modo , con  cui  i miscredenti  deb- 
ono  essere  frenati , perchè  non  turbino  la  reli- 
gione altrui , e producano  per  questo  mezzo  dis- 
ordini nello  stato.  L’  avere  i principi  consentito 
ad  essere  semplici  esecutori  di  sentenze  eccle- 
siastiche, è cosa  nata,  prima  dalla  loro  ignoranza, 

foi  mantenuta  da  un’  abbominevol  consuetudine. 

cherici  in  ciò  non  debbono  e non  possono  far 
altro , che  1’  ufficio  d’  avvisatori  ^ ma  assumersi 
quello  di  processanti  e di  condannanti  a pene 
temporali , è pratica  del  tutto  assurda  ed  incom- 
portabile. Quindi  è,  che  se  la  persona  sospetta 
tiene  in  se  le  sue  credenze , e non  le  manifesta 
fuori  per  modo  che  ne  nasca  pericolo  per  l’ ordine 
pubblico,  nissuno  è,  che  giudicare  e molto  meno 
punire  il  possa;  conciossiacosaché  delle  credenze 
religiose,  quando  non  si  risolvono  in  atti  esteriori 
pericolosi , Iddio  solo  è e può  essere  giudice  e 
castigatore.  A nissuno  Cristo  disse.  Ammazza  chi 
non  mi  sedile,  a nissuno  nissun  concilio  disse. 
Ammazzate  chi  non  crede]  anzi  nelle  lettere  coii- 
vocatorie  dei  concilj  e segnatamente  in  ciucile  di 
Paolo  III  per  la  convocazione  di'quel  di  Trento, 
sempre  si  esprimeva  e si  espresse , che  si  condan- 
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nassero  gli  errori , ma  che  si  risparmiassero  le 
persone , e che  con  loro  si  procedesse  con  ogni 
soavità.  Tutte  le  deliberazioni  della  Tridentina  si- 
nodo di  tali  mansueti  precetti  sono  piene.  Or  qual 
è questo  furore,  che  la  feroce  Spagna  volle  get- 
tare sul  mondo  ? Qual  è questo  furore , che  Roma 
adottò , c con  cui  volle  contaminare  la  restante 
Italia  ? Tormentatori  ed  abbruciatori  d’  uomini 
sono  adunque  diventati  i seguaci  di  Cristo  ? Credo, 
che  mostruosità  simile  a questa  non  sia  stata  al 
mondo  mai.  Or  quando  poi  le  opinioni  erronee 
di  qualcheduno  passano  per  opera  di  lui  in  este- 
riorità , per  cui  ne  nasca  pencolo  di  turbazione 
nell’  ordine  pubblico , o la  turbazione  medesima , 
s’ appartiene  in  tal  caso  alla  potestà  secolare  il  ve- 
dere quali  mezzi  di  freno  si  convengano  o d’ am- 
monizione o di  carcere  o d’  esilio  o di  qual  altra 
pena  si  voglia  per  ragione  e per  giustizia , bene 
inteso  però  sempre , che  in  tali  casi  il  giudice  se- 
colare punisce , non  l’ errore  in  materia  di  fede , 
chè  ciò  a Dio  solo  s’  appartiene , ma  si  solamente 
il  delitto  commesso,  o il  tentativo  di  delitto  con- 
tro la  società.  Persuadere  colle  buone  ragioni  i 
miscredenti , edificargli  colle  buone  opere  sono 
azioni  degne  dei  ministri  della  religione,  ma  il 
perseguitargli , e prendere  in  mano  contro  di  loro 
il  flagello,  che  i soli  principi  hanno  diritto  di  ma- 
neggiare, è esorbitanza,  come  assurda,  cosi  cru- 
I deie  e odiosa  e pregiudiziale  alla  religione.  Certa- 
mente gli  eculei  e i roghi  sono  cose  molto  tem- 
porali e di  questo  misero  mondo , nè  so  perchè  i 
ministri  di  un  Dio  dolcissimo,  che  venne  su  di 
questa  terra  per  perdonare  e far  perdonare , ab- 
biano avuto  la  spietata  invidia  di  usurparle  su  i 
principi  ed  appropriarsele.  Di  ciò  bene  s’ accorsero 
1 sovrani  quando  incominciarono  a sapere  leggere 
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e scrivere , e perciò  o l’ inquisizione  non  accetta- 
rono nei  loro  stati,  come  successe  in  Francia,  o 
la  moderarono  con  assistere  per  mezzo  dei  loro 
commissarj  alle  sue  deliberaziqi^^l  che  si  vide 
in  parecchi  stati  d’!|talia,‘e  specij^wente  in  Ve- 
nezia. Poi  quando 'pel  ministerio  delle  lettere, 
gli  spiriti  vieppiù  si  ammaestrarono  ed  i costumi 
s’ ingentilirono , quantunque  1’  inquisizione  non 
fosse  abolita  per  legge,  anzi  sempre  sussistesse, 
era  ella  passata  in  disuso,  reliquia  morta , e me- 
moria di  barbarie  piuttosto  che  barbarie.  Sonvi 
alcuni  uomini , non  so  se  mi  debba  dire  goffi  o 
ignoranti  o ambiziosi  o crudeli , ma  certamente 
penersi , che  la  vorrebbero  risuscitare , ma  il  se- 
colo ripugna,  il  quale  se  ha,  come  ha  veramente, 
ambizioni  nuove , sarebbe  anche  meglio  per  gua- 
rirlo, che  non  si  risuscitassero  le  ai^izioni  vec- 
chie. Costoro  parfano  di  rivoluzioni , come  se 
l’inquisizione  le  avesse  impedite  in  Ispagna.  La 
Spagna  perde  i Paesi  Bassi  per  l’ inquisizione,  c 
poco  mancò  che  non  perdesse  Napoli  per  la  me- 
desima cagione,  come  ora  siamo  per  raccontare. 

Carlo  V imperatore,  trovandosi. in ^apoli  nel 
i556,  ed  accorgendosi , che  le  dotranfedi  Lutero 
vi  avevano  messo  qualche  radice  , *come  anche 
negli  altri  stati  d’  Italia , vi  aveva  pubbbcato  un 
editto  rigoroso  da  eseguirsi  in  tutti  i paesi  dipen- 
denti dal  suo  dominio , col  quale  proibiva  sotto 
pena  ,di  morte  e di  confisca  di  beni  qualunque 
commercio  o corrispondenza  con  persone  infette 
o sospette  dell’  eresia  Luterana.  Partendo  poi  rac- 
comandò espressamente  al  viceré  Pietro  di  To- 
ledo , che  con  diligenza  soppravvigilasse  su  di 
questa  materia  per  preservare  il  Regno  da  simile 
contaminazione.  Sforzossene  il  Toledo  si  per  l’or- 
dine dell’  imperato’f'^,  come  per  inclinazione  pi*©- 
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pria  ; ma  il  procedere  dei  Luterani  o di  coloro , 
che  alle  dottrine  di  Lutero  si  accostavano  era 
molto  cauto , ed  insidiosamente  s’ insinuavano  ne- 
gli animi.  Non  punto  apertamente  contraddice- 
vano alle  dottrine  insegnate  dalla  chiesa  Romana 
ma  andavano  destramente  ragionando  e chiosando 
nelle  loro  predicazioni  e conversazioni  sulle  Scrit- 
ture sacre , massimamente  sull’  epistole  di  San 
raoio  , dalle  quali  interpretate  a loro  modo  cava- 
vano i principali  fondamenti  delle  novelle  opi- 
nioni. Da  CIÒ  ne  nasceva  in  molti  ed  anche  fra  il  mi- 
nuto popolo  il  desiderio  di  leggere  in  dette  scritture 
e di  comentarle,  e finalmente  le  intendevano  sic- 
come loro  dettava  o la  loro  ragione,  sempre  fal- 
lace guida,  o le  passioni , che  più  spesso  tirano  al 
male  che  al  bene. 

I principali  autori  di  tali  novità  erano  il  cap- 
puccino di  Siena  Bernardino  Ochino,  già  in  altro 
luogo  da  noi  nominato , predicatore  esimio  e di 
molto  ^rido,  Giovanni  Montanino,  dell’ ordine 
dei  frati  minori  di  San  Francesco , Lorenzo  Ro- 
mano  di  Sicilia,  antico  agostiniano,  Pietro  Mar- 
tire Vermigli , canonico  regolare  di  Firenze,  e 
Imalmentedon  Giovanni  Yaldes,  Spaglinolo,  amico 
intimo  del  frate  Ochino,  uomo  assai  fanatico,  e 
Che  pretendeva  di  avere  per  inspirazione  dello 
opirito  Santo  il  dono  di  bene  intendere  e bene 
spigare  le  divine  Scritture.  I primi  per  la  pro- 
londita  della  dottrina , per  l’impero  dell’elo- 
quenza, pel  candore  dei  costumi,  facevano 

« se  molti  seguaci,  sempre°più 
avidi  d interpretare  secondo  il  lume  proprio  ed  a 
liregiudicio  dell’  autorità  della  chiesa , quanto  dai  * 
cattolici  era  tenuto  come  opinione  certa  e non 
contrastabile.  Lo  Spagnuolo,  sebbene  per  la  dot- 
ri  na  non  fosse  a gran  pezza  da  paragonarsi  ai 
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quattro  Italiani , faceva  non  pertanto  molti  pro- 
seliti con  quel  suo  procedei'e  fanatico , essendo  il 
fanatismo  cosa , che  tanto  più  accieca  quanto  più 
abbaglia.  L’influenza  andò  tant’ oltre,  che  non 
che  i plebei , ma  i nobili  e cogli  uomini  anche  le 
donne  ne  furono  tocche , e stìmavasi  che  la  famosa 
Vittoria  Colonna , vedova  del  marchese  di  Pescara 
vincitore  di  Pavia , e Giulia  Gonzaga  con  molte 
altre,  mutate  internamente  dal  Valdes,  col  quale 
avevano  conversazione , avessero  abbracciate  dot- 
trine non  conformi  alle  credenze  cattoliche.  Ciò, 
che  si  sospettava , poco  dopo  apertamente  si  sco- 
perse. Ocnino,  ritiratosi  tra  i protestanti  in  Gi- 
nevra ,>  professò  pubblicamente  le  opinioni  della 
riforma.  Lo  stesso  fece,  ritiratosi  in  Argentina,  il 
Vermigli,  solito,  fra  le  altre  proposizioni,  a se- 
minare gravi  dubbj  snll’  esistenza  del  purgatorio. 
Montalcino,  arrestato  in  Roma,  vi  fu  punito  per 
erronee  opinioni  dell’  ultimo  supplizio  ; Romano 
confessati  gli  errori,  consegui  il  perdono,  non  si 
però  che , oltre  all’  aver  dovuto  fare  molte  peni- 
tenze, non  gli  fosse  forza  abbiurare  pubblicamente 
nelle  cattedrali  di  Napoli  e di  Caserta , dove  aveva 
sparso  semi  sospetti. 

Questi  capi  di  riformazione,  non  contenti  ad 
insidiare  le  credenze  dell’  universale  con  parole 
coperte , facevano  anche  opera,  che  dalla  Germa- 
nia venissero  a Napoli  i libri  scritti  da  Melantone , 
da  Erasmo  e da  altri  eretici ,'  i quali  erano  ricer- 
cati e letti  con  ardore  grandissimo.  Nècibdeefar 
maraviglia , perchè  oltre  la  novità  sempre  potente 
sulla  mente  degli  uomini , la  fama  dei  gravissimi 
fatti  succeduti , e che  tuttavolta  succedevano  in 
Germania  e nei  Paesi  Bassi , fatti  appunto , che  da 
queste  dispntazioni  si  originavano , risuonava  per 
tutto  il  mondo , c riempiva  le  bocche  di  tutti  gli 
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uomini.  Ognuno  voleva  conoscere  le  ragioni  di 
tanta  lite,  ognuno  giudicare  di  una  si  strepitosa 
causa. 

Il  viceré  s’  accorse , che  non  bastava  frenar  le 
lingue,  ma  che  bisognava  ancora  torre  dagli  oc-  • 
chi  dei  fedeli  i libri  sospetti.  Usando  per  indica- 
tore frate  Ambrogio  da  Bagnolo,  religioso  di  San 
Domenico,  uomo  di  non  poca  dottrina  e predica- 
tore molto  riputato,  fe’  ardere  pubblicamente, 
concorrendovi  a folla  il  popolo,  le  opere  di  Me- 
lantone  e di  Erasmo,  poi  anche  alcuni  altri  libri 
anzi  sciocchi  che  no,  ma  non  meno  pericolosi. 
Parte  ancora  delle  diligenze  di  don  Pietro  fu, 
eh’  ei  mandò  fuori  una  prammatica,  per  cui  proi- 
biva con  minaccia  di  severo  castigo  tutti  i libri 
trattanti  di  materie  teologiche  stampati  da  ven- 
ticinc^ue  anni  in  addietro , e che  non  fossero  dall’ 
autorità  ecclesiastica  approvati.  Ma  più  i libri  si 
proibivano,  maggior  desiderio  si  accendeva  di 
procurarsegli  e di  leggergli. 

Messe  in  opera  tutte  le  raccontate  cautele,  il 
Toledo  diede  contezza  all’  imperatore  di  quanto 
succedeva,  manifestandogli  anche  il  sospetto,  che 
aveva,  che  malgrado  dei  rigori  usati,  la  credenza 
nuova  non  arrivasse  a turbare  anche  quell’  ultima 
estremità  d’Italia.  W’ebbe  per  risposta  (Cesare 
vedeva  con  gli  occhi  proprj  in  Alemagna  i sov-  ♦ 
vertimenti  nati  dalle  novità  religiose  ),  che  pro- 
cacciasse con  destro  modo  di  ordinare  in  Napoli 
l’inquisizione  a guisa  di  Spagna.  Pericoloso  ci- 
mento : i Napolitani  abbonivano  il  tremendo  tri-  il 
bunale,  per  cui  ardevano  i Paesi  Bassi  di  una  or- 
ribil  guerra,  il  sangue  v’inondava,  la  solitudine 
c i deserti  vi  si  dilatavano.  Desiderava  e voleva  il 
Toledo  mettere  avanti  agli  occhi  dei  regnicoli 
quello  spaventevole  fantasma  ; pure  rattenuto  dal 
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pe^fl^O , si  andava  peritando , ed  aspettava  occa- 
siom  propìzia  per  arrivare  a’  suoi  fini. 

ih  questo  stesso  tempo  papa  Paolo  volendo  con- 
trapporre un  argine  potente  in  Italia  a quelle 
acque,  che  minacciavano  di  gran  mina  la  sedia 
apostolica,  aveva,  di  concerto  e consenso  dell’ 
ìm^ratore , mandato  in  tutte  le  province  com- 
missàij  inquìsitoriali , affinchè  vegliassero  su  i casi 
di  fede,  ed  i delinquenti 'punissero.  Mitigato  per 
altro  era  il  mandato , percnè  era  richiesto , che  si 
procedesse  contro  di  loro  per  la  via  [ordinaria , 
che  si  desse  loro  notizia  dei  testimonj,  e che 
ogni  pena  di  confisca  fosse  interdetta  ; la  quale 
limitazione  molto  difierenziava  quell’ordine  da 
queUa  maladizione  di  Spagna. 

Jl,  viceré  avendo  udito  di  tale  dè|U)erazione  del 
pontefice,  pensò  di  servirsene  comè  di  grado  per 
ali^^rcfa  stabilire  nel  Regno,  perciocché  coper- 
tamente e appoco  appoco  il  vóleva  fare,  l’ inquisi- 
zione a modo  Spagnuolo.  Fece  pertanto  istanza  a 
Roma,  perchè  il  papa  vi  mandasse  un  commissa- 
rio con  un  breve  ,-per  cui  si  ordinerebbe , che  si 
procedesse  per  via  d’ inquisizione  contro  i cherici 
claustrali  e secolari  infetti  o sospetti  d’ eresìa. 
Paolo,  che  si  viveva  in  mala  soddisfazione,  seb- 
bene, non  palese,  con  Carlo,  diede  volentieri  il 
♦breve,  e mandò^  il  commissario ,- non  tanto  pel 
desiderio  d’e^^pfe.  l’ eresìe,  quanto  per  ispe- 
ranza , che  , siccome  quelli  che  sem- 

pre avevantpi^diPÉinato  la  inquisizione,  a questo 
odiato  ^sùmio  si  sòUeverebbero  contro  il  loro  si-^ 
gnore,-o  turberebbero  . quel  suo  ascendmite^di 
voler  con^andsu'e  a tutti.  ]\è  il  disegno  restò  senza 
éì  suò  véro  riscontilo,  , ^ u 

Appiccato  il  breve  coll’  exequatur  regid^  prima 
alla  porta  del  palazzo  arcivescovile,  poi  a quella^ 
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della  basilica,  non  è credibile  a quanto  sdegno  si 
concitasse  il  popolo,  a cui  si  congiunsero  tosta- 
mente i nobili,  sì  per  questo  stesso  orrore  dell’ 
inquisizione,  sì  per  l’oclio,  che  portavano  al  vi- 
ceré. Fatta  una  loro  adunanza  in  Sant’ Agostino , 
e la  nobiltà  convocatasi  ne’  suoi  cinque  seggi , 
crearouo  deputati,  che  a nome  del  popolo  e nella 
nobiltà  medesima  andassero  a dolersi  al  vicere,  a 
Pozzuolo,  dove  per  suo  diporto,  e per  cagione 
della  saluhriti'i  dell’  aria  dimorava.  Introdotti  alla 
sua  presenza,  Antonio  Grisone,  nobile  del  seggio 
di  Nido,  in  nome  di  tutti  parlò  dicendo  : 

« Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore  , 
« questo  regno,  e questa  nostra  fedelissima  cittìi 
« di  Napoli , per  quanto  abbiamo  rettamente  sen- 
tito  della  cattolica  ed  ortodossa  fede,  è stata 
<i  sempre  riputata  religiosissima,  ed  a niuna  per- 
« sona  crediamo  essere  nuovo  o dubbioso , e prin- 
<c  cipalmente  all’  Eccellenza  \ostra,  che  tanti 
« anni  ne  ha  retti  e governati , e appieno  ne  co- 
nosce  tutti.  Dall’altra  parte,  quanto  sia  stato 
<T  sempre  alla  città  ed  al  regno,  non  solo  odioso  ma 
« Ibrmidabile  il  nome  dell’  inquisizione , a tutto 
<(  il  mondo  è palese  e chiaro,  e questo  per  molte 
e molto  giuste  ragioni,  e sovra  tutto  che  aven- 
te dosi  con  tanta  facilità , con  quanta  si  trova  per 
« ogni  parte  del  regno,  falsi  testimonj  e uomini 
« ribaldi , e senza  conscienza , che , per  odio  o 
« denari  si  corrompono  facilmente,  la  città  e il 
<(  l’egno  in  breve  disfatta  e rovinata  ne  resterebbe. 
<(  Noi  da  quel  tempo,  nel  quale  altra  volta  sotto 
<c  il  redimento  della  felice  memoria  del  re  catto- 
lico  Ferdinando  d’ Aragona  fu  questo  negozio 
d’inquisizione  tentato,  poi  per  grazia  di  quella 
" Maestà  c per  lo  nostro  giusto  risentimento  fu 
tolto  via,  c sopito  in  tutto,  ne  stavamo  riposati 
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« e sicari , tanto  più  che  Vostra  Eccellenza  questi 
« giorni  addietro  ne  diede  speranza , che  questa 
« cosa  sopita  sarebbe;  ma  ora  da  questo  editto 
« perturbati  e insospettiti , temendosi  da  noi  so- 
« pra  ogni  altra  peste,  a Sua  Eccellenza,  primo 
« ministro  di  Sua  Maestà  Cesarea,  e cosi  gran 
« protetto!’  nostro,  siamo  venuti  animosamente, 
« riputando  Vostra  Eccellenza  non  meno  citta- 
« dino  nostro,  per  dir  cosi,  che  sommo  preside 
« e governatore , sperando , che  si  debbe  questo 
« accidente  determinare  in  modo  che  restiamo 
« nella  nostra  solita  quiete  e sicurezza.  Supi^li- 
« chiamo  adunque  Vostra  Eccellenza,  resti  ser- 
« vita,  che  a tempo  suo  non  voglia  soffrire,  che 
« Napoli  sia  di  tanto  obbrobrio  e vergogna  mac- 
« cbiata,  e da  cosi  intollcrabil  giogo,  non  meri- 
« tandolo,  aggravata,  raccomandando  e rimet- 
« tendo  nelle  mani  dell’  Eccellenza  Vostra  le 
« nostre  facoltà , le  mogli , e i figli , e l’ onore , 
« che  importa  più  di  ogni  altra  cosa.  » 

* 11  viceré  dopo  d’ aver  guardato  tutti  uno  per 
uno  i deputati  ed  insieme  a tutti  rivolto,  molto 
umanamente  in  lingua  Spagnuola  favellando,  ris- 
pose nei  seguenti  termini  : 

« Non  era  di  mestiere , che  per  questi  ne^ozj 
« tutti  voi  Signori  jjigliato  aveste  la  fatica  del  viag- 
« gio,  nè  deve  la  cittìi  restar  con  ansia  e sospetto 
« alcuno,  perchè  io  veramente  mi  reputo  vostro 
f(  cittadino,  e certo  con  ragione , avendo  per  tanti 
« anni  con  esso  voi  dimorato  e trattato , ed  oltre 
« di  ciò  avendo  maritata  con  uno  dei  vostri  nobili 
« una  mia  figlia , e perciò  vi  dico , che  nè  inten- 
((  zione  di  Sua  Maestà  nè  mia  è stata,  nè  è di  ap- 
« porre  alla  religiosa  città  vostra  macchia  alcuna  di 
ff  eresia , nè  d’imporre  inquisizione.  Nè  piaccia 
« mai  a Dio,  che  io  stando  in  governo  del  Regno, 
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tt  clic  tale  gi.V^^'enga  mai  ; anzi  se  l’ imperatore  , 
a mio  e '3stro  signore,  lo  comandasse  , prima  io 
« m’ aff^icl^0f-pj[  con  le  supplicazioni  mie,  che 
“ t^^asse  servito  di  non  eseguirlo , e quando  pure 
” Ir  conoscessi  inclinato  a dover  farlo , prima  gli 
‘'domanderei  licenza,  e mi  partirei  che  questo 
.f  io  vedessi  o comandarsi,  o eseguire.  Restate 
a dunque  sicuri , che  l’inquisizione  non  si  tratterà 
H mai  ; ma  perchè  voi  pur  sapete , che  molti , 
« benché  ignoranti  e di  poco  conto , parlano  li- 
« cenziosaniente  di  quello , che  alla  loro  profes- 
« sione  non  conviene  , e potrebbe  essere , che  al- 
« cuni  fossero  infetti  di  qualche  errore , perciò 
« non  giudico  fuor  di  proposito , nè  la  città  lo 
<(  debbe  tener  per  male , che  se  alcuni  ve  ne  fos- 
« sero,  siano  per  la  via  ordinaria,  secondo  i ca- 
ff  noni , inquisiti  e castigali , acciò  le  pecore  in- 
« fette  non  abbiano  ad  attaccar  la  rogna  alle  altre 
tt  sane  , e per  questo  fine  solo  debl3ono  questi 
« editti  esser  posti  e non  per  altro.  » 

I deputati , udita  la  benigna  risposta  di  don 
Pietro , se  ne  tornarono  allegri  in  Napoli , dove  la 
riferirono  alle  piazze.  Fu  la  novella  ricevuta  con 
generale  contentezza.  Tuttavia  non  erano  gli  animi 
intieramente  sgombri  da  timore,  perchè  l’aver 
usato  il  viceré  quelle  parole  di  castigare  i colpe- 
voli , sebbene  avi'sse  detto  di  volerlo  fare  per  la 
via  ordinaria,  dava  sospetto,  ch’egli  non  avesse 
la  mento  del  tutto  aliena  dall’inquisizione.  Teme- 
vano , che  cominciando  con  giusta  apparenza, 
trascorresse  poi  a cose  più  ai  due , e gradatamente 
s’ introducessero  i terribili  ordini  di  Spagna.  Tale 
"a  veramente  l’ intenzione  del  Toledo , a ciò  con- 
*^’ato  principalmente  da  Gianpietro  Caraffa  , 
^^•'^nal  Teatino,  arcivescovo  di  Napoli,  il  quale 
lacen^o  professione  di  ottimo  cattolico,  e di  na- 
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tura  aspra  e severa  essendo , avKP"®  consenùto 
prima  ad  ogni  altra  cosa  che  a non  j^rseguitar  ' 
gli  eretici. 

Ciò  non  ostante  la  città  si  quietò , ma  le  P**^ 
messe  dello  Spagnuolo  riuscirono  secondo  il"ì®?"  • 
petto , perciò  si  proruppe  in  una  gravissima  sed" 
zione.  Era  stato  affisso  alla  porta  dell’  arcivesco- 
vato , addi  undici  di  maggio , un  altro  editto 
molto  più  chiaro  del  precedente  e formidabile , 
e che  parlava  alla  scoperta  d’ inquisizione , benché 
ancora  non  fosse  quella , di  cui  il  popolo  avesse  * 
temenza.  In  un  subito  si  sollevò  per  tutta  1»  città 
un  gran  romore , e cominciò  a farsi  raunanza  di  / 
gente,  gridando  tutti  : Armi,  armi,  viva  l' impe- 
ratore , muoja  l’ inquisizione.  A questa  voce  usci 
fuori  in  folla  il  popolo  con  armi  di  ogni  sorta , e 
correndo  a furia  per  le  contrade  con  uno  schia- 
mazzo orribile  giunsero  alla  porta  dell’  arcivesco- 
vato, donde  Tommaso  AneUo,  Sorrentino,  uno  dei 
capi  di  quel  tumulto , impetuosamente  e con  una 
ranbia  indicibile  levò  l’ editto.  Crii  Spagnuoli  sparsi 
per  la  città  si  ripararono  frettolosamente  ai  cas- 
telli , temendo  a’  essere  ammazzati , perchè  già 
fra  i Napolitani  udivasi  questa  voce  : ÌJccidansi, 
iiccidansi  questi  marrani.  Il  popolo  adunato  sulla 
piazza  di  Sant’Agostino  depose  l’ eletto  Terracina , 

1 capitani , e i consultori , come  partigiani  del  vi- 
ceré , e venduti  a quanto  ei  volesse  : nominò  in 
loro  luogo  uomini  aella  parte  popolare , un  Gio- 
vanni da  Sessa,  medico,  personaggio  audacis- 
simo, Antonio  d’Acunto,  Gianvincenzo  Falan- 
gone , e Gianantonio  Cecere.  I deposti , restati  in 
grandissimo  odio  del  popolo , andar  non  pote- 
vano per  la  città  senza  che  insin  i fanciulli  no 
gridassero  loro  dietro , e traditori  della  patria 
gli  chiamassero.  — 
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1 nobili , preso  animo  dalle  disposizioni  tanto 
ardenti  del  popolo , si  congiunsero  a lui  chia- 
mando i popolani  col  nome  di  fratelli.  Detesta- 
vano del  pari  l’inquisizione,  ma  ancor  più  detesta- 
vano il  viceré  per  le  ragioni  da  noi  in  altro  luogo 
raccontate.  Aizzavano  la  gente  del  popolo  , come 
se  avesse  ancora  avuto  bisognò  di  pungoli  , con 
dire  , che  era  indubitabile  , che  il  viceré  voleva  a 
qualunque  costo  introdurre  l’inquisizione,  che 
non  bisognava  punto  fidarsi  delle  sue  jiromesse, 
che  ninna  inquisizione , o fosse  di  Spagna  , o fosse 
di  Roma , era  da  tollerarsi , che  alla  forza  faceva 
mestiere  resistere  colla  forza , e che  ciò  si  poteva 
effettuare  senza  offesa  del  rispetto  ed  obbedienza , 
a cui  erano  tenuti  verso  il  principe,  loro  signore. 

Pervenute  a notizia  del  viceré  le  novelle  della 
sedizione , e come  il  popolo  si  fosse  ardito  di  dc- 
porre  il  Terracina,  molto  suo  confidente , ed  ap- 
punto perché  suo  confidente  era , si  risolvette  a 
mostrar  il  viso  a quegli  uomini  tumultuosi  ; e 
pieno  di  sdegno , quantunque  i deputati  s’ inge- 
gnassero di  calmarlo,  diede  ordine  che  si  arrestas- 
sero e processassero  Tommaso  Anello  soj)rad- 
detto,  e Cesare  Mormile , nobile  del  seggio  di 
Porta  Nuova,  giovane  molto  esercitato  nelle  armi , 
ed  in  molta  grazia  del  popolo.  Il  viceré  il  voleva 
ricercare  per  giustizia , perché  il  popolo  era  in 
quelle  turbulenze  ricorso  a lui , ed  egli  si  era  loro 
offerto  col  sangue  e colla  vita  per  tutelargli  e pre- 
servare la  patria  dalla  peste , che  la  minacciava. 
Pensava  il  Toledo,  uomo  fiero  ed  inflessibile,  di 
fermar  col  terrore  di  due  supplizj  quegli  spiriti 
mossi  a novità. 

Anello  c Mormile,  citati  dal  reggente  di  vicaria, 
bensì  vi  andarono,  ma  il  primo  accompagnato  da 
tal  folla , il  secondo  da  quaranta  suoi  compagni 
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di  tale  animo,  che  il  reggente  ebbe  per  lo  meglio , 
non  che  di  non  querelargli , di  accarezzargli , ed 
onorargli.  Licenziati  dalla  giustizia,  furono  por- 
tati in  trionfo.  Il  viceré  dissimulava  raffronto, 
ben  sicuro,  che  ne  vedrebbe  la  vendetta. 

In  tanta  sollevazione  di  animi,  ogni  accidente, 
benché  piccolo  e non  premeditato , poteva  far  sor- 
gere casi  di  grande  entità.  Il  viceré,  per  premu- 
nirsi contro  quanto  potesse  accadere,  aveva  dai 
vicini  presidi  chiamati  tremila  Spagnuoli , ottimi 
soldati,  ed  alloggiatigli  nei  castelli.  Ed  ecco  le- 
varsi all’improvviso  il  grido,  che  gli  Spagnuoli 
usciti  dal  castello  tiravano  archibugiate  ai  citta- 
dini, e che  essendo  corsi  insino  rua  Catalana, 
quivi  saccheggiavano  le  case , ed  uccidevano  per- 
sone di  ogni  sorta , uomini , donne  e fanciulli. 
Che  fossero  usciti  era  vero , qual  ne  fosse  la  ca- 
gione ; dei  sacheggi  ed  omicidj  fu  vero  poi,  perchè 
i cittadini  vedendo  i soldati  colle  schiere  fatte  e 
colle  armi  ammontate  sulla  piazza,  e dubitando 
di  qualche  maltratto  serrarono  a furia  le  bot- 
teghe , s’armarono  a gara,  e corsero  popolarmente 
contro  di  loro.  Gli  Spagnuoli  si  mossero,  ed  arri- 
vati insino  a rua  Catalana , commisero  tutte  qiielle 
enormità,  di  cui  poco  sopra  si  é favellato.  In  su 
questo  il  campanile,  di  San  Lorenzo  cominciava  a 
suonar  campana  a martello.  In  un  subito  tutta 
INapoli  fu  in  armi.  S’attaccarono  in  una  feroce 
zuffa  Napolitani  e Spagnuoli,  con  molte  morti  da 
ambe  le  parti.  In  questo  mentre  i castelli,  udito 
il  suono  terribile  della  campana  di  San  Lorenzo , 
ed  il  remore  delle  archibugiate , si  misero  a trarre 
contro  la  città,  ancorché  con  poco  danno;  gii 
Spagnuoli , sparsi  su  per  le  taverne , furono  tutti 
senza  remissione  alcuna  tagliati  a pezzi.  Durò  la 
sanguinosa  mischia  sino  alla  notte  : ogni  civile 
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negozio  restava  interrotto,  i tribunali  cessavano 
gli  uffizj. 

Pretendeva  il  viceré,  che  la  città  aveva  com- 
messo ribellione;  i Napolitani  all’incontro  pro- 
testavano, che,  assaliti  e chiamati  a morte  dai 
soldati  del  vkerè,  era  loro  stato  lecito  difendersi; 
che  del  resto  volevano  serbare  la  debita  ul)bi- 
dienza  e fedeltà  verso  l’imperatore.  Così  dice- 
vano popolo  e nobili  ; ne  fecero  anche  rogare  atto 
solenne  col  parere  di  dotti  giurisconsulti , massi- 
mamente di  Gianangelo  Pisanello,  uomo  molto 
riputato  per  sapere  in  quei  tempi. 

Risoluto,  che  si  potevano  difendere  legittima- 
mente,  ed  avvisando,  che  nè  le  parole,  nè  le 
armi  tumultuarie  bastavano , vennero  in  sull’ or- 
dinar battaglioni.  Diedero  di  ciò  il  carico  a Gian- 
francesco  Caracciolo,  priore  di  Ilari,  Pasquale 
Caracciolo,  suo  fratello,  Cesare  Mormile,  tutti 
nobili,  e Giovanni  da  Sessa,  eletto  del  popolo. 

Il  viceré  intanto  bravava  ; giva  gridando,  che 
gli  avvocati  della  città  avevano  mentito  col  dire, 
che  non  fosse  ribellione;  e che  presto  avrebbe 
nelle  mani  tanti  avvocati  che  vorrebbe,  e gli  fa- 
l'cbbe  strascinare  e squartare  per  le  piazze. 

La  fortuna  nemica  diede  occasione  a don  Pietro 
di  sfogare  il  suo  crudele  talento,  principalmente 
contro  ai  nobili,  ch’egli  odiava  quant’essi  l’odia- 
vano, e non  era  poco.  Occorse,  che  fu  preso  da- 
* gli  aguzzini  della  vicarìa  Cesare  Capuano,  nobile 
di  Porta  Nuova,  sotto  pretesto,  che  avesse  dato  la 
haja  al  reggente  dopo  la  liberazione  di  Tommaso 
Anello  ; era  preso  e sei  ]X)rtavano.  Scontrossi  in 
Gianluigi  Capuano,  suo  fratello,  ed  alcuni  altri 
giovani  nobili  ; perchè  andasse  legato  il  doman- 
darono. Il  giovine,  ridotto  a mal  partito,  rispose 
gridando,  esser  preso  per  ordine  dell’ inquisì- 
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zione.  Non  istettero  a sentir  altro,  ma  tosta- 
mente dato  addosso  agli  aguzzini,  Cesare  libe- 
rarono^ 

• Senti  gravemente  il  reggente  della  vicaria  raf- 
fronto fatto  alla  giustizia,  e fattone  informazione, 
la  mandò  al  viceré.  Ordinò , che  Gianluigi  Ca- 
puano, Fabbrizio  d’Alessandro  e Antonio  Villa- 
> marino,  il  primo  colpevole  del  fatto,  i due  ultimi 
solamente  corsi  al  romore,  fossero  presi  e con- 
dotti in  castello,  poi  si  facesse  loro  il  processo;  il 
che  fu  eseguito.  Voleva  don  Pietro,  che  fossero 
impiccati , non  tanto  perchè  il  delitto  meritasse 
cosi  grave  pena,  ma  per  l’esempio;  il  che  è un 
singoiar  modo  di  giustizia.  Il  presidente  del  con- 
siglio, Cieco  Loffredo,  non  volle  mai  firmare  il 
decreto  di  morte  ; Giovanni  Marziale , reggente  di 
cancelleria,  si  peritava,  ma  infine  sforzato  sotto- 
scrisse. Scipione  di  Somma,  creatura  del  viceré, 
consigliere  di  guerra,  concluse,  che  i querelati 
giovani  morire  dovessero.  Fecero  crudele  spetta- 
colo. alla^  già  sanguinosa  Napoli.  Il  ventiquattro 
maggio , . un’ ora  dopo  mezzo  giorno,  videsi  un 
panno  nero  avanti  il  ponte  del  castello  Nuovo , e 
poco  dopo  uscirono  i tre  infelici  giovani,  circon-, 
dati  da  soldati  e da  sbirri,  e fatti  inginocchiai'e  so- 
pra quel  panno  cogli  occhi  bendati,  furono  da  uno , 
schiavo  ael  viceré  a guisa  di  mansueti  agnelli  or- 
ribilmente con  una  falce  scannati.  Seguita  la  crur 
dele  giustizia,  o piuttosto  Pabbominevole  ingius- 
tizia,'i corpi  loro,  poiché  l’ira  dello  Spagnuolo» 
non  era  ancora  spenta , e voleva  incrudelire  con- 
tro i cadaveri , furono  lasciati  spvra  quel  panno , 
con  bando  fierissimo,  che  nissuno  stordisse  le- 
vargli ; poi  verso  la  sera  andarono  strascinati  per 
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A tale  orrenda  vista  tuli  a la  città  concorse,  e 
. nacque  ad  ogni  persona  tanto  timore  e sdegno, 
che  chiuse  le  case  e le  botteghe  e tolte  le  anni 
con  grandissima  rabbia  ed  ardire,  non  sapendo 
che  farsi,  gridando  e minacciando  quasi  usciti  di 
senno  andavano  or  quinci  or  quindi  errando. 

11  viceré,  visto  il  sangue  dei  tre  giovani,  se 
non  innocenti,  certamente  non  meritevoli  di  si 
liero  castigo,  vieppiù  bravava.  Con  gran  comitiva 
intorno  di  cavalieri  Spaglinoli  e INapolitani  e di 
molti  soldati  a piè,  cavalcò  per  tutta  la  città. 
Guardavanlo  i cittadini  sdegnosi  e disperati, 
l’avrebbero  fatto  a pezzi,  se  il  prior  di  Bari,  Gio- 
vanni da  Ses.sa,  e Cesare  IMorinile,  condannando 
tale  enormità,  e spaventati  al  seguito,  che  ne 
avrebbe  potuto  venire,  non  avessero  fatto  opera, 
ora  pregando,  ora  ricordando  il  debito,  che  ave- 
vano col  re,  cui  il  viceré  nella  sua  persona  rap- 
presentava, ed  ora  promettendo,  che  tutto  si  sa- 
rebbe fatto  sapere  al  re , che  (pici  furore  si  cal- 
masse. Tornossenc  adunque  don  Pietro  sano  c 
salvo,  ma  nissuno  fra  quella  folla  immensa  gli 
fece  segno  di  riverenza,  anzi  tutti  con  mal  viso  e 
con  occhi  irati  il  guardarono. 

Pel  fiero  caso  dei  tre  giovani  nobili,  il  Mormile 
ed  il  prior  di  Bari  dulùtavano  ancor  eglino  della 
vita  loro , e che  il  viceré  si  volesse  vendicare  di 
tutti  coloro,  che  gli  avevano  attraversato  il  di- 
segno dell’  inquisizione.  Per  la  qual  cosa  per  non 
restar  soli  o con  pochi  esposti  alla  furia  del  To-r 
ledo,  e volendo  ridurre  a più  certa  forma  quei 
moti  disordinali  di  Napoli  con  ordinar  meglio  la 
moltitudine,  ed  indicare  uno  scopo  j)iù  certo, 
perciocché  nulla  più  nuoce  nei  moti  popolari,  che 
il  non  saper  bene  che  cosa  si  voglia,  mandarono 
astutamente  fuor  voce,  che  Cesare  ìMormile  era 
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preso  e si  menava  in  castello.  Incontanente  si 
senti  suonar  la  campana  tli  San  Lorenzo , ed  il  - 
popolo  si  levò  a romorc  coll’ armi  in  mano 
protestando  ognuno  esser  pronto  a dar  la  vita 
jici"*  la  libertà  della  patria.  Giudicarono  i capi 
di  dover  usare  quel  calore,  e jugliar  su  quell’ 
impeto  il  popolo  già  di  ])er  se  stesso  disposto  a 
qualunque  estremità.  Entrati  in  San  Lorenzo, 
sulle  mosse  date  da  chi  guidava  il  tutto,  la  mol- 
titudine si  mise  a gridare  : Unione,  unione.  In 
questo  moto  entrarono  assai  più  nobili  che  nei 
primi.  Orò  accomodatamente  dal  pergamo  Luigi 
Dentice,  uomo  principale  del  seggio  di  Capuana, 
ed  in  ogni  sua  azione  garbatissimo.  Presesi  riso- 
luzione dell’unione  : primieramente,  non  si  rico- 
noscesse più  il  viceré,  decretavano,  ed  a lui  più 
nissuna  obbedienza  si  prestasse  ; poi , che  fosse 
fatta  una  unione  tra  la  nobiltà  e il  popolo,  per 
cui  ciascuno  per  ciascuno  si  obbligasse  per  giu- 
ramento, promettendo  di  perire  tutti,  se  uno  di 
loro  perisse;  finalmente,  che  si  invierebbero  de- 
putati all’imperatore,  e nominarono  per  quest’ 
cIFetto  Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Salerno, 
uno  dei  primi  e più  illustri  signori  del  Regno, 
]ier  la  parte  de’ gentiluomini.  Gli  diedero  per* 
compagno  Placido  di  Sangro,  cavaliere  di  grandi 
qualità,  per  la  parte  del  popolo.  Volevano,  che 
scusassero  l’università  di  Napoli,  ed  impetras- 
sero , che  loro  fossero  osservate  le  condizioni  del 
Regno , e levatone  il  viceré  universalmente  odiato 
€ stato  già  in  ufficio  più  lungo  tempo  che  gli  sta- 
tuti comportavano  ; domandassero  al  tempo  stesso, 
che  vi  SI  mandasse  qualche  persona  d’ autorità., 
]>er  informare  de’ modi  del  viceré,  e udire  le  que- 
rele del  popolo  e della  nobiltà  Napolitana. 

jNon  cosi  tosto  fu  fermata  la  unione,  avendo 
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lulti  preso  le  armi  in  mano  ("erano  più  di  cin- 
quanta mila) , con  un  crocifisso  innanzi  andarono 
a processione  gridando  : Unione , unione  per  ser- 
vizio di  Dio  , deli  imperatore  e della  città.  Si  mes- 
colavano in  questo  moto,  senza  alcuna  differenza 
di  luogo,  signori  e popolani,  e cosi  gridando  e 
tempestando  arrivarono  all’arcivescovato,  dove 
Giandomenico  Grasso,  notajo  della  città,  stipulò 
l’ istromenlo  dell’  unione  universale.  Vollero , die 
fossero  tenuti  e chiamati  traditori  della  patria 
tutti  coloro,  che  in  detta  unione  non  dessero  il 
nome.  La  qual  cosa  non  era  in  quel  momento  da 
aversi  in  poco  conto  ; perchè  il  popolo  dava 
mano  a saccheggiare  ed  ardere  le  case  dei  sospetti  ; 
onde  vennero  a scriversi  e quelli , che  ne  avevano 
voglia,  e quelli,  che  non  l’avevano. 

Il  principe  di  Salerno  accettava  volentieri  la  pe- 
ricolosa commissione,  quantunque  ne  fosse  scon- 
fortato con  ragioni  gravissime  da  Vincenzo  Mar- 
ì telli , giovane  ingegnosissimo , molto  devoto  a lui 
I-  e di  tutta  sua  confidenza;  T accettava  parimente 

li  Placido  di  Sangro.  Prima  di  partire  il  principe 

H andava  a visitare  il  viceré , che  .s’ affaticò  in  dis- 
0,  suaderlo  con  dirgli , che  .s’ egli  andava  all’  impera- 
^ tore  per  conto  dell’inquisizione,  non  vi  andasse, 
pi  perciocché  gli  dava  parola  da  cavaliero,  fra  due 
^ mesi  far  venir  carta  da  Sua  Maestà , per  cui  si 
ft  prowederebbe , che  d’ inquisizione  più  non  si 
li  trattasse;  che  se  poi  egli  andar  voleva  per  l’osser- 
vanza  dei  capitoli  del  Regno,  gli  dava  similmente 
jS  la  sua  parola,  che  quando  alcuno  officiale  non  gli 
fj^  avesse  osservali , egli  avrebbe  subito  provvisto  al 
^ voto  della  città , e cosi  non  era  bisogno , eh’  ella 
,4  avesse  fatta  spesa  alcuna , nè  che  il  principe  in 
tempi  caldi  ea  incomodi  pigliasse  il  travaglio  di  si 
gran  viaggio  ; ma  se  pure  egli , soggiunse  il  vi- 
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cerè , voleva  andar  in  corte  per  dir  male  di  lui , 
che  vi  andasse  pure  in  buòn’  ora. 

Riferite  le  parole  del  viceré  agli  eletti  e depu- 
tati , ordinarono , che  non  fosse  da  prestar  fede  a 
chi  non  ne  aveva*,  e perciò  partissero , e gli  prov- 
videro di  denari.  Cosi  il  principe  e Placido  si  mi- 
sero in  viaggio  per  l’ Alemagna,  dove  allora  dimo- 
rava r imperatore. 

Don  Pietro  per  non  restare  senza  difesa  presso 
a Cesare , spediva  nel  medesimo  tempo  alla  corte 
il  marchese  della  Valle.  Ciò  era  per  salvezza  pro- 
pria ; ma  considerato  di  quanta  importanza  fosse 
quell’  unione  in  un  tempo  massimamente  , in  cui 
questo  nome  era  tanto  terribile  per  gli  accidenti 
dei  Paesi  Bassi , e standone  con  molto  timore , 
scrisse  all’imperatore,  che  mai  per  nissuna  ra- 
gione i Napolitani  avrebbero  sopportato  l’ inqui- 
sizione , e che  per  torre  ogni  pretesto  ai  sediziosi 
e disfai'  .1’  unione  era  necessario  di  porre  questo 
negozio  in  perpetuo  silenzio.  ’ 

Intanto  i deputati  dell’  unione  per  far  vedere , 
che  solo  volevano , che  si  osservassero  i capitoli 
del  Regno , dai  quali  era  proibita  l’ inquisizione  di 
Spagna  , e che  intendevano  nel  rimanente  restare 
nell’obbedienza,  stimarono  di  essere  bene  di  fame 
qualche  dimostrazione.  A tal  fine  rizzarono  sul 
campanile  tanto  tempestoso  di  San  Lorenzo  una 
bandiera  coll’  armi  dell’impero.  Poi  proposero  una 
so^ensione  d’  offese  al  viceré , da  cui  fu  accettata. 

Non  ostante  la  triegua  succedevano  risse  tra  i 
soldati  e i cittadini , che  sempre  stavano  adunati. 
I ministi'i  di  giustizia  , specialmente  tavolaccini , 
.sbirri  c simili  erano  maltrattati  dal  popolo  : i giu- 
dici medesimi  impauriti  cessavano  I’  ufficio  ; il 
che  riusciva  di  un  danno  incredibile  e di  molto 
pericolo.  Né  mancavano  uomini  facinorosi  c 
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banditi  di  ogni  sorta  , che  udito  quel  roinore  e 
volendo , come  sogliono  , pescar  nel  torbido , 
erano  accorsi  a JNapoli , dove  e stimolavano  a male 
opere  e le  commettevano.  S’appiccavano  su  pei 
canti  scritti  e versi  infamatorj  contro  il  viceré, 
confortando  il  popolo  a levarselo  dinanzi. 

Erano  in  sì  feroce  ravviluppamento  alcuni , che 
desideravano,  che  si  gettasse  il  dado  affatto,  e con 
un  gran  delitto  si  rendesse  impossibile  ogni  l icon- 
ciliazione  : volevano  costoro  andare  ad  un’  altra 
signorìa.  Proponevano,  che  si  dovesse  chiamare 
Piero  Strozzi , e darsi  al  re  di  Francia , del  quale 
si  udiva , che  faceva  qualche  provvedimento  d’ar- 
mi ; ma  questa  parte  non  ebbe  seguito,  perchè 
s’  accorsero  , che  Enrico  si  allestiva  all’  armi , jiiù 
per  sospetto  della  grandezza  dell’  imperatore  che 
per  voglia,  ch’egli  avesse  di  guerreggiare. 

I due  storici  del  concilio  Tridentino  Sarpi  e 
Pallavicini  lasciarono  scritto,  che  la  città  mandò 
ambasciatori  a Paolo  IH  con  offerirgli  la  sovra- 
nità, quando  accettare  la  volesse.  Affei  ma  anzi  il 
primo,  che  il  Cardinal  Teatino  esortava  cflicace- 
mente  il  pontefice  a non  lasciar  passare  una  occa- 
sione tanto  fmttuosa  di  acquistare  un  sì  nobile 
regno  alla  Chiesa , promettendogli , se  sostener 
volesse  l’impresa,  insieme  con  1’ o]iera  sua,  che 
vi  sarebbe  andato  egli  in  persona , l’ aderenza  di 
tutti  i suoi  parenti,  che  molti  erano  e potenti;  ma 
che  il  papa,  siccome  narra , contento  di  nodrirla 
sedizione  coti  molta  destrezza,  non  volle  impac- 
ciarsene, non  credendo  avere  forze  suflicienti.  11 
Pallavicino  scrive  ancor  egli,  che  il  papa,  cpian- 
tunque  le  offerte  dei  Napolitani  fossero  grandi , 
con  pensiero  egualmente  pio  e savio , non  volle 
fare  movimento,  conoscendo,  che  1’ acquislo  di 
quel  regno  temporale  avrebbe  messo  a pericolo  in 
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tali  tempi  tutto  il  suo  regno  spirituale,  di  cui  il 
temporale  è accessorio,  e,  come  continua  a scri- 
vere il  medesimo  storico,  non  durabile  senza  il 
sostegno  dell’  altro.  Gli  autori  Napolitani  non 
fanno  menzione  di  un  fatto  tanto  grave , quale  si 
è quello  di  volersi  dare  al  papa.  Ma  se  da  una  parte 
si  dee  credere,  eh’ essi  fossero  di  tutto  che  suc- 
cesse in  questo  movimento  meglio  informati  degli 
storici  forestieri , da  un’  altra  cade  l’ osservazione, 
eh’  eglino  avevano  interesse  a passar  sotto  silenzio 
quest’accidente,  perchè  per  lui  la  città  veniva  a 
consti  tuirsi  in  vera  ribellione  verso  il  suo  governo. 

Intanto  una  licenza  senza  fine,  un  disordine 
confiiso  affliggeva  la  travagliata  Napoli.  I capi  del 
mqvinaento  non  avevano  nè  autorità,  nè  forze  suf- 
ficienti per  tenere  a segno  quell’  immenso  popolo 
commosso.  Anzi  una  parte  di  lui  per  niun  modo 
era  raifrenabile  ; questi  erano  i banditi  c uomini 
di  mal  affare  di  ogni  genere,  che  alla  voce  di  quel 
rimescolamento  erano  accorsi , e non  più  a inqui- 
sizione che  a non  inquisizione  badando,  attende- 
vano a far  risse  e sacco.  Trista  e pericolosa  stanza 
era  divenuta  la  capitale  del  Regno,  che  senza  go- 
verno e senza  leggi  non  aveva  più  cosa , per  cui  i 
^ probi  ed  onesti  uomini  amassero  il  suo  soggiorno; 
ond’era,  die  se  ne  ritiravano,  e gradatamente  si 
sarebbe  veduta  solinga  e deserta,  se  i deputati 
non  avessero  proibito  con  soldati  a posta  messi 
alle  poi'te , che  se  ne  uscisse.  I baroni  se  ii’  erano 
iti , 1 più  onorabili  cittadini  dispersi,  una  minu- 
taglia arrogante , e gran  numero  di  facinorosi , 
correndo  ora  quà  ora  là , mettevano  spavento  in 
ogni  parte.  Se  accadeva,  che  chi  più  l’ordine 
amava  che  il  disordine,  volesse  porvi  ostacolo,  o 
solo  che  con  la  voce  quei  trascorsi  condannasse , 
tosto  si  r ingiuriavano , il  chiamavano  traditore 
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della  patria , lo  sforzavano  ad  armarsi , c ad  andar 
con  loro  al  mal  dire  e al  mal  fare.  Per  meritare  gli 
elogi  del  popolazzo,  e’ bisognava  andar  in  piazza 
in  giubba,  od  in  sajo,  od  in  qualunque  abito  più 
vile  e disadorno,  e’ bisognava  gridare  di  essere 
pronto  a morire  per  la  patria,  e’  bisognava  minac- 
ciare con  ischiamazzo  feroce  il  gigante  di  Castel- 
nuovo,  che  cosi  chiamavano  per  ischerno,  a ca- 
gione della  piccolezza  del  suo  corpo,  don  Pietro 
eli  Toledo.  A questo  prezzo  1’  uomo  era  onorato 
da  quella  invasata  piene,-  e buon  patriota  cbia- 
mato , e degno  stimato  di  essere  cleputato  della 
città.  Cesare  Mormile , il  prior  di  Bari  e Giovanni 
da  Sessa  avevano  tirato  a se  tnita  « 

quasi  a forma  di  triumvirato  essendosi  ordinati , 
lasciavano  poca  potestà  agli  altri  deputati,  e reg- 
gevano tutte  le  faccende. 

La  guerra  civile  infuriava  : il  popolo,  ciò  pro- 
curando i suoi  cajii,  essendo  avvisato,  che  il  duca 
di  Firenze  apprestava  gente  per  mandarla  in  soc- 
corso del  viceré,  e che  a don  Pietro  crescevano 
ogni  giorno  gli  ajuti  per  la  venuta  dei  soldati 
Spagnuoli  da  Genova  condotti  sulle  navi  d’Antonio 
JJoria,  pensò  di  doversi  meglio  armare,  e fatta 
ima  scelta  d’ uomini  atti  all’  armi , tra  villani , ma- 
landrini e masnadieri , e tra  gioventù  eletta  fra  i 
cittadini  medesimi,  raccolsero  meglio  di  venti  mila 
armati , che  furono  ordinati  alla  meglio  e per 
quanto  il  tempo  comportasse,  in  regolari  compa- 
gnie. Poi , non  potendo  tollerare , che  il  viceré 
contro  i capitoli  promessi  nella  tre^^,  che  non 
si  potessero  mettere  più  genti  in  Napoli  insino 
alla  commissione  dell’  imperatore , introduceva 
contimiamente  quanti  soldati  più  poteva,  s’ infu- 
riava , e levatosi  di  nuovo  uccideva  alcuni  Spa- 
gnuoli per  rua  Catalana,  e Sulla  piazza  dell’  Olmo, 
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e andò  tant’  oltre  che  insino  sotto  al  castello  ne 
uccideva  degli  altri.  Onde  il  viceré  fece  trarre 
r artiglierìe  dal  castello , ed  inviò  iunan/.i  le  fan- 
terìe a pigliar  la  bocca  della  rua  Catalana , vo- 
lendo , che  dalla  furia  del  popolo  fosse  difesa 
quella  contrada  piena  di  molte  robe  e mercanzìe  ; 
ma  fu  un  singoiar  modo  di  preservazione,  perchè 
nell’  alloggiare  i soldati  rubarono  iiiolte  case , e 
dall’  altra  jiarte  anche  il  popolo  rubava  e abbru- 
ciava le  case  dei  cavalieri  Spagnuoli,  dei  ministri 
del  regno  e di  chiunque  fosse  in  voce  di  non  ade- 
rire al  moto  presente.  La  città  era  per  tale  modo 
miserabilmente  dalle  due  parti  lacerata, 

.'o  Napoli  tumultuava , le  altre  province  del 
Regno  posavano,  ancorché  i deputati  della  capitale 
con  lettere  ed  ambasciate  si  fossero  ingegnati  di 
commuoverle  ; anzi  molte  comunità  e baroni  man- 
darono al  viceré  non  solamente  a mantenergli 
r obbedienza , ma  ad  oH'erirgli  ancora  tutte  le  loro 
facoltà;  la  qual  cosa  rendeva  molto  pericolosa  la 
condizione  dei  Napolitani. 

Intanto  il  marchese  della  Valle , il  primo  per 
aver  fatto  maggior  diligenza  , jioi  il  })rincipe  di 
Salerno  e Placido  di  Sangro  erano  arrivati  in  corte 
dell’  imperatore  a Norimberga.  Aveva  egli  saputo 
tutto  il  caso  da  Pietro  di  Gonzale  mandato  espres- 
.samente  dal  viceré,  e siccome  il  principe  era  stato 
da  lui  e dal  marchese  della  Valle  incolpato  qual 
principale  promotore  dello  scandalo , e forse  an- 
che perché  ad  ogni  modo  molto  si  temeva  di  lui 
pel  gran  credito,  che  aveva  nel  popolo,  gli  fu 
fatto  comandamento  di  non  partirsi  di  corte.  Gli 
fu  anche  negata  udienza , siccome  a Placido  di 
Sangro  ; ma  quest’  ultimo  fe’  sì  calde  istanze  per 
essere  udito,  malgrado  delle  minacce,  che  gli  si 
facevano,  che  lìnalinenlc  fu  intromesso  alla  pre- 


Digiteed  by 


LIBRO  SETTIMO.  — . ^5 

senza  di  Cesare,  a cui  parlò  con  singolare  Ter- 
spezza  sul  caso  di  INapoli  ; nè  l’ imperatore  1’  ebbe 
per  male,  anzi  stette  ad  udirlo  e gli  rispose  molto 
benignamente.  ' 

L’  imperatore  si  risolveva  di  quanto  avesse  a 
fare.  Comandava  al  marchese  della  Valle  ed  a Pla- 
cido , che  a Napoli  se  ne  tornassero.  A Placido 
commise  quello,  che  avesse  a dire  alla  città  , al 
marchese , che  significasse  al  viceré  la  sua  vo- 
lontà , affinchè  P eseguisse,  tosto  che  i sediziosi  si 
fossero  rimessi  nell'obbedienza. 

Placido  di  ritorno  parlò  al  consiglio  pubblico 
dicendo  ; che  Sua  Maestà  ordinava  e comandava 
alla  città  di  Napoli , che  deponesse  le  armi , c tutte 
le  con.segnasse  in  mano  del  viceré,  poi  spieghe- 
rebbe la  sua  niente  su  quanto  era  successo. 

Duro  pareva  ai  cittadini  di  disarmarsi , duro 
dover  udire  inermi  i comandamenti  del  soviano 
intorno  a quello,  che  più  loro  importava  «li  sa- 
pere, trattandosi  di  perdono  o di  castigo,  di  aver 
l’ inquisizione  o di  esserne  esenti.  Ma  soccorrendo 
loro  nell’animo,  che  nè  il  papa  nè  la  Francia  non 
si  muovevano,  che  le  province  se  ne  stavano  lèrine, 
che  il  duca  Cosimo  aveva  già  imbarcata  la  metà 
delle  genti  destinate  in  ajuto  al  viceré,  e che 
1’  altra  metà  era  ]ironta  ad  imJiarcarsi  , che  ]iei 
soldati  adunati  da  don  Pietro  in  quel  tumulto  era 
divenuto  impossibile  lo  sforzarlo  , e che  Napoli 
senza  i castelli  sarebbe  facilmente  sforzata , consi* 
derato  finalmente  quanto  l’ imperatore  Carlo  fosse 
potente  per  le  fresche  vittorie,  i capi  del  popolo 
e i deputati  dell’  unione  cominciarono  a ]ienlirsi 
ed  a mal  augurare  dell’  impre.sa  loro.  Andarono 
‘pertanto  dal  viceré  pregandolo  a«l  aver  miseri- 
còrdia di  quella  città,  ed  all'crniando,  che  p«T  vo- 
lontà di  quel  popolo  venivano  a rendergli  obbe- 
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dienza  , promettendo  di  mettergli  tutte  l’ anni  e 
r artiglierie  in  mano,  e voler  fare  tutto  quello, 
che  egli  e 1’  imperatore  comandasse.  Erano  in 
questo  momento  arrivati  mille  cinquecento  Spa- 
gnuoli  condotti  di  Spagna  da  don  Bernardino  di 
Mendozza , alla  vista  dei  quali  il  popolo  in  tutto 
si  fermò , e cominciò  a portare  le  armi  in  San 
Lorenzo , donde  i deputati  le  trasportarono  in 
castello,  facendovi  anche  tirare  le  artiglierie,  di 
cui  la  città  si  era  servita  nel  tumulto. 

Ai  dodici  d’  agosto  il  viceré,  fattisi  chiamare  i 
deputati  in  castello , e levato  il  ponte , tosto  che 
entrati  furono,  il  che  diede  non  jioco  timore  della 
salute  loro,  lesse  la  commissione  dell’  imperatore  : 
che  a petizione  del  viceré , che  ne  l’ aveva  pregato , 
si  contentava,  che  nel  regno  di  Napoli  non  si  po- 
nesse inquisizione,  ma  che  le  cause  dell’ eresìe  si 
esaminassero  dai  giudici  ecclesiastici  ordinari  ; 
che  perdonava  tutti  i casi  occorsi,  e la  presa  dell’ 
armi  , e gli  assalti  contro  i suoi , traendone  sola- 
mente venti  persone , di  diecinove  delle  quali 
mandava  scritti  i nomi , e uno  sene  riserbava  in 
se  per  disporne,  quando  le  cose  fossero  in  miglior 
termine,  ed  egli  ne  fosse  informato;  e questi  si 
pensava,  che  fosse  il  principe  di  Salerno.  Voleva 
inoltre  Sua  Maestà,  che  la  città  in  comune  per  le 
colpe  coiinnesse  e pei  danni  fatti  e spese  date  al 
pubblico  dovesse  pagare  centomila  ducati,  e con- 
tribuire alle  spese  della  guerra  di  Germania  quanto 
paresse  al  viceré.  Comandava  finalmente,  che  si 
disfacesse  il  magistrato  dei  deputati  dell’  unione, 
o che  tutti  gli  alti  e scritture  latte  per  ordine  loro 
si  ])onessero  in  mano  del  viceré. 

Pubblicandosi  questa  commissione,  le  genti  Spa-* 
gnuolc,  che  erano  in  ordine,  si  distribuirono  alle 
porte,  un  capitano  per  ciascuna  , e così  la  città 
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disarmata  venne  tutta  in  potestà  del  suo  sovrano. 
Il  reggente  della  giustizia  e i suoi  ministri  si  die- 
<lero  a cercare  gli  eccettuati , fra  i quali  erano  il 
Mormile,  il  prior  di  Bari,  Giovanni  da  Sessa, 
Tommaso  Anello  e Placido  di  Sangro  medesimo, 
stato  trattato  cosi  benignamente  da  Cesare  in  No- 
rimberga, Ma  fuor  di  Placido  di  Sangro,  che  fu 
condotto  nelle  carceri , non  fu  trovato  alcuno  , 
perchè  Cesai'e  Mormile , il  prior  di  Bari  e gli  altri 
principali  autori  del  tumulto,  temendo  l’ ira  dell’ 
imperatore  e del  viceré,  già  insin  prima  che  arri- 
vasse il  caso  ultimo , si  erano  fuggiti , alcuni  a 
Benevento,  altri  a Roma,  molti  a Venezia.  Ma  il 
IMormile , che  fu  dichiarato  ribelle,  e confiscato- 
gli i beni , se  n’  andò  in  Francia , accoltovi  dal  re 
Enrico  con  grand’onore,  come  se  principe  fosse, 
dandogli  anche  una  grossa  pensione  per  suo  trat- 
tenimento. 11  danno,  che  sop|X>rtava  per  l’esiglio 
e la  confisca  veniva  ricompensato,  come  nota  uno 
scrittore  Napolitano,  da  una  chiarissima  fama, 
che  si  sparse  per  tutta  1’  Europa,  di  aner  liberato 
la  patria  da  manifesta  rovina , talché  ovunque 
andava  era  ben  visto.  Ma  il  desiderio  dell’  aere 
iiatio , e il  tedio  dell’  esilio  gliela  fecero  poscia 
macchiare  con  un  indegno  vituperio. 

Dopo  qualche  tempo  fu  fatta  grazia  a tutti , ec- 
cetto gli  andati  in  Francia.  Placido  di  Sangro 
medesimo,  stato  sette  mesi  in  prigione , final- 
mente fu  liberato  per  ordine  espresso  dell’  impe- 
ratore , e divenuto  vecchissimo , venti  tre  anni 
dopo  il  successo , morì  lasciando  di  se  ottima  fama. 
Il  principe  di  Salerno  ebbe  licenza  dopo  qualche 
tempo  di  tornarsene  a Napoli,  ma  poco  durò, 
perché  nuovi  accidenti  il  condussero  a nuove  e 
malaugurate  venture. 

Tale  fu  il  fine  del  tumulto  di  Napoli , nel  quale 
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si  vede,  che  sebbene  siano  siati  i cittadini  co- 
stretti all’obbedienza,  ciò  non  pertanto  ottennero, 
che  l’odiata  inquisizione  di  Spagna  fra  di  loro  non 
si  introducesse;  anzi  è manifesto,  che  il  beneficio 
non  restò  nel  Regno,  perchè  gli  altri  governi  e 
popoli  d’ Itafia  , prendendo  consiglio  e animo  da 
quanto!  Napolitani  avevano  fatto,  si  contrappo- 
sero sempre  ad  ogni  tentativo  di  Cesare  per  tras- 
portai'e  ne’  suoi  varj  dominj  della  penisola  l’inqui-  " 
sizione  di  Spagna;  che  anzi  piu  oltre  procedendo, 
s’ ingegnarono  di  metter  freno  all’  inquisizione  di 
Roma. 

Noi  abbiamo  promesso  in  sul  principio  della 
- trattazione  delle  cose  del  presente  anno , di  rac- 
contare casi  maravigliosi  é terribili  ; già  parie  delle 
nostre  promesse  adempimmo , ora  seguirà  il  resto,* 
Fu  per  noi  narrato  in  uno  dei  precedenti  libri , in 
quant’  odio  fosse  venuto  Pierluigi  Farnese  presso 
ai  popoli,  , che  il  papa  suo  padre, 'per  somma 
sventura  loro , gli-aveva  dato  a governare.  I vizj 
poi , di  cui#Ia  sua  vita  era  contaminata , il  rende- 
vano tanto  disprezzabile  , quanto , il  rendeva 
odioso , ed  esecrando  la  sua  tirannide.  Maledice- 
vano i popoli,  massimamente  i nobili,  peggior- 
mente ancora  che  i popolani  da  lui  trattati,  il 
momento , che  loro  era  arrivata  addosso  una  tanta 
peste , e nelle  loro  imprecazioni  comprendevano 
e papa  Paolo , e il  suo  scelerato  figlio , e tutta  la 
progenie  Farnesiana.  Il  continuare  in  simile  stato 
pareva  loro  ed  era  veramente  il  peggiore  dei 
mali.  Dio  mandava  il  rimedio  sanguinoso  pure, 
e quale  ai  tiranni  destina  ; al  qual  line  le  discordie 
e ' la  rabbià  forestiera  s’  aggiunsero*  al  furore 
cittadino. 

Passava  per  molte  ragioni,  come  già  nolamtviip, 
molta  mula  soddisfazione  tra  il  pontefice  e l’ im- 
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peratore  ; in  questa  stessa  causa  di  Piacenza  il 
primo  si  lagnava  con  altissime  querele  del  secondo , 
ch’egli  non  avesse  mai  voluto  daf«  l’investitura 
di  Parma  e Piacenza  a Pierluigi  ; il  che  signifi- 
cava , che  Carlo  ambiva  il  dominio  di  quelle  due 
nobili  città , ed  avrebbe  usato  le  prime  occasioni 
per  rintegrarle  nel  ducato  di  Milano,  di  cui  altra 
volta  erano  state  membri.  Dall’altra  parte  l’ im- 
peratore , oltre  le  ingiurie  , die  credeva  aver 
ricevute  dal  pontefice  nelle  cose  d’ Alemagna , 
aveva  mal  animo  contro  di  lui , perchè  teneva  per 
certo  , che  i Farnesi  nella  congiura  contro  al 
principe  Boria  in  Genova  avessero  dato  animo  e 
promesso  ajuti  ai  Fieschl  per  commettere  quell’ 
eccesso,  stimando,  che  il  fine  principale  fosse 
stato  di  levar  Genova  dalla  divozione  imperiale  , 
e farle  mutar  parte  ; nè  la  natura  Spagnuola  , e 
quella  di  Carlo  massimamente  era  tale  che  potesse, 
uimenticar  le  ingiurie. . Oltre  di  questo  non 
ignorava  l’ imperatore , che  il  papa  si  era  dato 
intieramente  alla  parte  Francese , C che  in  Francia 
teneva  pratiche  per  introdurre  grandi  novità  in 
Italia.  Pierluigi  poi  era  attivissimo  in  ciò,  ed  ora 
per  mezzo  di  Giulio  Cibo,  ed  ora  per  altre  per- 
sone con  ribelli  Genovesi  , tentava  di  alterare 
lo  stato  di  Genova  non  ancoi’a  ben  férmo.  Tutte 
queste  cose  davano  temenza  all’imperatore,  che 
Parma  e Piacenza  divenissero  un  campo  d’  armi 
per  Francia  contro  di  lui.  E vieppiù  gli  dava 
sospetto  il  vedere,  che  i Francesi  ingrossavano  in 
Piemonte.  Tali  erano  in  ordine  a Parma  e 
Piacenza  , i mali  umori , che  com’erano  tra  l’ im- 
perio e la  chiesa. 

Aggiungevasi , che  Ferrante  Gonzaga,  gover- 
natore di  Milano,  uomo,  che  sapeva  trovar  mezzi 
per  arrivare  a’  suoi  fini  , c non  badava  a quali  , 
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si  teneva  molto  offeso  dal  papa  per  non  avei 
voluto  , che  il  priorato  di  Barletta  vacato  nel 
Regno  si  desse  a Gianvincenzo,  suo  figliuolo,  e 
poco  innanzi  gli  aveva  vietato  1’  entrare  nelle 
ragioni , e insignorirsi  del  marchesato  di  Soragna, 
luogo  del  Parmigiano , che  allora  era  in  litigio. 

^ Aveva  parimente  Pierluigi  preso  di  furto  un 
castello  de’ Gonzaghi  , possessione  già  di  don 
Ferrante,  e rovinatolo,  ed  alcune  altre  ingiurie 
di  ciuà  e di  là  erano  trascorse;  sicché  all’ odio 
deir  imperatore  contro  i Farnesi  si  era  aggiunta 
la  nimistà  e la  diffidenza  fra  queste  due  famiglie 
potenti.  Perciò  niacchinavasi  fuori  per  torre  lo 
stato  a Pierluigi , niacchinavasi  dentro  per  torgli 
la  vita.  Aè  in  questo  l’ imperatore  aveva  più 
riguardo  del  suocero  di  sua  figlia,  che  il  Gonzaga 
mede.siino,  che  pure  aveva  così  acceso  desidei’io 
della  bassezza  di  casa  Farnese.  Conciossiacosaché, 
già  un  annp  avanti  che  succedesse  la  fiera  trage- 
dia, che  siamo  in  punto  di  raccontare,  ei  si  fos.se 
lasciato  intendere  a don  Ferrante,  che  fosse  ne- 
cessario levare  Panna  e Piacenza  .dal  dominio  di 
Pierluigi  ; solo  voleva,  che  si  differisse  l’esecu- 
zione insili  dopo  la  morte  di  papa  Paolo.  Ma  il 
Gonzaga,  a cui  pareva  mill’ anni  ogni  inomenlo 
che  non  si  vendicasse , scriveva  a Cesare , che 
male  si  soprassedeva , e che  non  era  tempo  da 
aspettar  tempo,  perchè  vivendo  il  papa  , il  duca 
di  Castro  (così  sempre  gl’imperiali  chiamavano 
Pierluigi  ) tenendosi  sicuro  sotto  1’  ombra  del 
padre,  non  si  guardava  con  tutta  diligenza,  e 
••  •.  però  si  rendeva'  jiiù  facile  l’ opprimerlo.  Quindi 
• veniva  meglio  scoprendosi  don  Ferrante  con  dire, 

che  avrebbe  voluto  sajiere  da  Sua  Maestà,  che 
se,  vivente  ancora  il  papa,  gli  si  appreseli  lasse 
qualclie  apparente  occasione  di  rubare  alóuna 
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' delle  terre  del  Farnese  , ne  restasse  servita. 
J\’  ebbe  per  risposta,  che  il  facesse  , con  dar  nome 
però , da  poiché  fosse  latto , d’ averlo  fatto  di 
proprio  cap®  senza  ordine  e saputa  di  lei,  ac- 
ciocché ella  con  questo  venisse  sgravata  del  carico , 
che  di  ciò  potesse  esserle  dato  d’ esser  fatto  per 
ordine  suo. 

Bene  sapeva  l’astuto  Gonzaga  ciò,  che  ei  si 
diceva , perché  già  aveva  divisato  in  se  medesimo 
un  buon  mezzo  di  rubar  Piacenza,  llcscrisscgli 
l’imperatore,  tentasse  pure,  ché  n’era  contento, 
con  ciò  però  che  anticipatamente  ne  l’ avvisasse. 
Spiegossi  il  Gonzaga  col  padrone  : che  l’ impresa 
di  Montorio  ( queste  trame  si  tenevano  al  tempo , 
che  si  oppugnava  dai  Gehovesi  Montorio)  dava 
colorata  cagione  di  adunar  gente  senza  sospetto 
in  luogo  comodissimo  di  Piacenza  ; che  era  suo 
intento  di  occuparne  una  porta,  e tener  in  pronto 
il  soccorso,  e per  quella  impadronirsi  della  città; 
che  per  pigliar  la  porta  penserebbe  di  fare , che 
uno  de’  suoi  servitori  facesse  un  affronto  ad  una 
persona  , di  cui  ei  si  fiderebbe ,.  e che  l’ affrontato 
se  ne  partisse  e andasse  in  Crema , donde  man- 
dasse cartelli  a quel  tale, , che  l’  avesse  aflVontato  ; 
il  quale  se  ne  fuggirebbe  a Piacenza,  dove  ter- 
rebbe otto  o dieci  uomini , che  1’  accompagnassero 
sempre  per  sua  guardia  e sicurezza  , avendo  dato 
fuor  voce , che  P affrontalo  ad  ogni  modo  il  volesse 
ammazzare,  e cosi  questi  uomini  avrebbero  preso 
la  porta,  ed  egli  sarebbe  arrivato  subito  colle 
genti  a seguire  il  resto  ; che  non  vi  era  pericolo , 
che  la  città  si  muovesse  a favore  del  duca , esseri- 
dovi  generalmente  odiato  , massimamente  dai 
gentiluomini , e che  anzi  aveva  avuto  in  ciò  in- 
tenzione da  uno  dei  principali  ; questi  era  il' conte 
Giovanni  Anguissola,  che  sentendo  la  notte  il 
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roiiiorc  per  la  porta  occupata , cavalcherebbe , c 
trovando  chi  sembiante  facesse  di  volersi  muovere , 
con  buone  parole,  o con  minacce  lo  farebbe  tornar 

in  casa.  , . , * 

Non  si  l’imaneva  il  Gonzaga  a voler  ricuperàre 
Piacenza  , ma  tramava  anche  contro  Parma  , fon- 
dandosi principalmente  sul  conte  di  San  Secpndo , 
col  quale  aveva  intendimento,  e che  nemicissimo 
del  duca  aveva  in  quella  città  molta  dipendenza. 
Quelli  erano  i tempi , concludeva  il  Gonzaga , fa- 
vorevoli al  negozio,  che  non  era  di  piccola  consi- 
derazione , stando  massimamente  in  piede  le  pra- 
tiche dei  Francesi  in  quelle  parti , le  quali  quello 
sarebbe  il  vero  modo  di  troncare,  e di  spegnere 
il  fuoco , che  pareva  ^ die  si  andasse  accendendo 

in  Italia.  * , . 

Cesare  rispose  mostrando  tuttavia  vivo  il  ^si- 
derio  di  ricuperar  Parma  e Piacenza , ma  disap- 
provando il  mezzo  precipitoso,  che  don  Ferrante 
gli  aveva  significato.  Ma  questi , bramosissimo  di 
fare  un  servizio  importante  al  suo  signore,  e non 
potendo  vivere,  se  non  sfogava  la  sua  rabbia  contro 
1 Farnesi , andava  di  continuo  fantasticando  ed 
immaginando  nuovi  mezzi  per  is])odeslargli  Pro- 
pose, che  si  desse  loro  in  cambio  Siena,  secondo 
l’usato  costume  di  rubare  altrui  per  acconiodar 
se.  Il  disegno  non  ebbe  effetto,  non  che  1 impe- 
ratore avesse  vergogna  di  dare  in  preda  altrui  chi 
si  era  dato  in  sua  protezione  , ma  perchè  nem  vo- 
leva,- che  i Fai’iiesi  congiunti  d’animo  coi  Fran- 
cesi avessero  quel  nido  acconcio  a turbare  le  cose 
di  Toscana , e fossero  vicini  di  possanza  allo  stato 
eccitisi  3 StlCO» 

Ma  il  misero  Pierluigi  procurava  da  se  stesso,! 
proprj  danni,  onde  nacque,  che }le,  con gmre  di 
dentro  vennero"  a congiungersi  con  quelle  di  fuori 
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per  condurlo  a perdizione.  S’cra  egli,  siccome 
già  abbiamo  altrove  raccontato,  posto  in  animo, 
per  viemmeglio  assicurarsi  dello  stato,  di  fabbri- 
care una  fortezza  in  Piacenza , e scelto  il  luogo  , 
anche  con  danno  di  privati , e principalmente  del 
monastero  di  San  Benedetto , vi  fece  lavorare  con 
tanta  diligenza,  assistendo  egli  medesimo,  quan- 
tunque alilitto  della  persona  e guasto  dai  soliti 
mali,  alle  opere,  che  in  poco  tempo  fu  tirata 
su , e poco  mancava  che  armare  si  potesse,  I Pia- 
centini, specialmente  i nobili,  ne  sentivano  gran- 
dissimo sdegno,  accorgendosi,  che  quello  era  un 
freno  in  bocca  ed  un  giogo  in  sul  collo  per  consti- 
tuirgli  in  grado  di  perfetta  servitù.  Guardando 
Fivenze  vedevano  a qual  uso  servisse , e c[uali 
frutti  avesse  partorito  la  fortezza  fondatavi  da  Ales- 
sandro e da  Cosimo.  Napoli  con  esempio  non  solo 
fresco,  ma  presente,  gli  ammoniva  della  jiossanza 
dei  castelli  posti  nelle  libere  città  per  mutare  il 
dominio  in  tirannide.  Pierluigi  già  avevano  assag- 
giato, e sapevano  di  che  sapesse  ; or  qual  sarebbe 
se  più  securo  ? S’ accordarono  a prevenire  il  tempo, 
perchè  il  tempo  odia  gli  ingrati  e perseguita  chi 
non  l’usa. 

Giovanni  Anguissola,  animoso  e feroce  giovane, 
chiamati  gli  amici  più  stretti,  sdegnati,  come 
egli,  alla  tirannide  già  sofferta,  ed  a quella  più 
fiera  da  soffrirsi.  Agostino  Laudi , Gianluigi  Gon- 
falonieri e Gerolamo  Pallavicino  da  Scipione  il 
Zoppo,  apriva  loro  i più  segreti  pensieri  suoi; 
vedessero  la  servitù  della  patria  offesa  da  tanti 
sgherri;  considerassero  la  sua  vergogna,  siccome 
quella  che  era  contaminata  da  un  infame  Pierluigi  ; 
osservassero  quelle  mura  , che  si  alzavano,  annun- 
ziatrici  non  che  di  servitù  presente , di  dispera- 
zione avvenire  : ora  essere  il  tempo  d’ insorgere  , 
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o nou  mai , tempo  ancor  breve  e prestamente  fug- 
gentesi  ; lui  essersi  risoluto  ad  usarlo  , lui  a ven- 
dicare le  tante  ingiurie  inferite  ai  gentiluoniini 
da  uno  stupido , crudele  e sporco  signore  , lui 
tutelare  il  popolo  dalle  tolteìngiuste , dalle  con- 
tribuzioni gravose , dalle  lef e consumatrici , con 
ritornare  la  patria  in  libertà  ; l’ animo  suo  essere 
stato  già  da  molto  tempo  di  torre  lo  stato  al  duca , 
e darlo  in  mano  dell’imperatore,  ma  con  condi- 
zioni tali  che  e la  nobiltà  ricuperasse*  l’antico 
lustro , e il  popolo  non  fosse  soffocato , ma  alleg- 
gerito dei  Farnesiani  pesi  : a lui  s’unissero,  esor- 
tava, alla  generosa  impresa  ; sarebbero  i lóro  nomi 
immortali  ; ucciderebne  egli  di  propria  mano  il 
tiramio,  se  bisognasse,  e del  tirannicidio,  come 
di  opera  santa  e a Dio  grata , si  vanterebbe. 

Consentirono  di  buon  grado  : promisero  la  loro 

Ì)i'onta,  fedele  ed  efficace  cooperazione.  Scrisse 
’Anguissola  al  Gonzaga , col  quale  già  per  questo 
stesso  disegno  intratteneva  commercio  di  messi  e 
di  lettere.  Proponeva,  che  farebbero  rivoltar  Pia- 
cenza, prenderebbero  la  persona  di  Pierluigi,  ed 
occuperebbero  la  cittadella  per  darla  in  potere 
dell’  imperatore.  Per  arrivare  poi  al  compimento 
dell’  opera , e per  non  essere  sopraffatti  dalla  forza 
altrui , domandavano  di  essere  soccorsi , tosto  se- 
guito l’effetto,  dal  Gonzaga  con  quel  numero  di 
gente  che  bastasse  per  dimensione  della  città  ; vo- 
levano , che  don  Ferrante  ricercato  da  loro  di 
accettarla  a nome  dell’imperatore  con  minaccia 
di  darla  ai  Francesi  (ciò  dicevano  per  onestar  la 
cosa)  s’ei  non  l’accettasse,  si  subito  il  facesse; 
richiedevano  finalmente  di  essere  assicurati  dalP 
imperatore  sotto  sua  fede  imperiale,  ch’ella  nou 
fosse  poi  mai  ritornata  a Pierluigi , nè  data  ad 
alcun  altro  di  casa  Farnese , per  dubbio  dei  mali 
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trattamenti,  die  potessero  da  essi  licevere  |)cr 
cag^ione  della  rivolta  e della  sedizione. 

L’An^uissola  a nome  suo  e dei  compagni  espo- 
neva piu  fieri  sensi  al  Gonzaga , ma  più  fieri  an- 
cora nutrivano.  Quel  dire  , che  mai  la  città  non 
fosse  restituita  a Pierluigi  era  un  orpello,  stante 
che  lo  volevano  ammazzare.  Temevano  , spiegan- 
dosi del  tutto , non  del  Gonzaga  che  avrdìbe 
veduto  volentieri , non  una,  ma  •mille  morti  del 
Farnese,  ma  dell’imperatore,  che,  udito  cosi 
crudo'proponimcnto  contro  un  principe  congiun- 
togli di  parentela’,  si  ritraesse. 

Significò  ogni  cosa  don  Ferrante  all’ iiiipera- 
tore.  Rescrissegli , appruovare  le  esibizioni  dei 
congiurati,  tirassele  purè  avanti,  ma  volere,  che 
non  si  toccasse  nella  persona  di  Pierluigi.  Questa 
restrizione , che  del  resto  forse  Carlo  metteva 
avanti  più  per  apparenza  che  con  sincerità , non 
andava  a grado  del  Gonzaga,^on  solamente  perchè 
aveva  sete  del  sangue  dell’  avversario , ma  perchè 
intendeva,  innanzi  che  fosse  morto, valersi  della  sua 
persona  per  acquistare  in  qualunque  modo  Parma, 
senza  la  quale  la  possessione  di  Piacenza  gli  pa- 
reva poco  sicura.  Per  la  qual  cosa  fe’  sapere  al 
padrone , che  in  questi  casi  i colpi  non  si  possono 
dare  a misura  (queste  precise  parole),  massime  se 
il  duca  si  mettesse  in  difesa;  che  del  rimanente  la 
sua  persona  era  necessaria  per  aver  Parma. 

S’  apprestava  don  Ferrante  all’  esecuzione  del 
fatto,  o,  per  meglio  dire,  del  misfatto.  Operò,, 
che  i congiurati  gli  dimandassero,  ed  egli,  avuta 
la  domanda , prometteva  loro  in  nome  di  Cesare , 
le  sei  seguenti  condizioni  : 

Che  mandavano  ad  oITerire  la  città  all’  inqiera- 
tore , ed  a lui , come  suo  luogotenente , con  che 
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dentro  il  termine  di  un  giorno  ei  si  dovesse  ri- 
solvere di  accettarla; 

Che  volevano,  eh’  ei  promettesse  loro  di  fare, 
che  tutti  i feudatan  cosi  di  Piacenza  come  di 
Parma  venissero  alfa  divozione  di  Sua  Maestà , 
ed  a quelli,  che  ricusassero,  si  confiscassero  i 
beni  ; 

Che  Sua  Maestà  non  facesse  rilasciare  Pier- 
luigi per  assicurarsi  di  non  aver  a dar  conto  a 
Parma  ; 

Che  ei  dovesse  procurare,  che  Parma  si  ridu- 
cesse alla  medesima  divozione  ; • 

Chq  non  avesse  a disporre  della  persona  di 
Pierluigi,  sinché  la  detta  città  di  Parma  non 
fosse  in  potere  di  Sua  Maestà  ; 

Che  di  quello , che  fosse  seguito  il  d'i  del  caso  o 
di  morti  uomini  o di  guadagni  fatti,  non  si  avesse 
a parlare,  nè  cercar  conto,  ma  reputarsi  e tenersi 
come  cose  fatte  ed  acquistate  di  buona  guerra. 

Intanto  i congiuratori , ottenuta  la  soscrizione 
<lei  capitoli  suggeriti  da  don- Ferrante  proposero 
aneli’  essi  e domandarono  due  condizioni  ; che 
1^  rendite  della  città  si  riducessero  come  erano  al 
tempo  del  governo. dei  papi  e dei  duchi  di  Milano, 
. e che  le  cause  da  mille  scudi  abbasso  s’ avessero 
a decidere  in  Piacenza  per  gli  officiali  deputati  d» 
Sua  Maestà  , -senza  poter  essere  tirate  a Milano, 
nè  in  la  prima,  nè  inda  seconda,  nè  in  la  terza 
istanza,  cosi  come  si  osservava  al  tempo  della  se- 
dia apostolica.  Le  quali  condizioni  don  Ferrante 
promise,  che  sarebbero  osservate  e fatte  ossei'- 
vare  da  Sua  Maestà.  Cesare  significò  per  lettera, 
che  si  consentisse  ai  congiurati , 'quanto  deside- 
ravano. V • 

Pierluigi  s’avvicinava  a cruda  morte.  Perven- 
nergli  del  funesto  caso  alcuni  avvisi , ma  incerti 
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od  ambigui.  Annibai  Caro,  suo  segretario,,  gli 
scriveva  uà  Milano,  spargervisi  sinistre  voci,  dir- 
visi  mille  pazzìe,  essere  sicuro,  che  si  cercava  di 
nuocere  a 5ua  Eccellenza , e die  il  farebbero  an- 
che per  via  di  ruberìa,  se  il  potessero.  Giunge- 
vano lettere  di  Vincenzo  Buoncambi,  agente  del 
duca  presso  all’imperatore,  l’ ambasciatore  Ve- 
neto avergli  parlato  di  congiure  in  Piacenza  e det- 
togli cose , che  gli  davano  sospetto.  Capitolli  an- 
che in  mano  una  lettera  di  Paolo  Giovio  recatrice 
di  queste  parole  ; « In  quest’  anno  del  quaranta 
« sette  è trascorso  un  capriccioso  pianeta  causa- 
« tor  di  ribellione;  per  il  che  si  conclude,  che  la 
« volontà  degli  uomini  può  assai , ma  può  più  il 
« cielo.  » E più  sotto  : « Quest’ è l’influsso  detto 
« di  sopra  del  maligno  pianeta,  quale  mise  il  Bur- 
« lamacco  a Lucca  in  capiiccio  di  cose  nuove , e 
f(  conte  di  Eliseo  ad  esizio  di  sua  casa  in  Genova, 
« e la  lupa  fojosa  » (la  lupa  era  l’ insegna  dei  Sa- 
nesi)  « a non  voler  guardia  in  Siena.  » Ma  Pier- 
r luigi , che  più  credeva  al  suo  astrologo , percioc- 
ché ne  aveva  uno,  che  gli  aveva  pronosticato  lunga 
' vita  sino  al  settantesimo  anno , non  badò  nè  agli 
avvertimenti  del  suo  segretario , nè  alle  frasi  as- 
trologiche del  vescovo  ai  Nocera , e corse  al  suo 
destino. 

Si  spartivano  le  veci  : l’Anguissola  elesse , bra- 
moso più  di  ogni  altro  di  vederne  il  sangue,  d’ uc- 
cidere il  duca,  il  Gonfalonieri  di  sopraffare  le 
guardie  nell’anticamera,  il  Landi  di  prender  la 
porta  della  cittadella , il  Pallavicìno  di  coi  rere  la 
città  chiamando  il  popolo  a libertà.  Nè  erano  soli 
a condurre  un  sì  gran  fatto , essendosi  convenuti , 
che  ciascun  di  loro  menasse  seco  alcun  compagno 
fedele  ed  animoso  con  armi  coperte,  e che  quando 
uno,  quando  un  altro  entrassero  in  fortezza. 
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Era  giunto  il  giorno  decimo  di  settembre,  cor- 
revano le  quindici  ore  e mezza,  quando  i congiu- 
rati si  mossero.  L’Anguissola  fu  il  primo  ad  arri- 
vare nell’anticamera,  vale  a dii’e  nella  sala,  dove 
alcuni  pochi  soldati  Tedeschi,  depostc  le  armi, 
attendevano  a ragionare  ed  a giuncare.  Misesi  al 
balcone  , come  uomo  , che  avesse  i pensieri  scari- 
chi , ed  aspettasse , che  il  duca  finisse  di  desinare 
per  entrare  e parlargli  ; ma  guardava  la  piazza  , 
quando  venissero  i compagni.  Poco  stante  giun- 
geva il  Gonfalonieri  seguitato  da  alcuni  congiu- 
rati, che  avevano  la  mano  pronta,  quanto  l’animo 
feroce.  Per  cominciare,  unironsi  a ragionare, 
.come  sfaccendati , con  quei  pochi  soldati , cl>e  la 
sala  guardavano.  Aspettavano  l’ arrivo  del  Landi , 
il  quale,  poiché  venne,  ritiratosi  in  una  sala  al 
pian  terreno , diede  il  segno  col  tiro  di  una  pis- 
tola. Gli  altri,  veduto  essere  venuto  il  tempo  di 
far  faccende,  si  scagliarono  con  impeto  rab- 
bioso, ciascuno  all’opera  destinata.  L’Ànguissola 
furiosamente  entrando  nella  stanza , dove  il  duca 
avendo  pranzato,  sene  stava  tuttavia  seduto  a ta- 
vola ascoltando  un  paggio  , che  gli  leggeva  non  so 
che,  con  un  pugnale  per  molte  ferite  mofitalis- 
simc  bramosamente  trafiggendolo,  l’ uccise  j e cosi 
prontamente  la  mano  seguitò  l’ animo  feroce,  che 
il  misero  duca  appena  ebbe  tempo  di  mandar 
fuori  un  lamentevole  strido.  Nel  punto  stesso  il 
Gonfalonieri , assalite  improvvisamente  le  guardie 
della  sala,  che  a tutt’ altro  pensavano  che  a questo, 
alcune  ne  uccise , ad  altre  fe’  deporre  le  armi , e 
restò  padrone  del  luogo.  Il  Landi,  dato  addosso 
manescamente  co’  suoi  bravi  ai  pochi  soldati , che 
custodivano  la  porta  della  cittadella  , ad  un  tratto 
gli  sottomise.  Poi  incontanente  levò  il  ponte,  e 
cosi  recò  in  suo  potere  la  fortezza.  Gerolamo  Pai- 
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lavicino  non  sene  stette  a bada  , anzi  andava  per 
la  città  gridando,  libertà,  libertà,  e elio  il  duca 
era  morto.  L’Anguissola  in  questo  istanto  mo.s- 
trava  impiccato  alla  finestra  del  palazzo  il  cada- 
vero  insanguinato  di  Pierluigi , gridando  ancor 
esso,  libertà , libertà. 

Udendosi  il  caso,  e da  molti  non  sapendosi  an- 
cora, che  il  duca  fosse  .ucciso , levossi  rumore,  e 
tutto  il  popolo  si  commosse.  Alessandro  da  Terni , 
capitano  del  morto  signore,  venne  in  sulla  piazza 
con  mille  fanti  ed  altri  uomini  della  terra , e cor- 
rendo verso  la  cittadella  l’ avrebbe  presa , se  i con- 
giurati non  fossero  stati  preÉi  a tirar  su  il  ponte. 
L’  affollata  plebe , non  ben  certa  ancora  di  quanto 
fosse  accaduto , giva  gridando , Duca,  Duca  ; al- 
cuni già  vociferavai\o , quello  non  essere  il  suo  ca- 
davere ; onde  i congiurati  per  * lo  meglio  loro , e 

Eerchè  fosse  conosciuto,  dopo  d’ averlo  tenuto 
uona  pezza  spenzolone  dalla  finestra , il  precipi- 
tarono nella  sottoposta  fossa,  dove  tutto  lacero  e 
sanguinoso  fece  fede  ai  maravigliati  cittadini,  eh’ 
esso  era  pure  quel  desso,  e che  male  con  la  ti- 
rannide si  tormentano  gli  uomini.  Fu  quel  corpo 
schernito  con  ogm  sorta  di  miseria  e di  ludibrio  ; 
permisero  anzi , che  gli  fosse  mozzo  il  naso  ed  il 
membro  genitale.  In  tal  modo  si  verificarono  le 
predizioni  di  Cosimo  de’Gheri  : ebbe  il  santo  ves- 
covo piena  vendetta  ; qui  cade  il  verso  di  Virgi- 
àlio  : JVon  violate  il  giusto , riverite  gli  dei. 

Si  fiera  vista  e le  grida  del  Pallavicino  e dei 
compagni  voltarono  gli  animi  per  modo  che 
quelli  stessi , che  avevano  gridato  Duca,  comin- 
ciarono a gridar  libertà,  e si  mettevano  anche  all’ 
ordine  per  difenderla.  Alessandro  da  Terni , ve- 
duto di  non  poter  contrastare  a quella  piena , che 
ad  ogni  momento  andava  crescendo,  si  ritirava 
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primieramente  inveiso  il  castel  nuovo,  che  non 
essendo  ancora  in  "iiardia , qli  dava  poco  sicuro 
ricovero  ; alcuni  soìdati  del  ^ca,  diesino  a quel 
punto  gli  avevano  tenuto  fede  , quivi  si  sbanda- 
rono. Per  la  qual  cosa  delibelf^ssi  di  lasciare  del 
tutto  la  città  in  mano  di  coloro,  che  più  di  lui  po- 
tevano, e si  ritirò  correiido  a Parma,  sospettan- 
do , che  quivi  non  fosse  anco  il  medesimo  intendi- 
mento. I vincitori,  vedute  partire  le  genti  dei 
Farnesi , posei’o  incontinente  le  guardie  alle  porte 
ed  alla  piazza  , e pei’  tal  modo  recarono  totalmen- 
te in  poter  loro  la  ti^vagliata  Piacenza. 

E’  bisognava , che  il  disegnò  di  Ferrante  Gon- 
zaga avesse  l’ intiero  compimento.  I congiurati , 
siccome  era  il  concerto , fecero  cenno  dalla  citta- 
della con  due  tuoni  d’ artiglieria  al  soccorso , che 
loro  doveva  essere  mandato,  ed  incontanente  es- 
sendo loro  stato  risposto  dalla  fortezza  di  Cremona, 
non  molto  lontana  in  sull’  altra  riva  d?l  Pò , in  poco 
d’ora  giunse  pel  fiume  il  capitano  Huschino  con 
una  compagnia  di  cinquanta  fanti , che  menava  da 
' Pavia  ,.  e poco  appresso  il  castellano  di  Cremona 
con  altre  genti,  che  aveva  in  ordine  per  questo 
conto,  e subito  furono  ambediie  a Piacenza,  dove 
j dal  Gonfalonieri,  che  teneva' la  pòrta  vicina  alla 
fortezza,  furono  messi  dentro;  fu  data  al  Rus- 
chino  la  guardia  della  cittadella. 

Ma  i congiurati  dubitando,  che  gl’  imperiali 
venissero  non  tanto  a difesa , che  a preda , ave-  P 
vano  primieramente  divisi  fra  di  loro  i denari  e 
P argento  e gli  arnesi  del  duca  morto , che  erano 
molti,  e di  molto  valore.  Poscia  per  mantenersi  il 
fc  popolo  amico , distribuirongli  grano , vino  ed  al- 
tri fornimenti , che  servivano  di  fodero  alla  citta- 
della. Il  conte  Anguissola,  lieto  di  tanto  successo, 
sene  andò  cortsèndo  a Lodi , dove  era  venuto  al 
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bisogno  don  Ferrante  , il  quale , udito  il  fatto , 
con  buon  numero  di  cavalli  e di  Spagnuoli  e gen- 
tiluomini Milanesi,  accompagnandosi  con  loro  al- 
cuni gentiluomini  Piacentini , esiliati  precedente- 
mente  dal  duca,  prestamente  sene  venne  a Piacenza 
per  prenderne  il  possesso  per  l’imperatore.  Fu  dai 
congiurali  e da  tutto  il  popolo  lietamente  rice- 
vuto; imjierciocchè  non  cosi  tosto  ebbe  il  suo  ef- 
fetto il  crudele  pj’oponi mento  , che  i vincitori  ave- 
vano chiamato  a consiglio  il  j)opolo  nella  chiesa 
di  San  Francesco  , dove  oramlo  in  nome  di  tutti 
loro  il  Laudi*,  presero  a giustificare  quanto  da  essi 
si  era  fatto , e che  a si  manifesto  pericolo  la  vita 
loro  avevano  messa  pel  solo  amore  della  patria  e 
per  lil}erarla  da  un  tiranno.  Poi  continuando  in 
aringo  il  Landi  medesimo  proponeva , che  sic- 
come da  loro  medesimi  non  si  potevano  reggere, 
e che  molti  nemidi,  e tutti  potenti  avevano,  nè 
sotto  il  dominio  della  chiesa  tornar  volendo,  lo- 
dava, che  si  dessero  all’ imperatol  e,  signore  tanto 
polente  vicino,  con  quelle  condizioni,  con  cui 
vivevano  già  sotto  i duchi  di  Milano,  o migliori. 

Bene  alcuni  avevano  pi’oposto , che  si  doves- 
sero mandare  ambasciatori  al  papa,  ma  questo 
parere  non  fu  accettato,  ed  erano  le  sentenze 
piuttosto  serve  che  libere,  perche  la  forza  si  tro- 
vava in  mano  dei  congiuratori , che  tutti  s’  ap- 
})artevano  alla  parte  ghibellina,  e don  Ferrante 
veniva  a furia  alla  volta  di  Piacenza  con  molti 
soldati.  Fu  adunque  conchiuso,  che  il  popolo  ai 
conti  (jianfrancesco  Anguissola,  Gianluigi  Gonfa- 
lonieri , Ago.stino  Landi  e Gerolamo  Pallavicino 
da  Scipione  de.s.ce  ampia  autorità  di  capitolare  con 
quella  ])olenza,  che  loro  fosse  panila  più  jiropi- 
zia  e meno  dannosa  alla  città;  per  la  qual  delibe- 
razione , don  Fei  i ante  essendo  ajiparso , fu  messo 
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dentro,  non  solamente  come  se  fosse  per  mezzo 
di  una  congiura , ma  per  virtù  di  un  consenti- 
mento popolare.  ' ‘ \ 

Giaceva  intanto  inonorato  e vilipeso  il  cadavere 
del  duca  nella  sanguinosa  fossa  con  alcuni  altri 
rimasti  morti  nel  conflitto  ; del  che  pi’endendo 
compassione  Barnaba  del  Pozzo,  prior  del  co- 
mune, andò  co’ Servitori  suoi  a levarlo,  e il  fece 
portare  nella  vicina  chiesa  di  Sciita  Maria  de- 
gli Speroni,  delta  di  San  Fermo.  Quivi  il  tenne 
a porte  chiuse  tutta  la  notte , e la  mattina  se- 
guente collocatolo  in  ima  bara  gli’ diede  sepol- 
tura. Ma  come  prima  don  Ferrante  arrivò  , vo- 
lendo onorar  morto  colui , che  aveva  perseguitato 
vivo,  fece  le.viste,  die  gliene  calesse,  ea  inteso 
come  fosse  cosi  abbiettamente  sepolto , lo  fece  di- 
sotterrare^  ordinando,  che  riposto  in  altra  più 
nobilbarae  di  convenienti  arredi  copei'ta,  avesse 
SejX)ltura  nella  chiesa  della  Madonna  di  Gam- 
pagna.  ' ■ ^ 

Presentava  la  città  i capitoli , coi  quali  inten- 
deva darsi  all’  ubbidienza  di  Cesare , che  oltre  a 
quelli  da  noi  sopra  descritti,  erano  del  tenore  se- 
gnente  : 

Che  Piacenza  non  potesse  essere  mai  infeudata 
od  alienata  od  in  qudunque  modo  separata  dallo 
stato  di  Milano  ; 

I ^ * 

Che  in  caso  di  gravezze  straordinarie  imposte 
a detto  stato , Piacenza  ed  il  contado  non  potes- 
sero essere  gravati  oltre  la  decima  deHa  somma  ; 

Che  si  serbassero  intatti  gli  statuti  e leggi  mu- 
nicipali ; • 

Che  si  cassassero  ed  annullassero  tutti  i pre- 
cessi e condanne  criminali  di  qualunque  causa, 
etinm  del  crimenlese; 
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Chò  si  abolissero  le  confische,  e si  restituissero 
i beni  ai  confiscati; 

Che  fosse  lecito  a qualunque  Piacentino  di  far 
mercanzia  ed  artificio  di  qualunque  sorte  in  Mi- 
lano; 

Che  i feudataij  fossero  preservati  nei  loro  pri- 
vilegi ed  amministrazione  aelle  loro  giurisdizioni  ; 

Che  a perpetuità  vi  fosse  un  giureconsulto  di 
Piacenza  nel  senato  di  Milano; 

Che  i feudatarj  fossero  obbligati,  sotto  pena 
della  privazione  dei  beni , di  venire  alla  debita 
obbedienza , fedeltà  ed  unione  con  gli  altri  citta- 
dini. 

Questi  capitoli  furono  accettati  da  don  Fer- 
rante, poi  l’imperatore  gli  ratificò,  ma  con  qual- 
che variazione,  e gli  osservò,  come  sogliono  t 
vincitori,  massime  quando  si  tratta  di  tasse;  chè 
in  ciò  pei  padróni  non  ci  è patto  che  tenga. 

Ebbero  tosto  i Piacentini  segno  manifesto  della 
libertà,  che  si  erano  acquistata;  imperciocché 
malgrado  che  avesse  dato  speranza  del  contrario , 
don  Ferrante  si  mise  incontanente  a tirare  innanzi 
la  fabbrica  del  castello  cominciata  da  Pierluigi , 
adoperando  i medesimi  ordini  e stromenti,  che 
vi  aveva  adoperato  il  duca  ; dal  qual  esempio , 
come  da  tanti  altri,  impareranno  i popoli,  che 
con  le  rivoluzioni  cadono  spesso  da  Scilla  in  Ca- 
riddi  ; ma  fu  peggio  anche  pei  Piacentini  ; perchè 
non  uscirono  di  Scilla,  avendo  fatto  la  rivoluzione 

Eer  non  aver  la  cittadella , ed  ecco  pure , che  eb- 
ero  la  cittadella. 

Don  Ferrante  persuadendosi , che  gran  mister] 
fossero  nelle  carte  di  Pierluigi , non  s’ indugiò  a 
metter  loro  le  mani  addosso , e fe’  anche  portar 
dagli  sJdìitì  Apollonio  Filareto,  stato  sep’etario 
assai  fedele  del  duca , c se  fu  non  dirò  già  fauto- 
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re,  che  certamente  non  fu  , ma  consapevole' delle 
sceleratezze  del  padrone , ne  fece  anche  la  peni- 
tenza, perchè  fu  crudelmente  tormentalo  dal 
Gonzaga  per  cavargli  di  bocca  i secreti  Farne- 
siani , poi  tenuto  lungo  tempo  in  carcere.  Ai  me- 
desimi strazi  sarebbe  andato  Annibai  Caro , altro 
segretario  di  Pierluigi , e deditissimo  ai  Farnesi, 
se  trovandosi  a villeggiare  fuor  di  Piacenza  al  mo- 
mento della  tragedia,  ed  informato  a tempo,  non 
si  fosse  condotto  correndo  a salvamento. 

Intanto  don  Ferrante,  non  contento  dell’ ac- 
quisto di  Piacenza,  aveva  posto  l’occhio  a Parma. 
Per  condurre  in  porlo  il  suo  desiderio  d’ impa- 
dronirsene, usava  astuzia  e forza.  Mandava  fuor 
voce,  perchè  pervenisse  agli  orecchi  dei  Parmi- 
giani, che  aveva  conceduto  capitoli  molto  favore- 
voli ai  Piacentini,  e che  gli  osservava,  quantun- 
que il  vero  fosse  , che  gli  osservava  a suo  modo  ; 
esaltava  il  governo  dell’ imperatore,  diceva  che 
alla  di  lui  forza  non  si  poteva  resistere.  Sapeva, 
che  in  Parma  vi  era  gran  marcio,  e già  i fiossi 
ed  i Sanseverini  si  erano  accordati  di  dargliela. 
Poi  veniva  avanti  coi  soldati.  Aveva  mandato 
gente  fatta  venire  dallo  stato  di  Milano  co’  suoi 
capitani  nel  contado  di  Parma,  e faceva  prendei’e 
quanti  più  luoghi  e castella  egli  poteva  : già  aveva 
preso  il  Borgo  a San  Donnino  e il  Borgo  di  Val  di 
Taro,  e il  conte  Pallavicino  si  aveva  ripreso  Cor- 
temaggiore , e combatteva  la  rocca , ed  altri  si- 
gnori facevano  forza  di  recuperare  le  loro  castella, 
di  cui  erano  stati  privati  dal  duca.  Erano  mede- 
simamente venute  le  genti  intorno  a Roccabianca 
eFontanello,  che  però  si  difendevano  gagliarda- 
mente.  Era  anche  don  Ferrante  andato  con  la 
forza  insino  a Castclguelfo  vicino  a Parma,  cui 
faceva  fortificare,  e vi  teneva  buona  guardia  : iu 
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somma  ei  s’ingegnava  in  questo  movimento  di 
stringer  Parma  quanto  più  potesse,  avanti  che  i 
Farnesi  fossero  all’ordine  per  difenderla.  (tÌ:i 
aveva  adunato  tremila  fanti  e quattrocento  cavalli. 
Parma  certamente  portava  pericolo.  Ciò  non  os- 
tante il  capitano  dell’imperatore  non  potè  venire 
a capo  del  suo  disegno  per  le  ragioni,  che  or  ora 
siamo  ])er  raccontare.  Ma  quantunque  la  muta- 
zione di  Piacenza  non  abl>ia  portato  seco  quella 
di  Parma , nacquero  j)erò  da  essa  jjoco  dopo  mo- 
vimenti tali,  che  si  mise  in  grave  scompiglio  la 
quiete  d’ Italia , l’ Europa  tutta  ne  fu  commossa , 
e le  due  più  grandi  potenze  del  mondo  vennero 
ad  azzuffarsi' insieme  su  i sanguinosi  campi  di  bat- 
tadia. 

Frasi  in  questo  tempo  il  papa  condotto  a Peru- 
gia, intento  ad  alcuni  negoziati  colh  imperatore. 
Quivi  gli  fu  recata  la  dolorosa  novella  dell’ ucci- 
sione del  figliuolo.  F.urongli  i suoi  nipoti  intorno, 
Ottavio  e il  cardinale  per  confortarlo.  Stettcsene 
alquanto  quieto,  e comò  immobile,-  poi,  rqiresi 
gli  spiriti,  disse,  che  più  volte  ne  aveva  sospet- 
tato. Quivi  voltatosi  ai  -nepoti  soggiunse  ; « Im- 
« parate  a vivere  coll’esempio  di  vostro  padre  in 
« tal  modo  che  Dio  crucciato  con  voi  non  v’ abbia 
a'dare  per  testimonio  della  sua  giusta  vendetta.  » 
A f[uesto  passo  ricordandosi  della  sentenza  altia 
volta  messagli  innanzi  sulle  faccende  di  Pai'ina  e 
Piacenza  dal  Cardinal  Gambara,  se  lo  cacciò  d’ in- 
nanzi , nè  mai  jùù  lo  volle  vedere,  stimandolo  au- 
tore di  tanto  male,  e per  la  chiesa,  c per  la  casa 
Farnese.  Del  che  il  Gambara  prese  tanto  cordo- 
glio, che  poclii  giorni  dopo  miseramente  sene 
mori,  non  dicendo  altro  che  cpieste  parole  : « lo 
« insegnai  bene  al  papa  ed  a Piei  luigj , cqme  do- 
« vevano  faro  per  avere  Parma  e Piacenza,  ma 
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I <(  non  gl’ insegnai  già,  che  costui  non  vivesse  da 

l « principe  e senza  guardia , conine  faceva.  » 

Queste  furono  le  prime  dimostrazioni  di  Paolo 
i nell’impeto  di  cpiella  terribile  percossa;  ma  non 

I mancando  punto  d’ animo  per  accidente  cosi  fiero  , 

cosa  maravigliosa  in  quel  vecchio , ed  in  un  padre 
• per  sua  disavventura  e per  l’integrità  del  suo 

' nome  pur  troppo  tenero  per  un  figlio  scelerato, 

I si  diede  con  tutto  il  pensiero  a provvedere  ipiello, 

: che  pel  tenqio  abbisognava.  Mandò  incontanente 

a Bologna  il  Cardinal  di  Santa  Croce,  cominet- 
i tendogli , poiché  credeva , che  Piacenza  si  man- 

tenesse ancora  in  devozione , che  vi  andasse  su- 
bito , c la  riducesse  all’  obbedienza  della  chiesa , 
se  in  quella  dei  Farnesi  conservare  più  non  si 
[ potesse.  Mandò  parimente  Paolo  Vitelli  a Parma 

] e poi  il  duca  Ottavio,  dandogli  in  compagnia 

I Alessandro  Vitelli,  e di  Bologna  e di  Romagna 

soldava  gente  per  ritenere  quella  tei  ra  in  fede , 
i in  cui  già  per  questo  stesso  une  s’ affaticava  Ca- 

' millo  Orsino.  In  Parma  stessa  il  conte  di  Santa- 

fiora  aveva  messo  insieme  mille  fanti.  Ma  questi 
, consigli  non  furono  a tempo  per  Piacenza,  essen- 

dovi  stato  l’ accidente  cosi  subito  ;•  bensì  giovarono^ 
I per  Parma,  che  ne  fu  mantenuta  sicura. 

; Ancora  non  conoscendo  quanto  alte  radici 

I avesse  la  macchina,  e non  essendo  chiaro  dell’ 

1 ' animo  di  Cesare,  spediva  subitamente  aU’impe- 

; latore  Giuliano  Ardinghelli,  per  pregare  Sua 

' Maestà,  che  volesse  difendere  ed  ajutare  Ottavio, 

, suo  genero,  ed  i figliuoli , suoi  nipoti.  Senti  pos- 

I eia  grandissima  molestia,  quando  seppe  intera- 

mente il  vero,  e che  vide  premiarsi  con  onori  e 
' con  feudi  gli  ucciditori  del  figlio , non  tanto  che 

I si  punissero. 

11  dolore  e l’ ira  vennero  a congiuiigersi  nell’ 
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animo  del  pontefice  ai  motivi  di  stato  per  alienarsi 
vieppiù  dall’  imperatore  ed  accostarsi  al  re  di 
Francia.'  Avendo  volontà  di  venire  con  Enrico  a 
])iù  stretta  conj^iunzione , ed  a far  lega  con  lui  per 
ostare  alla  monarchia  universale,  che  Carlo  Y 
affettava,  e jier  difendere,  come  diceva,  la  libertà 
di  tutti,  mandava  in  Francia  Orazio,  secondoge- 
nito di  Pierluigi,  giovane  di  destrissimo  ingegno, 
di  animo  invitto  e di  molta  aspettazione,  dando- 
gli una  grossa  somma  di  denaro , perchè  potesse 
comprare  uno  stato  in  quel  reame,  mentre  ancora 
si  trattava  di  dargli  per  moglie  Diana , figliuola 
naturale  del  re,  maritaggio,  che  poscia  finalmente 
ebbe  il  suo  effetto.  Sperava,  che  una  testimo- 
nianza di  tanta  fede  in  Enrico  il  muoverebbe  a 
prendere  in  protezione  i Farnesi , ed  a venirne 
con  esso  lui  a confederazione,  accordandosi  a 
quelle  deliberazioni , che  più  fossero  valevoli  ad 
impedire  i troppo  vasti  disegni  dell’  imperatore. 

Cesare,  toccatogli  dal  nunzio  Sfondrato,  poi 
dall’ Ardinghello,  le  cose  di  Piacenza,  e di  quanta 
amaritudiqe  avesse  trafitto  il  pontefice  il  compas- 
sionevole caso , e quanta  turnazione  ne  ]ìotrebbc 
venire  alla  cvisfiUntlà , rispose  pei  generali  ; esser- 
gli dispiaciuto  l’eccesso  per  conto  di  Sua  Santità, 
e specialmente  del  cardinale  Farnese , e del  duca 
Ottavio,  e di  madama  sua  figliuola;  che  prowe- 
derebbe,  ina  che  bene  gli  conveniva  aver  riguardo 
all’  autorità  sua  imperiale  ed  alla  quiete  d’ Italia  ; 
avere  udito  di  certe  pratiche  co’  suoi  nemici  ed  in 
Italia  e fuori , che  gli  davano  sospetto  ; che  non 
le  voleva  credere,  ma  quando  sapesse  operai'si  al- 
tramente non  potrebbe  mancare  di  farvi  gli  op- 
portuni provvedimenti. 

Intanto  la  stagione  piovosa  ed  incomoda  al 
guerreggiare,  e molto  più  il  niancartiento  di  prov- 
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visioni  dall’  una  e dall’  altra  banda  operavano  di 
modo , che  nel  ducato  fu  stabilita  una*  tregua  tra 
il  duca  Ottavio  e don  Ferrante,  da  durare  insin- 
ché si  ricevessero  altre  ordinazioni  del  papa  e 
dell’  imperatore. 

Ad  insidia  succede  insidia,  ad  assassinamento 
assassinamento.  I Fieschi  con  saputa  del  re  di 
Francia  e del  papa  avevano  voluto  ammazzare  due 
Boria , ed  uno  avevano  ammazzato  ; i Gonzaga 
con  saputa  dell’  imperatore  avevano  trucidato  un 
Farnese  ; ora  di  nuovo  Yalesio , Farnese  e Fieschi 
vogliono  ammazzare  un  Boria.  Yai  j furono  i mac- 
chinaraenti,  varj  i tentativi.  Quattro  assassini 
scelti  in  Borgo  di  Val  di  Taro,  ed  otto  scelti  alla 
Mii’jindola  avevano  preso  ordine  di  uccidei’c  An- 
drea Boria , mentre  si  recava  a palazzo , e far  voltar 
Genova  alla  parte  Francese;  ma  non  successe  loro 
il  proposito , perchè  Andrea  si  teneva  ben  guar- 
dato , e non  avevano  potuto  trovar  casa  in  Genova 
propizia  al  loro  maleficio.  Volevano  mandar  di 
notte. Cornelio  Benlivoglio,  colla  galera  dei  Fies- 
chi , armata  di  ducento  uomini,  al  suo  palazzo,  e 
con  un  improvviso  impeto  opprimere  il  salvatore 
di  Genova.  Ma  sfalli  il  disegno,  |»erclié  Pierluigi 
doveva  dar  favore  all’  impresa*  e fu  morto. 

Un  altro  meglio  composto  attentato  premedita- 
vano. x\bhiaino  in  un’ altro  libro  fatto  menzione, 
come  Giulio  Cibo,  cacciato  dalla  propria  madre  c 
dall’  imperatore  dalle  sue  terre  di  Massa , si  era 
volto  alla  parte  Francese,  ed.andava  macchinando 
vendetta.  Costui,  giovane  ardito , ma  di  poco  con- 
siglio, e perciò  capace  di  mettersi  a scavezzacollo 
a cpialunque  più  pericolosa  impresa,  parve  al  Ya- 
lesio ed  ai  Farnesi , stromento  opportuno  per  uc- 
citlere  il  principe,  far  nascere  rpialche  scandalo 
in  Genova  e mutarle  forma.  Siccome  divisavano  di 
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nmovero  fra  breve  Tarmi  loro  insieme  collegato 
contro  r imperatore,  attendevano  a cominciar  la 
guerra  con  rpialche  vantaggio,  e la  mutazione  di 
Genova  pareva  loro  di  gi  ande  importanza. 

Di  ciò  tanto  migliore  speranza  avevano,  qiiant(ì 
Giulio  poteva  far  T effetto  a man  salva , essendosi 
sposato  con  una  sorella  di  Giannettino  Doria  , il 
cne  gli  dava  famigliarità  con  Andrea,  e comodo  di 
finire  quel  vecchio  già  tanto  indebolito  dall’  età  e 
dall’  infermitìi.  Trovava  alla  Mirandola , nido  al- 
lora di  tutti  gli  sbanditi  di  Firenze,  Napoli  e Ge- 
nova, Ottobuono,  Scipione  e Cornelio  de’Fies- 
chi , e s’  accordò  con  loro,  Accordavasi  in  Roma 
coi  cardinali  de  Bellai  e Guisa,  che  lo  confoi’ta- 
rono  a convenire  coi  fuorusciti  Genovesi,  che  in 
Roma  abitavano,  a creare  sollevamento  in  Ge- 
nova , e uccidere  il  prineijw  Doria. 

Di  quésto  trattato  era  consaj)evole  il  cardinale 
Farnese  ed  altri  di  quella  casa,  che  ardevano  d’ 
odio  immortale  contro.il  Doria  e don  Ferrante  , 
autori  della  morte  di  Pierluigi , e cercavano  ogni 
via  per  vendicarsene.  L’ ordine  della  congiura  era, 
che  Giulio  andasse  a Genova , sotto  colore  di  visi- 
tar la  moglie  , e in  più  volte  vi  rimettesse  molti 
de’ suoi  (parte  de’ più  fedeli  già  ne  aveva  alla 
guardia  stessa  del  principe),  e da  Mondovi , luogo 
tenuto  dai  Francesi , e non  molto  lontano  si  man- 
dasse loro  ajuto.  Alla  Mira”ndola , a Parma  ^ e spe- 
cialmente a Borgo  di  Val  di  Taix),  i medesimi 
consigli  si  prendevano.  Giulio  consenti  facil- 
mente a quello  non  solo  omicidio , ma  parricidio, 
ed  il  Doria  sfuggito  poco  tempo  innanzi  dalle 
mani  di  un  beneficiato,  ora  si  trovava  in  pericolo 
di  perire  per  quelle  di  un  pallente.  Tanta  era  la 
rabbia , che  rodeva  Giulio  per  le  perdute  rupi  di 
Massa  ! Partiva  il  Cibo  da  Venezia  per  andare  alla 
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scelerata  impresa,  portando  con  se  denari  dei 
Francesi  j e lettere  del  Cardinal  di  Guisa,  che  mos- 
travano, clic  cmanlo  ei  trattava,  era  di  saputa  ed 
ordine  del  re.  Portava  inoltre  carte  bianche  sos- 
critte  dai  Fieschi , per  poter  mandar  lettere  in 
loro  nome  ai  loro  amici  e aderenti  in  Genova  Ma 
gl’imperiali,  che  tenevano  continuamente  gli  oc- 
chi addosso  a Giulio,  ebbero  odore  del  tiattato, 
e fecero  mettere  guardie,  donde  gli  conveniva 
passare.  La  madre  stessa  in  Roma  se  n’era  ac- 
corta, ed  aveva  fatto  intendere,  che  gli  si  avesse 
cura  e diligentemente  si  spiasse,  dove  andas.se  e 
che  si  facesse.  Fu  arrestato  a Pontremoli  da  una 
compagnia  di  Spagnuoli , ed  anche  ferito , perchè 
volle  far  resistenza.  Se  gli  trovarono  le  lettel  e pa- 
lèsatrici  della  congiura.  Mandato  al  castello  di  Mi- 
lano, e cpiivi  aspramente  esaminato,  vi  fu  non 
molto  poi  per  commissione  dell’  imperatore  deca- 
pitato. Morì  per  ambizione,  per  imprudenza,  per 
denunzia  della  madre. 

Questi  premeditati  assassinj  precorrevano  più 
alti  pensieri , e davano  indizio  di  più  cruuele 
guerra.  I potentati  d’Italia , molto  già  insospettiti 
per  lei  vittorie  dell’imperatore  in  Alemagna,  al 
caso  di  Piacenza  ed  ai  tentativi  contro  Parma 
viemmaggiorraente  entrarono  in  apprensione,  te- 
mendo , che  ogginiai  nella  mente  di  Cesare  co- 
vasse il  disegno  di  opprimere  la  libertà  di  tutti. 
Il  senato  di  Venezia,  solito  di  moderale  gl’im- 
peti guerrieri,  a tanta  novità  pure  vivamente  ri- 
sentissi, e’diè  qualche  segno,  che  gli  spiacesse  il 
fatto,  ed  ai  futuri  casi , che  pronosticava  avver- 
tisse. 

Seppeselo  don  Ferrante , e siccome  quegli  che 
aveva  tal  fronte,  che  a tutte  le  bugìe  del  mondo 
non  avrebbe  mutato  colore , mandò  Giambattista 
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à'cliizzio  a Venezia  per  escusarsi  con  dire,  eh’  egli 
parte  alcuna , e neinmen  saputa  aveva  avuto  dell’ 
accidente,  che  del  tutto  ne  era  innocente,  e che 
uccisosi  il  duca  dai  congiurati , e chiamato  da  loro 
non  aveva  potuto  fare,  che  Piacenza,  a nome  dell’ 
imperatore,  non  occupasse. 

Il  senato  fece  le  viste  di  credere^  quantunque 
credesse  nulla  di  nulla , conoscendo  1’  umore  ; ma 
nutriva  nell’  animo  un’  alta  sollecitudine  delle  cose 
future.  Traeva  Stefano  Tiepolo  provveditore  in 
Terra  Ferma,  vi  mandava  armi  e provvisioni , ri- 
chiamava a Venezia  il  duca  d’ Urbino  , suo  capi- 
tano generale , andato  a Roma  prima  del  fatto  di 
Piacenza , -per  isposarsi  con  Vittoria,  figliuola  dì 
Pierluigi. 

Si  trattava  intanto  tra  il  papa  ed  il  re  di  Fran- 
cia una  lega  contro  l’ imperatore , a cui  si  sforza- 
vano di  tirare  anche  gli  Svizzeri  e la  repubblica 
di  Venèzia.  A questo  fine  il  papa , sotto  pretesto  di 
esortare  il  re  a mandare  i suoi  prelati  al  concilio  di 
Bologna,  aveva  spedito  in  Francia  il  cardinale  di 
San  Giorgio.  Enrico,  quantunque  non  molto  si 
fidasse  del  papa  per  essere  oggimai  tanto  vecchio, 
e trovandosi  in  su  i primi  principj  del  regno , non 
pensava  a far  guerra  di  presente,  ma  il  dar  ro- 
inore  di  volerla  fare  importava  a’ suoi  fini.  Fatta 
qualche  diligenza  in  Isvizzera , aveva  ottenuto  ca- 
pitolazione di  buoni  soldati , sebbene  non  fosse 
pe^r  deliberazione  pubblica.  Poi  si  era  provato  a 
muovere  i Veneziani , mandando  a Venezia  il  pro- 
tonotario , cioè  il  vicecancelliere  del  regno , il 
quale,  accompagnato  dal  Monluc,  legato  ordina- 
rio , favellò  gravemente  in  senato  sopra  di  ([uesta 
materia  : il  hunzio  di  Paolo  faceva  anch’egli  le 
sue  instanze.  Ma  il  .senato,, che  sapeva,  che  più 
facilmente  si  può  signoré^giare  là  pace  che  la 
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guerra , persisteva  nella  risoluzione  di  stai  sene 
neutrale. 

Successe  in  Questo  mentre  la  tragedia  di  Pia- 
cenza. Si  risvegliarono  maggiormente  con  la  te- 
mepza  gli  spiriti  guerrieri  in  Paolo  ed  in  Enrico, 
e maggionnente  instarono  per  Ja  guerra  presso  i 
Veneziani.  Uomo  grave  e facondo  era  richiesto  al 
bisogno  ; funtìe  dato  cari^^o  a Giovanni  della  Casa , 
nunzio  pontificio  presSb  la  repubblica.  Seconda- 
vaio  per  parte  d’ Enrico  Francesco  Giustiniano  : 
non  essere  più  da  viversi,  gridavano,  in  un.  vile 
ozio  ; ormai  essersi  giunto  agli  estremi  ; malattia* 
quasi  disperata  esigere  potentissimi  rimedj  ; che 
^tarsi  a fare,  che  aspettare , che  indugiarsi  ? Forse, 
Silici  principi  tutti  d’Italia  da  una  indomabile 
forza  oppressi  ad  una  servitù  tale  chinino  il  collo 
che,  non'  che  risorgere,  lamentarsi  non  fia  più 
loro  concesso?.  11  Casa  specialmente  con  maravi- 
gliosa  é non  mai  abbastanza  lodata  eloquenza  ( la 
quale  con  sommo  dolore  io  veggio  aversi  in  non 
cale  e fotse  in  dispregio  dagl’  Italiani  divenuti 
aiuQi’Osi  dei  periodetti , delle  stravaganze  e delle 
astriiserie  forestiere  },  pingendo  la  monarchia 
uniwrsale,  a cui  Carlo  V aspirava,  in  questo 
modo  ah  senato  favellava  : ^ 

« Certo  sono,  Serenissimo  Principe,  che  la  Sc- 
« renità  Vòstra  non  vide  mai  questa  pessima. o 
« crudelissima  fiera,  della  quale  io  ragiono,  nè  di 
5<  vederla  ha  desio  ; ma  ella  è superba  in  visla'^  e 
^ negli  atti  crmlelc,  e il^morso  ha  ingordo  é te- 
ff nace,  e lo  mani  ha  rapaci  c sanguinose  ; ed  e.s- 
ff  sendo  il  suo  Intendiménto  di  comandare,  di 
* sforzare,  di  aiccidere,,  di  occupare  e di  rapire, 
'('conviene,  eh’  ella  sia  amica  del  ferro  e della 
^<(  violenza  e del  sanaug.;  alla  (piale  sua  i^heione 
recare  a fine  ella  cWùna  in  ajuio  ( pei'^Kdiè  in- 
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n vano  a s'i  crudele  officio  altri  chiamerebbe)  gli 
« eserciti  di  barbare  genti  e senza  le"gi,  ramiate 
*»(  tli  corsali,  la  cnidellà,  la  bugia,  il  tradimento, 
ff  l’ eresie,  la  scisma,  bitividie,  le  minacce,  e lo 
« Sjjavenlo,  e oltre  acciò  le  false  e infedeli  amici» 
« zie,  e le  paci  simulate,  e i crudeli  parentadi,  e 
« le  pestifere  infinte  lusinghe.  Tale,  Seivnissimo 
« Principe,  èl’orribii  aspetto,  c tali  sono  i modi 
<1  e i costumi  c gli  arredi  della  crudele  monar- 
tt  cbia,  fjuali  io  divisato  e figurato  gli  ho.  INè  al- 
ti tra  effigie,  nò  altro  animo,  nè  altra  compagnia 
« potrebbe  avere  si  dispietato  c si  rabbioso  mostro. 
Il  poiché  ella  il  sangue  e la  libertà  e la  vita  di 

Il  ognuno  appetisce  e divora Veggiamo  ora  le 

Il  sue  crudeli  amicizie,  e i suoi  parentadi  risguar- 
I'  diamo  più  di  quelle  di  Tereo  e più  che  quelli 
Il  di  Medea  barbari  e fieri  c inumani.  Hammeim^ 
Il  riarnoci  adunque  la  buona  e leale  comjiagnia , 
Il  che  egli  nella  guerra  della  Prcve.sa  vi  tenne,  e 
<('  se  egli  non  si  pruovò  di  rubarvi  le  vostre  galee. 
Il  se  egli  insieme  con  esso  voi  combattè  vigorosa- 
II  mente,  e se  egli  vi  attese  i ])atti,  Castelnuovo 
Il  consegnandovi  ; se  egli  non  vi  lasciò  soli  in  si 
Il  aspra  e pericolosa  binga,  e se  egli  nelle  vostre 
Il  necessità  e nella  vostra  carestia  vi  sovvenne , 
Il  accendiamogli  i lumi  e adoriamolo.  Ma  se  egli 
Il  vi  ha  nella  guerra  abbandonati,  nella  battaglia 
Il  traditi,  nella  vittoria  ingannati,  nella  pace  asse- 
II  diati,  e nell’amicizia  con  gravissima  e misera- 
li bile  fame  in  tanta  sua  dovizia  e sujierfluità  tor- 
li mentati,  e quanto  in  lui  era,  uccisi,  raffigu- 
I'  rate,  raffigurate  in  lui  ( in  Carlo  Y ) la  sozza  e 
Il  mortifera  fiiccia  della  orribile  monai’chia,  eh’  io 
Il  v’ho  con  le  mie  parole  dipinta,  e dinanzi  agli 
Il  ocelli  posta.  Tali  sono  le  sue  aniicizie,  Serenis- 
II  simo  Principe  ; ed  i suoi  parentadi  quali  e come 
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H fatti  ? Bruttarsi  le  mani  nel  sangue  dell’  avolo 
« de’  suoi  nepoti , e il  suocero  di  sua  figlia  ucciso 
« gettare  ai  cani , e la  sua  stessa  progenie  inno- 
« cento  cacciare  di  stato  sono  le  sue  tenere  e pa- 
« rentali  carezze.  Per  il  che  certo  sono,  che  se  la 
K tirannia  ])Otessc  le  sue  voci  formar  e le  sue  parole 
« mandar  fuori , ella  tutta  lieta  e tutta  festante  di- 
« rebhe , veramente  costui  è de’  miei  amici , e de’ 
« miei  più  cari  e più  diletti  figliuoli.  » 

Poscia  ragionato  dell’  ottima  volontà  e della  vec- 
chiezza ancor  verde  di  Paolo,  della  ricchezza  e 
della  potenza  della  Francia,  della  generosità  e 
valore  della  nazione  Svizzera , e quanto  pericoloso 
fosse  lo  starsene  a bada , il  Casa  soggiungeva  ; 

« Molto  più  convenevol  cosa  è , che  noi  cre- 
« diamo,  che  ormai  le  miserie  di  tanti  afflitti  po- 
« poli,  e le  lagrime  di  tanti  innocenti  fanciulli,  e 
« le  strida  disperate  di  tante  madri,  di  tante  pul- 
« zelle  e di  tante  vedove,  e tanti  sacri  luoghi  ri- 
« pieni  di  sangue  e di  rapina  e di  sceleratezza , e 
« la  misera  cristianità  guasta  e deserta , e in  cias- 
« cuna  sua  parte  per  le  costui  mani  piagata  e san- 
« guinosa , e le  persecuzioni  eh’  egli  fa  ora  a santa 
« chiesa,  la  divina  giustizia  abbiano  mossa  a fre- 
« nai  e ed  abbattere  tanto  e sì  sfrenato  e sì  incom- 
« portabile  orgoglio.  » 

Finalmente  voltandosi  col  volto,  e con  la  voce, 
prima  al  doge,  poi  ai  senatori,  e con  maggiore 
energìa  favellando,  terminava  in  questa  guisa  il 
Casa  la  sua  gravissima  orazione  : 

« A voi  sta.  Serenissimo  Principe,  a voi  Eccel- 
« lentissimi  Signori,  porre  Italia  in  libertà  ed  in 
« buono  stato  ; non  vogliate  sottometterla  a bar- 
« bare  genti  e seiiza  legge.  Venite,  aiutiamola,  e 
« sostenghiamola  ; ella  non  può  cadere  in  alcun 
« mcxlo  senza  rovina  della  vostra  venei*anda  patria. 
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« Non  sentite  voi  fra  le  meste  e fredde  voci  di  pace 
« rimbombare  il  crudo  suono  e l’ orribile  strejiito 
« dell’ armi  imperiali?  Percbè  tardiamo  noi  adun- 
« que,  o percbè  non  moviamo  noi  a si  salutifero 
.«  scontro  la  nostra  poderosa  e vincitrice  schiera  ? 
« Questa  inclita  città  a divino  miracolo  e non  ad 
« opera  uman^  simile.,  e tanti  navili , e tanto  e si 
« guarnito  imperio  del  mare  e della  terra,  sono 
« oj)ere  e frutti , non  di  lentezza*,  nè  di  tardità , 

« nè  d’ozio,  ma  di  travaglio,  e di  vigilie,  e d’af- 
« fanno,  e d’armi.  Quell’arte  adunque,  con  la 
« quale  i vostri  nobili  e gloriosi  avoli  l’ acquista- 
« rono,  ora  le  conservi  e difenda.  Noi  per  certo 
« o vincendo  o morendo  la  nostra  libeiià  riter- 
<f  remo.  » 

Ma  i padri  serbando  sempre  il  pensiero  fisso  nell’ 
animo,  che  fosse  più  sicura  la  pace  che  la  guerra, 
nè  avendo  allora  cosa , per  cui  si  dovessero  dolere 
dell’imperatore,  non  vollero  entrare  in  un  mare 
di  tanta  tempesta  : risposero,  volersene  stare  amici 
di  tutti,  nè  di  nuove  congiunzioni  abbisognare  la 
repubblica^ 

Il  re  di  Francia,  per  mantenere  vive  le  radici 
della  sua  parte  in  Italia,  e-dàre  speranza  di  forte 
e pronto  appoggio  a coloro,  che^  o infastiditi  dell’ 
imperio  superbo  di  Carlo , o mossi  dalle  istanze 
del  pontefice,  o desiderosi  di  ricuperare  la  patria, 
od  in  qualunque  modo  impazienti  del  riposo,  fos- 
sero inclinati  ad  aderirsi  a lui,  ed  ajutarlo,  qnando 
che  fosse , che  la  guerra  nascesse , si  era  aelibe- 
rato  di  fare  una  dimostrazione  gagliarda  in  Pie- 
monte. Aveva  egli  temenza,  che  il  marchese  di 
Saluzzo  non  fosse  meglio  disposto  verso  la  parte 
imperiale  che  verso  la  sua.  Per  la  qual  cosa  i capi 
Francesi , il  principe  di  Melfi , fuoruscito  del  re- 
gno di  Napoli , Piero  Strozzi  e il  signor  di  Termos, 
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mos{:rando  di  andar  rivedendo  i luoghi,  e fatta 
una  buona  adunanza  di  loro  genti,  .si  a piè  che  a 
cavallo,  diedero  improvvisamente  addosso  al  mar- 
che.se,  che  allora  dimorava  nella  sua  terra  di  Ue- 
vello  , e il  fecero  prigione.  Volendo  poi  avere  la^ 
fortezza , 1’  obbligarono  di  comandare  al  castel- 
lano per  iscritto,  poi  a bocpa , avendoglielo  con- 
dotto in  presenza,  che  loro’la  consegnasse.  Ma  il 
castellano  con  esempio  di  fedeltà  degno  di  me- 
moria, rispose,  che  lasciassero  il  signor  suo  en- 
trar dentro,  ed  egli  poi  libero  ne  farebbe  quanto 
bene  gli  venisse.  Onue  disperati  di  avere  la  piazza 
per  questa  via,  si  volsero  a prendere  Saluzzo,  ed 
m brieve  da  quella  fortezza  in  fuori  si  fecero  si- 
gnori di  tutto  il  marchesato.  Dopo  qualche  tempo 
cede  la  fortezza  medesima  per  essere  il  capitano 

0 stracco  dalr assedio,  o vinto  dalle  condizioni,  od 
obbediente  agli  ordini  del  suo  signore,  che  amava 
vivere  in  libertà. 

11' movimento  dei  Francesi  mise  in  pensiero  don 
Ferrante  per  la  sicurezza  di  Milano.  Perciò  adu- 
nava gente , servendosi  dell’  opera  dei  gentiluo- 
mini Milanesi , ai  quali  dava  le  compagnie , mas- 
sime di  cavalleria  grossa.  Faceva  anche  provvisione 
di  anni,  ed  allestiva  le  tremende  artiglierie,  che 
r imperatore  aveva  conquistate  in  Germania  com- 
battendocontro  i protestanti , e di  cui  buona  parte 
aveva  mandato  a Milano  per  dife.sa  e per  trionfo. 

Que.sta  medesima  cagione,  V inimicizia  del  papa, 
le  pratiche,  che  non  cessavano  di  tenere  in  Italia 

1 fuoruscili  di  varj  pae.si , massimamente  t Fio- 
rentini più  attivi  di  tutti , i trattati  occulti , che 
specialmenle  gli  Strozzi  andavano  intrattenendo 
in  Piombino,  la  presenza  diìFLione  Strozzi  in  Mar- 
siglia,, i pi*cj)araincnti  navali,  che  vi  faceva  il  re 
Enrico,  diinosUavano  all’ imperatole,  che  alcuna. 


pin.i.,...,!  Google 


MURO  SETTIMO.  — l5.jy.  ri") 

gran  inaccliina  si  ordiva  contro  di  Ini , e che  non 
*|)Oteva  difVerire  di  farvi  provvisione,  principal- 
mente in  quei  luoghi , dove  le  forze  marittime 
potevano  acco.starsi,  ed  i signori  dei  quali  non  gii 
davano  sufficiente  sicurtà.  Eia  anzi  nei  mari  di 
Toscana  il  conte  dell’Anguillara  con  sei  galee,  il 
quale  si  credeva,  che  dai  Francesi  dipendeva,  e 
che  là  si  volteggiasse  jyecnrsore  di  Lione  Strozzi. 
Ciò  fe’  pensare , che  Piombino  fosse  il  luogo,  dove 
quel  nembo  avesse  a scoccare  ; nò  gli  Appiani , che 
il  tenevano,  avevano  potenza,  e forse  nemmeno 
animo  di  defenderlo.  Cosimo,  avveduto  principe, 
non  cessava  di  avvertire,  che  là  era  il  pericolo,  e 
quello  lo  scaglione  opportuno  a turl)arc  la  Tos 
calia  e tutta  l’ Italia.  Domandava  perciò  Piombino 
per  metterlo  in  difesa^  e come  ricompensa  di  tanli 
servigi  fatti  all’  impératofe,  di  tanti  denari  datigli 
o prestatigli,  di  tanta  fede  in  ogni  caso  mostrata. 
Il  pericolo  muoveva  Carlo  più  che  la  gratitùdini* 
Mandava  a don  Diego  di  Mendozza,  che  faccsa 
sua  stiinza  in  Siena,  e a. don  Diego  di  Luna,  cas- 
tellano della  fortezza  di  Piombino’,  esorlas.sero  la 
• vedova  di  Jacopo  A d’  Appiano  c il  suo  figliuolo 
Jacopo  VI,  giovane  di  diciotto  anni,  a sloggiare 
dalla  fortezza  per  potervi  mettere  maggior  numero 
di  Spaglinoli,  llipugnò  costantemente  la  vedova  , 
si  per  proprio  consiglio,  e .si  per  conforto,  come 
alcuni  scrivono,  del  Mcndozza  médesimo,  desi- 
deroso di  maritare  una  sua  figliuola  col  giovane 
d’ Appiano.  Infine  essendo  assai  risoluti  gli  órdini 
dell’  imperatore,  e replicati  jùù  volte,  il  castcllanr» 
la  costrinse  a partirsene*,  ed  abitiiro  col  figliuolo 
nella  terra  , dolendosi  ella  assai  di  tale  ingiuria. 
Aolevano  altresi  , clu^  rinuuciitsse  intieramente 
alla  signoria  , orterendole  ricompensa  in  alcuni 
stati  del  regno  di  ÌVapolì  : liia  pertinacemente  l'i-» 
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cusava.  GP  imperiali  davano  speranza  a Cosimo 
d’ investirlo  del  dominio  degli  Appiani , eh’  egli 
ambiva  smisuratamente , quantunque  il  giovane 
signore  fosse  suo  nipote.  Accarezzavano  Cosimo, 
perchè  Ae  avevano  bisogno,  e Carlo  aveva  testé 
ordùiato',.  che  1’  ambasciatore  del  duca  avesse  in 
coi^  ed  in  tutte  le  funzioni  pul^bliche  la  prece- 
denza sopra  quello  del  duc%,  di  Ferrara,  ponendo 
in  tal  modo  fine  a un  litigio , "che  durava  ira  i due 
principi  Italiani  già  da  parecchi  anni , ed  in  cui 
avevano  conteso,  siccome  suole  in  simili  casi,  con 
tutti  i nervi. 

Cosimo  per  la  speranza  di  avere  Piombino,  non 
badava  allo  spendere  in  corte  di  Carlo.  Spendeva 
fra  i ministri , spradeva  fra  gli  imperiali  agenti  in 
Italia  ; l’oro  Cosimesco.era  dappertutto,  gli 
gnuoli  se  lo  godevano,  ma  contentavano  il' Tos- 
cano Si  gocciole.  Importava , che  si  fortificasse 
r EU)à,; stata  nido  di  Turchi  negli  anni  passati,  e 
che  poteva  divenirlo  di  Francesi.  S’  offerse  il  duca 
a fortìficai'e  a sue  spese  Portoferrajo , e a difen- 
derlo, pensando,  che  chi  è dentro,  può  anche 
ottenere  più  facilmente  di  starvi.  Gli  Spagnuoli, 
che  amavano  assicurare  le  Cose  loro  coi  denari 
altrui , facilmente  consentivano.  Pose  Cosimo 
mano  all’  opera , e con  tanta  sollecitudine  prov- 
vide , sollecitando  egli  medesimo  e sopraweaendo 
tutto,  che  in  pochi  giorni  quel  luogo  fu  capace 
di  difesa , e seguitando  a farvi  lavorare , vi  con- 
dusse col  tempo  una  fortezza  assai' sicura.  Spesevi 
in  più  anni  meglio  di  ducento  mila  scudi , perchè 
non  solamente  raffondò  quel  porto , e vi  fe’  in  due 
poggi  due  fortezze  assai  ben  difendevolì , ma  le 
cinse  ancora  con 'una  muraglia  solidissima,  ac-t 
ciocché  il  luogo  fosse  più  sicuro,  e durasse  piì\ 
lungo  tempo. 
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Avvenne  in  questi  momenti , che  il  prior  di  Ca- 
pua  essendo  uscito  di  Marsiglia  con  venti  galee 
Francesi , gli  Spagnuoli  furono  scacciati  per  al- 
cune loro  insolenze  da  Orbitello,  luogo  de’ Danesi; 
onde  si  credetté , che  vi  fosse  qualche  trattato  con 
lo  Strozzi  ; il  che  però  non  fu  vero,  perchè  poco 
appresso  i medesimi  d’  Orbitello  ricevettero  di 
bel  nuovo  gli  Spagnuoli  ; ma  il  moto  aveva  dato 
sospetto , perchè  quel , che  non  era  avvenuto , 
poteva  avvenire,  e già  il  duca  di  Firenze  aveva 
chiamato  le  galere  del  Boria.  Ciò  diede  occasione 
a mutazioni  in  .Piombino , perche  conoscendosi 
tutto  giorno  i pericoli  maggiori , massime  per  la 
poca  sicurezza  dell’  animo  di  quella  signora , e 
degli  uomini  della  terra , gli  Spagnuoli  si  risol- 
vettero a mettere  anche  ed  intieramente  Piombino 
in  mano  di  Cosimo , acciò  ló  facesse  forte , e lo 
difendesse.  Consegnarongli  adunque  le  fortezze 
coi  contrassegni,  promettendo  il  duca  di  tenerle, 
à posta  dell’  imperatore  e renderle  ogni  volta  che 
bene  gli  venisse,  con  animo.,  che  Cesare  desse 
degna  ricompensa  al  signore  , come  sempre  aveva 
promesso,  ed  allora  si  trattava.  I Cosimeschi  pre- 
sero possessione  de’  luoghi , - il  duca  largamente 

Eremiò  don  Diego  di  Mendozza  e don  Diego  di 
una,  che  in  ciò  a favore  di  lui  si  erano  adoperati  ; 
perchè  allora,  come  poi,  per  niente  non  si  faceva 
niente. 

Questa  novità  commosse  grandemente  i Geno^ 
vesi , vedendo  , malvolentieri  crescere  in  tanta 
larghezza  la  potenza  di  Cosimo,  massimamente 
perchè  temevano , che  il  duca , cui  conoscevano 
uoqio  da  non  frenar  troppo  le  proprie  cupidità , 
essendo  padrone  dell’Elna,  potesse  facilmente  di- 
venirlo ciella  Corsica  , e dominare  le  marine  della 
Toscana  e della  Liguria.  Per  la  qual  cosa  poco 
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niiuicò  che  il  jwpolo  di  Genova  correndo  a furia , 
non  s’ imharcassc  snhitaniente,  quanti  potevano 
capire  sulle  navi  ajiparecchiate  in  porto,  ed  all’ 
Eloa  non  se  n’  andasse  per  disfarvi  le  opere  di  Co- 
simo, scacciarne  i Fiorentini,  e prendersela  jier 
loro.  Si  dolevano  infinitamente,  che  avendo  po- 
tuto già  averla  in  vendita  per  non  molto  prezzo, 
1’  avessero  ricusata,  non  pensando,  che  altri *che 
un  piccolo  signore,  (jual  era  1’ Appiana,  l’avesse 
a possedere.  Si  animosa  deliberazione  fu  impedita 
dal  principe  Doria,  rappre.sentandosi  da  lui,  che 
il  duca  non  ne  era  fatto  signore,  ma  solamente 
depositario,  e che  quel  luogo  sarel)he  semjne  a 
comodo  di  chi  teneva  la  parte  imperiale.  S’acche- 
tarono, ma  non  s’acquietarono,  i Genovesi,  e 
])erò  mandarono  ambasciatore  all’  imperatore  con 
otferirgli  trecento  mila  ducati  c molti  più  se  biso- 
gnassero, .se  a loro  cedere  la  volesse.  Con  questo 
avevano  strette  pratiche  con  la  vedova  d’Apjiiano 
e col  figliuolo,  persuadendo  loro  a stare  fermi  e 
non  cedere  alla  volontà  di  nissuno,  nemineno  a 
({uella  dell’  imperatore,  ed  olferivano  intanto  di 
accomodargli  (li  molto  danaro,  anzi  il  giovane 
d’ Appiano  era  venuto  a Genova,  donde  bene  ac- 
carezzato fu  poi  mandato  a secondar  gli  uflizj  alla 
corte  dell’  imperatore.  Favoriva  le  istanz  ’ dei 
Genovesi  (i  del  giovane  signore  di  Piombino  il 
confessore  di  Carlo,  mettendogli  a carico  gravis- 
simo di  co.scicnza , eli’  egli  togliesse  gli  stati  ad 
altri  contro  la  loro  propria  volontà,  e .senza  che 
prima  fosse  data  loro  una  adeguata  ricompeiuia. 
(lerto,  in  ciò  gli  Appiani  erano  oppressi  dall’  am- 
liizione  di  Carlo  e di  Cosimo  ; ma  che  Piombino 
fo.sse  il  solo  ed  unico  stalo , che  l’ imperatore  to- 
glieva altrui,  il  mondo  lo  sapeva,  nè  io  sotpiello, 

( he  il  confessore  gii'dicesse;  cpiesto  so  liene,  che 
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H suo  frate  si  voleva  vendicare  di  Cosimo  a ca- 
j*ione  di  quella  traslazione  dei  frati  di  San  Mai  co, 
che  già  sopra  abbiamo  raccontata. 

Queste  cagioni  mossero  in  modo  l’imperatore, 
che  senza  aver  riguardo  a cpianlo  Cosimo  aveva 
fatto  ])ei’  lui , «i  risolveva  a torgli  di  piano  Piom- 
bino con  gli  altri  luoghi  di  quello  stato,  eccettiì 
l’isola  d’  Elba,  dandogli  di  nuovo  a guardia  del 
Mendozza,  Il  duca  supportò  ntolto  malvolentieri 
la  deliberazione  di  Cesare , parendogli  di  essermi 
offeso  nell’onore,  e che  fossero  male  riconosciuti 
i suoi  meriti,  e la  molta  fede,  che  sempre  aveva 
dimostrata  con  utili  fatti  al  capo  dell’  impero. 
Sajicndo  poi  ancora , che  Piombino  in  mano  di 
don  Diego,  che  sempre  aveva  molte  imprese  pel- 
le mani,  e non  ne  pagava  nissifna , non  si  poteva 
bene  fortificare , temeva  di  qualche  sinistro  da 
quella  jiarte  ; quello  era  veramente  il  fianco  de- 
bole della  Toscana,  i fuorusciti  il  sapevano , ed 
egli  si  sdegnava  di  non  potervi  piovvedeix*.  Poi 
vedeva , che  venendo  i tempi  grossi , volere  o non 
volere,  bisognava  pure,  eh’ ei  piovvedesse  coi 
proprj  denari , provvisioni  e soldati , perchè  i 
denari  eie  provvisioni,  gli  Spagniioli  .so  gli  man- 
giavano ed  i soldati  gli  mandavano  a fazioni  lon- 
tane. Gli  pareva  duro  lo  sjiendere  e non  godere. 
Si  rodeva,  ma  inutilmente,  perchè  aveva  a fare 
con  più  forti  di  lui. 

Già  furono  conti  da  noi  alcuni  assassinj  .d’uo- 
mini ribaldi,  ma  non  gli  abbiamo  conti  tutti  ; 
oi-a  soddisl’aremg  a questo  tri.sto  ofticio , non  s'i 
però  che  non  abliiano  a soppraveuirci  altrove  altri; 
morti  a tradimento.  Cosimo  scontento  dell’  impe- 
ratore, si  travagliava  nell’animo,  perchè  non  eia 
nomo  da-  sopportar  pazientemente  i mali  U’^lli , 
ma  non  potemlo  sfogarla  contro  chi  più  poteva  di 
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lui , s’ avventava  contro  chi  poteva  meno.  I fuor- 
usciti sempre  il  nojavano  ; da  Francia , dalla 
Mirandola,  da  Roma,  da  terra  e da  mare  gli 
venivano  le  insidie;  Venezia  particolarmente  il 
tormentava , perchè  là  gli  Strozzi  avevano  molte 
aderenze,  e vi  abitava  Lorenzino,  uccisore  di 
Alessandro.  Costui , commesso  il  misfatto , era  ito 
vagando  in  diverse  parti  del  mondo,  dove  sempre 
r accompagnava  k paura  , che  fosse  fatto  a lui 
ciò , che  egli  aveva  fatto  ad  altri.  Dimoratosi  alcun 
tempo  in  Venezia,  terra  in  allora  libei’a  e sicura 
a chiunque  fosse  in  odio  altrui , si  era  poscia  con- 
dotto a Costantinopoli  col  pensiero  di  muovere 
i barbari  a mina  della  sua  patria,  dico  patria , 
perchè  in  Toscana  vi  era  alcune  cose  di  più  che 
Cosimo,  e quesW  cose  non  avevano  fatto  a lui 
male  alcuno , ed  ei  gliene  voleva  fare  con  ucci- 
sioni , rapine  e schiavitù  : poi  si  era  trasferito  pei 
medesimi  fini  in  Francia,  e finalmente  quello 
strale  della  paura  seguitandolo  sempre,  si  era  rico- 
verato di  nuovo  in  Venezia.  Quivi  per  essere  città 
marittima , e dove  si  usa  più  la  strada  del  mare 
per  via  delle  gondole , che  di  terra , si  credeva  di 
potersene  vivere  più  sicuro.  Pure  pensava  conve- 
nirgli molta  cautela,  perchè  conosceva  Cosimo; 
onde  stava  il  più  del  tempo  in  casa,  e quando  an- 
dava pur  fuori,  sempre  il  faceva  in  compagnia 
d’ alcuno , che  fosse  armato , e poco  si  vedeva  , 
dove  gli  altri  adoperassero  i piedi.  Dura  era  la 
vita  sua  : se  si  pentisse  io  non  Io  so  ; ma  i coltelli 
avevano  presto  a trarlo  d’ affanno.  Era  a Venezia 
ambasciatore  pel  duca  Pierfilippo  Pandolfini  , 
persona  accorta  e molto  fedele.  Aveva  egli  fatto 
osservare  più  tempo  Lorenzo  per  vedere  come 
sarebbe  stato  possibile  d’ ammazzarlo  , volendo  in 
ciò  far  cosa  grata  al  padrone,  che  non  tanto  aveva 
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caiT)  di  levarsi  d’ innanzi  Lorenzo  perchè  ne  te- 
messe, quanto  perchè  nissiin  altro  pigliasse  animo 
d’ammazzare  un  principe  con  isperanza  di  poter 
poi  vivere  : voleva  che  il  sangue  di  Lorenzo  frut- 
tasse sicurtà  ai  principi.  Ma  perchè  non  gli  suc- 
cedesse l’ inganno  del  Mozzi , di  cui  si  vergo- 
gnava, perchè  non  amava  a sfallire  , massime  in 
fatto  d’ammazzamenti,  aveva  mandato  a Venezia 
Giànfrancesco  Lottini  da  Volterra , suo  segre- 
tario , uomo  capace  di  fai'  faccende  senza  guardar 
quali.  Diedegli  per  tutta  instruzione  , Fa  che 
Lorenzo  non  viva.  L’arrivo  di  costui  in  Venezia 
spaventò  , i fuorusciti  , conoscendolo  per  uomo 
fiero  e risoluto.  Dava  fuor  voce,  essere  mandato 
dal  duca  per  fare  instanza  alla  repubblica  di  dichia- 
rargli la  precedenza  sii  quel  di  Ferrara , come 
già  aveva  fatto  l’imperatore.  Ma  Lorenzo  sen- 
tendo ciò,' siccome  quegli  che  conosceva  se,  Co- 
simo e Lottini , disse  :•  Dio  voglia  che  non  sia 
per^  altro.  La  mattina  de’  venti  tre  febbrajo  Bebo 
e Riccio  da  Volterra,  sicarj  del  duca,  assalii'ono 
con  pugnali  Lorenzo,  di  cui  con  arte  si  erano  resi 
famigliari , e lo  lasciarono  per  morto , non  s'i  però 
che  in  tanto  estremo  la  sua  madre  infelice,  che 
abitava  quivi  vicina , sentita  la  dolorosa  nuova , 
non  fosse  a tempo,  correndo  là,  a raccòrrò  in 
brapcio  il  figliuolo,  mentre  già  rendeva  lo  spirito. 
Alessandro  Soderini,  zio  di  Lorenzo,  che  si  an- 
dava diportando  con  lui , avendolo  voluto  difen- 
dere, fu  trafitto  anche  di  molte  ferite,  per  le 
quali  mori , non  già  perchè  ellèno  fossero  mor- 
tali, ma  perchè  i ]mgnali  erano  avvelenati.  Furono 
gli  assassini  campati  dalla  giustizia  Veneziana  per 
opera  dell’ambasciatore  imperiale,  che  tenutigli 
più  giorni  in  casa,  gli  accompagnò  poi  per  barca 
in  luogo  sicuro.  Cosimo  gli  provvisionò , non 
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avendo  essi  voluto  accettare  la  taglia  di  sette  mila 
scudi , che  Lorenzo  aveva  sopra  il  capo,  con  tre- 
cento scudi  l’anno  per  Ciascuno,  e col  titolo  di 
capitani,  onde  di  poi  Hetaniente  se  ne  vissero  in 
Volterra,  e trionfarono,  come  nota  il  Segni,  del 
prezzo  del  sangue. 

Le  fortezze  nelle  città  libere  si  stimavano  da  chi 
voleva  dominale,  stromeìiti  opportuni  per  farlo 
servo.  Cosi  Pierluigi  aveva  adoperato  in  Piacenza, 

^ còsi  Cosimo  in  Firenze,  cosi  vedremo  fra  breve 
aver  voluto  adoperare  gli  Spagnuoli  in  Genova  ed 
a Siena.  Don  Ferrante,  chC  nell’  argonumto  della 
tirannide  s’ intendeva  assai  bene , aveva  fatto 
dftegno  di  mettere  questo- morso  in  bocca  ai 
^ Genovesi  , volendola  fondare  nel  luogo  stesso, 
dove  era  stata  altra  volta  quella , che  fu  disfatta  , 
quando  Genova  per  ojipra  di  Andrea  Doria  si 
era  voltata  dalla  parte  Francese  alla  imperiale. 
Alcuni  fra  coloro  de’  jìiù  l iccbi , ebe.^reggevano 
lo.  stato,  aderivano  al  ])cnSÌero  del  Gonzaga,  per- 
chè non  sene  stavano  senza  timore  su  quanto 
potesse  tentare  la  ]>arte  del  po]iolo,  stante  mas-  . 
simamentq  che  i Fiesebi  vi  avevano  ùisciati  umori 
molto  torbidi.  Il  principe  Doria  stesso  non  aveva 
l’animo  alieno  da  questo  tentativo  imperiale.  Ma 
il  comune  ebbe  oilore  del  trattato  , perchè  i 
popoli  liberi  sono  sospettosissimi,  e se  fossero 
tanto  savj  nei  modi  di  conservar  la  libertà  quanto 
sono  avvertiti  da  un  presentimento  instintualQ  di  ’ 
perderla  , vi  sarebbe  assai  meno  servitù  nel 
mondo  di  qnanto  ven’  è.  Misero  inf  considerazione 
del  principe  : non  con.sentisse  a dare  la  patria  in 
servitude altrui' dopo  d’averla  fatta  libera  ; e.ssei’e 
lui  oggimaiT^ervenuto  a quell’ etìt,  in  cui  la 
ricordanza  del  ben  fatto  debbo  accompagnare  il 
fatale  viaggio,  nè  nissuna  ricordanza  più  dolce , 
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nissuna  opera  a Dio  rimuneratore  più  accetta , 
che  l’ avere  ai  proprj  concittadini  col  dono  inesti- 
mabile della  libertà  giovato  ; figli  non  avere,  ma 
figli  suoi  essere  i Genovesi,  a cui  doveva  cosi 
splendida  eredità  lasciare  ; non  contaminasse  con 
una  inonorata  fine  un  corso  di  vita  tanto  benefico, 
tanto  glorioso  ; bastassegli  il  nome  di  padre,  non 
ambisse  quello  di  tiranno,  che  tirannide  vera- 
mente empia  e crudele  sarebbe  quella  degli  Spa- 
gnuoli  ; odiare  i Genovesi  ogni  dominio  forestiero, 
ma  più  odiarjD  quello  degli  Spagnuoli  , le  cui 
rapaci  mani  avevano  venticinque  anni  innanzi 
desolata  l’infelice  Genova;  considerasse,  che  il 
mettere  la  propria  patria  in  mano  di  gente  s'i  ^ 
insolente  ed  avara,  era  non  solamente  farla  serva, 
ma  poco  meno  che  disfarla  ; perciocché  i Geno- 
vesi quell’  insopportabile  giogo  nè  potrebbero , 
nè  vorrebbero  sopportare,  e i beni  loro  per  lo 
più  in  denari,  in  mercanzie  ed  in  navi  essendo, 
potevano  mutar  luogo  agevolmente;  quell’  onorata 
sede  di  tante  opere  famose , quel  fecondo  nido  di 
valore  e di  virtù  rovinerebbe  totalmente,  se  in 
una  fortezza  1’  esecrato  segno  della  tirannide 
Spagnuola  si  vedesse. 

Udi  quel  vecchio  onorato  i giusti  lamenti  della 
patria , e l’ antica  virtù  si  commosse  in  lui.  Andrea 
boria  mettendo  innanzi  la  libertà  de’  suoi  ad  ogni 
comodo  altrui,  scompigliava  le  tramedi  Ferrante 
Gonzaga  : Genova  continuò  in  sua  franchezza 
senza  bastioni  Spagnuoli.  L’accidente  mostrò, 
che  un  grande  obbligo  doveva  avere  ai  Fieschi , 
perchè , se  Giannettino  viveva , ella  diventava 
serva  di  Spagna , beneficio  sorto  da  un  delitto. 

I Genovesi  s’ armavano , essendo  voce , che  don 
Filmpo,  principe  di  Spagna,  chiamato  dal  padre 
in  Grermania,  passerebbe  per  l’Italia,  entiandovi 
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per  Genova.  Fra  don  Ferrante , e don  Fffippo  e 
F imperatore  Carlo  dubitavano  di  capitar  male. 
Venne  in  fatti  don  Filippo  : per  essere  la  città 
piena  di  picche  e i cittadini  di  mala  voglia, 
alloggiò , per  conforto  del  Boria  , fuòri  e nel 
palazzo  stesso  d’ Andrea , dove  ebbe  trattamenti 
alla  reale  ; ma  all’  essere  trattato  bene , o male 


faceva  poca  differenza , perchè  era  di  natura  cupa 
e superba  : poi  si  mostrava  sdegnato , perchè 
avrebbe  voluto  essere  ricevuto  in  città  nel  palazzo 
stesso  della  signoria. 

Vennero  i principi  d’ Italia  a far  riverenza  al 
figliuolo  di  chi  comandava  a tanti.  Cosimo  vi 
mandò  don  Francesco , suo  primogenito , con  la 
maggior  parte  e più  onorata  di  sua  corte,  e fra 
gli  altri,  con  Agnolo  IViccolini  e Gerolamo  degli 
Albizzi.  Venivano  con  le  borse  piene  verso  il 
temuto  signore  : una  credenza  avevano  d’ argento 
ricchissima , fatta  di  nuovo  con  molto  lavoro  e con 


grande  spesa,  e di  più  in  nn  gran  bacino  cinque- 
mila roeaaglioni  di  Cosimi  di  dieci  ducati  Funo, 
fatti  battere  nuovamente  in  zecca  per  preswitar- 
gli  : in  somma  arrivò  quel  presente  a meglio  di 
centomila  scudi  ; i Toscani  col  zappare  e cm  mer- 
catare  gli  avevano  guadagnati. 

Ed  ecco  gridarsi  ammazza  ^ ammassa/- Alcuni 
soldati  Spagnuoli  erano  venuti  o per  far  faccende 
o per  baloccarsi  in  città  : credette  il  popolo  di  es- 
sere in  punto  di  perdere  la  sua  libertà;  in  un  mo- 
mento fu  in  arme  co'  suoi  capi,  e chiuse  le 
botteghe.  Era  una  folla  immensa  appena  uomo 
avrebì^  potuto  credere , che  Genova  ne  avesse 
cotanta. '‘Mancò  poco  che  gli  Spagnuoli  non  fos- 
sero tutti  uccisi , e vi  ebbe  a fare  assai  la  signoria 
a posare  il  tumulto  : il  Boria  parimente  accorso  a 
•quel  furore,  durò  molto  a pacificare  d popolo.  Oli 
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Spagnuoli  di  fuori , udendo  il  roniore,  si  ritirarono 
alle  navi.  Ciò  fu  cagione,  che  se  i ministri  impe- 
riali, don  Filippo  e alcuno  cittadino  ricco  di  Ge- 
nova avevano  uisegno  di  rifoi'mar  lo  stato,  ne 
levarono  per  allora  il  pensiero.  Don  Ferrante  vide, 
che  la  materia  era  piu  dura  che  a Piacenza. 

Andossene  quindi  il  principe  a Milano,  dove  fu 
ricevuto,  come  signore,  sforzandosi  il  Gonzaga  in 
tutti  i modi  di  mostrarsegli  affezionatissimo , ono- 
randolo con  mostre  di  gente  d’arme,  spettacoli, 
giostre , commedie  e conviti  sontuosissimi  ed  altri 
magnifici  apparati. 

Mandavano  i Veneziani  a salutare  a Genova  il 
principe  di  Spagna,  Federigo  Badoaro,  egregio 
giovane,  che  1’  accompagnò  poi  per  onorarlo  per 
tutto  il  dominio  delia  repubblica,  dove  gli  furono 
usate  cortesie  ed  avuti  onori  di  ogni  genere. 
Giunse  a Trento,  poi  se  n’  andò  per  la  Germania 
a trovare  il  padre  in  Brusselle.  Badava  Cesare  alla 
vasta  monarchia , che  tutta  ed  intiera  bramava  di 
lasciare  a Filippo,  unico  figliuolo.  Agognava  anche 
di  lasciarlo  in  possesso  della  dignità  imperiale.  A 
ciò  bisognava  il  consenso  del  fratello  Ferdinando, 
già  eletto  re  de’  Romani , e per  conseguenza  chia- 
mato all’  aspettativa  dell’  imperio  : abbisognava 
eziandio  la  volontà  degli  elettori , forse  arrende- 
voli per  le  vittorie  recenti  dell’  imperatore.  Pra- 
metteva  Carlo  a Ferdinando,  che  se  contentare  il 
Volesse  del  suo  desiderio,  gli  avrebliedato  in  piena 
potestà  il  principato  di  Vittemberga,  ed  al  figlio 
suo  Massimiliano  il  regno  di  Boemia  con  la  pro- 
pria figlia  per  moglie  : intanto  mandei’ebbe  Mas- 
similiano , perchè  s’  ammaestrasse  nell’  arte  di 
reggere  gli  stati , a governare  la  Spagna,  durante 
l’assenza  di  Filippo.  Appunto  poi  per  conciliarsi 
gli  animi  degli  eiettori,  aveva  ordinato  a Filippo 
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venirsene  in  Germania  sperando,  che  la  gio- 
irti! di  lui  e qualche  carezza  avesserò  a far 
1*  effetto.  Ma  nè  Ferdinando  volle  piegarsi , quan- 
tunque di  natura  facile  ed  arrendevole  fosse,  alla 
volontà  del  fratello , nè  Filippo  piacque  ai  Te- 
deschi , che  vedutolo  molto  superbo  e di  non 
molto  ingegno , stettero  maggiormente  duri  nel 
loro  proposito  a >non  essere  contenti , che  l’ im- 
perio si  togliesse  alla  stirpe  di  Ferdinando.  Per  la 
quai  cosa  r imperatore,  entrato. in  mala  disposi- 
none contro  il  fratello,  levò  le  ragioni  dello  stato 
di  Milano  dalla  camera  imperiale , e per  tal  verso 
tolse,  quello  stato  al  fratello , poiché  non  aveva  po- 
tuto torgli  r imperio. 

Anche  il  re  Enrico  visitava  quest’  anno  l’ Italia, 
venutovi  con  gran  comitiva  di  signori  di  corte,  e 
qtiàiche  numero  di  soldati  a Torino.  La  venuta 
improvvisa  di  un  tanto  re  mosse  a maraviglia 
ognuno,- non  sapendosene  la  cagione , nè  eh’  dia 
non  fosse  grave,  nissuno  dubitava.  Vennesi  poi  in 
cognizione,  che  con  saputa  sua  erano  state  ordite 
congiure  contro  la  vita  di  Ferrante  Gonzaga  dai 
Farnesi , che  avevano  prezzolato  uomini  facino- 
rosi per  ammazzarlo.  Credeva  il  re , che  ove  fosse 
morto  don  Ferrante , dovesse  aw^enire  alcun  dis- 
ordine nello  stato  di  Milano , molto  mal  disposto 
per  gli  alloggiamenti  delle  genti  Spagnuole , che 
continuamente  lo  laceravano  , e per  le  gravezze 
insopportabili,  che  vi  si  riscuotevano  acerba- 
mente ; imperciocché  tale  era  la  durezza  di  don 
Ferrante,  che  con  modi  fieri  e barbaci  toglieva, 
non  che  il  superfluo  agli  agiati,  se  qualcheduno 
ancor  ven’  era , il  necessario  a coloro,  che  già  vi- 
vevano in  misera  vita.  Erasi  il  re  messo  in  animo  , 
se  qualche  caso  avverso  fosse  intervenuto  all’  odiato 
..governatore  di  Milano,  di  correre  subitanMinte 
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contro  le  frontiere  del  Milanese  mal  guai’date 
anzi  che  no,  e di  commuovere  quei  popoli  a ri- 
bellione. Più  erano  le  congiure  e tutte  atroci  con- 
ilo don  Ferrante,  ma  tutte  ancora  furono  sco- 

f ielle,  secondo  il  solito,  dal  duca  Cosimo,  e da 
ui  rivelate  al  minacciato  signore,  per  modo  che 
non  sortirono  nissun  effetto.  Era  veramente  Co- 
simo il  più  astuto  e vigilante  spiatore , che  mai 
fosse  stato,  o fosse,  o fosse  per  essere  al  mondo,  e chi 
si  diletta  di  queste  cose , si  dee  specchiare  in  lui. 
Il  re  se  ne  tornava  , dopo  di  essere  dimorato  poco 
spazio  in  Torino , in  Francia , dando  voce  di  es- 
sere venuto  ad  onorare  le  nozze  di  monsignor 
d’Omola,  figliuolo  del  duca  di  Guisa,  che  si 
aveva  presa  per  moglie  la  primogenita  del  duca 
di  Ferrara.  Erano  venuti  a fargli  onoranza  in  To- 
rino i legati  del  papa-,  del  duca  di  Firenze  e della 
repubblica  di  Venezia. 

Parma  e Piacenza,  nobili  città,  ma  parte  di 
piccola  dizione , han  da  somministrar  materia  ad 
un  grave  incendio , ed  a rimettere  Italia  in  nuove 
lurbazioni.  L’imperatore,  avuta  Piacenza  per  con- 
giura , pensava  ad  acquistar  Parma  o per  forza  o 
per  trattati  col  papa.  La  forza  non  aveva  avuto 
buon  successo,  non  essendo  riuscito  a don  Fer- 
rante d’ impadronirsene , contuttoché  vi  avesse 
impiegato  ogni  più  pronto  sforzo.  Restava  il 
mezzo  dei  negoziati.  Mandava  adunque  dicendo 
al  pontefice , che  ad  ogni  modo  voleva  aver 
Parma , come  possessione  imperiale , offerendo 
per  cambio  al  duca  Ottavio , in  cui  era  caduta  per 
ragione  d’eredità,  buone  ed  onorevoli  rendite  di 
stati , non  specificando  però  nè  quali  nè  quante 
nè  dove.  Poi  gl’  imperiali  tornarono  in  sull’  oft’e- 
l ire  .tì  Farnesi  Siena  in  compenso  della  contes.T 
città.  Al  primo  partito  il  duca  di  Firenze  assai 
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confortava  il  papa;  il  che  anche  facevano  lutti  co- 
loro, che  amavano  Paolo  temendo,  che  questo 
negozio  non  fosse  per  partorire,  se  presto  non  si 
acconciasse,  molto  travaglio  e gravi  guerre  alP 
Italia.  Quanto  alle  seconde  offerte,  per  arte  so- 
lamente e per  guadagnar  tempo,  le  faceva  spe- 
rando, che  co.sì  presto  non  si  spedirebbero,  e che 
intanto  il  papa , siccome  già  pervenuto  all’  ultima 
vecchiaja , sarebbe  mancato  di  vita. 

Paolo  sene  stava  molto  perplesso  intorno  a 
quello,  che  avesse  a farsi.  Nutriva  pur  egli  sem- 
pre desiderio  di  conservare  quel  ricco  patiùmonio 
nella  sua  famiglia  ; ma  si  era  ultimamente  rivolto 
coir  animo  a non  lasciar  Parma  al  duca  Ottavio  , 
siccome  quegli  che  si  mosti-ava  aderente  alP  impe- 
ratore; conciossiacosaché  in  questo  tempo  egli 
trattasse  confederazione  coi  re  di  Francia,  di  cui 
uno  dei  capitoli  era,  che  quella  città  di  gran  mo- 
mento fosse  in  mano  del  genero  del  re , vale  a 
dire  del  duca  Orazio , fratello  minore  di  Ottavio. 
Il  re  ne  pregava  il  papa  insieme  con  tutti  i par- 
ziali di  Francia,  promettendone  la  difesa  con  tutte 
le  forze,  e la  protezione  dei  Farnesi.  Che  se  poi  la 
confederazione  non  si  concludesse,  voleva  il  pon- 
tefice riunir  Parma  con  le  ragioni  di  Piacenza  alla 
chiesa , vendendo  ad  Ottavio  Camerino  con  qual- 
che altra  entrata  di  conto.  11  Soto  confes.sore  di 
Cesare  , che  si  tramescolava  in  tutti  i consigli  po- 
litici di  quei  tempi,  aveva  dato  occasione  a Paolo 
di  COSI  deliberare  con  aver  detto  al  nunzio  Ber- 
tano,  die  finalmente,  se  quelle  due  città  non 
erano  dell’imperio,  dovevano  essere  della  sedia 
apostolica , e non  di  casa  Farnese , che  non  aveva 
in  esse  ragioni  di  sorta  alcuna.  11  papa  aveva  si- 
gnificato all’imperatore,  che  siccome  con  buona 
intenzione  aveva  posto  Parma  e Piacenza  in  una. 
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• signoria  particolare,  cosi  con  la  medesima  le  ri- 
congiungerebbe alla  chiesa , e già  aveva  fatto  co- 
mandamento a Camillo  Orsino,  che  stava  tutta 
volta  alla  custodia  di  Parma , di  tenerla  in  nome 
della  chiesa  , nè  ad  alcuno  senza  sua  chiara  com- 
missione la  cedesse. 

11  duca  Ottavio  vedendosi  schiuso  dalle  sue 
speranze  di  aver  Parma  , poiché  aveva  conosciuto 
la  volontà  contraria  si  del  suocero , che  dell’avolo , 
pensò  d’ insignorirsene  per  furto,  c recarla  in 
mano  sua  per  forza.  Partitosi  improvvisamente  di 
Roma , senza  dir  cosa  alcuna  a nissuno  , nemmeno 
al  Cardinal  Farnese,  suo  fratello,  dubitando,  che 
non  ne  facessero  tonsapevole  il  papa,  se  ne  venne 
in  sul  Parmigiano.  Tentò  primieramente  1’  Or- 
sino, acciò  lo  mettesse  dentro,  o come  padrone 
od  almeno  come  gonfaloniere  della  chiesa  ; ma 
l’Orsino  non  si  lasciò  muovere,  restando  fedele 
alle  intenzioni  del  papa.  Ciò  non  gli  riuscendo  , 
il  Farnese  fu  messo  dentro  per  una  porta  da 
Sforza  Santa  Fiora,  suo  partigiano,  e postosi  in 
casa  i San  Vitali , mandò  invitando  a cena  Ca- 
millo con  animo  o di  ritenerlo  prigione , o forse 
d’ ucciderlo,  poi  seguire  il  resto  con  impadro- 
nirsi della  città  e del  castello.  Ma  egli  conoscendo  \ 
l’ inganno,  non  si  lasciò  tirare,  anzi  mise  in  or- 
dine i suoi  soldati  per  essere  in  grado  di  resistere 
a quanto  potesse  accadere.  Ottavio  allora  cruc- 
ciato e sdegnoso  usciva  di  Parma  con  minaccia 
di  assediarla. 

11  papa,  inteso  il  fatto,  si  commosse  a gravis- 
simo sdegno,  parendogli,  che  gli  nascessi^  scom- 
piglio a quanto  sino  a quel  di  aveva  divisato,  e 
recandosi  a grande  ingiitria,  che  il  nipote  avesse 
in  tanto  dispregio  i suoi  comandamenti.  Per  lo 
che,  tutto  pieno  d’ira,  c inaldicendo  il  destino , 
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che  gli  aveva  fatto  uccidere  il  figlio , e disubbi- 
diente il  nipote , scrisse  ad  Ottavio  incontanente, 
che  dovesse  senza  indugio  alcuno  tornarsene  a 
Roma;  poi  pel  medesimo  effetto  gli  mandò  dietro 
il  Cardinal  del  Monte  legato.  Ma  il  giovane  Far- 
nese , indispettito  per  lo  scorno , che  per  ordine 
del  papa  aveva  patito  a Parma , rispose , che  noi 
voleva  fare  a modo  niuno , e disposto-ad  appi- 
gliarsi a qualunque  più  strano  partito,  piuttosto  che 
non  divenire  signore  di  Parma,  andava  volgendo 
per  la  mente  cose , che  erano  per  riuscir  fatali  alP 
invecchiato  e doloroso  pontelice.  Mandò  dicendo 
à Ferrante  Gonzaga,  quello  stesso , che  si  era  ac-r- 
cordato  coi  sicarj  per  ammazzai-gli  il  padre , che 
se  l’avesse  ajutato  a ricuperar  Parma,  l’avrebbe 
tenuta  a nome  e ordine  dell’imperatore.  Rispose 
don  Ferrante,  che  ciò  farebbe  volentieri,  purché 
avesse  certezza,  che  Ottavio  sinceramente  avrebbe 
operato  per  comodo  e servizio  del  padi’one.  Scrisse 
Ottavio  al  Cardinal  suo  fratello , avvertisse  il  papa, 
che  se  non  si  muoveva  a rendergli  Parma,  avrebbe 
fatto  pace  col  Gonzaga,  e s’ingegnerebbe  colle 
forze  di  Milano  di  racquistare  ciò , che  con  tanto 
suo  torto  e scorno  gli  era  dall’  avolo  dinegato 
nè  ciò  essere  difficile  a riu.scire  : avere  dentro 
molti  cittadini  amici , difettarvisi  di  viveri , don 
Ferrante  prender  tutti  i luoghi , per  cui  si  poteva 
condurvi  vettovaglie , e male  resistersi  alla  volontà 
dì  un  impei  atore , vincitore  del  mondo. 

Il  cardinale  lesse  la  lettera  al  papa,  daUa  quale 
il  vecchio  Paolo  ricevette  tanta,  perturbazione 
d’animo  mescolata  con  ira  e sdegno,  che  man- 
candogli lo  spirito,  subitamente  tramorti.  Fu 
sostenuto  dai  circostanti,  perchè  stava  per  ca- 
dere, e posto  sopra  un  letto  conré  morto,  ritornò 
appoco  appoco  in  sentimento  ; ma  la  rabbia  c il 
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dolore  l’opprimevano.  Gli  soccorreva  alla  mente, 
quest’  atroce  ingiuria  venirgli  da  un  Farnese , da 
un  nipote,  da  un  figlio  di  suo  figlio,  cid  per  aver 
troppo  amato  e datogli  stati  di  chiesa , aveva  oscu-  J 
rato  la  propria  fama,  venirgli  da  colui,  ch’egli 
aveva  sempre  con  tanto  amore  abbracciato , da 
colui , ch’egli  aveva  fatto  ricco,  onorato  e signore 
di  molti  stati  ; quest’  istesso  ingrato  nipote  ora 
collegarsi  a’  danni  suoi  coi  suo  crudel  nemico, 
con  quel  Cesare  stesso , che  prima  tui'bava  la  re- 
ligione vera  , poi  gli  stati  legittimi  d’ altrui  ; ora 
collegarsi  con  un  Ferrante  Gonzaga , collegarsi , 
per  usare  le  parole  del  Pallavicino , con  quella 
spada,  che  ancora  non  era  asciutta  del  sangue  del 
suo  figliuolo.  Poi  vedendo  approssimarsi  l’ ultima 
fine,  convocava  a fretta  i cardinali,  gli  esortava 
ad  adoperarsi  a beneficio  della  chiesa,  loro  dava 
facoltà  di  deliberare  anche  prima  della  sua  morte. 
Finalmente,  o un  ripullulare  di  affetto  paterno, 
o il  pensiero,  che  fosse  meglio  per  la  sua  famiglia 
confidarsi  in  Carlo  che  in  Enrico,  che  sei  faces- 
sero , ordinava  per  un  breve  a Camillo  Orsino  di 
restituir  Parma  ad  Ottavio.  Il  che  però  egli  esc- 

f'uir  non  volle , contrapponendo  , che  a rivocarc 
a deliberata  volontà  di  un  pontefice  sano  di  corpo 
e di  mente  non  valeva  la  tumultuaria  dello  stesso 
moribondo , e per  avventura  senza  perfetto  dis- 
corso. 

Intanto  sopraggiunta  al  papa  una  febbricina , 
poiché  furono,  estinte  in  lui  tutte  le  forze  dal 
morbo  e dall’  angustia  dell’  animo , si  mori  il 
terzo  giorno  a’  nove  di  novembre  con  mala  sod- 
disfazione verso  i suoi  due  nipoti,  e «con  odio 
acerbissimo  contro  Cesare,  pontefice,  di  cui  la 
vita  privata  fu  poco  lodevole , quantunque  non 
sia  vero  tutto  quello,  che  ne  scrisse  il  Tuano 
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nelle  sue  storie , e la  vita  pubblica  infelice , sì  per 
le  calamità  della  famiglia , come  per  F inimicizia 
di  Cesarci,  che  gli  turbò  tutte  le  faccende  del 
concilio , ambiziosi  ambedue , Funo  per  aver  vo- 
luto comandare  al  mondo  coi  cannoni,  l’altro 
> per  aver  dato  in  preda,  affine  d’ ingrandire  i suoi  j 
due  principali  città  Italiche  ad  un  empio  venuto 
in  odio  agli  uomini  ed  al  cielo. 

Nel  tempo  della  sedia  vacante , il  collegio  dei 
cardinali  raffermava  all’Orsino  F ordine  ai  con- 
segnare Parma  ad  Ottavio.  Ma  egli  sospettando, 
elle  tale  risoluzione  fosse  opera  del  cardinale  Far- 
nese, assai  potente  in  quel  consesso,  ricusava 
rispondendo,  che  aveva  Parma  in  guardia' per  co- 
mandamento di  un  papa , e che  non  poteva  la- 
sciarla, se  nón  per  comandamento  di  un  papa. 
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SOMMARIO. 

Travagli  nel  conclave  per  l’ elezione  del  nuovo  papa  : vien' 
eletto  il  cardinale  del  Monte  sotto  il  nome  di  Giulio  III. 
Sua  benignità  e liberalità  ; ma  fa  un  cardinale  indegno. 
Innovo  discorso  su  quell’  intoppo  alla  pace  di  Parma  e Pia- 
cenza. Giulio  rimette  il  concilio  in  Trento.  Casi  di  Siena,  e 
come  i cittadini  vi  sono  malcontenti  dell’  imperatore.  I Far- 
nesi entrano  in  protezione  di  Francia;  guerra  , che  ne  segue 
per  Parma  e Piacenza  tra  l’ imperatore  e il  re  Enrico.  I pro- 
testanti acquistano  nuove  forze  in  Germania  , si  allegano  col 
titolo  di  libertà , e fanno  un  moto  tale , che  cacciano  Carlo 
insin  dal  Tirolo.  liuovi  nemici  sorgono  contro  di  lui  in  Italia  ; 
muti  di  Siena  e di  Napoli  ; i Turchi  infestano  le  spiagge  del 
Begno.  I Sanesi  cacciano  gli  Spagnuoli  dalla  loro  città  , e si 
> voltano  alla  parte  Francese;  soldati  Francesi  vi  arrivano; 
reggimento  politico , che  vi  si  ordina.  Accordo  in  Germania 
tra  1’ imperatore  ed  i principi  dissenzienti.  Famoso  assedio 
di  Metz,  c come  Carlo  è costretto  a levarsene.  Guerra  molto 
varia  in  Piemonte  con  danno  gravissimo  del  paese.  Si  rias- 
sume il  concilio  in  Trento;  grave  moto,  che  vi  suscita  una 
lettera  del  re  Enrico.  Decreti  del  concilio.  Discoi*so  sulla 

tiurisdizione  ecclesiastica.  Altri  decreti  dei  Tridentini  padri. 

i sospende  per  due  anni  il  concilio  pel  moto  raccontato 
dei  protestanti  condotti  da  Maurizio  di  Sassonia  verso  il 
Tirolo.  1 

Chiusersi,  fatte  secondo  l’antico  rito,  l’ ese- 
quie novendiali  del  morto  papa,  i cardinali  in 
conclave.  Gli  occhi  dei  mondo  stavano  intenti  a 
vedere , in  chi  fra  tante  tempeste  della  repubblica 
cristiana  e degli  stati  teix^orali  avesse  a cadere  la 
dignità  suprema  delia  chiesa.  Yi  nacquero , se- 
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condo  il  solito , le  parti , perchè  alcuni  volevano 
un  papa  d’inclinazione  Francese,  altri  un  papa, 
che  favorisse  gli  interessi  imperiali.  I principi 
manifestarono  le  loro  intenzioni  : l’ imperatore  si 
contentava  del  cardiale  di  Burgos,  in  cui  con- 
correva anche  il  favore  del  duca  Cosimo,  per  es- 
sere lui  fratello  del  Toledo,  viceré  di  napoli. 
Quando  poi  la  elezione  sua  non  potesse  aver  ef- 
fetto , proponeva  Cesare  quella  del  cardinale  Polo, 
uomo  di  santi  costumi  e di  profonda  dottrina.  Ma 
il  re  di  Francia  dava  l’esclusiva,  come  ben  si  può 
credere,  a Burgos  ed  a Polo,  più  vivamente  però 
al  piamo  che  m secondo , e fermava  i suoi  pen- 
sieri in  Salviati  o Ridolfi , o nel  Cardinal  di  Trani. 
Sul  principiar  del  conclave,  essendo  ancora  pochi 
i cardinali  Francesi,  la  parte  imperiale  sarebbe 
prevalsa , accostandosi  a lei  il  cardinale  Farnese , 
padrone  di  diciasette  voti  fermi,  s’ella  non  si 
fosse  fra  se  stessa  in  varie  sette  divisa  : don  Diego 
di  Mendozza , ambasciatore  Cesareo , e il  cardi- 
nale Gonzaga , per  incentivo  del  suo  fratello  don 
Ferrante,  e per  propria  amicizia  versQ;  il  cardi- 
nale Salviati,  si  adoperavano,  contro  la  voglia 
dell’imperatore,  a favore  di  questo.  Saldati,  am- 
biziosissimo ed  astutissimo,  ed  a cui  pareva  di 
non  poter  vivere,  se  papa  non  diventasse,  aveva, 
j^er  mezzo  dei  Gonzaga , mitigato  l’ animo  dell’ 
imperatore  altre  volte  molto  male  impresso  di  lui , 
))er  avergli  attraversati  i suoi  disegni  in  Firenze; 
il  che  aveva  risolutamente  consti tiiito  il  cardi- 
nale nella  parte  Francese.  Prometteva  di  fare 
i-molte  cose  a beneplacito  di  Cesare,  ridurre  il  con- 
cilio in  Trento,  concedergli  i beni  delle  chiese 
non  curate,  favorire  Cosimo,  restituire  i beni* ai 
Colonna  ed  ai  Paglioni , far  cardinale  un  figlio  di 
don  Ferrante,  star  neutrale  tra  Francia  e Impe- 


Dlgitlzed  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  — l55o.  85 

rio.  Fu  chi  disse , che  questa  convcgna  fra  alcuni 
Imperiali  c i Francesi,  fosse  fatta  con  animo  di 
abbassare  la  potenza  imperiale  in  Italia,  e far  po- 
tente di  stati  don  Ferrante  in  Lombardia,  e don 
Diego  signore  di  Siena,  come  se  i beni  dell’Ita- 
lia fossero  messi  all’incanto. 

Seppesi  queste  pratiche  il  Cardinal  Farnese,  il 
quale,  per  le  speranze  di  Parma  c Piacenza,  si 
era  sinceramente  riconciliato  coll’imperatore, 
scritto  a Sua  Maestà,  che  se  i suoi  ministri  non 
si  ritiravano  dal  favore  del  Salviati , e dall’  opporsi 
ai  proposti  per  la  parte  imperiale,  che  il  Cardinal 
Fiorentino  sarebbe  riuscito  papa.  Scrisse  allora 
Cesare  con  imperio  al  Mendozza,  badasse  ad  ob- 
bedirlo e non  ad  altro.  Sfavoriva  anche  segreta- 
mente Salviati  il  dùca  Cosimo , ancorché  in  ap- 
parenza gli  si  dimostrasse  propenso.  Poi  molti  dei 
cardinali  erano  infastiditi  di  sentir  parlare  di 
papi,  che  avevano  Ggli,  e Salviati  ne  aveva  tre; 
dal  che  si  deduce,  che  se  è bene,  che  i preti  cat- 
tolici, non  abbiano  moglie,  forse  sarebbe  meglio 
che  l’avessero.  Per  là  qual  cosa  stando  i Farne- 
siani  fermi  nei  loro  voti,  e gli  Spagnuoli  altresì, 
obbedienti  al  loro  signore,  contrapponendosi,. 
Salviati  non  potè  mai  vincere  la  pruova  ; ma  nè 
anco  Bùrgos,  nè  Polo  vincevano,  poiché  molti 
cardinali  Italiani  si  ritiravano  da  loro  per  essere 
stranieri  all’ Italia.  Burgos  ebbe  pochi  voti , te- 
mendosi della  potenza  della  casa  , massime  del  vi- 
ceré di  Napoli,  Polo  molti  più,  e stette  ad  un 
voto  una  volta , che  non  fosse  chiamato  al  seggio. 
Salviati  si  travagliava,  ma  non  trovava  rimedio; 
infine  i voti  si  voltammo  a Ridolfi,  essendo  giunti 
i cardinali  Francesi , ma  egli  se  ne  moriva  in  quel 
frangente. 

lì  conclave 

III. 


si  prolungava;  già  era  straccai’ una 
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parte  c l’altra;  i cardinali  dal  tedio  e dallo  stretto 
vivere , s’ ammalavano  : vennero  finalmente  in  sul 
convenire.  Il  Cardinal  del  Monte  risplendente  per 
fama  per  avere  presieduto,  in  qualità  di  primo 
legato,  il  concilio,  si  era  procacciato  il  favore  del 
Farnese  con  promettergli  di  restituire  Parma  c 
Piacenza  alla  sua  famiglia,  se  papa  fosse;  il  che 
fu  cagione,  che  il  fratrie  d’ Ottavio  con  tutti  i 
suoi  aderenti  il  portassero.  I Francesi  noi  disfa- 
vorivano, perchè  aveva  nome  di  appartenere  alla 
loro  parte,  ed  era  stato  autore  della  traslazione 
del  concilio,  con  che  si  era  tirato  addosso  l’ ini- 
micizia dell’  imperatore.  Restava  adunque  la  dif- 
ficoltà, che  Cesare  alla  sua  elezione  si  conti’appo- 
neva  ; ma  sciolse  questo  nodo  il  duca  Cosimo  , di- 
mo.strando  a Carlo,  che  il  Cardinal  del  Monte,  di 
natura  ingenua , e liberale  non  aveva  mai  tradito 
nissuno,  e che  bene  prometteva  a Sua  Maestà  di 
guadagnarglielo;  che  del  resto,  aggiungeva  Co- 
simo, toccando  l’umore  particolare  dell’impe- 
ratore, Sua  Maestà  ben  sapeva,  che  autore  della 
traslazione  era  stato  piuttosto  il  cardinale  di 
Sahla-Croee , che  quello  del  Monte.  Prometteva 
in  questo  il  Monte,  che  se  arrivava  al  soglio, 
avreobe  tostamente  rintegrato  la  sinodo  in  Trento  ; 
diede  l’ imperatore  il  suo  consenso.  • 

Disposte  in  tal  modo  le  cose,  il  Cardinal  Far- 
nese propose  ai  voti  del  collegio  il  Cardinal  del 
Monte.  Fu  eletto  il  di  settimo  di  febbrajo  dopo 
settanta  tre  giorni  di  conclave,  ed  assunse  il  nome 
di  Giulio  111.  Concorsero  a crearlo  tutti  i cardi- 
nali, toltone  quattro,  Gonzaga,  Pacecco,  Ma- 
druccio  e Queva,  i quali  vedutolo  già  papa,  ven- 
nero a baciargli  il  piede  ed  a chiedergli  jierdono. 

L’elezione  di  Giulio,  siccome  diede  ammira- 
zione, perchè  si  conosceva  la  forza  delle  due 
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fazioni  Francese  ed  imperiale,  ed  egli  non  era 
troppo  nè  dell’ una  nè  dell’ altra , còsi  riuscì  di  non 

f)Oca  contentezza  ad  ognuno , perchè  ainavanodn 
ui  la  liberalità  della  natura  aliena  dalla  dissimi- 
lazione ed  aperta  a tutti.  ]\è  mancava  in  lui  l’inr- 
gegno,  e la  pratica  del  mondo,  avendo  sempre 
avuto  per  le  mani  negozj  di  grande  importanza 
non  tanto  per  la  parte  spirituale , quanto  per  la 
temporale. 

Lieti  e benigni  furono  i principi  del  suo  ponti- 
ficato. Aveva  egli  promesso  anche  prima  della  sua 
assunzione,  al  Cardinal  Farnese,  di  rendere  Parma 
al  duca  Ottavio,  che  si  trovava  sempre,  come 
deposito  ordinato  da  Paolo  III,  in  potere  di  Ca- 
millo Orsino.  Frasi  dimostrato  l’Orsino  in  questo 
suo  governo,  franco  e leale  cavaliere  ; Francesi  e 
imperiali  si  erano  affaticati  con  premj  grandi  e 
promesse 'maggiori  di  ottenerla  da  lui,  le  (quali 
offerte,  quantunque  molte  allettative  fossero,  fu- 
rono da  lui  costantemente  rifiutate.  Ricordandosi 
adunque  il  nuovo  papa  delle  promissioni  fatte,  in 
su  i primi  momenti  stessi  della  sua  esaltazione 
comandava  per  un  breve  all’arcivescovo  Sauli, 
vicelegato  di  Bologna,  che  consegnasse  imman- 
tinente, come  a vero  e legittimo  signore,  Parma 
e tutti'i  luoghi  occupati  dai  pontificj  al  duca  Ot- 
tavio Farnese  ; il  che  fu  prontamente  e senza  al- 
cuna opposizione  eseguito. 

Da  questa  restituzione  si  augurava  general- 
mente la  quiete  d’ Italia  ; ma  il  successo  dimosU’ò 
tutto  il  contrario,  c la  rovina  venne  da  quello 
stesso,  che  aveva  cercato  d’ impedirla.* 

Dimostrossi  Giulio  pieno  di  somma  liberalitii 
con  dare  a molti  cardinali  ed  allo  stesso  Ottavio 
Farnese  grosse  provvisioni  di  denaro,  sgravò 
Roma  di  molti  dazj  posti  ai  tempi  di  Paolo,  li- 
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cempiò  i cavail^gieri  ed  altre  armji^ai  joldi  del& 
chiesa,  rinvesti  Ascanio  Colonna  d%li  stati  j- che  * 
avéva  in  terrà  di  Roma,  e dei  quali  era  stato  spo- 
gliato dair  antecessore  ; rendè  a Ridolfo  Baglioni 
con  grande,  contentezza  del  duca  Cosimo  i beni 
nel  Perugino  con  le  entrate  di  alcune  castella  de’ 
suoi  maggiori.  Il  medesimo  fece  con  molti  altri 
signori , quantunque  alcuni  di  loro , e fra  gli  al- 
tri Ascanio  Colonna,  avessero  al  tempo  della  se- 
dia vacante,  mosse  le  armi  e fatto  novità.  Roma  e 
tutto  lo  stato  ecclesiastico,  vedendo  cos'ì'.^nigno 
signore,  ne  restavano  molto  lieti,  e s’sreigura- 
vano,  che  sarebbe  nemico  delle  guerre,  e vago 
di  far  benefizio  ad  ognuno. 

Ciò  non  ostante,  alcune  cose  cominciavano  a 
nojare  ed  a turbare  l’ allegrezza  comune.  Osserva- 
vano che  dava  molto  denaro  a’  suoi  parenti , prin- 
cipalmente a Baldovino  dei  Monte,  suo  fratello, 
onde  la  camera  cominciava  a patire , e si  dubitava 
di  nuove  imposte.  Spendeva  pure  assai  in  delizie, 
in  conviti,  in  festeggiamenti,  specialmente  in 

Eiardini,  di  cui  grandemente  si  dilettava.  Ciò 
ene  indicava  amenità  di  natura,  ma  si  sospettava 
anche  di  morbidezza,  qualità,  che  punto  non  si 
conveniva  ai  tempi , che  correvano , tanto  aspri 
per  la  sedia  apostolica. 

In  fatti  non  molto  s’ indugiò  il  novello  ponte- 
fice a rimettere  di  quella  attività  e forza  d’ animo, 
che  aveva  dimostrato  nell’  indirizzare  le  azioni  del 
concilio  , e lasciava  portar  al  caso  o commetteva 
a consiglieri  subalterni  le  faccende  del  pontifi- 
cato. S’accorgeva  il  ipondo,  ch’egli  dava  non 
solamente  nelP amorevole,  ma  ancora  nel  rilas- 
sato , e che  il  cuore  attivo  veniva  mancando  alla 
comunanza  cattolica.  . " . 

Ma  quello , che  più  ^ ogni  altra  cosa  imbrattò 
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le  pri inizio  del  pontificato  di  Giulio,  fu  la  prima 
porpora , eh’  egli  diede.  Si  era  egli , mentre  an- 
cora cardinale  essendo  goveniava  Piacenza  in  nua- 
lità  di  legato,  molto  affezionato  ad  un  fanciullo, 
che  gli  veniva  dintorno  festivamente  alla  tavola  , e 
che  traeva  da  luogo  molto  oscuro  la  sua  origine 
per  essere  figliuolo  di  una  questuante  d’ Arezzo. 
Chi  fosse  il  padre  suo  non  bene  si  sapeva, 'ma  si 
dicevano  delle  pazze  cose.  Il  cardinale,  olti'echò 
si  dilettava  molto  di  vederselo  intorno,  gli  aveva 
dato  la  cura  di  una  scimia , eh’  egli  teneva  in  casa 
per  suo  passatempo , onde  il  fanciullo  veniva  chia- 
mato il  Berluccino  f e quando  il  cardinale  fu  fatto 
papa,  quelle  lingue  Romane  il  chiamavano  papa 
Scimio.  L’  affezione  crehlie  tanto , che  fe’  addot- 
tare  il  giovinetto  da  Baldovino  del  Monte,  per 
modo  che  ecco  il  Bertuccino  intruso  nella  fonii- 
glia  del  Monte  ; ed  anche  qui  si  dicevano  delle 
pazze  cose.  Ora  aw'enne,  che  papa  Giulio  rapilo 
dall’  affetto  verso  questo  Bertuccino,  che  si  fiiceva 
chiamare  Innocenzo  del  Monte,  e che  dimorava, 
trattenutovi  dal  papa,  in  Bagnaja,  villa  vicina  a 
Roma  una  giornata,  il  nominava  cardinale  : il 
ragazzo  aveva  diciasette  anni , ed  era  hello  ed  av- 
venente della  persona.  Contrastò  tutto  il  collegio 
a si  vituperosa  nominazione,  ma  Giulio  era  tale, 
che  amorevole  e facile  quando  non  gli  si  contra- 
stava, diveniva  poi  pertinacissimo  , tmando  si  sen- 
tiva attraversato  ne’  suoi  desiderj.  Fu  forza  per- 
tanto , che  i padri  della  cristianità  vedessero  loro 
uguale  un  giovinetto  oscuro  e probabilmente  peg- 
gio che  oscuro.  Cosi  il  papa  osservava  il  decreto 
del  concilio,  che  comandava,  che  si  dovessero 
assumere  ai  gradi  della  chiesa,  massime  ai  supe- 
riori , chi  fosse  maturo  d’ età , nato  di  matrimo- 
nio legittimo  e dotato  di  lettere.  Ed  è da  sapersi, 


90  STORIA  d’ ITALIA. 

che  Innocen20  era  zotico  ed  ignorante,  non 
avendo  mai  voluto  ùè  studiare,  nè  crearsi.  Questi 
scandali  più  nuocevano  alla  chiesa , che  le  gio- 
vasse il  concilio,  e Giulio  gli  dava,  quando  ella 
più  aveva  bisogno  di  difensori  dotti  e costumati , 
e quando  fra  1 prelati  di  quei  tempi  e nella  sua 
corte  stessa  abbondavano  uomini  di  primo  sapere 
e di  egregia  virtù. 

Un  papa  molle  non  conveniva  ai  tempi  duri , c 
di  ciò  presto  vedremo  la  ragione: 

Malgrado  delle  sue  dimostrazioni  per  parere 
favorevole  a Cesare,  Giulio  non  aveva  del  tutto 
potuto  sgombrare  dallaf  mente  del  sospettoso 
Carlo,  ch’ei  fosse  di  parte  Francese.  Perciò  lo 
Spagnuolo  s’ingegnava  sempre  più  di  solidare 
l’imperio  suo  in  Italia,  parendogli,  che  l’avver.- 
siohe  di  un  papa  non  fosse  cosa  di  poca  impor- 
tanza , e desiderando  d’ assicurarsi  intieramente 
di  quella  provincia,  come  già  si  era  assicurato 
della  Germania.  A tale  partito  il  confortavano 
anche  i suoi  ministri  ed  agenti , e per  interesse 
proprio  , e per  amore  della  pòtenza  del  padrone. 
Don  Ferrante  e don  Diego  si  dimostravano  ii> 
simile  bisogna  attivissimi,  varj  erano  gli  avvilup-c 
pamenti,  vacie  le  proposizioni  loro.  Suggerivano 
m prima  un  bel  tratto.  Col  Piemonte  Francese  ^ 
con  Parma  in  mano  dei  Farnesi  sospetti,  coix 
Giulio  in  Roma  ancor  esso  sospetto , con  Siena 
sempre  tumultuaria  ed  arrabbiata , cou  una  re- 

{mbblica  di  Venezia  paventosa  e tramortita,  Mi- 
ano  sempre,  pensavano,  o dicevano  essere  in 
pericolo;  questi  umori  forse  non  essere  per  alla- 
gare vivente  Carlo  ; ma  che  sarebbe , se  morto 
lui  già  fiacco,  cagionevole  e non  giovane,  Filippo 
si  troverà  in  istàto  nuovo  ? doversi  provveder  al 
futuro.  Proponevano  pertanto  all’ inqjeratoi’e , clic 
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di  Germania  trasferisse  le  sue  forze  vincitrici  in 
Italia,  di  Genova,  Panna,  Siena  e Piombino 
s’  impadronisse,  e di  loro  stato  formasse,  per  cui 
Filipjio  non  avesse  più  a temere  di  chi  volesse 
disturbargli  la  quiete.  Dolce  era  a don  Ferrante 
il  governar  Milano,  dolce  sarebbe  stato  al  Men- 
dozza  il  governar  il  nuovo  dominio,  ma  ambedue 
protestavano  del  loro  amore  e divozione  pel  pa- 
drone. 

Non  dispiaceva  a Cesare  l’invenzione,  trattan- 
dosi di  ]irendersi  quel  d’ altrui  : pure  gli  pareva 
materia  da  dover  accendere  un  gran  fuoco,  e 
givasi  peritando.  Vennegli  sotto  per  dissuader- 
nelo  il  duca  Cosimo,  che  conoscenao  l’inimicizia 
del  Gonzaga  e del  Mondezza  verso  di  lui,  temeva, 
che  il  nuovo  stato  avesse  anche  a divorarsi  la 
Toscana  : rappresentava  la  guerra  feroce , che  ne 
sarebbe  nata  con  Francia,  e verisimilmente  coi 
potentati  d’Italia,  e che,  non  che  ne  risultasse 
sicurezza  per  Filippo , ne  sorgerebbe  pericolo  : 
Cesare  levossene  dal  pensiero. 

Si  venne  in  sul  restringere.  Il  senato  di  Milano 
sosteneva  con  istanza,  che  Parma  e Piacenza  erano 
un’appartenenza  dello  stato  di  Milano,  e che  da  lui 
smembrate,  a lui  dovevano  tornare.  Don  Ferrante 
insisteva,  che  Parma  era  porta  de’  Francesi , già 
non  lontani , c che  non  vi  poteva  essere  sicurtà 
pel  Milanese,  sinché  quella  città  fosse  d’altrui, 
massime  se  il  suo  padrone  fosse  un  piccolo  od  un 
sospetto  signore.  Ad  ogni  modo  volevano,  che 
Carlo  la  ricuperasse. 

Intanto  Parma  aveva  ogni  giorno  più  difficili 
condizioni.  Ottavio  non  aveva  denaro,  che  bas- 
tasse alla  spesa,  quantunque  il  papa  gliene  desse; 
don  Ferrante,  occupati  tutti  i luoghi  all’intorno, 
proibiva  le  vettovaglie.  S’  adunarono  il  cardinale 
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ed  Orazio  Farnesi  a Viterbo  per  consultale  sulle 
‘ angustie  loro,  poi  se  n’andarono  a trovar  Otta- 
vio in  Parma.  Qualche  sussidio  recarono  e in 
denaro  e in  provvisioni  da  bocca,  ma  i provve- 
dimenti non  bastavano  a gran  pezza,  il  Gonzaga 
finalmente  1’  avrebbe  vinta.  I Farnesi , caduti 
quasi  d’ogni  speranza;  raccomandavano  le  cose 
loro  al  papa.  Giulio  ammoniva  Cesare , spe^iésse 
quelle  faville,  ritirasse  i soldati  dal  Parmigiano , 
ciascuno  stesse  in  possessione  di  quel,  che  aveva. 
L’ imperatore,  che  non  voleva  déporre  il  pensiero 
di  Parma , in  qualunque  modo  la  possedesse , si- 
gnificava per  mezzo  del  Mendozza  al  papa , che  y 
' ralve  le  ragioni  dell’  impei;ip,  riceverebbe  Pàrrna 
e Piacenza  a titolo  di  feudo  ^ dalla  chiesa , pagan- 
dole ogni  anno  un  censo  di  sette  mila  scudi.  Si 
offeriva  nel  tempo  medesimo  di  dare  nel  regno  di 
Napoli  un  giusto  compenso  per  Parma  ad  Otta- 
vio , e ciò  era  piuttosto^  non  soddisfare  che  sod- 
disfare , perchè  quelle  ragioni  dell’  imperio , 
massime  in  mano  di  Carlo,  erano  cose  molto 


ifpontefice , siccome  quegli  che  troppo  ben  co- 
nosceva , che  i feudatarj  troppo  grandi  non  eser- 
citano altro  officio  di  suddito  che  il  nome  e le  ce- 
rimonie, riputò  alieno  dal  suo  benefizio  l’ accettare 
r offerta  di  Cesare  , tanto  più , che  credeva , che 
a ciò  il  collegio  non  avrebbe  mai  consentito.  Met- 
teva inoltre  in  considerazione  di  Sua  Maestà  per 
mezzo  di  un  nunzio  mandato  a posta , che  Parma 
non  era  punto  necessaria  per  difender  Milano  ; a 
tal  uopo  bastare  Piacenza  con  Cremona , e il  Pò 
da  un  lato , le  montagne  di  Genova  ddl’  altro  ; 
bene  essere  accomodata  Parma,  se  imperiale  fosse,, 
ad  offendere  Modeqa , Reggio  e Bologna;  tra- 
direbbe il' papa. le  medesime,  tradirebbe  tutti  i 
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principi  Italiani , se  quella  chiave  desse  in  mano 
dell’  imperio. 

Ciò  detto  , proponeva  Giulio  varj  temperamenti 
per  terminar  quella  lite,  la  quale  piccola  in  se, 
era  però  grossa  di  gravissimi  accidenti.  Il  nunzio, 
che  era  il  Brentano,  confidente  anche  di  casa 
Farnese , ammalatosi  in  viaggio , non  arrivò  a 
tempo  ]ier  far  l’ufficio , che  già  i Farnesi  avevano 
jieusato  a por  mano  ad  altro  mezzo  per  conservar 
quello,  che  da  papa  Paolo  riconoscevano,  e che 
da  Carlo  era  loro  disdetto.  Il  duca  Orazio  sene 
viveva  in  Francia  molto  bene  accarezzato  dal  re  e 
da  tutta  la  corte,  si  perchè  franco  e valoroso  ca- 
valiere era,  e sì  per  appicco  delle  cose  d’Italia. 
Egli,  siccome  tutto  Francese  pt 


fratelli  al  medesimo  cammino,  dimostrando  loro, 
che  mai*  Piacenza  da  Cesare  ricuperare  non  po- 
trebbono  ; che  l’ imperatore,  non  contento  di  Pia- 
cenza , voleva  anche  aver  Parma  ; che  da  per  se 
stessi  non  si  potevano  difendere  ; che  la  chiesa 
stessa  era  inabile  a ciò  fare  ; un  ben  più  alto , un 
ben  più  potente  patrocinio  essere  loro  necessario 
per  sostentare  le  cose  loro , nè  iioter  essere  altro 
che  quello  del  potcntissuuo  re  di  Francia,  amico 
degli  oppressi , sdegnato  all’  insaziabile  cupidigia 
di  Cesare. 

11  cardinale  ed  Ottavio  udivano  amorevolmente 
i consigli  del  fratello  Orazio,  ma  pure  si  anda- 
vano indugiando  per  isperanza,  che  finalmente 
Cesare  pregato  anche  dal  papa  rimetterebbe  dalla 
sua  durezza , e lascerebbe  il  genero  godersi  tran- 
quillamente l’ eredità  paterna.  Ma  quando  s’ ac- 
corsero , che  il  tardare  maggiormente  non  poteva 
fruttar  altro  che  danno  per  loro , e dar  tempo  al 
Gonzaga  di  sfogare  l’eterna  sua  nimicizia,  e vc- 


rentado,  già  da  molto  tempo 
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dendo  la  ruina  loro  imminente,  condiscesero  a’ 
suoi  conforti , e coitiinciarono  a trattare  col  re  di 
Francia  della  sicurezza  loro. 

Narrano  alcuni , che  Ottavio  prima  di  venire  a 
tal  deliberazionè  avesse  fatto  sapere  le  sue  an- 
gustie al  papa  , chiedendogli  consiglio  ed  ajuto, 
e che  Pio  si  fosse  scusato  con  le  strettezze  della 
sedia  apostolica , dicendogli , che  s’  ,ajutasse  e 
scampo  trovasse  come  potesse;  dal  che  il  duca 
traesse  una  tacita  licenza  per  munirsi  da  quel 
parte  il  potesse.  Ma  se  tale  fu  la  risposta  del  papa, 
ei  la  diede  cei*tamente  a bocca , non  per  iscritto , 
nè  Ottavio  l’ addusse  pubblicamente  nelle  cose , 
che  seguirono , nè  il  papa  funne  impedito  dall’ 
inveire  acerbamente,  e dall’ armarsi  gagliarda- 
mente  contro  i ^Farnesi  per  la  risoluzione  presa  da. 
loro  di  gettarsi  in  CTembo  della  Francia, 

11  papa  sospettando  del  trattato  tra  i Farnesi  ed 
il  re  Enrico,  sii^om mosse  gravemente,  e preve- 
dendo i mali , che  ne  seguirebbero , scrisse  nuo- 
vamente all’  imperatore  con  caldissime  parole  in- 
vitandolo a mettersi  giù  dall’  impresa,  ed  a lasciare 
il  quieto  vivere  al  genero  Ottavio  ed  alla  figliuolsL 
sua  Mìargherita.  Scrisse  medesimamente  al  re  di 
Francia  esortandolo  in'  termini  molto  efficaci  a 
non  prender  parte  nella  faccenda  dei  Farnesi , e a 
non  turbare  con  un  inopportuno  consiglio  la 
quiete  d’Italia.  Poscia  ai  Farnesi  medesimi  in- 
dirizzandosi , comandava  loro , che  sotto  pena  di 
ribellione  non  istessero  a cercar  patrocinio  al- 
trove che  presso  alla  sede  apostolica,  e che  sotto 
la  medesima  pena  da  simile  pratica  con  Francia 
desistessero. 

Sentito  il  comandamento  del  papa , Ottavio  ri- 
spondeva , che  non  era  più  a tempo , che  già  si  era 
messo  in  protezione  dei  re , che  nondimeno  con- 
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serverebbe  Panna  a divozione  della  sede  aposto- 
lica, la  ^ualc  non  essendo  abile  a difenderla  con 
le  proprie  forze,  doveva  aver  caro,  che  con  quelle 
di  una  Francia  si  difendesse. 

Non  COSI  tosto  ebbe  il  ])ontefice  contezza  di 
una  trasgressione  tanto  grave,  che  non  potendo 
frenare  in  se  medesimo  l’ indcgnazionc , giv’a  ]n*o- 
testando  con  voce  terribile , che  ne  farebbe  ven- 
detta , e che  i Farnesi  colle  sentenze  e coll’  armi 
]3erseguitercbbe.  Gli  cuoceva  in  fatti  vivamente, 
che  coloro , eh’  egli  aveva  abbracciati  con  tanto 
amore,  che  i suoi  feudatarj  stessi  tanto  beneficati 
da  lui  con  titoli  onorifici , essendo  sempre  Otta- 
vio gonfalonicro  della  chiesa,  e con  qualche  cosa 
più  che  con  titoli , si  fossero  arrogati  di  fare  non 
solo  senza  suo  consentimento , ma  ancora  contro 
i suoi  ordini  espressi  una  deliberazione,  in  cui  si 
trattava  degl’  interessi  della  santa  sede , e dalla 
quale  era  per  nascere  una  grande  perturbazione 
nell’  assetto  d’ Italia.  Di  ciò  ancora  massimamente 
si  doleva,  perchè  l’ imjjei-atore  avrebbe  sospettato, 
che  non  senza  sua  saputa  , e forse  partecipazione 
questo  trattalo  tra  Francia , e i Farnesi  si  fosse 
fatto.  Sapeva,  che  Cesare  il  credeva  d’animo 
Fi’ancese , ])ercbè  dai  cardinali  Francesi  princi- 
palmente era  stato  fatto  papa.  Pure  egli  volevasi 
consen’are , od  almeno  dimostrare  neuti'ale  fra  i 
due  potenti  principi,  e non  poteva  senza  sdegno 
e rammarico  considerare,  che  fosse  cavato  fuori 
dalla  professata  neutralità  per  mezzo  di  una  riso- 
luzione, piuttosto  opei’a  aell’ altrui  volontà  che 
della  sua. 

Per  mitigare  l’animo  di  Cesare  ebbe  Giulio 
]3ensato  ad  un  buon  mezzo  e questo  fu  di  rimet- 
tere in  piede  il  concilio  in  Trento,  deliberazione^ 
soprammodo  desiderata  dall’  imperatore.  Già 


Googlc 


^ SToniA  d’  ITALIA. 

tosto  che  era  stato  assunto , aveva  operato  che  i 
prelati  di  Bologna  dichiarasseio , essere  cessata 
la  causa  della  traslazione,  onde  gli  veniva  aperta 
la  strada  di  rimetterlo  dond’  era  venuto.  Ora  ac- 
costandosi ])iù  risolutamente  al  negozio  , convo- 
cava con  bolla  dei  quindici  novembre  di  nuovo  il 
concilio  in  Trento  pel  primo  di  maggio  dell’  anno 
avvenire.  Poi  nominava  a presidenti  il  Cardinal 
Crescenzio,  il  Pigbino,  arcivescovo  Sipontino  e 
il  Lippomano  , vescovo  di  Verona. 

Non  era  da  sperarsi,  che  questa  seconda  tor- 
nata del  concilio  partorisse  pei  protestanti  mi- 
gliori frutti  che  la  precedente , e ciò  per  le  l’a-, 
gioni  già  da  noi  più  volte  raccontate;  ma  poteva 
riuscire  di  non  poca  utilità  al  gregge  rima.sto  cat- 
tolico, perciocché  se  quivi  non  vi  erano  opinioni 
corrotte  da  sanare,  eranvi  molte  prave  Consuetu- 
dini e molti  scandalosi  abusi  da  correggersi.  Poi 
la  convocazione  conveniva  alle  mire  politiclie  dell’ 
imperatore  C del  papa. 

Fra  tanta  aspettazione  di  cose  future,  nuovi 
semi  di  turbazioue  si  gettavano  in  Italia.  Siena  , 
strazio  , scherno  e cupidigia  dei  forestieri  non  di 
uno,  ma  di  più,  ci  darà  il  dolorijso  esemjiio.  Gli 
Sjiaguuoli  la  tenevano , il  Mendozza  la  governava  ; 
quelli  rapivano  con  ferocia  , questi  con  lusinghe  ; 
le  sostanze  pubbliche  e pxivate  ne  andavano  a 
ruba.  La  trama  dei  Farnesi  dispiaceva  a Carlo,  i 
Francesi  gli  davano  sospetto.  Piombino  incapace 
di  difendersi,  di  Cosimo  si  fidava;  ma  pur  sa- 
peva, che  non  amava  i forestieri  , e che  avrebbe 
voluto  veder  Siena  piuttosto  sua  che  d’altrui  : in 
somma  Cesare  temeva  di  Siena  ; il  Mendozza  , de- 
sideroso di  maggior  tirannide  là  dove  già  ne  eser- 
citava molta  , lo  stimolava.  Non  mai  si  contenta- 
vano : già  avevano  in  Siena  una  guardia  di  più 
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che  mille  fanti  Spagnuoli  introdottivi  con  divei'si 

J)re(:esti  ; eia  avevano  occupato , quasi  coriie  una 
òrtezza , il  convento  ed  il  monastero  di  San  Do- 
menico , la  piazza , il  palazzo  e la  porta  di  Ca- 
mollia  ; già  vi  facevano  continuamente  la  guar- 
dia ; già  si  avevano  fatte  dare  le  armi  private 
e tolte  le  pubbliche  ; già  tenevano  i luoghi  più 
forti  del  dominio  e i più  importanti , Orbitello  , 
Portercole  ed  alcune  fortezze.  Ma  tutto  ciò  loro 
non  bastava , e vennero  in  sul  capriccio  di  fondare 
in  Siena  una'  fortezza.  Venivano  da  Roma  e da 
Milano  soldati  ed  architetti  per  consultar  fra  di 
loro  come  ed  in  quale  luogo  si  avesse  a porre  quel 
freno  ai  Sanesi.  Selo. seppero  i miseri  cittadini , e 
come  se  fosse  sopravvenuta  loro  addosso  la  più  es- 
trema di  tutte  le  calamità,  facevano  pubblica- 
mente prieghi  a Dio  e voti  e processioni , por- 
tando imagini  di  santi  e crocifissi , nei  quali  il 
popolo  aveva  più  divozione.  Credevano  con  ciò  di 
torre  quella  opinione  dalla  mente  di  Cesare,  o far 
nascer  cosa,  per  cui  egli  fosse  per  levarsene  dal 
pensiero.  Ma  Cesare  ai  crocifissi  non  si  muoveva, 
il  Mendozza  ancor  meno,  se  non  era  d’ oro,  e Dio 
non  ajuta  se  non  chi  si  ajuta.  Mandarono  Ge- 
rolamo Tolomei  ambasciatore  a Cesare  : Cosimo, 
che  disegnava  di  rendersi  grato,  ai  Sanesi  , glielo 
raccomandava. 

Introdotto  il  Tolomei  al  cospetto  dell’  impera- 
tore , esponeva  la  miseria  ed  il  terrore  della  sua 
patria  per  la  divisata  fortezza  ; che  sempre  la  città 
di  Siena,  comunque  il  suo  governo  avesse  variato, 
o dai  gentiluomini  a quei  de’  nove  o da  questi  al 
popolo  o dagli  uni  e dagli  altri  ai  riformatori 
fosse  passato , sempre  era  stata  imperiale  ; che  il 
sospettare  della  sua  fede  era  un  offenderla  in  ciò , 
di  cui  più  ella  si  vantava  ; che  nelle  altre  città  d’ 
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Italia  divìse  per  discordia , quando . l’ una  parte 
era  imperiale,  l’ altra  subitamente  si  gettava  alla 
parte  avversa , o Guelfa  o Francese  che  si  fosse  ; 
ma  che  ciò  mai  in  Siena  non  si  era  veduto , dove 
ancorché  più.  fossero  le  parti , ninna  mai  corse 
per  ajuto  ad  altro  principe  che  l’ imperatore,  e le 
aiscordie  Sanesi  non  erano  mai  uscite  dalla  città 

0 dal  dominio.  Se  adunque  degli  animi  dei  citta- 
dini Cesare  era  sicuro  , perchè  la  fortezza,  perchè 
la  desolazione  della- fedel  città?  Non  volere  altro 

1 Sanesi  che  sotto  1’  ombra  imperiale  godersi  la 
loro  libertà , la  quale  mettevano  innanzi  a tutti  i 
beni  umani  ; questa  credere  aver  perduta  ogni 
volta  che  vedrannosi  sopra  il  capo  una  cittadella  ; 
non  dubitar  loro  della  buona  mente  di  Sua 
Maestà,  ma  chi  del  futuro  poteva  presumere,  e 
che  ne’  suoi  discendenti  fosse  la  medesima  gene- 
rosità che  in  lui  ? Libero  essere  il  duca  di  Firenze , 
libera  Genova  : perchè  sarebbe  Siena  serva  ? Ve- 
desse quanti  sospetti  farebbe  sorgere  il  non  onesto 
pensiero  nel  papa , in  Cosimo , nelle  signorie  di 
Genova  e di  Venezia;  vedesse  quanta  macchia 
apporterebbe  al  nome  suo  e quanto  oscurerebbe 
le  sue  geste  immprtali  ; riguardasse  adunque , 
supplicava , le  preghiere  di  quella  infelice  città  ; 
contemplasse  le  lagrime  di  tutto  quel  popolo  , il 
quale  per  lui  ambasciatore  lo  pregava,  che  la- 
sciato andare  cosi  fiero  proponimento , si  conten- 
tasse di  ogni  altra  sicurtà,  che  dalla  città  potesse 
desiderare , proponendo  ed  olferendo  eziandio  i 
pegni  più  cari  ed  ogni  altro  legame  ed  obbligo  , 
che  gli  piacesse. 

Cesare  rispose , che  tutto  quello  , che  sopra  gli 
alfiiri  dei  Sanesi  si  era  risoluto , era  stato  per  1^- 
nefizio  ed  a salute  di  quei  cittadini,  acciocché 
ciascuno  vi  potesse  godere  il  suo  sicuramente , e 
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che  a ciascuno  vi  si  ministrasse  giustizia,  il  che 
era  officio  di  Cesare , e che  altro  miglior  modo , 
avendone  discorsi  molti  coi  suoi  savj  , non  era 
loro  sovvenuto  ; però  si  contentasse , ed  essendo 
di  quella  nobile  famiglia  che  era  , e tanto  sua  de- 
vota , cpnsigliasse  quei  cittadini  a contentarsi  di 
cotal  deliberazione  , promettendo , eh’  ella  torne- 
rebbe in  beneficio  pubblico  e privato. 

I Sanesi,  intesa  la  risposta  dell’imperatore,  si 
sconfortarono  di  modo  che  maggior  dolore  non 
avrebbero  sentito , se  avessero  veduto  in  viso  la 
seinfitù  Si  diedero  di  nuovo  ai  voti  ed  alle  orazioni 
per  tutti  i tempj  ; chè  veramente  non  vi  era  più  al- 
tro rimedio  che  questo.  Chi  voleva  parlare  perla  sa- , 
Inte  comune,  era  mandato  per  le  segrete  dagli  Spa- 
gnuoli.  Cosi  successe  a Nino  Nini,  uno  della  balia. 

Disegnarono,  che  la  fortezza  si  facesse  vicino  a 
porta  Camollia;  il  che  diede  occasione,  essendo 
quel  popolo  pieno  di  sdegno  e di  rabbia , e non 
mancando  fuori  cittadini  popolani,  che  tenevano 
pratiche  con  Francia,  ad  accidenti  di  grandissimo 
momento. 

Piccola  cosa  era  Parma  rispetto  alla  vasta  mole 
che  si  agitava,  e se  il  papa  si  fosse  meno  lasciato 
trasportare  dalla  collera , avrebbe  conosciuto,  che 

au’i  erano  per  rinnovarsi  i tempi  di  Francesco  e 
i Carlo , non  essendo  minore  l’ odio  di  Enrico 
contro  Cesare  di  cpiello,  che  il  padre  gli  aveva 
portato.  Di  ciò  non  solo  si  poteva  far  argomento 
dai  discorsi  palesi  del  re,  ma  ancora  dalle  prati- 
che, che  andava  intrattenendo,  ora  con  questo 
principe,  ed  ora  con  quell’ altro,  pratiche,  che 
non  si  potevano  nascondere  con  tanto  si'greto  che 
di  fuori  non  ne  trapelasse  qualche  odore.  Fu  ma- 
raviglia, che  papa  Giulio,  in  cui  non  mancava  la 
prudenza  , nè  l’ uso  delle  cose  del  mondo , non  si 
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sia  accorto , che  l’ umile  lite  di  Parnta  era  per 
mettere  in  discordia  tutta  l’Europa,  e che  la 
guerra  tra  due  principi  potentissimi  avrebbe  ec- 
cessivamente pregiudicato  alle  faccende  del  con- 
cilio ; perchè  non  mandandovi  Enrico  i prelati  del 
suo  regno , esso  sarebbe  stato  scemo  e manchevole 
d’autorità;  anzi  già  vi  era  vociferazione,  che  il 
re,  crucciatosi  col  pontefice,  si  andasse  prepa- 
rando per  convocare  un  concilio  nazionale  col  ime 
di  definire  a modo  di  quella  nazione  le  materie  di 
fede  e di  costumi. 

Non  solamente  la  cristianità  era  in  procinto  di 
lacerarsi  colle  proprie  mani , ma  il  Turco  incitalo 
da  Francia , ea  inanimito  dalla  discordia  altrui , 
veniva  ancor  esso  a tribolarla.  Le  grida  disperate 
degli  uomini , delle  donne  e dei  fanciulli  straziati 
e menati  in  ischiavitù  da  Sinano  Bascià  e da 
Dragutte  corsaro  dalle  marine  di  Malta  e di  Sici- 
lia , accusavano  la  ferocia  dei  principi  cristiani , 
che  di  Parma  , come  di  un’  altra  Troja  , conten- 
devano , immenso  sangue  con  una  sola  città  cam- 
biando. 

11  signor  di  Termes  legato  del  re , venuto  in 
cospetto  del  concistoro , protestava  al  papa  , che 
il  sangue  prossimo  a versarsi  griderebbe  contro  di 
lui , e che  quanto  di  detrimento  patirebbe  la  Tri- 
dentina  sinodo , anche  a lui  dai  cristiani  maravi- 
gliati e sdegnosi  sarebbe  imputato. 

Dai  negoziati  e dalle  protestazioni  si  passava 
alle  azioni , Parma  segno  dell’  ire  novelle.  Don 
Ferrante  sollecitando  tanto  jirestamente  e gagliar- 
damente le  armi,  quanto  acerbamente  odiava  i 
Farnesi,  già  aveva  fatto  una  raccolta  di  sette  mila 
fanti  e sette  cento  cavalli' in  Piacenza  , volendo 
accennare  ed  a Parma  dove  Ottavio  si  era  diligen- 
temente fortificato , e dove  aspettava  ajuti  dalla 
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Mirandola,  ed  al  Piemoiile,  dove  le  forze  del  re 
io  attitudine  minacciosa  sovrastavano.  Novolli  Te- 
deschi poi  calavano  dal  Tirolo  ; il  Gonzaga  dava 
principio  alla  guerra  con  impadronirsi  per  subito 
assalto  di  Bressello,  castello  situato  tra  Parma  c 
Reggio  sulle  rive  del  Pò  ed  appai’tenente  al  duca 
di  Ferrara  ; il  quale  acquisto  il  rendeva  signore 
del  passo  del  fiume. 

Il  pontefice  aveva  adunato  un  ugual  numero  di 
fanti  con  ducento  cavalli  a Bologna,  dandone  la 
cura  a Gianbattista  del  Monte,  suo  nipote,  che 
vago  di  acquistai*  nome  in  guerra , ogni  momento 
gli  pareva  mille  anni,  che  non  venisse  alle  roani. 
Ma  il  papa  creandolo  condottier  supremo  dell’ 
esercito  pontificio,  gli  dava  per  guida  e consiglia- 
tore Alessandro  Vitelli  e Camillo  Orsino,  ambe- 
due celebrati  per  valor  guerriero,  ma  quello  anche 
famoso  per  le  sue  rapine  in  Firenze , questo  por 
la  sua  morigeratezza  in  Parma. 

Il  re  di  Francia,  intesa  l’  alienazione  del  papa, 
riceveva  in  sua  protezione  il  duca  Ottavio,  i suoi 
stati,  e sudditi,  obbligandosi  a difendergli  con 
forze  e denari  sufficienti , diede  al  duca  una  com- 
pagnia di  ducento  cavalli  , una  provvisione  di 
quattromila  lire  all’  anno,  e la  collana  di  San  Mi- 
chele, con  ciò  però  ch’egli  non  si  dipartisse  dal 
suo  servigio  se  non  in  caso  che  l’imperatore  gli 
restituireobe  Piacenza  ed  ogni  altro  luogo  tolto- 
gli , nè  che  ciò  anche  potesse  fare  senza  il  previo 
‘consentimento  regio.  Volle  anche  il  re , che  Ot- 
tavio governasse  come  capo  la  guerra  nel  Parmi- 
giano , commettendo  non  ostante  al  Termes , che 
indirizzasse  col  freno  della  prudenza  quel  giovane 
impetuoso  e ardente. 

Dalla  parte  di  Francia  non  s’ apprestava  con 
minor  ardore  la  guerra.  Governava  le  faccende 
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militari  in  Piemonte  il  principe  di  Melfi , il  quale 
sebbene  in ‘molta  fede  coire,  consunto  dalla  vec- 
chiezza e da  una  malattìa  incurabile  più  poteva 
coi  desideri  che  coll’  afletto  in  favore  del  principe , 
che  l’aveva  accettato  fra  i suoi  l’egniftoli. 

Trattandosi  adunque  di  far  guerra  in  Italia,  e 
contro  un  capitano  tanto  accorto  ed  attivo  qual 
era  Ferrante  Gonzaga , pensava  il  re  a mandarvi 
in  iscambio  del  vecchio  principe  il  maresciallo  di 
Brissac , tanto  valoroso  e sagace  soldato , quanto 
uomo  di  buon  costume  e di  somma  integrità, 
ottima  ed  utilissima  elezione , ma  pero  do\Tita 
piuttosto  alle  sollecitazioni  della  duchessa  Valen- 
tina, come  appunto  si  usava  in  corte  di  Francia  a 
quei  tempi , cne  al  merito  di  Brissac  ; impercioc- 
ché ei  fu  eletto , non  perchè  era  buono , ma  per- 
chè era  bello. 

Giunto  Brissac  in  Piemonte  già  insin  dall’  anno 
passato , aveva  trovato  il  principe  di  Melfi  che  se 
ne  stava  in  fin  di  morte  a Susa , per  modo  che 
poco  stante  passò  ad  altra  vita.  Precorreva  una 
dolce  fama  al  nuovo  capitano  di  Francia.  Avvici- 
natosi a Torino , gli  vennero  all’  incontro  i primi 
magistrati.  Renato  di  Birago,  primo  presidente 
del  parlamento,  che  fu  poi  cardinale  e cancel- 
liere di  Francia , orava  in  nome  di  tutti , lodan- 
dolo ed  augurando  dalla  sua  presenza  buon  ser- 
vizio pel  re  e buona  ventura  pel  paese. 

La  guerra,  che  sorse  non  tanto  in  Piemonte 
che  più  oltre  verso  la  bassa  Italia , fu  piuttosto' 
minuta  che  grossa,  nè  porta  il  pregio,  che  noi  ci 
fermiamo  particolarmente  a raccontarla.  La  so- 
stanza fu,  che  i confederati  entrarono  nel  Parmi- 
giano , e serrarono  con  tale  assedio  Parma,  die 
il  duca  Ottavio , Termos  e lo  Strozzi , che  vi  erano 
dentro , poco  mancò , che  non  vedessero  la  neces-t 
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sita  di  perderla.  La  salvezza  venne  da  due  diver- 
sioni. Orazio  Farnese  si  era  imbarcato  a Marsi- 
glia per  accorrere  in  soccorso  del  fratello  : la  sua 
nave  andò  di  traverso  sulle  spiagge  della  Toscana, 
e come  nemico  dell’  impèro  era  stato  preso  dai 
soldati  di  Cosimo.  Ma  il  Medici  badando  piuttosto 
a generosità  ed  a rispetto  di  sventura  che  a ven- 
detta od  all’ affezione  verso  Cesare,  il  liberava 
mandandolo  salvo  al  suo  destino;  la  qual  cosa  fu 
sentita  molto  gravemente  dall’imperatore,  e'diede 
speranza  al  re  di  avere  finalmente  il  duca  di  Fi- 
renze ner  amico.  Pertanto  Orazio,  andato  alla 
Mirandola,  si  congiungeva  con  Lansac,  che  per 
parte  del  re  aveva  la  custodia  di  quella  terra. 
Costoro  uscendone  e menando  con  loro  molta 
gente  parte  regolare,  parte  accogliticcia  e tumul- 
tuaria, ma  ambedue  feroci  ed  amatrici  del  sacco, 
corsero  il  Bolognese,  e vi  fecero  danni  inestima- 
bili. Il  papa,  non  solito  a sentire  di  questi  suoni , 
ebbe  paura  e ritirò  le  sue  genti  da  Parma  man- 
dandole a tutelare  le  cose  proprie , oramai  infasti- 
dito dello  aversi  le  aliene.  Quei  della  Mirandola 
rincacciati  dentro  e le  truppe  pontificie  soprag- 
giunte cominciarono  a battere  la  piazza , ma  con 
poco  frutto. 

Intanto  Brissac  aveva  rotto  la  guerra  in  Pie-r 
monte  con  impadronirsi  di  Chieri,  di  San  Da- 
miano, e di  parecchie  altre  terre  si  dell’Astigiana 
che  del  Monferrato.  Il  movimento  dei  Francesi 
diede  non  poco  sospetto  a don  Ferrante , che  già 
debilitato  per  la  separazione  dei  pontificj , non 
potè  più  continuare  l’ assedio  di  Parma,  e fu  obbli- 
gato ad  accorrere  a sostegno  delle  cose  dell’  im- 
r^ratore  e del  duca  Carlo  di  Savoja  in  Piemonte, 
per  tal  modo  fu  liberata  Parma  dal  grave  pericolo. 
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in  che  era  caduta  : riportaronne  i difensori  lode 
di  costanti  e valorosi  guerrieri. 

Nasceva;  come  suole,  fra  i confederati  volontà 

Soco  concorde  : Giulio  si  mostrava  mal  soddisfatto 
i don  Ferrante  imputandolo  di  aver  condotto  la 
guerra  tiepidamente  nel  Parmigiano , parendogli , 
che  non  avesse  con  quella  diligenza  che  si  richie- 
deva , interrotto  le  strade  per  impedire  le  vetto- 
vaglie alla  città  assediata.  Queste  cose , come  si 
sa,  sono  molto  grasse,  e spesso  l’ amor  del' gua- 
dagno supera  la  necessità  della  guerra.  Egli  è 
certo  in  fatti , che  Parma  viveva  del*  paese  occu- 
pato dai  nemici , i capitani , gli  ahbondanzieri , ed 
I frumentatori  imperiali  vi  avevano  colpa , e forse 
il  Gonzaga  stesso  non  era  esente  da  biasimo. 

Da  un  altro  lato  don  Ferrante  si  lamentava  di 
Giulio,  che  per  un  po’-di  remore  sul  Bolognese  , 
si  fosse  segregato  da  lui,  e l’avesse  lasciato,  contro 
i patti  convenuti , con  forze  insuilicienti  intorno 
a JParnia* 

Da  tali  dispareri  e romori  nasceva  in  Giulio 
l’antico  desiderio  di  tornare  in  amicizia  coi  Fran- 
cesi , awengachè  il  re  Enrico  l’ avesse  oflFeso 
gravemente  sì  per  la  sua  aderenza  a’  suoi  ribelli 
ed  al  Turco , come  perchè  per  consiglio  dei  teo- 
logi della  Sorbona,  egli  aveva  statuito,  che  non 
si  facessero  più  le  spedizioni  dal  suo  regno  per 
Roma. 

Giulio  vedendo  la  guerra  riuscire  poco  felice- 
mente e soprattutto  infruttuosa  pel  fine  che  si  era 
])i'oposto , incominciava  a ritirarsi  dal  pensiero  di 
continuarla  ; poi,  ribollito  in  lui  et  calmatosi  l’ im- 
])cto  dell’  ira , gli  sovvennero  le  calamità  della 
cristiana  repubblica.  Convocava  a gran  fretta  il  col- 
legio dei  cardinali , vi  deplorava  ìc  stragi  del  po- 
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polo  cristiano,  la  relijjionc  oft’csa , i nemici  del 
nome  di  Cristo,  per  gli  acerbi  odj  fra  di  loro  dei 
re,  piantar  le  crudeli  spade  nelle  viscere  dei  fe- 
deli , voltarsi  in  peggio,  andar  in  mina  ogni  cosa 
divina  ed  umana;  che  restare  a farsi  ? imploras- 
sesi  1’  ajuto  divino  a sollievo  dell’afflitto  e jierico- 
lantc  gregge , pace  dagl’  irati  re  si  chiedesse , pace 
e riposo  alle  costernate  genti.  Mandava  il  Verallo 
al  re,  il  Cardinal  di  Carpi  all’imperatore. 

S’ammolliva  l’animo  d’Enrico.  Ordinava  al 
Cardinal  Temone,  principale  indirizzatorc  delle 
faccende  Francesi  in  Italia , che  dopo  la  discordia 
faceva  la  sua  dimora  in  Venezia,  che  inconta- 
nente a Roma  se  n’  andasse , e a nome  suo  ama- 
tore della  concordia  si  dimostrasse. 

Stipulossi  in  Roma  tra  il  papa  e il  cardinale, 
tra  Francia  e la  chiesa  una  sospensione  di  offese 
per  due  anni , con  le  infrascritte  condizioni  : che 
il  duca  Ottavio  fosse  lasciato  per  questi  due  anni 
in  Parma,  passati  i quali  rimanesse  in  sua  libertà 
d|  accordarsi  stabilmente  con  la  chiesa  c sciolto 
da  ogni  obbligazione  col  re  ; che  fosse  restituito 
ai  Farnesi  lo  stato  di  Castro,  che  i pontificj  ave- 
vano loi'o  occupato  ; che  il  re  e il  duca  promet- 
tessero,'che  per  niuna  di  queste  parti  sarebbe 
molestato  o il  papa  o l’imperatore,  q^uando  vo- 
lesse entrar  nell’accordo;  che  il  re  fosse  buon 
fìgliuolo  del  pontefice,  e lasciasse  venire  le  spedi- 
zioni a Roma. 

Anpruovò  l’imjieratore  la  sospensione , e si  sta- 
bili nen  tosto  fra  i capitani  Cesarei  da  una  parte, 
e fra  il  duca  e i ministri  Francesi  dalPaltra  un 
somigliante  trattato  di  tregua.  Poi  il  papa  fu  me- 
diatore, acciocché  Cesare  ricevesse  di  nuovo  in 
l^razia  i Farnesi. 

Favori  molto  la  narrata  concordia  un  caso  fa- 
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tale  occorso  a Gianbattìsta  del  Monte  sotto  la  Mi> 
randola.  ‘Essendosi  appiccata  intorno  a quella 
terra  una  fiera  scaramuccia , Gianbattìsta  troppo 
ardito  ed  animoso,  udito  il  romore  dell’ armi, 
era  uscito  dagli  alloggiamenti  con  alcuni  di  suoi, 
e mescolandosi  coi  combattenti , gli  fu  sotto  morto 
il  cavallo.  I nemici  sopraggiungendo , senza  averlo 
conosciuto,  con  un’alabarda  gli  diedero  in  sulla 
testa , della  quale  ferita  con  altre  appresso  giacque 
morto.  Contesesi  dalle  due  parti  con  molto  sangue 
il  cadavere , ma  finalmente  i suoi  vinsero  la  pugna 
e sei  portarono.  Questo  giovane  vago  di  batta- 
glie, e sperando  altresi,cher  imperatore  l’avrebbe 
latto , vincendo , signore  della  Mirandola , met- 
teva sempre  il  papa,  suo  zio',  in  sul  cammino 
della  guerra , e non  lo  lasciava  mettere  i piedi  in 
terra,  che  all’  armi  noi  confortasse;  laonde  man- 
cata r esca , il  pontefice  più  facilmente  diede  orec- 
chio a chi  gli  consigliava  la  concordia. 

In  questo  mentre  maravìgliosi  accidenti  erano 
succeauti  in  Germania , e la  fortuna  di  Cesare , 
sino  a quei  dì  stata  in  colmo,  incominciava  a de- 
clinare. Grandissimo  sdegno  era  sorto  in  tutta 
quella  provincia  per  1’  eccessiva  potenza , eh’  ei 
y era  acquistata,  e per  gli  arbitrj  intollerabili,  che 
si  arrogava.  Si  lamentavano  i principi  e le  città 
libere,  che  fossero  loro  tolti  gli  antichi  privilegi , 
che  la  libertà  loro , di  cui  erano  studiosissimi , 
ogni  giorno  più  da  lui  si  risti’ingesse  ed  inca- 
gliasse , che  in  somma  ei  volesse  porre  in  sul  collo 
degli  Alemanni  una  non  mai  più  udita  tirannide. 
Si  lamentavano  i cattolici , e sì  lamentavano  an- 
cora più  i protestanti , poiché  in  loro  alla  temenza 
di  perdere  la  libertà  civile  veniva  a congiungersi 
il  sospetto,  che  anche  la  libertà  religiosa  poc’  anzi 
acquistata  avesse  ad  essere  intrapresa  e spenta. 
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Questi  umori  non  erano  ignoti  al  re  di  Francia, 
che  stava  sempre  sulle  vedette  per  iscoprire,  se 
mai  nascesse  modo  di  far  danno  all’  emulo  antico. 
Vennesi  in  sul  negoziare,  poi  ad  un  accordo,  sti-  / 
molando  a ciò  principalmente  Alberto,  uno  dei 
marchesi  di  Brandeburgo.  Fu  aduntjue  stipulata 
una  lega  a difesa  e tutela  della  libertà  della  Ger- 
mania contro  l’  imperatore  tra  il  marchese  di 
Brandeburgo  suddetto,  Maurizio,  elettore  di  Sas- 
sonia, Guglielmo  e Lodovico  d’ Assia,  figliuoli  del 
langravio  Filippo,  cui  l’ imperatore  teneva  sempre 
in  carcere,  i duchi  di  Meclenburgo  e di  Pome- 
rania,  e molti  altri  principi  e città  libere  della 
Germania  marittima.  Il  re  Enrico  si  dichiarò 
parte  e protettore  della  lega.  I capitoli  principali 
furono  del  tenore  seguente  ; gli  Alemanni  mette- 
rebbero in  piè  venticinque  mila  fanti  ed  otto  mila 
cavalli , Enrico  gli  soccorrerebbe  per  le  spese  della 
guerra , con  ottanta  mila  scudi  al  mese , dando  per 
anticipazione  la  rata  di  tre,  acciocché  inconta- 
nente potessero  muovere  le  armi.  Oltre  a ciò  En- 
rico assalirebbe  la  Germania  conterminale  al  suo 
regno.  11  governo  di  tutta  l’ impresa  in  Alemagna 
si  dava  al  duca  Maurizio.  Parlavano  di  cacciar  del 
tutto  Carlo  dalla  Germania  ed  eleggere  un  altro 
imperatoi*e. 

Già  incominciavano  a fare  alcun  movimento  di 
])opoli  e di  soldati , quando  mandarono  ambascia- 
tori  a Carlo  ( quest’  era  1’  insegna  e il  principio 
della  guerra  ) , domandandogli  la  liberazione  di 
Filippo  langravio.  Ormai  lui  consumarsi  in  car- 
cere da  tre  anni , avere  l’ imperatore  dato  j)arola 
a Maurizio  di  liberarlo , per  la  quale  egli  s’  era 
obbligato  a’  suoi  figliuoli  a porsi  in  carcere,  e che 
già  lo  citavano  ; offerirgli  ogni  sicurtà  che  volesse  ; 
il  langravio  sarebbe  vassallo  fedele,  nè  muove- 
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re]>be  cosa,  che  all’  imj>eratore  fosse  per  dispia^ 
cere;  di  ciò/ai*si  mallcvadoi'e  Maurizio,  genero  di 
FilipjX). 

Trovarono  gli  ambasciatori  l’imperatore  a Pon- 
toeno,  detto  dai  Tedeschi  Inspruck , dove  era 
venuto  da  Augusta  sul  rumore  cor^o,  cheli  redi 
Francia  fosse  per  andare  presenzialmente  a far 
guerra  in  Italia.  Uditigli  benignamente,  gli  iì> 
cenziò  con  buone  parole  dicendo , che  aveva  in- 
vitato Maurizio  a venirlo  a tròvare , e che  al  suo 
arrivo  si  concorderebbe  d’ ogni  cosa.  Ma  l’  elet- 
tore non  volle  andarci , non  si  fidando  dell’  impe- 
ratore, come  l’ imperatore  non  si  fidava  di  lui.  Il 
Sassone  tanto  maggior  sospetto  uVeva , quanto 
Carlo  già  pregato  altra  volta  di  mettere  in  nbeiià 
il  langravio  con  ricordargli , che  pure  aveva  dato 
fede  di  non  tenerlo  in  perpetua  carcere,  aveva 
risposto  con  ischerno  crudele , che  niuna  lun- 
ghezza era  perpetuità. 

Mossersi  l’armi.  Enrico,  con  cinquanta  mila 
combattenti  assaliva  la  Lorena , recando  in  suo 
potére Tul,  Verdun,  Nanci,  poi  finalmente  Metz, 
e già  a gran  passi  s’  accostava  al  Reno.  Dalla  parte 
della  Germania  i confederati  s’ impadronirono  di 
molte  terre  principali  della  Svevia , ed  anche  di 
Augusta , dove  disfatto  il  governo  ordinatovi  da 
Carlo,  introdusseiT)  forme  nuove  con  chiamare  a 
parte  dello  stato  i popolani , e rimettere  la  reli- 
gione riformata. 

Nè  qui  si  fermarono  i progressi  di  Maurizio  ; 
anzi  salendo  per  le  rive  del  Reno  aveva , con  sin- 

f'olar  perizia , e audacia  procedendo , occupato 
a Chiusa , luogo  importante  fra  le  angustie  dei 
monti , che  l’ imperatore  aveva  creduto  inespu- 
gnabile. 

Le  spaventose  novelle  e i fuggiaschi  alla  sfilata 
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aiTÌ\'avano  di  notte  dalla  Chiusa  a Pontocno,  re- 
cando, la  piena  protestante  allagare  per  ogni  dove, 
nè  più  esservi  modo  o speranza  di  resistere.  II 
vincitore  dell’  Elba , che  aveva  veduto  prostrati 
inginocchione  a’  suoi  piedi , mentre  ei  sedeva  in 
maestà,  Gianfederico  di  Sassonia  e Filippo  d’ As- 
sia, il  domatore  d’Afl'rica,  il  possessore  di  mez- 
zo mondo , il  contrastatorc  superbo  di  più  papi, 
caduto  improvvisamente  in  imminente  pericolo 
della  sua  persona  stessa  fu  costretto  a fuggirsi  di 
nottetempo , aflbllandosegli  intorno  in  fretta , 
confusione  e terrore,  i suoi  servitori,  non  ben  si- 
curi , se  colui , da  cui  dipendevano  tante  c si  gravi 
sorti,  per  nevi , per  ghiacci , per  dirupi  rotti  ed 
altissimi  avrehbei’o  potuto  condurre  a salvamento. 
Certo  è bene,  che  se  Maurizio  s’ avacciava  un 
poco  più,  Carlo  diveniva  prigioniero  di  coloro, 
che  teneva  prigioni.  Dava  in  mezzo  a quello  scom- 
piglio la  liljertà  a Gianfedenco.  Arrivava  a stento 
e molto  malandato  d’ animo  e di  corpo  a Bru- 
necca , poscia  a Villaco  di  Carinzia.  Quivi,  o fosse 
il  dolore  della  rotta , o la  mossa  degli  umori  me- 
lancolici,  che  già  cominciavano  a travagliarlo,  se- 
ne viveva  solitario  e tristo,  e molto  rimetteva  di 
quell’attività  e vigore  nel  governar  le  faccende, 
per  cui  aveva  meritato  di  essere  annoverato  fra  i 
principi  più  svegliati  ed  operosi , che  abbiano  ve- 
duto le  età. 

Nell’  abisso  di  tale  fortuna , don  Ferrante  il  con- 
sigliava a venire  in  Italia , mettendogli  in  conside- 
razione, che  l^ua  imperiale  presenza  vi  avrebbe 
cagionato  un  gran  moto,  e potuto  contrapporre 
1’  Italia  intera  alla  Germania  divisa  : 1’  audacia  e 
la  novità  del  proposito,  ragionava,  avrebbero  fatto 
sorgere  a salute  di  lui  insoliti  ed  importanti  acci- 
denti. Ma  Cesare  con  più  prudenza  mi.surando 
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«rii  avvenimenti , ed  avvisandosi , che  il  lasciare  la 
Germania  vi  fai-ebbe  cadere  del  tutto  le  cose  sue, 
e considerato  quanto  una  simile  deliberazione 
avrebbe  offeso  il  suo  onoro,  fondamento  principa- 
lissimo nelle  guerre , non  diede  oi-ccchio  al  Gon- 
zaga, e si  fei’inò  nel  pensiero  di  voltar  il  viso  dalla 
Germania  stessa  a’  Germani.  Faceva  accolte  di 
genti , quanto  più  presto  poteva , dai  luoghi  vi- 
cini , e ^comanuava , che  con  ogni  celerità  gli  si 
mandassero  dieci  mila  Spagnuoli  da  Spagna. 

Prevenendo  in  tal  modo  la  fortuna  Cesare  in 
Germania,  gli  si  scoprivano,  per  opera  di  Fran- 
cia , nuovi  nemici',  e nuove  macchinazioni  in 
Italia.  Fu  da  noi  nel  precedente  libro  fatto  men- 
zione di  Ferrante  Sanscverino,  principe  di  Sa- 
lerno, il  quale,  mandato  in  corte  dell’  imperatore 
]x;r  dolersi , in  nome  della  città  di  Napoli , del 
viceré  Toledo , e per  allontanare  dalla  sua  patria 
1’ in([UÌ6Ìzione,  aveva  avuto  ordine  di  non  partir- 
sene, se  prima  da  Ce.sare  non  ne  avesse  ottenuta 
licenza.  Dimoratovi  circa  un  anno,  fn  poi  licen- 
ziato , e rimandato  a Napoli  sotto  condizione,  che 
rendesse  obbedienza  al  viceré,  e delle  cose  pub- 
bliche più  non  s’ impacciasse.  Arrivatovi  visitava 
il  viceré  tardi  e con  fasto  quasi  regio.  Ciò  ac- 
ciebbe  i rancori  ; accadde  poi  nell’  anno  i55i,  die 
per  trama  di  don  Garzia,  figliuolo  del  viceré,  gli 
fu  tratto  d’  un’  archibugiata  , che  lo  feri  grave- 
mente nel  ginocchio , mentre  viaggiava  tornando 
da  Napoli  a Salerno.  L’intenzione  di  don  Garz'ia 
era,  cne  il  principe  fosse  ucciso  in^rquell’ agguato 
postoci.  Ma  l’ assassino,  che  fu  un  Persio  di  Rog- 
gero, gentiluomo  di  Salerno,  quantunque  assai 
(Icstro  cacciatore  fosse , aveva  posto  la  mira  in 
fallo,  e -credendo  di  percuoterlo  nel  petto,  andò 
a ferire  più  sotto.  Poscia  il  viceré  si  mise  a fargli 
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mi  processo  addosso , accusandolo  di  i il>elik)rie , 
d’ eresìa,  c d’alloggiar  fuorusciti.  Queste  cose 
concitarono  a tanto  sdegno  il  Sanseverino , che  si 
condusse  pieno  di  sospetto  e di  mal  animo  ad 
uscire  del  Regno,  andando  a Venezia. 

Quell’  anima  superba  e non  capace  di  acquie- 
tarsi all’  ingiuria,  macchinava  alti  e torbidi  tatti. 
Furongli  intornod  fuornsciti  Napolitani , princi- 
palmente il  duca  di  Somma,  che  ribelle  del  Regno 
già  si  era  condotto  agli  stipcndj  di  Francia,  inse- 
gandolo a levarsi  del  tutto  dalla  divozione  di  Spa- 
gna , ed  a prendere  impresa  con  loro  e con  gli 
ajuti  del  re  Enrico  di  liberare  Napoli  dal  fero 
giogo,  che  allora  le  si  aggravava  sul  collo.  Gli 
agenti  di  Francia  non  mancarono  a se  medesimi, 
e conoscendo  di  quanto  momento  fosse  il  nonie  del 
principe  per  sollevare  i popoli , s’ ingegnarono  con 

f)romessa  d’  utile  e d’ onori  di  guadagnarglielo.  Le 
usinglie  aiutarono  lo  .sdegno,  pa.ssò  da  Spagna  a 
Francia.  Il  re  molto  lo  onorava,  il  dichiarava  ge- 
nerale dell’  impresa  di  Napoli , gli  dava  una  prov- 
visione'di  venti  mila  ducati  all’ anno  col  governo 
in  vita  di  Tarascone,  e Beaucaire.  Saputasi  dal 
viceré  la  fellonìa  del  principe,  il  dichiaiava  ri- 
belle , lo  privava  dello  stato , e il  dannava  a 
morte. 

Egli  intanto  datosi  intieramente  alla  parte  Fran- 
cese , e stimando,  che  a volere,  che  Napoli  si 
muovesse,  era  necessario,  che  il  senato  Veneziano 
congiungesse  le  sue  forze  con  quelle  del  re  Enrico 
e dei  fuorusciti  Napolitani,  condottosi  a Venezia, 
e venuto  in  cospetto  del  collegio  dei  savj,  orò  con 
niolta  veemenza  dicendo  : avere  don  Pietro , vi- 
ceré di  Napoli,  calunniatolo  appresso  a Ce^rc, 
avere  voluto  farlo  ammazzare  a tradimento  ; da 
tali  persecuzioni  indotto  essere  audato  a ricove- 
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Tarsi  in  grembo  dell’  invit  to  re  Enrico  ; volere 
coir  ajiito  di  lui  liljerare  la  patria  dalla  crudele 
tirannide  di  Spagna;  sperare,  che  a tale  santa 
opera  concorrerebbe  la  pietosa  repubblica;  da- 
rebbersi  i Napolitani  in  inano  dei  Turchi , se  da 
chi  può,  ajulati  non  fossero,  piuttosto  che  soffe- 
rire più  lungamente  l’ ignominia  e la  ferità  del 
dominio  Carlesco  ; vedessero  il  tempo  propizio,  il 
vincitore  Enrico , il  vinto  Carlo , lo  sdegno  di 
tutti  pronto  a prorompere  contro  la  Spaglinola 
insania  ; le  città  della  Puglia , in  cui  sempre  vi- 
veva un  antico  amore  verso  la  Veneta  repubblica 
per  la  memoria  del  dolce  e giusto  freno,  con  cui 
erano  state  da  lei  rette , sue  di  nuovo  sarebbero , 
sua  sarebbe  parimente  Cremona,  sua  la  Chiara 
d’ Adda , tanto  necessario  antemurale  alla  sua  sa- 
lute;* quali  grazie  non  le  renderebbero  Genova  , 
Firenze,  Siena,  se  pel  patrocinio  di  lei  a libertà 
risorgessero,  esse  die  ora  sono  da  tirannesca  si- 
gnoria desolate , e quasi  spente  ! perchè  indu- 
giarsi , perchè  1’  offerta  occasione  preterire  ? non 
indarno  certamente  Dio  immortale  aver  tirato 
fuori  dai  tempestosi  flutti  del  mare  la  Veneziana 
repubblica  , non  indarno  salvatola  da  tanti  peri- 
coli , non  jndarno  a questa  grandezza,  a questa 
potenza  cresciutala  ; certamente  averla  di  tante 
sue  grazie  dotata , non  perchè  i mali  altrui  ne- 
ghiltosa  guardasse , ma  perchè  ella  dell’  Italica 
libertà  scudo  e sostentamento  fosse  , siccome  già 
<!’  Italia  ella  era  gloria  ed  ornamento. 

Risjiosero  i savj , amare  la  repubblica  tutti  , 
non  esservi  cagione,  onde  dall’amicizia  d’ alcuno 
si  discostasse  , voler  serbare  la  neutralità.  Conos- 
ciivano,  che  la  spedizione  di  Na|>oli  non  avrebln? 
cosi  facile  esecuzione , come  i fuoruscili,  sciu}n't‘ 
ingannati  didli;  juoprie  sjK*ranze,  si  jiersuade- 
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vano,  nè  sfuggiva  loro,  che  già  tant’ oltre  era 
trascorsa  la  stagione  (correva  allora  la  line  della 
state),  che  per  quell’anno,  non  che  fazione 
d’importanza  fare,  ina  nemmeno  condurre  a 
perfezione  i preparamenti  indispensabili  si  j)0- 
levano. 

Il  Salernitano  non  punto  perdutosi  d’animo 

})er  la  ripulsa,  anzi  vieppiù  nel  suo  pensiero  in- 
iammandosi,  tanto  calaamente  si  adoperò  coi 
legati  di  Francia,  che  raccolsero  in  Chioggia  tutti 
ì capi  principali  della  parte 'Francese  in  Italia  per 
delil>erare  su  quanto  fosse  a farsi  pel  buon  suc- 
cesso delle  faccende  comuni.  Vennervi  i caixlinali 
Tornone  c di  Ferrara,  il  Termes,  il  principe  di 
Salerno  stesso,  il  Selves,  oratore  del  re  a Vene- 
zia, il  conte  della  Mirandola,  Cornelio  Bentivo- 
glio,  il  duca  di  Somma  con  molti  altri  fuorusciti 
Napolitani  ridotti  all’estremo  di  ricorrere  a’ fo- 
restieri per  cacciar  forestieri.  Stimolava  il  prin- 
cipe con  caldissime  parole  alla  spedizione  di  Na- 
poli, dimostrando  l’odio  contro  Spagna,  il  de- 
siderio di  Francia,  l’ armata  di  Solimano  in  punto 
di  arrivare.  Ma  Termes  ed  il  cardinale  Tornone, 
al  giudizio  dei  quali  non  faceva  velo  l’amore  o 
l’ odio  delle  parti , e che  secondo  la  realtà  misu- 
ravano gli  accidenti  umani , dissuadevano  il  ten- 
tativo. Considerarono  l’armata  per  trasportare 
uomini  ed  armi  ancora  non  essere  pronta , i sol- 
dati non  armati , la  stagione  già  trascorsa , le  S]ie- 
ranze  cosi  spesso  fallaci  dei  fuorusciti.  Seguitando 
la  sentenza  del  più  prudenti,  giudicò  il  consesso, 
non  doversi  tentare  il  Regno  per  allora;  solo  per 
dar  noja  agli  avversar],  spargevano  fama  di  volersi 
muovere. 

Non  aveva  fatto  vano  avvi.so  il  principe  par- 
lando del  pi’ossimo iurivo  dell’annata'  Tuiche.sca 
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In  fatti,  nel  mese  di  luglio,  Sinan  Baecià,  ac- 
compagnato da  Dragutt,  si  eia  scoperto  nelle 
marine  di  Napoli,  e posto  all’ancora  nelle  acque 
di  Procida  con  gran  terrore  della  città.  Andi*ea 
Doria  era  accorso  in  ajuto,  ma  con  infelice  suc- 
cesso ; perchè  avendo  voluto  passar  di  notte  alla 
larga  sovra  l’isola  di  Ponza,  sopravvenne  il  Bar- 
baro, e gli  furò  otto  galee.  Poi  Sinan  improvvi- 
samente se  n’  andava , pigliando  di  nuovo  l’ ab- 
brivo verso  levante.  La  cagione  di  così  ^subita 
partenza  fu,  che  Cesare  Mormile,  riparatosi, 
dopo  il  tumulto  suscitato  in  Napoli  dall  inquisi- 
zione, in  Francia,  era  stato  mandato  per  terra 
dal  re  in  Italia,  acciò  aspettasse  l’armata  del 
Turco,  e la  trattenesse  sino  alla  venuta  del  prin- 
cipe di  Salerno,  che  doveva  essere  portato  da 
Marsiglia  sulle  navi  d’Enrico.  Ora  il  Mormile, 
passando  per  Roma,  commise  una  grande  scele- 
raggine,  essendosi  lasciato  o piuttosto  fatto  con- 
taminare, per  essere  rimesso  in  grazia  dell’ impe- 
ratore, dall’ ambasciatore  Cesareo.  Con  tale  si- 
curtà tornava  in  Napoli,  ed  aveva  in  dono  dal 
viceré  ducente  mila  scudi,  di  cui  fece  un  dona- 
tivo a Sinan,  perchè  se  n’  andasse  ; e così  il  Turco, 
contaminato  anch’esso,  se  n’andò.  La  fellonìa  del 
Mormile  dispiacque  al  re,  per  modo  che  tutti  gli 
Italiani , massimamente  i Regnicoli , non  escluso 
nemmeno  il  Salernitano,  gli  vennero  in  grandis- 
simo discredito. 

Partito  Sinan , arrivava  sopra  Ischia  il  principe 
sopra  ventisei  galere  di  Francia,  e non  trovato  il 
Turco,  gli  teneva  dietro  per  farlo  tornare;  ma 
ogni  preghiera  riuscì  vana,  perchè  il  Barbaro  ve- 
leggiò a dilungo  verso  Costantinopoli.  Colà  an- 
dava anche  il  Sanseverino,  ma  dalovisi  all’ amo- 
reggiare e al  divertirsi  ad  ogni  modo,  si  fece 
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conoscere  fra  quella  eenlc  bellicosa  c fiera  da 
quell’uomo  leggieri,  ch’egli  era^  e vi  jierdèogiii 
credito  c riputazione.  Poi  tornato  in  Francia,  vi 
si  fece  ugonotto,  e dopo  alcuni  anni  vi  inori  ri- 
belle di  Spagna,  in  poco  onore  Hi  Francia. 

L’assemblea  di  Cnioggia,  guardando  e specu- 
lando da  ogni  parte,  dove  vi  fossero  semenze 
contrarie  all’ imperatore,  non  si  era  contentala  di 
ordire  congiure  contro  il  regno  di  JN'apoli,  ma 
ebbe  anco  rivolto  l’animo  a Siena,  città  oltre 
ogni  credere  sdegnata  contro  gli  Spagnuoli.  Anzi 
perchè  i Veneziani  si  erano  tirati  indietro  dall’ 
impresa  di  Napoli , av\'isarono  i capi  della  jiarle 
Francese,  che  niun  altro  miglior  mezzo  vi  fosse 
per  muovere  le  cose  del  Regno  che  rivolgere  lo 
stato  di  quella  città  di  Toscana  ; il  che  avrebbe 
facilmente  servito  di  scala  ai  disegni  ulteriori.  Un 
Giulio  Veri,  medico  di  professione,  e Sanese  di 
patria,  che  con  gli  altri  era  convenuto  in  (di  ioggia, 
jiarlò  con  molto  calore  in  favore  di  questa  .sen- 
tenza, mostrando,  che  la  tirannide  degli  Spa- 
gniioli  aveva  commosso  a tanta  rabbia  quel  po- 
polo , che  per  ricùjicrare  la  sua  libertà,  la  speranza 
di  qualche  soccorso,  ancorché  piccolo,  avreblx* 
liastato  a farlo  levare  contro  la  condizione  pre- 
sente. Fu  tanto  più  facilmente  accettato  il  partito 
]iosto  dal  Veri , quanto  molti  fuorusciti  di'  Siena 
di  gran  conto,  ti’a  i quali  si  annoverava  princi- 
palmente Enea  Piccolomini , molto  il  sollecitavano 
oflèrendosi  pronti  'a  far  gente  sullo  stato  eccle- 
siastico per  tolleranza  del  pontefice,  a cui  pia- 
ceva tutto  quello,  che  nuoceva  a Cesare,  ed  in 
sul  Sanese,  dove  per  lo  qualità  ed  aderenze  loro 
avevano  molti  segreti  intendimenti.  A questi  si 
aggiungeva  il  conte  Nicola  di  Pitigliano,  il  quale 
benché,  scacciato  il  padre  dallo  stato,  si  fosse 
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tenuto  a ])arto  imperialo,  mali  lattato  noi 
avarizia  del  Gonzaga , era  stato  accettato  dai  Fran- 
cesi con  promesse  d’ ni  ile  e d’  onore  grandissime. 
Costui  possedendo  un  paese  posto  al  confine  del 
Sanesc  e di  Castro  tenuto  nai  Farnesi  nemici  a 
Cesare  ed  aderenti  di  Francia , poteva  recare  un 
grandissimo  pregiudicio  alle  cose  di  Siena. 

Cosimo , che  colla  sua  incredibile  vigilanza 
aveva  odorate  queste  pratiche,  ne  aveva  avveititi 
i minisi  ri  dell’ imperatore,  esortandogli  a tener 
fermo  il  conte  Nicola.  Ma  eglino,  che  odiavano 
Cosimo,  ed  erano  signoreggiati  da  un’avarizia 
indomabile,  non  attesero  agli  avcrtimcnti  di  chi 
serviva  meglio  l’ imperatore  che  essi  medesimi. 

E’convicn  sapere,  che  in  quei  tem])i  la  parte 
Spagnuola  in  luUia  era  divisa  in  dae,  l’ una  molto 
odiatrice  dell’altra  : dall  un  de’ lati  don  Ferrante 
e don  Diego,  dàll’altio  il  Toledo  e Cosimo.  11 
vescovo  d’AiTas,  ministro  principale  di  Cesare 
dopo  la  morte  del  Granuela,  favoriva  la  prima, 
che  perciò  aveva  acquistata  la  preminenza.  Tutti 
amavano  di  comandare  agl’italiani,  mu  Toledo  e 
Cosimo  più  continenti  di  quel  d’altrui  che  Gon- 
zaga e Mendozza.  Ora  avvenne , che  non  essendo 
dato  ascolto  agli  avvisi  del  duca,  il  conte  di  Piti- 
gliano  adunava  a man  salva  gente , e Siena  jieri- 
colava . 

Denti’o,  sebbene  i più  volessero  aspettare  im’ 
occasione  favorevole  per  insorgeni,  non  pochi 
p«‘rò  fra  i più  coraggiosi  e più  licri  desideravano 
prevenire  gli  accidenti,  e s’intendevano  coi  cit- 
tadini di  fuori  per  voltare  la  patria  ad  altro  des- 
tino. Già  essendo  con  loro  convenuti  del  tempo, 
sla\ano  intenti,  e presti,  avendo  già  ritrovato 
molte  armi  ascose  p<u’  le  case,  e tli  molle  si  erano 
provveduti  di  fuoi  i : da  Roma  stessa  partite  pa- 
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lofiemente  le  casse  pieno  entravano  in  città  non 
essendo  posta  molta  cura  da  don  Diego,  a cui  la 
mperbia  aveva  tolto  l’intelletto.  Avevano  le  mani 
in  questi  trattati  principalmente  i cittadini  della 
parte  popolare,  ed  alcuni  dell’ordine  dei  rifor- 
matori. Ma  Giulio  Salvi,  che  con  lusingare  il 
popolo  s’era  fatto  suo  tiranno,  prima  co’ suoi 
aderenti,  poi  colle  spalle  degli  Spagnuoli,  com- 
niise  quivi  un  vile  tradimento,  e da  ciò  jiotranno 
imparare  (uon  dico  che  impareranno^  i posteri, 
qamita  fede  meritino  questi  continui  adulatori 
dei  popoli  ; imperciocché  itosene  a trovare  don 
Francese  d’ Avaia,  capitano  delle  genti  Spaglinole 
alloggiate  in  Siena  e che  governava,  in  vece  dei 
Mendozza  dimorante  in  Roma,  gli  aperse  tutto  il 
trattato , svelandogli  anche  il  nome  dei  principali 
congiurati. 

Don  Francese  veduto  un  tanto  pericolo,  e con- 
siderato massimamente , che  una  grave  massa  di 
gente  armata,  condotta  dal  conte  di  Pitigliano , 
dal  Piccolomini , da  Amerigo  Ameriglii  e da  altri 
fuorusciti  Sanesi,  da  Castro,  da  Pitigliano  e da 
altre  parti  dello  «tato  della  chiesa  arrivando,  già 
se  ne  veniva  inverso  la  città,  ed  era  giunta  a San 
Chi  rico,  luogo  vicino  a dieci  otto  miglia,  man- 
dava a grandissima  fretta  chiedendo  soccorso  al 
duca  Cosimo.  Per  la  qual  ragione  il  duca  mandò 
correndo  verso  Siena  (Jtto  da  Montauto,  il  quale 
camminando  velocissimamente  vi  entrava  segui- 
tato da  quattrocento  fanti.  Al  medesimo  tempo 
Cosimo  comandava  all’ altre  ordinanze  di  verso 
quella  parte,  Valdarno , Casentino,  Mugello, 
Pontasieve,  Prato  e Volterra,  che  camminassero 
a Staggia,  e quivi  si  fermassero,  disegnando  di 
fare  in  quel  luogo  un’adunanza  considerahile. 
Sperava,  che  coU’ajuto  del  Montauto,  e con  quel 
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terrore  di  Staggia  iu  collo , i Sanesi  non  si  sai  cb- 
bcro  arditi  di  far  novità.  Fece  anche  occupare  da’ 
suoi  pel  medesimo  fine,  e forse  per  altri  ])iù  oc- 
culti, alcune  terre  del  Sanese,  Montefellonico , 
Turrita,  e Lucignano. 

In  frattanto  i capi  dei  Sanesi  di  fuori  erano  già 
venuti  alla  porta  Romana,  e minacciavano  di  vo- 
ler entrare  dentro  ad  ogni  modo.  La  città  era  tutta 
commossa.  Raunossi  in  me/.zo  a questo  travaglio 
la  balia,  e mandò  quattro  di  quel  numero  a pre- 
gare, che  si  levassero  dall’  arme,  nè  volessero 
mettere  a tanto  pericolo  c[uella  città,  dove  erano 
nati* ed  educati.  Rispose  il Piccolomini  per  tutti, 
che  erano  risoluti  per  ogni  via  e con  ogni  lor 
rischio  rendere  la  liberi à alla  patria.  Ciò  detto, 
si  fecero  avanti , e venuta  la  notte , tempo  com- 
posto tra  loro  e i congiurati  di  dentro,  diedero 
fuoco  a porta  Romana , e per  forza  a]Mirsero  la 
porta  a Tufi.  Entrati  dentro  cominciarono  a chia- 
mare il  popolo  a libertà,  il  quale  si  mosse  a furia 
con  quell’  armi , che  aveva  potuto  trovare , e co- 
minciò a combattere  contra  gli  Spaguuoli  e i Co- 
simesclìi,  che  si  erano  ristretti  in  sulla  piazza. 
Quivi  combattuti  ferocemente  dalle  case  vicine  , 
furono  costretti  a sloggiare  ritirandosi  .sotto  la 
fortezza  e in  San  Domenico,  con  guardar  però  la 
contrada  e la  jiorta  stessa  di  Camollia. 

Ai  Sanesi  intanto  s’ aggiungevano  nuove  forze  e 
con  le  forze  nuovo  animo , perchè  da  tutto  il  con- 
tado, anzi  da  tutto  il  paese  insino  a Roma,  arri- 
vavano continuamente  uomini  armati  per  ajutar- 
gli.  Tanto  era  l’odio,  che  avevano  conceputo 
contro  il  nome  di  Spagna  quelle  popolazioni  ! Per 
la  qual  cosa  fu  necessità  a don  Francese  ed  al 
Montauto  di  abbandonare  San  Domenico  c Ca- 
inollia,  e ritirarsi  del  tutto  nella  fortezza,  dove 
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non  avendo  viveri  che  per  pochi  giorni , non  po- 
tevano sostenersi  lungo  tempo. 

Tn  questo  mentre  temendo  i Sanesi  qualche 
moto  dalla  parte  di  Staggia,  mandarono  amba- 
sciatori a Cosimo,  pregandolo  di  non  consentire, 
che  «quella  città  cadesse  nell’  ultima  mina  tor- 
nando sotto  il  giogo  degli  Spagnuoli  ; ch’ella  non 
voleva  e non  desiderava  altro  che  la  sua  libertà 
senza  molestare  in  niun  modo  i suoi  vicini,  e che 
il  primo  suo  pensiero  era  di  vivere  in  buona  vici- 
nanza col  duca  di  Firenze.  Mandava  il  duca  a 
Siena  Ippolito  da  Correggio  e Lione  Santi  con 
doppia  commissione  , l’una  per  esaminare  qual 
forza  e quale  costanza  avesse  quel  poj)olo  per  con- 
seguire il  fine,  che  si  proponeva,  l’altra  per  fer- 
marlo in  qualunque  modo,  anche  colla  libertà, 
nell’  amicizia  di  Cesare.  I mandatarj  già  erano  in 
sul  convenire  secondo  la  mente  di  Cosimo,  aven- 
dogli il  popolo  ricevuti  con  grandissimi  segni 
d’  allegrezza.  Ma  il  negozio  rimase  in  pendente 
])er  allora , perchè  il  duca  voleva  statichi  per  si- 
curtà delle  promesse,  ed  i Sanesi  ripugnavano  a 
dargli. 

Mentre  che  si  stava  su  di  questa  jmateria  nego- 
ziando, sopraggiunse  in  Siena  Lansac,  aihbascia- 
tore  a Roma  del  re  di  Francia , il  quale  confor- 
tando i Sanesi  a star  fermi  nella  loro  franchezza, 
c promettendo  potenti  ajuti  della  sua  corona , 
operò  di  modo  eh’  eglino  cominciarono  a ritirarsi 
dalle  cose  già  convenute  con  Cosimo , nè  di  si- 
curtà volevano  udir  nuli’  altro  che  di  buona  vo- 
lontà. Inasprissi  anco  l’animo  loro,  perchè  ap- 
punto in  quel  momento  ebbero  le  novelle  della  ‘ 
perdita  di  Turrita,  Montefellonico  e Lucignano. 
li  duca  avendo  saputo  da’ suoi  inviati,  che  nella 
fortezza  non  v’  era  da  vivere  che  per  quattro 
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giorni,  che  in  Siena  erano  otto  mila  fanti,  e il 
popolo  tutto  armato  e dispostissimo,  per  mante- 
nersi libero,  a porsi  ad  ogni  pericolo,  che  i 
Francesi  non  solamente  avevano  levati  molti  sol- 
dati nelle  terre  vicine  dei  Farnesi  e degli  Orsini, 
ma  che  il  Cardinal  di  Ferrara  ed  il  Termes  co- 
minciavano a spingere  alla  volta  della  città  com- 
mossa , da  Parma  e dalla  Mirandola  le  genti  Ita- 
liane e i cavalli  che  vi  avevano,  nè  essendo  pronto 
alcuno  soccorso  prossimo  di  Spagna  o d’altronde, 
dubitando  di  qualche  grossa  guerra  e di  una  adu- 
nata di  Francesi  in  un  paese  vicino  al  suo,  venne 
in  delil)erazione  di  fermare  quell’incendio,  e di 
concludere  un  accordo  coi  Sancsi , pel  (piale 
eglino  rimanessero,  salva  però  la  libertà,  in  ami- 
cizia coll’imperatore,  e non  patissero  nei  loro 
territotj  e porti  raunanze  d’  uomini  nemici  all’ 
imperio. 

Convennero  adunque  le  due  parti  il  di  tre 
d’ agosto , che  i soldati  di  Firenze , che  col  Mon- 
tauto  si  trovavano  nella  fortezza  di  Siena , se  ne 
uscissero  con  tutti  i loro  arnesi  onoratamente  senza 
ricevere  oltraggio  o danno  alcuno  ; che  la  signo- 
ria di  Siena  mandasse  fuori  della  città , e licen- 
ziasse in  tutto  le  genti  raunatevi,  e che  ella  non 
si  partirebbe  mai  dalla  riverenza  e fede  verso  il 
Romano  imperio,  rimanendo  nondimeno  in  sua 
franchezza  ; che  la  fortezza  si  disfacesse  ; inoltre , 
eh’  ella  non  farebbe  contro  gli  stati  amici  dell’ 
imperio,  nè  sosterrebbe,  che  altri  in  suoi  luoghi 
e terre  facesse  adunanze  di  gente  d’ armi , uè  aa- 
rebbe  ricetto  ne’  suoi  porti  ad  armate  nemiche 
dell’  imperio.  S’ accordarono  ancora  le  due  parti , 
che  la  convegna  fosse  comune  a don  Francese 
d’ Alava  ed  agli  Spaguuoli , venendo  loro  bene  di 
osservarla,  la  quale,  quando  eglino  ciò  negassero. 
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fra  il  duca  e la  repubblica  di  Siena  s’ intendesse 
ferma  e concbiusa. 

Accettarono  gli  Spapnuoli , col  consenso  di  don 
Diego  venuto  allora  a Firenze,  queste  condizioni, 
e sgombrarono,  dopo  due  giorni,  in  un  coi  Cosi- 
mesebi  la  fortezza , poi  Cosimo  fe’  restituire  le 
terre  occupate  da’ suoi  nel  contado.  Mandarono 
tostamente  i Sanesi , fatta  la  convenzione,  loro 
ambasciatore  al  duca,  Ambrogio  Kuti , e il  duca  * 
dall’  altra  parte  mandò  lore  Lione  da  Ricasoli , 
che  in  Siena  aveva  molte  conoscenze  e molta  pra- 
tica degli  uomini  e divisioni  di  quella  città. 

L’ imjieratore  senti  con  animo  molto  avverso  la  - 
convenzione  del  duca  di  Firenze,  siccome  quegli 
die  conosceva  molto  bene  il  pericolo,  che  quindi 
dovevano  portare  gli  stati  suoi  in  Italia,  e che  si 
era  aperta  una  via  ai  Francesi  da  molestare  il 
regno  di  Napoli,  oda  tener  in  freno  il  pontefice, 
affinchè  piuttosto  a Francia  che  all’  imperio  si 
aderisse.  Accrebbero  la  mala  contentezza  ai  Cesare 
le  imputazioni  fatte  da  don  Diego  e da  don  Fran- 
cese d’  Avaia,  i quali  per  escusare  se  mede- 
simi , accusavano  il  duca  di  negligenza  nella  difesa 
di  Siena.  Ma  quest’  alienazione  di  Carlo  da  Cosimo 
non  ebbe  effetti  notabili,  nè  interruppe  la  buona 
concordia  fra  le  due  parti , stante  che  Cesare  pres- 
sato in  questo  tempo  da  tante  necessità , non 
voleva  ritirarsi  da  un  signore,  che  voleva , e sa- 
peva servirlo.  Oltre  a ciò  ormai  incapace  per  1’ 
indisposizione  del  corpo  ad  attendere  di  per  se 
stesso  alle  faccende  di  guerra , aveva  fatto  venire 
a se  di  Spagna  il  duca  d’Alba,  capitano  molto 
chiaro  in  quell’età,  e signore  di  grandissima  au- 
torità , non  solo  in  corte  , lyta  jiresso  ancora  a 
tutta  la  nazione  Spaglinola.  Questi , siccome  amico 
del  Toledo , era  anche  per  la  medesima  ragione 
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favoreg{»iatore  di  Cosimo.  Perciò  si  mise  in  sul 
levare  dall’  animo  di  Cesare  le  ombre  introdottevi 
dal  vescovo  d’ Arras  e da  don  Diego , rapprestm- 
tando,  (juanto  importasse  alle  cose  sue  in  Italia 
l’ amicizia  del  duca  Cosimo.  Nè  volle  tacere  la 
parzialità  del  vescovo,  nè  il  mal  governo  di  don 
Diego , per  cui  i jiopoli  altra  volta  fedeli , si  erano 
inimicati  e dati  in  preda  ai  nemici  (PI  Spagna.  Da 
• ciò  nacque  , che  don  Diego  fu  richiamato  alla 
corte,  e Cesare  tornò,  come  })rima,  a favorire  il 
duca  Cosimo. 

Inoltre  e insin  prima  che  don  Diego  sene  par- 
tisse, r imperatore  gli  ebbe  dato  orcline  di  con- 
segnar Piombino  e tutte  le  appartenenze  in  potere 
del  duca  di  Firenze,  il  signor  Jacopo  d’ Appiano, 
per  la  morte  della  madre , che  sempre  lo  confor- 
tava al  partito  contrario,  avendo  consentito  alla 
permuta,  che  gli  era  stata  proposta,  anzi  doman- 
data inutilmente  già  tante  volte  per  lo  passato. 
Co.s'i  Cosimo  venne , dopo  otto  anni  che  gli  era 
stato  promesso , al  desiderato  possesso  di  Piom- 
bino, Buriano  , Scarlino  e dell’  isola  d’  Elba  > dove 
trovò  per  la  cujiidigia  e negligenza  degli  agenti 
di  Spagna  , ogni  cosa  in  mal  ordine , le  artiglierìe 
rotte , le  fortificazioni  rovinate.  La  condizione  del 
possesso  fu,  che  Cosimo  desse  promessa  di  ren- 
dere Piombino  ogni  volta  che  gli  fosse  pagato 

Guanto  pei  denari  prestati  e spese  fattevi  e guar- 
ie  tenutevi  gli  dovesse  l’ imperatore. 

Le  faccende  di  Siena  cominciate  sotto  un  colore 
si  terminarono  in  un  altro  sì  da  parte  dei  Sanesi, 
sì  da  qiu^Ua  dei  Francesi.  1 Sanesi,  in  cui  l’essere 
iiu]ieriali  era  naturale , e che  avevano  con  tanta 
asseveranza  promesso  di  non  partirsi  dalla  divo- 
zione di  Cesare,  fatta  una  .subita  mutazione,  e 
midriti  di  .sjierauze  dagli  agenti  del  re,  si  dichia- 
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rarono  di  parte  Fi*ancese,  e non  cos\  tosto  gli 
Spagnuoli  mrono  usciti  dalla  cittadella,  v’intro- 
dussero i soldati  di  Francia.  Fuvvi  gran  festa. 
Lansac  ambasciatore  del  re,  ricevuta  in  pub- 
blica forma  la  signoria,  che  con  bandiere  sparse 
di  gigli  d’oro,  e accompagnata  dal  clero  e dai 
magistrati  della  città  in  mezzo  alla  folla  del 
popolo,  donde  uscivano  ad  alto  suono  le  voci  Fran- 
cia, libertà^  il  seguitava,  si  presentava  all’in- 
gresso della  fortezza , e « La  Maestà  del  re  Cristia- 
« nissimo,  disse,  avendo  pre.sentito  gli  ag^ravj 
« già  fattivi  per  molti  anni  dall’imperatore,  che 
« per  potervi  del,  continuo  tenere  in  questa  sog- 
« gezione  , aveva  ordinata  questa  fortezza , mossa 
« a compassione  , come  quel  principe  giusto  e 
« prode  che  è , per  carità  ne  ha  mandati  con 
« quest’  esercito  a levarvi  di  sotto  questa  tirai#-  * 
<t  nide , e cosi  in  nome  di  Sua  Maestìi  vi  restituiscò 
«f  questa  fortezza,  acciò  la  facciate  buttare  in 
« terpa , e vi  offerisco  per  conservarvi  in  libertà 
« tutto  il  suo  potere  e forze,  non  ricercando  altro 
« da  voi  se  non  che  stiate  uniti  per  la  vostra  li- 
« bertà,  e che  vi  ricordiate  di  questo  beneficio.  » 
Ringraziarono  i Sanesi  il  re  della  data  libèrtà, 
non  sapendo  quali  lagrime  fossero  per  sorgere  da 
sì  lieto  principio.  Protestarono  altresì  voler  avere 
verso  quella  corona  la  medesima  devozione  e 
fede,  che  avevano  sempre  avuta  verso  l’impe- 
ratore. 

La  Francia  protestava’di  continuo  (e  i capi  della 
parte  Francese  in  Italia,  principalmente  i cardi- 
nali di  Temone  e di  Ferrara , erano  per  ciò  per- 
suadere accesissimi),  che  ella  chiamata  al  soccorso 
di  una  misera  città,  non  altro  aveva  voluto , nè 
voleva  che  dai'le  e conservarle  la  libertà  ; ma  in-- 
tanto  si  vedeva , che  intendimento  dei  Francesi 
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era  di  fare  di  Siena  un  seggio  forte  pei  loro  disegni 
avvenire.  Perciò  vi  chiamavano  continuamente 
nuovi  soldati  di  quelli , che  avevano  comlialtuto 
pel  duca  Ottavio,  e gli  alloggiavano,  non  già  nella 
cittadella,  che  dal  popolo  fu  i*ovinata,  ma  negli 
altri  siti  forti , e già  sommavano  a più  di  ti'emila. 
Per  governare  tanti  soldati  era  richiesto  un  buon 
soldato.  Però  il  re  mandava  per  quest’  effetto  il 
Termos , che  da  quella  persona  buona  e savia  che 
era , moderatamente  procedendo , aftézionava  quel 
popolo  alla  corona  di  Francia , e faceva , eh’  essa 
salde  radici  vi  mettesse. 

11  trapasso  dei  Sanesi  da*  parte  imperiale  a parte 
Francese,  e l’accolta  considerabile  di  gente  da 
guerra , che  si  andava  facendo  in  Siena , iusosj)et- 
tirono  molto  il  duca  di  Firenze.  Ciò  non  ostante 
» qi  non  ne  faceva  dimostrazione,  e portava  innanzi 
il  tempo,  tanto  jiiù  che  per  un  ti*attato  secreto 
conchiuso  nel  mese  d’agosto  col  Cardinal  Tornoiie 
ei  s’era  obbligato  a non  dare  impedimento  alle 
imprese  del  re , nè  fare  contro  gli  amici  ed  ade- 
renti di  lui , dei  quali  gli  sarebbe  mandata  di 
Francia  la  nota  nel  termine  di  un  mese.  Nel  me- 
desimo trattato  si  era  stipulato , che  gli  stati  e 
vassalli  del  duca  non  sarebl)ero  mai*  molestati 
dalle  armi  del  re,  e che  egli  sarebbe  tenuto  per 
buon  amico  di  Sua  Maestà  ; che  fosse  lecito  al 
duca  di  accettare  lo  stato  di  Piombino  senza  pi*e- 
giudizio  dell’amicizia  del  re;  che  finalmente,  se 
l’imperatore  si  tenesse  offeso  da  questo  trattato , 
il  re  il  jjrenderebbe  in  sua  protezione,  e il  difen- 
derebbe. 

La  prestezza  del  Termes,  e l’inclinazione  al 
posare,  che  dimostrava  Cosimo,  erano  cagione  , 
che  i Sanesi  s’ emjiiessero  d’  allegrezza , e s’  au- 
gurassero di  jx)tersi  godere  pacificamente  la  loro 
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libertìi.  Di  ciò  tanto  niai;gioie  sj>oranza  cont'C|)i- 
vano,  che  gli  Sj)agnuoli,  da  Oibitello  in  fuori, 
erano  stati  scacciati  da  tutte  le  tet  re  del  loro  do- 
minio, ed  Orlntello  stesso  cinto  d’assedio  si  dalle 
trup|)e  condotte  dai  Francesi  e si  dai  soldati  jtro- 
])ij  pericolava. 

Restava  da  compoi’si  il  negozio  più  importante 
di  tutta  questa  rivoluzione,  il  quale  era  la  consti- 
tuzione  politica,  con  cui  Siena  .si  dovesse  reggere. 
Terraes,  sincero  uomo,  il  desiderava  e conforta- 
vane  i cittadini.  Anche  Cosimo  gli  esortava  alla 
medesima  deliberazione.  11  patta,  che  altresi  de- 
siderava fermare  quell’ incendio,  vi  aveva  man- 
dato il  Cardinal  Mignanello,  Sanese,  con  molla 
autorità  per  indirizzare  il  pubblico  al  medesimo 
line. 

Crearonsi  sedici  .cittadini,  i quali  dovessero 
formare  e proporre  un  modello  del  reggi nien lo 
della  città  più  comune,  cioè  colla  maggior  lar- 
ghezza die  si  pote.sse.  Costoro  ebbero  in  animo  di 
parificare  tra  ili  loro  i quattro  ordini,  in  cui  si 
trovava  divisa  la  città,  di  cui  ciascuno  aveva  isuoi 
privilegi,  e di  fare  una  eguaglianza  politica  per 
tutti,  pessimo  rimedio,  perche  se  i grandi  non 
vogliono  accomunarsi  col  jtopolo,  nemmeno,  il 
popolo  vuole  accomunarsi  coi  grandi. 

Disegnarono  i sedici , che  si  creasse  un  consi- 
glio di  novecento  cittadini  di  pari  numero  di 
ciascuno  del  loro  monte,  cioè  ducento  venticin- 
(jue  Iter  monte,  con  sovrana  autori  là  per  eleg- 
gere i magistrati,  cioè  il  capitano  del  popolo  per 
un  anno  e 1^  signoria  per  sei  mesi;  i quali  ma- 
gistrati non  si  dovessero  più  fare  di  un  monte 
che  di  un  altro,  nè  secondo  gli  ordini  vecchi , 
ma  dove  fossero  si  prendessero  i migliori,  sti-' 
condo  che  paresse  al  consiglio 
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Questo  disegno  non  piaceva  al  monte  del  po- 
polo, nèaqiiellodei  riroi-matori,  perchè  il  primo 
essendo  il  jjiù’numposo,  ed  ambedue  essendo 
stati  autori  principali,  chela  città  mutasse  stato 
e godesse  quella  liberta,  pareva  loro,  che  nella 
nuova  forma  non  fossero  per  avei’e  quella  parte , 
che  si  credevano  meritare.  In  somma  non  vole- 
vano accomunarsi.  I Francesi , benché  s’infin- 
gessero di  non  volersi  travagliare  in  questo  ne- 
gozio, tenevano  nondimeno  con  quei  due  monti 
ed  avrebbero  voluto , eh’  essi  avessero  la  prepon- 
deranza, perchè  non  solamente  essi  avevano 
preparate  le  vie  alla  loro  venuta,  ma  ancora 
avendo  per  quest’  istesso  motivo  gravemente  of- 
feso l’imperatore,  speravano,  che  per  pericolo 
ed  utile  proprio  sarebbero  sempre  stati  fedeli  e 
condiscendenti.  Nacque  datai  umore,  che  non  si 
potè  dar  sesto  alla  conslituzione  nuova;  anzi  se 
non  fosse  stata  l’autorità  del  cardinale  e del  Ter- 
mes,  già  insino  su  quel  principio  sarebbero  corsi 
gli  uni  contro  gli  altri  per  insanguinarsi  le  mani 
di  sangue  fraterno.  Il  povero  Mignanello  sepe 
torno  come  disperato  a Roma , sciamando  dap- 
pertutto che  non  vi  era  modo  di  metter  accorda 
fra  quei  cervelli  gagliardi  (cosi  gli  chiamavano 
appunto  1 Fiorentini)  dei  Sanesi  ; Termes  dispe- 
rato  anch’egli  dell’ elfetto , se  n’andò  all’assedio 
di  Orbitello. 

La  moderazione  di  Termes  aveva  dispiaciuto 
a la  corte,  che  aveva  sojira  Siena  disegni  as- 
sai più  alti  che  quello  della  sua  libertà.  Oltre 
a ciò  egli  era  venuto  in  sinistro  concetto  per 
essersi  contrapposto,  non  credendo  alle  \-anta- 
ziqni  e fole  dei  fuorusciti,  alla  spedizione  del 
principe  di  Salerno  contro  il  Regno,  e nelle 
lacceiide  di  stato  sjiesso  l’aver  avuto  ragione  ar- 
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reca  maggior  danno  coi  padroni  che  U aver  avuto 
torto.  Per  la  qual  cosa  il  re  mandava  in  luogo  del 
Termos,  al  governo  di  Siena,  come  suo  luogote- 
nente, il  Cardinal  di  Ferrara  Ippolito  da  Este , 
stimando  la  persona  di  tal  prelato , e come  Ita- 
liano e come  fedele,  molto  atta  a tener  fermi  quei 
cittadini , e viva  la  parte  Francese  in  Italia,  mas- 
sime in  Toscana. 

L’elezione  del  cardinale,  nomo  ambizioso,  c 
siccome  nato  di  Lucrezia  Borgia  figliuola  di  Ales- 
sandro VI  e sorella  del  duca  Valentino,  somi- 
gliante all’avo  ed  al  zio,  accrebbe  i sospetti  di 
Cosimo,  non  essendogli  nascosto,  che  Ippolito 
era  un  nemico  antico  e fiero,  e che  per  mezzo 
dei  fuorusciti  Fiorentini  aveva  già  voluto  torgli, 
non  che  lo  stato,  la  vita.  Sapeva  inoltre,  che  gli 
occulti  disegni  di  Caterina , regina  di  Francia , 
per  opera  della  quale  massimamente  il  cardinale 
era  stato  mandato  a Siena,  erano  di  usare  tutti  i 
mezzi  per  farlo  rovinare-  Non  gli  sfuggiva,  che 
Luigi  Alamanni  e Piero  Strozzi,  suoi  pernici,  si 
consigliavano  frequentemente  con  lei  sulle  fac- 
cende di  Firenze  , e che  avevano  molta  parte  nelle 
risolnzioni  del  re  rispetto  all’  Italia.  Infine  segno 
più  manifesto  del  maltalento  della  Francia  ebbe 
Cosiino  nel  vedere,  che  nella  nota  trasmessa  e 
sottoscritta  dal  re,  de’ suoi  amici  e aderenti  in 
Italia  da  riconoscersi  da  lui  a tenore  del  trattato 
segreto  .sovra  mentovato , vi  erano  gli  Strozzi , 
suoi  ribelli,  e che  facevano  aperta  professione  di 
volei’lo  privare  dello  stato,  ed  anche  di  ucciderlo. 
Egli  ebbe  molto  per  male  questa  deliberazione 
d’Enrico,  e vedendo,  che  le  amicizie  nuove  non 
sono  fatte  per  altro  che  per  disciogliere  le  veccliic, 
fece  sin  d’ allora  proposito  di  addimesticarsi  e 
congiungersi  di  bel  nuovo  strettamente  coll’  ini- 
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i peratore.  Intanto  si  provvedeva  continuamente  di 

' nuove  armi  c munizioni , racconciava  fortifica- 

zioni , e procacciava  denaro  con  nuove  imposi- 
zioni , e cresceva  il  numero  delle  genti  alle  stanze 
di  Staggia. 

Al  modo  sin  qui  raccontato  si  era  abbassala  la 
' possanza  di  Carlo  : Cosimo  stesso,  come  si  è ve- 

’ dillo,  ne  stava  in  forse,  quantunque  egli  fosse  il 

migliore  e più  necessario  amico  che  avc*ssc.  Ma  il 
non  aver  disperato  della  sua  fori  una,  c l’aver 
chiamato  a se  il  duca  d’ Alba  giovò  all’  impera- 
tore. Per  l’ uno  ei  si  mantenne  gli  amici , che  an- 
cora gli  restavano , per  l’ altro  dirizzò  con  vigoic 
le  forze  alla  guerra.  Dal  che  consegui  un  altro 
beiu'ficio , che  i suoi  nemici  si  disgregarono  fra 
di  loro , c che  1’  uno  ei  s’  acquistò  con  la  jiace , 1’ 
altro  vinse  con  la  guerra.  Per  sua  ju'ovvidcnza  e 
del  duca  d’ Alba  fece  gran  procaccio  di  gente  Te- 
desca a piede  ed  a cavallo  sino  al  numero  di  più 
; di  trenta  mila  ; il  Boria  gli  portava  nei  parti  d’ 

Italia  cinque  mila  fanti  Snagnuoli  nuovi , e grossa 
quantitìi  d’ero  raunato  dai  nobili  e dalle  città  di 
Spagna , o venuto  dalle  Indie  già  insino  a Siviglia. 
Traeva  anche  d’ Italia  sotto  guida  del  marchese  di 
Mari  guano  quattro  mila  Italiani  eletti , e due  mila 
Spaglinoli  esercitati. 

\ eduto  prepararsi  queste  cose  da  uno  de’  suoi 
più  potenti  e più  valorosi  nemici , il  duca  Mauri- 
zio ui  Sassonia  , che  1’  aveva  fatto  fuggire  da  Poii- 
tocno , si  consigliò  di  volerne  venire  a patti  ^ 
sebbene  duri  e malagevoli  gli  piojionesse.  Già 
Maurizio  era  convenuto  con  altri  signori  Tedes- 
chi a Passavia  ad  abboccarsi  col  l e dei  Uomani  , 
che  desidero.so  della  pace  .s’ingegnava  d’agc\;o- 
lare  al  fratello  le  noje  dalla  parte  di  Germania 
con  riconciliargli  queir  elettore.  In  fatti  nel  mese- 
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d’ agosto  vennero  in  quella  città  le  due  parti  in 
concordia.  Intorno  alle  cose  di  stato  fu  pattuita  la 
liberazione  del  langravio  Filippo,  e messo  anche 
in  libertà  Gianfedei  ico  di  Sassonia , che  non  aveva 
voluto  usare  quella , che  gli  aveva  conceduta  1’ 
imperatore  dopo  il  caso  di  Pontoeno.  Si  fermò 
ancora , che  Maurizio  militasse  con  dieci  mila 
fanti  e tremila  cavalli  a servigio  di  Ferdinando  in 
Ungheria  contro  il  Turco,  che  già  vi  aveva  fatti 
progressi  notabili  con  impadronirsi  anche  di  Te- 
misvar,  capitale  della  Transilvania.  Fu  anche  ac- 
cordato , che  Maurizio  disilicesse  ad  ogni  lega , 
che  avesse  col  re  di  Francia. 

Sopra  le  materie  della  religione  fu  convenuto 
in  due  articoli,  che  niuna  delle  due  parti , chia- 
mate della  religione  vecchia  e de'  con fessio/i isti 
( rifiutando  questi  di  ricevere  il  nome  di  eretici  e 
di  dare  quello  di  cattolici  albi  parte  avversa),  po- 
tesse molestare  l’altra  per  causa  di  religione,  e 
ciascuno  godere  le  sue  lacoltà  , signorie,  superi o- 
rilii , giurisdizioni  e cerimonie  ; che  nella  camera 
fosse  a ciascuno  amministrata  giustizia  senza  aver 
riguardo  di 'che  religione  fosse,  e senza  escluder 
quelli  della  confessione  Augustana  dall’  aver  la 
poi'zione  spettante  loro  nel  numero  degli  asses- 
sori , e fosse  lasciata  Ubera  la  forinola  di  giurare  ; 
che  si  congregasse  una  dieta  con  un  egual  nii- 
inero  di  jiersone  pie,  placide,  c prudenti  dell’ 
una  e dell’altra  religione,  nella  quale  si  dovesse 
trattare,  qual  fosse  il  più  facile  e comodo  modo 
di  comporre  le  discordie  della  religione  o per  un 
concilio  generale , o per  un  niizionale , o per  un 
colloquio,  o per  una  universale  dieta  dell’ impc^ 
rio  ; e quando  pure  non  si  trovasse  modo  di  coui- 
posizione , quella  pace  e concordia  nondimeno  ri- 
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tenesse  il  sito  vigore  in  perpetuo.  Così  réstò  an* 
nuUato  rinteriin. 

^ Questo  fu  il  famoso  accordò  di  Passavia , in  cui 
si  vede,  che  in  quanto  spetta  alla  .concordia  di 
religione , si  cadeva  sempre  nelle  medésime  diffi- 
coltà; perchè  nè  i protestanti  volevano  ricono- 
scere un  concilio  universale,  dove  essi  non  avessero 
voce  giudicativa , al  che  il  papa  non  avrebbe  mai 
consenìtito  ; nè  il  papa  avrebbe  mai  conceduto  • 
questo  punto,  che  le  materie  di  fede  si  deffinissero 
in  un  concilio  nazionale , è molto  meno  in  un  col- 
loquio o in  una  dieta.  Perciò  diveniva  manifesto, 
che  la  concordia  di  religione  tra  i cattolici  è i 

Erotestanti  era  impossibile  e la  piaga  fatta  da 
utero  nel  corpo  della  cristianità  immedicabile. 

L’ imperatore' tollerò  piuttosto  che  approvasse 
la  cónvenziohé , la  quale  fu  fatta  a nome  di  Fer- 
dinando'^, re  dei  Romani.  Roma  se  ne  sdegnò , e 
Paolo  IV  soprastette*  poi  un  pezzo  a'^riconoscei’e, 
dopo  la‘ morte  di' Carlo,  Ferainando  per  impera- 
tóre, rinfacciandogli  r accordo  di  Passavia.  * 

. ' Gómpòste  le  cose  con  Maurizio  di  Sassonia , fe^ 
stava  come  nemico , il  marchese  Alberto  di  Bran- 
deburgo  , che  correndo  la  Germania  a guisa  di 
tempesta,  faceva  in  ogni  luogo  danni  grandis- 
simi. Soprattutto  si  mostrava  acerbo  verso  i ve- 
scovi cattolici , cui  grossamente  taglieggiava , nè 
meglio  trattava  le  città  amiche , benché  da  loro 
non  avesse  ricevuto  oltraggio;  perchè  bisognoso 
di  denari , le  costringeva  per  riscattarsi  dalle  sue 
mani  rapaci , a darne  considerabiji  somme. 

Intanto  Cesare  aveva  messo  insieme  tutte  le  sue 
genti  in  Baviera , dove  la  città  d’ Augustà  gli  si 
dava?  : poi  correva  contro  il  marchese  Alberto,  che 
non  aveva  voluto  riconoscere  V accordo  di  Passa- 
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via.  Il  Brandeburgcse , per  isfuggire  un  s'i  peri- 
coloso incontro , prese  partito  di  ritirarsi  verso  il 
paese  di  Lucembnrgo  per  unirsi  col  re  di  Francia  ; 
poi  passato  il  Reno  a Magonza , se  n’  andava  ad 
alloggiare  a Treviri,  donde  domandava  denaro  al 
re  Enrico.  Anche  1’  esercito  Cesai’co  s’ incammi- 
nava verso  la  Lorena,  c si  vedeva,  che  tutto  lo 
sforzo  degl’  imperiali  si  doveva  ridurre  contro 
quel  forte  propugnacolo  di  Metz,  poco  innanzi  ve- 
nuto in  potessi  dei  Francesi. 

Il  re  di  Francia , sebbene  una  parte  delle  sue 
genti  si  fosse  sbandata , ed  un’  altra  indebolita 
dalle  infermità,  aveva  fatte'  nuove  provvisioni, 
massimamente  di  Svizzeri , ed  era  uscito  in  cam- 
pagna, non  già  per  combattere  a campo  aperto 
.contro  l’^ftvversauio f'tna  per  impedirgli  la  signo- 
ria libera  ^1  paese,  e proteggere  le  città  asse- 
diate. 

In  questo  mentre  il  marchese  Alberto  non 
avendo  più  denari  per  pagare  e pascere  le  sue 
genti , che  sommavano  a dodici  mila  faiUi  e due 
mila  cavalli,  ottimi  soldati,  s’accordava  coll’im- 
peratore , conducendosi  con  tutti  i suoi  al  campo 
imperiale  , nel  quale  transito  ruppe  un  corpo  di 
Francesi , e prese  prigione  il  duca  d’Omola. 

Si  venne  in  sull’assedio  di  Metz  ; fortemente  op- 
pugnato , fortemente  difeso , presentava  al  inondo 
maravigliato  una  delle  più  illustri  fazioni , che 
forti  ed  abili  guerrieri  avessero  mai  fra  di  loro 
commesse  : dentro,  il  duca  di  Guisa ^ il  principe 
di  Ferrara,  il  duca  Orazio  Farnese,  Pieio  Strozzi  ; 
fuori  , l’ imperatore  Carlo  , il  duca  d’Alba , il 
marchese  Alberto  : quanto  potesse  l’arte,  quanto 
la  forza,  tutto  fu  adoperato  da  ambe  le  parti. 

La  stagione  e le  infermità  risolverono  finaf- 
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mente  la  feroce  contesa  ; s’avvicinava  il  fine  di  di- 
cembre, il  tempo  diventava  freddissimo,  le  piogge 
contaminavano  ogni  cosa,  gli  alloggiamenti  non 
solo  umidi , ma  inondati , mettevano  la  mortalitii 
nel  campo  degli  assedianti  ; i viveri  venivano  man- 
cando , ogni  corpo  o debole  o infermò.  Enrico 
dalla  parte  della  Piccardia  aveva  ammassato,  un 
buon  esercito , e per  opera  del  duca'  di  Yandomo 
aveva  preso  per  un  assalto  fierissimo  Edino.  L’o- 
stinato Cesare  fu  costretto  a torsi  dall’  impresa. 
Levava  adunque  il  campo  da  Metz,  e s’inviava 
verso  Tionvillc  ]ier  quindi  poi  andarsene  in  Fian- 
dra. Miserabile  fu  la  ritirata  : molti  infermi , gran 
parte  delle  tende,  molto  fornimento  d’artiglieria 
furono  lasciati  in  poter  del  tincitoi'e  : il  duca  di 
Guisa  fece  ricogliei’e  umai^icntc  gl’yjfermi,  e 
portare  ne  a terra , e curare  pergli  ospedali  con  ' 
diligenza.  ^ 

In  Piemonte  non  andava  la  guerra  a favor  dei 
Ccsariani , governandola  con  prontezza  ed  av\e- 
dimento  il  maresciallo  Brissac.  Era  tpiesfò  paese, 
come  già  negli  anni  precedenti , vanamente  pos- 
seduto dalle  forze  nemiebe , sparsi  e tramescolati 
fra  di  loro  gli  alloggiamenti  Francesi  ed  Alemanni. 
Torino , Cliivasso , Caselle , Moncalieri , Chieri  , 
Moucucco , Carignano , Yillafranca , Carmagnola  , 
Gassino,  Settimo,  San  Maurizio,  Rivarolo,  San 
Giorgio,  Pavone,  Barge,  Busca,  Saluzzo,  Vcr- 
znolo.  Revello,  Dronero,  la  Chiusa,  Castiglione, 
Pinerolo,  Susa  con  tutta  la  valle,  Ivrea,  Mon- 
dovi.  Bene,  Centallo,  Savigliano,  Camorra, Vcr- 
dnno.  Borghi , Yillanova , la  Cisterna,  San  Da- 
miano, Soinmariva  tenuti  dai  Francesi  con  guer- 
nigioui  più  o meno  forti.  Molte  altre  terre  o }>or 
amore  o per  timore  rendevano  loro  obliedienza. 
Al  duca  di  Savoja , o per  meglio  dire  ai  Cesa- 
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riani  per  nome  di  don  Ferrante  Gonzaga  appara 
tenevano  Asti,  f.anzo , Viù,  Volpiano,  San  Be- 
nigno, Favria,  Alba  , Fossano,  Passerano,  Cbin- 
sano,  Vercelli,  Santià  con  quasi  tutto  il  Vercel- 
eellese,  Ceva,  Cherasco,  Carderò,  Busca , Ver- 
rua,  Crescentino,  Trino,  San  Germano,  Casale, 
Valenza,  Alessandria  con  molte  altre  terre,  che 
o per  terroie  di  Spagna  o jier  amore  del  duca 
(’arlo,  (piantunqiie  disarmate  fossero,  seguita- 
vano le  insegne  contrarie  a Francia. 

lo  non  mi  fermerò  a descrivere  alminuto  questa 
guerra  assai  mista  ; solo  noterò  due  cose,  che  mi 
sembrano  degne  di  memoria,  e sono  la  diversità 
di  questa  guerra  da  quella,  che  si  faceva  nelle 
jiarti  più  basse  d’Italia,  e la  diversità  ancora  del 
procedere  dei  Francesi,  e degli  Spagnuoli.  La 
parte  sujieriore  d’Italia,  cioè  il  Piemonte,  avendo 
sempre  vissuto  sotto  la  monarchia,  si  era  veduta 
per  lo  più  esente  dalle  rivoluzioni  di  popoli , nel 
che  molto  si  differenziava  dalla  parte  mezzana , 
cioè  la  Toscana,  la  Romagna,  ed  anche  in  parte 
il  ducato  di  Milano.  Quindi  nasceva  che  là  le 
guerre  si  facevano  tra  soldati,  e soldati,  od  in 
una  maniera  più  conforme  alle  regole  militari , 
che  anche  a di  nostri  si  vedono  prevalere;  mentre 
qua  la  sregolatezza  delle  passioni  popolari  faceva 
le  guerre  tumultuarie,  traditrici  e sfrenate.  Le 
guei’re  sono  sempre  pesti , ma  quelle  fra  i popoli 
liberi  più  feroci  ed  orrende.  aggiunse,  che  il 
Piemonte  era  signoreggiato  da  tempi  antichissimi 
dai  principi  di  Savoja,  i quali  o per  bontà  d’animo 
(e  molti  furono  buoni  ),  o perchè  non  viveano  fra 
le  sommosse  pojiolari  e fra  i tradimenti  delle 
parti,  delle  fazioni  e delle  sette,  non  vollero  c 
non  ebbero  bisogno  di  usare  i remedj  dei  veleni , 
e degli  ammazzamenti  violenti  e sanguinosi.  I 
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duchi  d’ Atene , gli  Alessandri  VI , i Cesari  Bor- 
gia , i duchi  Alessandro , i Giulio  Salvi , i Gian- 
migl  de’  Fieschi , i Pierluigi  Farnese  erano  per- 
sonaggi insoliti , anzi  non  mai  veduti  in  Piemonte, 
e se  con  minore  libertà  vi  si  viveva  che  a Firenze 

0 a Siena  o a Genova,  vi  si  godeva  ancora,  come 
a Venezia,  di  maggior  quiete,  se  si  eccettuano  le 
turbazioni  indottevi  dagli  avidi  forestieri.  Ciò 
bene  si  può  alfermare,  che  i Piemontesi  sono 
sempre  stati  uno  dei  popoli  della  terra  meglio  fa- 
zionati a governo. 

Ora  nella  presente  crudele  guerra  tra  imperiali 
e regj  se  ne  stavano  di  mezzo , parendo  loro , che 

1 coltelli  forestieri  fossero  non  che  sufficienti , 

troppi  per  tormentare  e far  sangue , senza  che 
bisogno  vi  fosse  di  aggiungervi  i coltelli  in  risse 
e morti  per  guerra  civile.  Solo  s’ arruolavano  a 
far  guerra  giusta  sotto  le  bandiere  di  Francia , o 
di  Savoja.  « 

L’ alti’a  differenza,  che  abbiamo  a notare , in  ciò 
consiste , che  Ferrante  Gonzaga  era  un  brigante 
oggìmai  venuto  in  odio , non  die  ai  nemici , agli 
amici , ed  insino  al  suo  stesso  padrone , mentre 
Brissac,  uomo  giusto  ed  umano,  operava  per 
modo,  che  e dai  nemici  fosse  rispettato  e dagli 
amici  amato.  Ciò  impressionava  di  stampa  con- 
forme i soldati  ; incredibili  le  rapine  degli  Spa- 
gnuoli  e Tedeschi , e le  cose  ridotte  a tale , che 
fl  povero  duca  Carlo  non  aveva  peggiori  nemici , 
che  i suoi  amici.  Con  assai  maggiore  moderazione 
si  comportavano  i Francesi,  che  non  solo  si  aste- 
nevano dal  sacco , ma  in  mezzo  a auel  tumulto  di 
guerra  pensavano  ad  aprire  fonti  a’ industria,  ca- 
nali per  le  irrigazioni,  strade  pel  commercio. 

• Dicevano  i Piemontesi  : Quando  Dio  farà , che 
questi  buoni  Francesi  ci  vengano  a liberare  da 
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cotesti  marrani  ? parlando  degli  Spagnuoli , e 
veramente  lo  sdegno  era  giusto. 

Era  nojato  Bri  ssa  c da  quello  stecco  negli  occhi 
di  Volpiano  ; perciò  disegnava  d’ impadronirsene , 
ma  innanzi  che  questa  presa  gli  venisse  fatta , vo- 
leva torre  gl’impedimenti  esteriori.  Quattro  in- 
segne di  fanti  e tre  cornette  di  cavalleria  avevano 
le  loro  stanze  a San  Benigno  di  Fruttuaria,  assai 
grosso  borgo  discosto  un  miglio  da  Volpiano. 
Consigliato  da  Lodovico  Birago  e servendosi  dell’ 
opei  a di  Bonnivet , guerriero  di  Francia , assai 
bravo,  Bri ssac  tentava  loro  un’impresa  addosso. 
Bonnivet , con  una  mano  di  soldati  spediti , pas- 
sava il  Pò  a Gassino,  s’accostava  con  alcune  truppe 
venute  da  Chivasso  ,•  e si  difilava  velocemente 
contro  a San  Benigno.  Mandava  i cavalli  verso 
Volpiano,  affinchè  di  là  non  potesse*  venir  soc- 
corso. Assalirono  i regj  con  molto  impeto  la  mu- 
raglia di  San  Benigno , e fu  loro  gagliardamente 
risposto  da  quei  ai  dentro , che  sommavano  al 
numero  di  novecento  ; infine  i soldati  di  Bon- 
nivet a viva  forza  entrarono  nella  terra , e manda- 
rono a fil  di  spada  tutti  i nemici , eccetto  forse 
quaranta,  che  cercarono  scampo  sopra  il  campa- 
nile assai  ben  grosso.  Chiamati,  non  volendo  ar- 
rendersi , fu  dai  Francesi  sottoposto  il  fuoco , per 
cui  alcuni  restarono  soffocati , gli  altri  si  diedero 
salva  la  vita. 

I Francesi,  preso  San  Benigno,  e varj  altri 
luoghi  vicini , misero  le  loro,  genti  attorno,  a Vol- 
piano, vietando  colla  cavalleria,  che  alcuno  rifor- 
nisse di  ninna  sorta  di  jìrovvisione  la  terra.  Bris- 
sac  intanto  con  sei  mila  fanti  e settecento  cavalli 
si  era  fermato  a Chieri  per  vedere  quel , che 
muovessero  i nemici.  Don  Ferrante,  che  non 
voleva  lasciar  cadere  quella  terra  importante  > 
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Studiava  modo  d’  interromperne  l’ acfjuislo  al 
nemico.  Per  far  allargare  l’assedio,  ed  aprirsi  la 
via  in  mezzo  ai  siti  occupati  dai  Fiancesi,  assal- 
tava improvvisamente  dalla  parte  d’ Ivrea  , San 
Martino.  L’ assalto  fu  fiero , combattendo  viril- 
mente e senza  jiaura  duecento  fanti,  che  il  difen- 
devano, ma  soprallalli  dal  numero  grande,  e la- 
sciando i ripari  appoco  ajipoco,  i f|uali  per  essere 
di  fascine  e di  sabbione,  che  insieme  non  facevano 
presa,  furono  dall’arliglicna  agevolmente  dis- 
falli, nè  vedendo  modo  a salvarsi,  i difensori  si 
resero  a discrezione,  e furono  svaligiali.  I Fian- 
ccsi,  sentilo  il  sinistro,  si  levarono  da  Volpiano; 
poi  gl’  imperiali  condotti  da  Cesare  da  JNapoli , 
presero  Ponte , munito  dai  Francesi , e il  dis- 
fecero. 

La  fortuna  si  scoverse  più  favoi  evole  a Brissac, 
a Lanzo,  che  in  potere  degl’  imperiali  essendo,  il 
nojava  molto,  e con  Yolpiano  consentendo,  dava 
facoltà  al  nemico  di  correre  il  Canavesc  ciuasi  iii- 
sino  alla  porta  di  Torino.  Vi  andarono  i Francesi 
assai  grossi,  e facilmente  s’ insignorirono  della 
terra,  ma  restava  sopra  un  alto  tal  assai  ri})ulo 
greppo  un  castello,  dove  i nemici  si  erano  ripa- 
rati. Era  perla  difiicoltà  de’  luogbi  l’impresa  assai 
malagevole  ; ma  i Francesi , usando  una  granilis- 
sima  industria,  condussero  le  artiglierie  sopra  im 
|)oggio  rilevato,  che  dominava  il  castello,  e con 
ispessi  colpi  l’infestavano.  Quei  di  dentro,  dopo 
aver  fatto  una  valorosa  lesislenza,  si  an'c\sero. 

Da  un’  altra  parte  del  Piemonte  Brissac  s’ im- 
padroniva di  Ceva  ; ma  non  avendo  fatto  diligenza 
per  tenere  la  montagnola , che  soprasla  la  tei’ra  , 
e gli  S|)agnuoli  salitivi,  in  jioco  d’ora  la  perde. 
Migliore  e più  sicuro  successo  ebbe  in  Alba,  città 
anlìcliissima,  situala  sulla  riva  destra  del  Tanai'o. 
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Governava  Alba  con  imjx'ro  insolente  e rapace 
(jiainbattista  Fornari,  Genovese,  vernilo  in  odi») 
a tulio  quel  popolo  j>er  guisa  che  già  l’ imperatol  e 
avendone  avuto  querela , aveva  mandato  ordine  a! 
Gonzaga  di  levaglielo».  Avevano  i Francesi  qualciie 
intelligenza,  fuori  con  un  molinaio,  che  aveva  il 
suo  molino  assai  vicino,  dentro  con  un  Rossinu 
d’ Alessandria , alfiere  del  Fonia  ri.  Aon  mancò 
chi  credesse,  che  il  Fornari  stesso  temrsse  mano  a 
questi  trattati  ; ma  ciò  fu  dubbio,  e non  si  sciipe 
mai  il  vero.  In  somma  quattordici  insegne  di  tan- 
tcrìa  Francese,  apnresentatesi  improvvisainenle  e 
di  nottetempo  alla  porta  del  Tanaro,  furono 
messe  dentro  e speditamente  con  grida  terribili , 
e con  un  suonar  di  lambuii.  continuo,  s’impa- 
dronirono della  piazza.  Quivi  il  Fornari  venne  per 
combattergli,  ma  restò  vinto,  jirigioniiM o , e 
ferito  da  un  colpo , che  gli  portò  via  il  naso  ; dal 
che  si  potrebbe  dedurre  essere  false  del  tutto  Ji; 
voci,  che  erano  corse  sul  suo  tradimento.  Ilio 
fatto,  uscirono  gl’imperiali,  quasi  tutti  Italiani,  . 
per  la  porta,  die  dà  nelle  Laughe.  I Francesi, 
conoscendo  l’ importanza  del  luogo,  il  fortifica- 
rono, e ne  tenevano  diligente  cura,  condueen-r 
dovi  munizioni , c diponendovi  vettovaglia,  rrat- 
tarono  piu  umanamente  gli  abitatori  che  non 
avevano  fatto  gl’  imperiali.  11  giorno  appresso,  il 
corpo  di  città  venne  in  presenza  del  llrissac,  della 
temperanza  mostrata  nel  mentre  e dopo  dell’as- 
salto ringraziandolo  : poscia  giurò  in  nome  del  re 
di  Francia. 

La  perdita  cosi  subita  d’ Alba  conturbava  tulli  i 
disegni  di  don  Ferrante.  Per  la  q^ual  cosa  si  mise 
all’  ordine  per  ricuperare  la  terra,  Preso  Came- 
rauo,  e tentato  inutilmente  San  Damiano,  si 
presentava  con  grosse  schiei’e  c gran  fornimento 
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d’  artiglierìe  alle  mura  d’Alba.  Quivi  si  affaticò 
molto  con  batterìe,  con  cave,  con  trincee,  e fi- 
nalmente con  un  assalto  assai  feroce,  ma  spese 
l’  opera  e il  tempo  indarno.  Intanto^  la  stagione 
diventò  per  modo  sinistra,  che  «on  potendo  più 
campeggiare,  ritirò  l’esercito  in  Asti,  distri- 
buendolo per  le  terre  alld' stanze,  dove  gli  abita- 
tori furono  SI  acerbamente  trattati  che  molti, 
disperati  del  tutto,  lasciavano  le  proprie  case, 
preferendo  l’ andar  raminghi  al  restare  esposti 
alla  barbarie  di  quelle  bestie  di  don  Ferrante. 

Le  guerre  non  avevaùo  distolto  gli  uomini  dall’ 
attendere  alle  faccende  della  religione,  con  cui  le 
guerre  medesime  erano  attaccate  e miste.  11  con- 
cilio, per  decréto  di  Giulio,  era  stalo  rimesro  in 
Trento.  Arrivavano  il  legato  Crescenzio  e i due 
presidenti  in  sul  finir  d’aprile  dell  anno  i55i.  Il 
primo  del  seguente  maggio  fu  celebrata con  le 
solite  cerimonie  , la  prima  sessione  della  seconda 
riduzione,  cioè  1’ undecima  del  concilio.  Non  vi 
• si  fece  altra  deliberazione , che  dichiarare  V apri- 
.zione  del  concilio  e la  sua  prorogazione  al  primo 
di  settembre.  Questa  dilazione  parve  opportuna 
per  dar  tempo  ai  Tedeschi  ed  ai  Francesi  di  arri- 
vare , perche  pochi  altri  che  It^iani  e Spaludi , 
e quasi  tutti  dipendenti' dall-  imperatore , s’  erano 
sino  in  quel  d'i  ridotti  in  Trento.  In  questo  mezzo 
tempo  non  si  raccoglievano  i padri  nelle  congre- 
gazioni per  esaminar  le  materie,  molte  essendo 
già  state  digerite  in  Bologna,  e non  volevano  dare 
appicco  ai  Tedeschi  di  lamentarsi,  che  si  fossero 
aggiustate  le  sentenze  prima  del  loro  arrivo.' 

Cresceva  iiilaiito  la  fama  del  concilio.  Passarono 
per  Trento,  non  senza  molti  segni  d’  onore  e di 
riverenza  verso  i legati  ed  i prelati , Filippo , prin- 
. cipe  di  Spagna , e Massimiliano , re  di  Boemia  , 
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che  sene  tornavano  in  Ispagna , il  primo  per  di- 
morarvi , il  secondo  per  ricondurre  la  moglie  in 
GgrmaniU.  Cesare  e Ferdinando  mandavano  i loro 
oratori.  Giungevano  poco  dopo  i due  elettori  ec- 
clesiastici di  Treviri  e di  Magonza , poi  quel  di 
Golonnia , e gli  oratori  dei  re  di  Polonia  e di  Por- 
togallo. 

Il  primo  di  settembre  si  celebrava  la  duodecima 
sessione , in  cui  si  decretò , che  nella  futura  ag- 
giornata agli  undici  d’ ottobre  si  trattasse  intorno 
agl’  articoli  dell’  eucaristia , e sopra  gl’  impedi- 
menti , che  restavano  sopra  la  residenza. 

In  questa  medesima  sessione  del  primo  settem- 
bre nacque  Uno  accidente , che  turbò  l’ allegrezza 
universale,  e fu  cagione,  che  molti  rimettessero 
assai  di  quelle  speranze,  che  avevano  prese  per  la 
novella  convocazione  della  sinodo.  Veniva  quel 
giorno  in  cospetto  dei  padri  Giacomo  Amiot, 
abbate  di  Belosana  con  lettere  di  Enrico  re,  dei 
tredici  agosto,  con  la  soprascritta.  Ai  santissimi 

{ladri  in  Cristo  del  convento  Tridentino.  Quivi  si 
evò  un  gran  remore,  massime  da  parte  dei  pre- 
lati imperiali  per  quella'  parola  di  convento  in 
luogo  di  concilio,  da  cui  deducevano,  che  il  re 
non  riconoscesse  quell*  adunanza  come  concilio 
vero  e legittimo  : volevano,  che  le  lettere  non  si 
leggessero.  Ma  infine  superò  la  parte  più  pru- 
dente , e si  deliberò , che  si  leggessero , con  pro- 
testa però,  che  il  re  non  intendesse  la  parola 
convento  in  mala  parte;  altrimenti  protestavano 
di  nullità. 

Recavano  le  lettere  del  re , essergli  parso  con- 
veniente all’  osservanza  de’  suoi  maggiori  verso  la 
chiesa,  significar  loro  le  cause,  perchè  era  stato 
costretto  a non  mandar  alcun  vescovo  al  convento 
convocato  da  Giulio  con  nome  di  pubblico  con- 
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cilio;  clic  era  stato  oh})ligulo,  per  servar  l’ oiwir 
suo,  perseverare  nella  deliberazione  presa  di  pro- 
teggere il  duca  di  Parma,  dalla  qual  aelibcrazioiic 
non  ricusereblx?  partirsi , quiuiao  lo  comportasse 
la  giustizia  e 1’  equità  ; che  a loro  scriveva  come 
arbitri  onorar] , pregandogli  a ricever  le  lettere , 
non  come  da  avversario  o persona  non  conosciuta, 
ma  come  da  primo  c principal  figlio  della  cbicsa 
jicr  eredità  dei  maggiori,  i quali  prometteva  sem- 
j)rc  imitare,  e mentre  propulsava  le  ingiurie, 
non  deporre  la  carità  del|a  chiesa,  e ricever  sem- 
pre quello,  che  da  lei  sarà  statuito,  purché  sia 
servato  ibdebito  modo  nel  far  i decreti. 

lleci tate  le  lettere,  l’Amiot  lesse  una  jìrotesfa- 
zione  dicendo,  che  il  re  dojio  presa  la  difesa  di 
Parma,  vedendo,  che  le  cose  lodevoli  da  lui  fatte 
erano  riprese,  aveva  usato  gian  cura,  acciò  Paolo 
Termes,  suo  oratore,  del  tutto  desse  eonto  al 
pontefice  e al  collegio  dei  eardinali  per  levar  loro 
ogni  sinistra  opinione,  mostrando,  che  1’ aver 
presa  la  protezione  del  duca,  fu  cft’etto  d’animo 
pio,  umano  e regio;  nel  che  niente  d’  artificio  o 
di  proprio  comodo , ma  il  solo  rispetto  della  chiesa 
interveniva , e si  mostrava  per  le  ])ropostc  d’  ac- 
cordo, che  ad  altro  non  miravano  se  non  che 
quella  città  non  fosse  rubata  alla  chiesa,  e l’ Italia 
si  conservasse  in  ])ace  e libertà  ; c se  il  papa  ri- 
putava questo  causa  di  metter  tutta  Europa  in 
guerra,  ne  Sentiva  dispiacere,  ma  non  poteva  es-r 
sere  ad  esso  imputato,  avendo  non  solo  ascoltato, 
ma  offerto  anche  tutte  le  condizioni  oneste  ed 
opportune  ; nè  meno  gli  poteva  la  dissoluzione  del 
concilio  convocato  essere  ascritta  pregando  il  papa 
a considerar  i mali , che  dalla  guerra  scguirei>-T 
bono,  c con  la  pace  prevenirgli;  al  che  non  vo- 
lendo la  Santità  Sua  attendcie , anzi  amando 
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jìluttoslo  l’ iuceiidio  d’  lìuropa  c l’ imjRdimenlo 
del  concilio,  con  dar  anco  sospetto,  clic  fosse 
convenuto,  non  per  utilità  della  cliiesa,  ina  |»cr 
interessi  privati , escludendo  da  quello  un  re  (ù  is- 
tìanissiiuo,  Sua  Maestà  non  aveva  potuto  fare  di 
non  protestare  a lui  e insieme  al  collegio,  che  non 
poteva  mandar  i suoi  vescovi  a I rcnto,  dove  l’ac- 
cesso non  era  libero  e sicuro,  e che  non  poteva 
stimar  concilio  generale  della  chiesa,  ma  privalo 
quello,  del  quale  egli  era  escluso,  e che  nè  egli , 
iic  il  popolo  o i prelati  di  Trancia  potevano  restal  e 
obbligali  ai  decreti  di  cpiello;  anzi  ])rotcslava  ap- 
presso di  voler  venire  a riinedj  usali  da’ suoi  an- 
teccs.sori  in  simili  occorrenze , non  per  levai- 
1’  osservanza  debita  alla  sede  apostolica  , ma  riser- 
vandola a tempi  migliori,  quando  fossero  deposte 
le  armi  contro  di  lui  prese  con  poca  onestà  , ri- 
chietlcndo  dalla  Santità  Sua , che  quella  protesta 
fosse  registrala  c datagliene  copia  da  poler  usare. 

Siccome  1’  Ainiot  non  era  nominato  nelle  lettere 
regie,  cos'i  ])arcva  senza  mandato;  jierciò  il  pro- 
motore a nome  del  concilio  gli  rispose,  che  non 
accettava  la  sua  persona  se  non  in  ({uanto  fosse 
legittima,  ma  che  pure  gl’  insinuava  (Tessere  nel 
medissimo  luogo  agli  undici  d’  ottobre  per  i-ue- 
vcre  la  risposta. 

Arrivato  il  giorno  predestinato  , quantunque  nè 
TAmiot,  nè  altri  jiel  re  fosse  comparso  per  udire  ^ 
la  risposta,  il  piomotore  fece  inslanza,  ch’ella, 

<|ual  era  stata  decretata , fosse  j)ubblicamenlc 
letta;  e così  consentendo  i presidenti,  si  eseguì. 

Aver  sentito  i padri , parlavano , grave  molestia 
delle  lettere  di  Sua  Maestà;  contutlociò , beii- 
chc  per  alcuni  rispetti  e per  qualche  sinistra  opi- 
nione apparisse  T animo  del  re  alterato , non  jjei  i)  , 
(le|K)iT’e  il  sinodo  la  speranza , che  la  Maestà  Sua 
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considerando  il  debito  della  sua  dignità,  e il  bi- 
sogno del  cristianesimo  , fosse  per  anteporre  gli 
amorevolissimi  conforti  loro  ai  consigli  non  retti 
d’ altre  persone  ; i padri  essersi  quivi  adunati, 
non  per  servigio  particolare  d’  alcun  principe  ter- 
reno , ma  del  principe  di  tutti  i principi , eh’  era 
Cristo  ; intorno  alla  guerra  di  Parma,  non  dubi- 
tar essi , che  il  papa  fosse  per  render  buon  conto 
delie  sue  deliberazioni  ; quanto  s’  aspettava  a loro, 
niente  più  bramare  che  la  tranquillità  e la  con- 
cordia , ma  non  doversi  per  una  controversia  par- 
ticolare impedire  un  tanto  bene  universale,  quando 
e i vescovi , che  si  avevano  da  mandar  al  concilio, 
non  erano  persone  di  spada , nè  acconce  per  la 
guerra , e 1 passi  stavano  aperti  e sicuri , e in 
quella  stanza  vivevano  tutti  quietissimi  ; che  se 
pure  i vescovi  della  Gallia  ( il  che  non  voleva  cre- 
dere ) mancassero  al  debito  loro  con  inragione- 
vole assenza  , non  per  tutto  ciò  il  concilio  avrebbe 
perduta  la  dignità  e l’  autorità  d’  ecumenico  ; 
essersi  esso  legittimamente  colà  in  prima  congre- 
; gato,  poscia  legittimamente  riposto;  la  chiesa  di 

Cristo,  a guisa  della  sua  tunica  inconsutile,  esser 
una  e indivisibile  ; per  quanto  poi  apparteneva  a 
quella  parte,  ove  il  re  minacciava  di  ricorrei’e  ad 
alcuni  rimedj  usati  da’ suoi  maggiori,  non  potersi 
. persuadere  il  sinodo,  che  egli  cosi  nell’  interno  sen- 

tisse e volesse  rinnovare  ciò , che  per  validissime 
ragioni  avevano  levato  i suoi  gloriosi  antecessori , 
mettendo  in  tanto  scompiglio  la  chiesa , mac- 
chiando si  bruttamente  il  suo  nome , e privandosi 
; di  tutti  quei  benefizj , che  i suoi  precessori  ed  egli 

avevano  ricevuto  a mano  si  larga  dai  passati  e dal 
presente  pontefice  ; convenire  a Sua  Maestà  di  ri- 
cordarsi , che  se  ogni  uomo ‘dee  conformare  le  sue 
operazioni  al  prò  universale,  molto  più  stretta- 
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mente  hanno  cniesta  obbligazione  i regnanti  come 
constituiti  da  Dio  in  sì  alto  grado , non  per  loro 
beneficio  privato , ma  per  comune  del  mondo  ; 
ammoniva  uhimamente  la  sinodo  i vescovi  Fran- 
cesi del  dover  loro  di  obbedire  all’  intimazione 
del  sommo  pastore  ed  all’  invito  de’  loro  colleglli, 
e rammemorava  al  re  la  pietà  del  padre,  il  quale 
e con  gravissimi  prelati , e con  oratori  prestantis- 
simi aveva  tanto  favoreggiato  nella  medesima  città 
quel  concilio.  Del  resto  in  questo  medesimo  pro- 
posito dell’impedimento,  che  la  guerra  cagio- 
nasse ai  vescovi  di  Francia  di  andare  al  concilio , 
il  papa  rispondendo  già  qualche  tempo  innanzi , 
ad  una  protesta  fatta  dall’  ambasciatore  del  re  in 
concistoro , aveva  risposto  , che  ciò  quando  fosse, 
doveva  essere  imputato  al  re,  il  quale  entrato  nel 
feudo  altrui , era  stato  il  turbatore  della  pace,  e 
che  per  disgombrare  ogni  nuvola  di  rischio,  an- 
che immaginario , egli  offeriva  a tutti  vescovi  })ie- 
nissimo  salvocondotto  e suo , e di  ciascun  altro 
principe  cristiano. 

Le  esortazioni  ed  ammonizioni  dei  ]iadri  restar- 
rono  senza  frutto,  perchè  non  solamente  i vescovi 
di  Francia,  prima  della  sospensione,  che  sarà  da 
noi  narrata  appresso,  non  andarono  a Trento , 
ma  il  re  non  si  ritrasse  dalle  deliberazioni  fatte 
contro  la  curia  Romana,  e che  avevano  recata  • 
tanta  molestia  al  pontefice  : quest’  erano , eh’  egli  ’ 
proibiva,  sotto  pena  d’ incorrere  nel  delitto  di  lesa 
niae.stà  , ad  ogni  sorta  di  oberici , secolari  o laici , 
di  qualunque  stato  o condizione  fossero,  di  andare 
o inandarc  in  corte  di  Roma,  nè  altrove  fuori  del 
regno  in  cerca  o procaccio  di  benefizj  , o altre 
grazie  , o dispense,  nè  pagare  annate,  nè  portare 
o denari  o lettere  di  cambio  per  denari  in  nissun 
modo  e con  nissun  sotterfugio  ; le  quali  cose  egli 
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aveva  ordinate , affinchè , come  diceva  con  a^i 
bene  fondata  ragione,  i denari  di  Francia^ non 
andassero  a chi  gl’  impiegava  a far  guerra  alla 
Francia  , essendo  allora  il  papa  in  guerra  col  re. 
Dalle  precedenti  nari  azioni  si  scorge , che  nella 

Ìu’iina  adunanza  del  concilio,  ordinata  da  Paolo, 
Ionia  visse  in  discordia  coll’imperatore,  e che 
nella  seconda , fatta  da  Giulio , ella  ebbe  per  av- 
versario il  re  di  Francia.  Gl’ interessi  temporali , 
non  i divini  da  tutte  le  parti , anche  da  quella  del 
papa , furono  causa  di  tanta  alterazione. 

Eransi  prcjiarate  le  delinizioni  per  la  sessione 
deciniaterza,  le  quali  versavano,  quanto  ai  dogmi, 
sul  sacramento  dell’  eucaristia , c quanto  alle  ri- 
formaziohi.,  sulle  regole  appartenenti  alla  giuris- 
dizione ecclesiastica.  Intorno  alla  prima  parte, 
cioè  al  sacramento  suddetto,  furono  confermate 
pienamente  le  dottrine  cattoliche , le  quali  essendo 
conosciute  da  tutto  il  mondo,  noi  non  ci  faremo 
a descriverle  particolarmente.  Ma  siccome  era 
nata  fra  i cattolici  ed  i protestanti  la  questione, 
se  nella  comunione  si  dovesse  permettere  l’uso 
del  calice,  e che  non  pochi  fra  i cattolici  deside- 
rosi della  concordia,  opinavano,  che  in  ciò  si 
dovesse  usare  larghezza,  trattandosi  piuttosto  di 

firecetto  ecclesiastico  che  di  ordinazione  divina , 
aittosi  istanza  dall’ambasciatore  di  Cesare,  affinchcV 
si  soprassedesse  a questa  decisione  insino  all’  ar- 
rivo de’  deputati  dei  principi  e città  germaniche 
protestanti , il  concilio , sebbene  con  qualche  va- 
rietà di  sentenze,  condiscese,  anzi  in  tale  con- 
descensione  non  coutcnendòi|,  sospese  parimente 
alcuni  altri  capi , che  potevano  aver  affinità  colla 
controversia  sull’uso  del  calice,  e furono  quest’ 
essi  ■ 

Se  sia  ingiunto  da  Dio  e necessario  per  la  salute 
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ili  tutti  i fedeli  di  comunicarsi  sotto  ambedue  le 
spezie  ; 

Se  meno  prenda  chi  sì  comunica  sotto  una  sola 
spezie  che  chi  sotto  ambedue  ; 

Se  abbia  errato  la  santa  madre  chiesa  in  comu- 
nicare sotto  una  sola  spezie  i non  celcl)ranti  ; 

Se  anche  i l)ambini  tlebbano  essere  comunicati. 

Poi  perchè  i dissidenti  potessero  venire  con  ogni 
sicurtà  al  concilio,  i padri  concedevano  loro  un 
salvocondotto  amplissimo  e decretavano  di  ritar- 
dare la  decisione  dei  prenominati  articoli  sino 
alla  seconda  sessione , che  intimavasi  |)el  di  ven- 
tesimo quinto  del  futuro  anno  i552,  per  trattarvisi 
ancora  del  sacrificio  (il  che  serviva  d’avviso  ai 
confessionisti),  come' di  soggetto,  che  a recitati 
articoli  pareva  congiunto  , volendo  fi*attanto  che 
nella  prima  da  raunarsi  il  di  ventesimo  quinto  di 
novembre  si  pronunziasse  intorno  ai  sacramenti 
delia  penitenza  e della  estrema  unzione,  e si  con- 
tinuassero le  provvisioni  sopra  la  disciplina. 

Quanto  alle  riforme  concèi  nenti  la  giurisdizione 
ecclesiastica  , sarà  necessario , che  ci  facciamo 
sopra  qualche  maggior  considerazione  per  essere 
materia  gravissima,  e non  del  tutto  nota  alla 
maggior  parte  dei  leggitori.  Ai  tempi  della  chiesa 
primitiva  i cristiani  schifavano  di  ricorreVe  ai 
tribunali  dei  pagani , perchè  essendo  da  questi 
av^uti , non  solamente  in  odio , ma  ancora  in  dis- 
prezzo, non  potevano  attenderne  buona  giustizia. 
Dal  canto  loro,  nei  cristiani  medesimi  operavaia 
religione,  perchè  non  usassero,  per  terminare  lé 
differenze  nate  fra  di  loro , il  ministerio  dei  pa- 
gani , creduti  da  essi  ; come  erano  veramente , 
idolatri  e nemicissimi  della  novella  religione. 
Nacque  da  ciò , che  nelle  loro  cause  s'i  criminali , 
cioè  in  quelle,  in  cui  si  trattava  di  offese  dell’ uno 
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contro  l’altro,  come  nelle  civili,  le  savie  persone 
s’intromettevano  per  far  perdonare  l’ ingiuria  dall 
offeso  air  offonditore  e giudicare  della  possessione, 
quando  si  trattava  di  azioni  reali.  Era  poi  anche 
stabilito,  che  se  i giudizj  dati  dalle  jiersone  auto- 
revoli non  fossero" attesi,  l’universale  dei  fedeli, 
cioè  il  corpo  della  di  iosa  decidesse  ; il  che  consti- 
tuiva  un  modo  d’a])pello.  Il  fervore  della  religione, 
grandissimo  in  quei  primordj  , la  carità , molto 
accesa  dai  ^jrccctti  e dagli  esempi  ancor  recenti 
di  Cristo  e degli  apostoli,  la  santità  dei  costumi, 
tanto  predicata  da  loro , e tanto  necessitata  d^e 
persecuzioni  e dal  vivere  calamitoso  dei  pi  imi 
cristiani,  operavano  di  modo  che  i giudizj  fossero 
giusti  e come  giusti  e dati  da  personaggi  eli 
soininà  estimazione , rispettati  ed  eseguiti.  Ei’am» 
i cristiani  una  piccola  società  vivente  in  mezzo  ad 
una  grande.,  e siccome  separata  da  lei  per  le  ®Ei— 
tudiui,  e le  opinioni,  cosi  ancora  regolantesi  (il 
che  era  necessità)  con  leggi  ed  abitudini  partico- 
lari. Si  vede,  che  l’esecuzione  dei  giudizj  era 
volontaria , non  avendo  i cristiani  alcuna  fòrza 
costrettiva , nè  volendo  ricorrere  a quella  dei  loro 
pcrsccutorL  Ma  la  carità  e il  rispetto  supplivano , 
dove  mancava  il  braccio  della  forza. 

Questa  maniera  di  giurisdizione  yolontaiia  si 
conveniva  nei  primi  principi  del  cristianesin^  ; 
perchè  oltre  alle  qualità  sopra  mentovate  dei  fe- 
deli che  la  favorivano,  il  picciol  numero  loix) 
era  cagione,  che  i giudizj  troppo  Irequenti  non 
fossero,  e perciò  si  potessero  risolvere  in  assem- 
})lee  dei  pochi  o dei  più.  Ma  coll’  andar  del  tempo , 
diminuitosi  il  fervor  religioso,^ e contaminatosi  il 
coslumc , inconainciosf?i  a giudic^'si  ne  colla. 
desiina  integrità  dai  giudici,  ne  ad  iinifoi nu\i si 
colla  medesima  prontezza  dai  condaiiuati  ; dal  clic 
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nascevano  rancori,  risse  e scandali.  Olire  a ciò 
essendo  cresciuto  considerabilmente  il  numero 
dei  cristiani , e i giudizj  diventarono  troppo  fre- 

3uenti , ed  il  convocare  i più  incomodo.  Da  ciò 
erivarono  due  mutazioni  importanti.  Primie- 
ramente sorse  la  necessità  del  braccio  imperiale 
per  assicurare  V esecuzione  dei  giudizj , in  secondo 
hiogo  le  deliberazioni  si  restrinsero,  e sene  esclu- 
sero prima  la  moltitudine,  poi  il  presbiterio, 
cioè  il  collegio  dei  preti  e diaconi , e tutto  si  ri- 
dusse nella  decisióne  del  vescovo.  Ciò  successe 
non  sólo  per  necessità , ma  ancora  senza  difficoltà  : 
perchè  i vescovi  già  tenevano  il  j^rimo  luogo  nelle 
assemblee  giudi;darie  , posciacliè  e’  bisognava 
bene , che  quando  interveniva  la  moltitudine  j il 
giudizio  procedesse  con  ordine,  e che  uno  pre- 
siedesse, guidasse  l’azione,  proponesse  le  mate- 
rie, raccogliesse  i partiti,  dichiarasse  il  giudizio; 
le  qóali  cose  dal  vescovo  si  facevano , siccome 
priino  in  dignità.  Il  passo*  poi  da  presidente  a 
giudice  unico  non  era  malagevole  à farsi.. 

Queste  cose  successero  appunto , coriie  la  ne- 
cessità voleva  , che  succeaessero.  impera tor 
Costantino  convertitosi  alla  religione  cristiana, 
siccome  ogni  principio  porta  con  se  il  fervore, 
concesse  P assistenza  del  braccio  secolare  ai  giu- 
dizj della  chiesa,  che  erano  già  divenuti  in  gran 
parte  giudizj  di  vescovi , c da  ciò  detti  giudizj 
divennero  coattivi , cioè  costrettivi.  Volle  di  più  , 
che  se  in  causa  pendente  innanzi  al  foro  secolare, 
in  qualunque  stato  d’essa,  qualsivoglia  delle  parti^. 
eziandio  repugnante  P altra,  dimandasse  il  giu- 
dizio episcopale,  gli  fosse  immediate  rimesso; 
ordinazione  certamente  nòn  solo  eccessiva,  ma 
piostruosa ,’  perchè  faceva , che  Sulla  sémplice 
istanza  di  una  delle  parti , secondochè  o l’ interesse 
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o il  c^rkcio  la  muoveva , ua  trìbunale  ecclesia^ 
stico  fo9^  riconosciuto  più  competente  di  un  tri- 
bunale imperiale , che  pure  competente  si  era 
stimato , avendo  per  consenso  delle  parti  ricevuto 
la  causa.  Da  ciò  la  giustizia  tutta  era  turbata  sino 
in  fondo. 

Moderarono  i successori  di  Costantino , prin> 
cipàlinente  Àrcadio  c Onorio , <mesta  larghezza 
attribuita  ai  tribunali  episcopali  , ordinando , 
eh’  essi  solamente  conoscessero  delle  cause  della 
religione  ; in  quanto  alle  criminali , e per  rispetto 
alle  civili , non  giudicassero  se  non  intervenendo 
il  consenso  e compromesso  d’ ambe  le  parti  ; nel 
qual  solo  caso  s’ intendeva , che  godessei’o  dell’ 
assistenza  del  braccio  secolare. 

Ma  creando , , a misura  che  le  tenebre  ddi 
medio  ev^T addensavano , nei  principi  l’igno- 
ranza^ he^i  ecclesiastici  l’ arobizioi^  e la  cupi- 
dità , anzi  diventando  per  lo  più  i vescovi , siccome 

3uelÌi  chè  quasi  soli  avevano  lettere , consigUeri 
ei  principi , non  solamente  si  tornò  alla  legge  di 
Costantino  , ma  1’  autorità  del  foro  episcopale 
ci-ebbe  a dismisura.  Si  arrogarono  i vescovi  ogni 
giudizio  civile  e criminale  sopra  le  persone  di 
chiesa,  e in  diverse  maniere  anche  sopra  i laici  j 
poi  trovarono  un  foro  misto , per  culle  medesime 
cause  potevano  essere  giudicate  o dal  giudice 
ecclesiastico  o dal  secolare,  ammettendo  la  pre- 
venzione , e siccome  gli  ecclesiastici  erano  sempre 
i più  diligenti , ne  seguitava  , che  quasi  tutte 
({ueste  cause  miste  si  tiravano  alla  curia  episcopale. 

Sino  a questo  punto  il  progresso  fu  a favoi'e 
dei  vescovi , i quali  per  fondarsi  in  questa  loro 
giurisdizione,  allegavano  la  facoltà  data  da  Cristo 
agli  apostoli,  di  cui  eglino  sono  i successori,  di 
legare  , e di  sciorre  su  di  questa  terra.  Ma  il  nome 
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(li  Roma  era  una  fjran  cosa , quel  di  Pietro 
ancora,  nò  pareva  , che  chi  abitava  nella  città 
regina  del  mondo,  e chi  sedeva  nella  cattedra  del 
principe  degli  apostoli,  avesse  a stare  al  ineihv 
simo  ragguaglio  degli  altri.  Crebbero  jjertanlo  i 
])ontefici  Romani  (li  riputazione,  crebbero  di 
riverenza  : alcuni  di  loro  crelilx’io  in  arte  e in 
ambizione  : (pialchelume  di  lettere  e d’ erudizione 
di  più  si  era  conservato  in  Roma,  che  negli  alili 
paesi  più  lontani  del  centro  dell’antica  civiltà. 
'J’utti  questi  accidenti  dati  opportunainente 
da’ tempi,  ed  usati  sagacemente  da ‘coloro,  acni 
importava  , acquistarono  ai  papi  la  superiorità 
sugli  altri  vescovi.  Risultò  da  lutto  questo,  che 
molte  cause,  solite  per  lo  iimauzi  a giudicarsi 
nelle  curie  ejHscopali , furono  tirale  a Roma,  ed 
introdotti  infiniti  apjielli  alla  giurisdizione  papale 
dalle  sentenze  vescovili.  JNel  qual  ordine  se  vi 
poteva  essere  qualche  vantaggio  ])cr  la  jiarzialilà 
di  qualche  sentenza  data  sul  luogo  dall’ ordinariiì, 
al  che  si  sarebbe  potuto  facilmente  provvedere 
nella  provincia  stessa , molto  maggior  pregiudizio 
conseguitava  dalla  tanta  moltiplicità  dei  ricorsi  a 
J\oma,  città  lontanissima  da  molte  regioni  della 
cristianità. 

Successe  anche  in  ciò  una  gran  mutazioitc  nel 
fondamento  della  giurisdizione;  imperciocché, 
(juanto  ai  vescovi,  s’incominciò  a dire,  che  non 
l’ avevano  come  successori  degli  apostoli , ma 
b(;usi  come- delegati  della  santa  sede,  e quanto  al 
j)apa , eh’  ei  se  la  possedeva  , non  già  ])er  con- 
cessione dei  ])i'incipi , ma  come  datagli  da  Cristo, 
nella  ]>ersona  di  San  Pietro.  INella  qual  cosa  se 
non  ])uò  cader  dubbio  , quanto  alla  trasmissione 
del  mandato  di  Cristo lod  in  lutti  i vescovi  o nel 
p;q>a  solo,  di  giudicare  le  cause  spirituali,  cioè 
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i do^i  c i casi  di  coscienza , non  si  vede 
mandato  abbiano  dal  divino  autore  della  nostra 
TeUgione  di  giudicare  delle  cause  civili , che 
trattano  del  mio  e del  tuo  di  questo  mondo , o le 
criminali , in  cui  si  tratta  di  un’ infrazione  ad  una 
legge  del  principe.  11  pretendere  poi , che  i 
cherici  godano  ai  un  foro  privilegiato,  in  cui 
non  solamente  possano  essi  medesimi  esser  giudi- 
cati , ma  ancora  tirarvi  i laici  in  qualunque 
questione  con  loro,  è un  volere,  che  i cherici' 
non  siano  sudditi  del  principe , e che  godano  dei 
benefizio,  e ‘della  protezione  delle  leggi  civili, 
«piando  ne  va  il' loro  vantaggio,  e le  possano, 
declinare , quando  ne  può  accad(‘re  il  loro  svan- 
taggio, o quando  solo  nasce  un  loro  capriccio,, 
proposizioni  certamente  enoimi , e dalia  bocca  di 
Cristo  medesimo  condannate  , se  però  non  ai 
voglia  credere,  che  il  render  giustizia  nei  cast . 
civili , o ir  castigare  le  infrazioni  delle  leggi  non,, 
s’ ^partenga  a Cesare. 

Ole  queste  cose  sieno  conformi  al  diritto  pub- 
bliiX)  dei  principi , e non  contrarie  alla  religione , 
il  dimostrano  le  promulgazioni  fatte  nei  tempi  più 
moderni  dai  prmcipi  stes»,  celle,  quali  riven- 
dicarono a se  medesimi  gli  antiiHii  dritti  di 
giustìzia,  togliendo  alle  mense  vescovili  ed  alle 
nunziature, molte  cause,  senza  che  Roma  abbi» 
sentenziato  gravemente  contro  «li  loro.  Nè  si. 
scopre  ch’ella  inveisca  contro  la  Francia,  qual 
ella  è ordinata  presentemente , in  cui  tutte  le 
<»use  civili  e criminali , non  escluse,  anzi  formai-, 
mente  incluse  qneHe  dei  cherici,  sono  giudicate 
dai  tribunali  regj , e ridotti  gli  officiali  delle  mense 
episcopali  al  giudizio  delle  cause  meramente  ' 
spirìtuaH»  Chi  vorrà  sostenere,  che  i privilegi  del 
foro  ec<desia8tàco , di  cui  abbiamo  trattato , e che.- 


LIBRO  OTTAVO. 


« 

— i55:ì.  i5i 

feriscono  l’autorità  del  jìiincipe,  appartengano 
all’  essenza  della  religione  cattolica  , bisognerà  , 
che  confessi,  che  un  paese,  in  cui  il  papa  elegge 
parecchi  cardinali  , in  cui  instituisce  tutti  i 
vescovi , e manda  un  nunzio,  ed  in  cui  la  religione 
é cattolica  è tenuta  in  tanto  onore  , dico  la  Francia 
sia  eretica  e degna  di  scomunicazione.  Certamente 
iHssuno  potrà  negaixì , che  la  potestà  dei  cherici 
del  giudicare  di  tutte  le  cause  si  civili  che  crinii- 
uali  di  loro  medesimi  , e di  cpialcheduna  dei 
laici , come  ai  tempi  passati  si  vide  in  tutti  i 
paesi  cattolici,  e si  vede  ancora  oggidì  in  alcuni, 
non  sia  una  concessione  dei  principi  secolari. 

Occorsemi  di  leggere  in  questa  materia  quanto^ 
scrive  il  Cardinal  Pallavicino  nella  sua  storia  del 
concilio  Tridentino,  rispondendo  a miella  del 
Sarpi , e ho  da  dire  ingenuamente  eh’  ei.  non 
distrugge  i fondamenti  dell’avversario,  che  sono 
atti  storici  tanto  veri,  quanto  sono  veri  i docu- 
menti più  irrefragabili  ; nè  ei  gli  niega  ; ma  va  ag- 
girandosi per  argomenti  probabili,  ma  nou  con- 
cludenti , o per  iseberni  e per  declamazioni , poco 
atto  modo  di  persuadere.  Mi  pare  anzi,  se  debbo 
dire  tutto  che  penso , che  questa  parte  della  sua 
opera , per  molti  conti  per  altro  pregevole  e de- 
gna di  commendazione,  sia  più  di  tutte  deliole  e 
manchevole  delle  condizioni  necessarie  per  con- 
vincere chi  legge.  Pecca  certamente  spesso  il 
Sarpi  per  soverchia  acerbitìi  contro  Koma,  ma 
qui  pecca  certamente  il  Pallavicino  per  aduUizione* 
verso  di  lei. 

Ora  venendo  alle  trattazioni  del  concilio,  vole- 
vano i padri  torre  gli  ostacoli  della  residenza , la- 

anale  stimavano  essere  il  più  acconcio  fondamento 
ella  buona  amministrazione  del  pastoia  e della 
Icdicità  del  gregge.  Uno  dei  maggiori  dicevano  i 
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vescovi  essere  V impedì  mento,  che  loro  si  dava 
neir  esercizio  della  giurisdizione.  Le  accuse  degli 
uomini  calunniosi  contro  di  loro , le  appellazioni 
per  incidenza,  anche  non  terminata  la  ^usa,  le 
appellazioni  in  qualunque  modo  troppo  tacili , le 
foiTiialità  i)rescritte  per  le  degradazioni  quasi  im- 
possibili ad  osservarsi  in  alcuni  luoghi , impossi- 
bili affatto  in  altri,  le  remissioni  di  ]iena  comx'S^ 
dal  papa , clic  ridondavano  in  diminuzione  della 
riputazione  del  vescovo,  che  aveva  data  la  senten- 
za, gli  travagliavano.  , . , 

Per  ovviare  a tali  disordini  la  smodo,  racco- 
mandata primieramente  la  mansuetudine  ai  prelati 
ricordando  loro,  che  pastori  erano,  non  percuo- 
ti tori,  che  presiedevano  agli  altri,  non  come  si- 
<moiT,  ma  come  padri  e fratelli , statuiva , che 
non  ostante  qual  si  fosse  consuetudine  piu  antica 
d’ ogni  ricordo , il  vescovo  o il  vicario  non  cessasse 
di  procedere  nelle  cause  o di  visitazione,  o di  coi- 
rezione,  o d’abilità  ed  inabilità,  o nelle  criminali 
universalmente  per  qualunque  appellazione  da  sen- 
tenza interlocutoria , o da  qual  si  fosse  addotto  gra- 
vamento innanzi  alla  delfinitiva , ne  ubbidisse  ai 
inibizione  per  ciò  impetrata,  salvo  se  1 agpava- 
mento  non  fosse  irreparabile , eziandio  con  la  sen- 
tenza dellinitiva , o se  dalla  deflmitiva  fosse  dis- 
detto poi  l’ appellare;  _ 1 1 

Che  quando  dalle  sentenze  criminali  del  ves- 
covo e del  vicario  generale  è permessa  1 appella- 
zione , se  accaderà,  che  il  papa  commetta  la  causa 
fuori  di  Roma,  debba  commettersi  al  metropoli- 
tano o al  suo  vicario  ; • • i i i 

Che  l’appellante  da  sentenza  criminale  ilei  ve- 
scovo, fosse  obbligato  a produrre  avanti  al  giu- 
dice dell’ appellazione  gli  alti  della  prima  istanza; 
Che  il  vescovo  per  se  o pel  suo  vicario  geneiale 
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potesse  procedere  eziandio  contro  i sacerdoti  alla 
degradazione  verbale , per  cui  il  reo  non  si  conse- 
gnava al  giudice  laico,  e coll’  intervento  di  certi 
altri  prelati  alla  degradazione  attuale,  per  cui 
il  degradato  veniva  dato  in  mano  del  foro*  se- 
colare ; 

Che  le  rimessioni  impetrate  dal  papa  di  tutto 
o di  parte  della  pena , fossero  sommariamente  esa- 
minate dal  vescovo,  che  aveva  data  la  sentenza  i o 
cominciato  ad  inquisire,  e quando  trovasse,  che 
fossero  state  ottenute  o per  narrazione  del  falso 
o per  silenzio  del  vero , non  le  ammettesse  ; 

Che  i vescovi  non  fossero  citati  o chiamati  a 
comparire  personalmente  se  non  per  titolo  di  quei 
falli,  i quali  meriterebbero  la  deposizione  e la 
privazione  del  vescovato  ; 

Che  in  causa  principale  contro  dei  vescovi  non 
si  ricevessero  testimonj  se  non  contesti  e di  buo- 
na fama  ; 

Che  le  cause  dei  vescovi , quando  fossero  tali , 
eh’ essi  dovessero  comparire  personalmente  , fos- 
sero riferite  dinanzi  al  sommo  pontefice , e per  lui 
giudicate. 

Dalla  natura  dei  rimedj  , si  può  argomentare  fa- 
cilmente , qual  fosse  il  male , ed  è manifesto , che 
le  riformazioni  ordinate  dal  concilio  in  questa 
parte  miravano  a conferire  maggior  dignità  nei 
vescovi  e maggiore  estimazione  verso  di  loro  nei 
popoli.  Ferivano  anche,  non  dirò  già  il  papa,  ma 
la  curia  Romana , che  nel  deffinir  le  appellazioni , 
o nel  commettere  le  cause,  o nel  rimettere  la 
pena , usava  poco  riguardo  verso  i primi  sentcn- 
zianti, 

Debbonsi  stimare  i raccontati  decreti  buoni, 
anzi  ottimi , ma  non  toglievano  a gran  pezza  tutti 
gli  abusi , perchè  la  sinodo  trovandosi  tra  la  ne- 
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rHbrme  e la  riverenza  verso  la  sede 
Romana,  la  costretta,  procedendo  con  timidità, 
tenere  una  via  di  mezzo.  Nè  certamente  si  poteva 
allettare  da  un’  assemblea  di  ecclesiastici  convo- 
cata dal  papà,  che  spogliasse  Roma  di  quanto  a- 
veva  in  se  di  eccessivo , e la  riducesse  a quanto 
solamente  le  appartiene  per  diritto.  La  pienezza 
della  riforma  in  questa  parte  non  jwteva  venire  e 
non  venne  realmente  cne  dalla  potestà  secolare 
stessa , che  svegliatasi , volle  appoco  apfioco  rias- 
sumere tutta  la  debita  autorità,  e lientrare  ne’ 
suoi  diritti. 

Trapassarono!  padri  a deffmire  (e  fu  la  mate- 
ria della  sessione  decimaquarta  ) le  dottrine  cat- 
toliche circa  i sacramenti  della  penitenza  e dell’ 
estrema  unzione,  essendo  le  medesime  state  molto 
turbate  dai  protestanti  ; poi  vennero  in  sulle  ri- 
formazioni  , le  quali  tutte  mii'avano  a restituire 
la  disciplina  ecclesiastica  molto  trascorsa  fuori  de’ 
termini  por  diverse  cagioni , e principalmente  per 
k‘.  derogazioni , esenzioni  e pnvilegi,  che  da  Roma 
con  troppo  larga  mano  si  concedevano. 

Accadeva  spesso , che  quando  i vescovi  ricusa- 
vano per  cagioni  a loro  note  di  dare  gli  ordini , 
gradi , o dignità  ecclesiastiche  ad  alcuno , o che 
]ìcr  le  medesime  cagioni  si  sos|^ndevano  dall’ 
estu’cizio,  con  una  licenza  o dispensa  da  Roma 
lutto  veniva  ritrattato  ; il  che  cadeva  in  diminu- 
zione delia  riputazione  episcopale.  Decretava  la 
sinodo , che  i cherici  cosi  inqiediti  da  sentenze 
episcopali  non  potessero  essere  ammessi  o resti- 
tuiti in  virtù  di  veruna  licenza  o restituzione. 

Era  stato  decretato  in  una  delle  precedenti  ses- 
sioni , che  i vescovi  non  potessero  ordinare  nelle 
diocesi  altrui  stmza  il  consentimento  dell’  ordina- 
vio , nè  altri  che  i sudditi  di  lui  ; ma  alcuni  ve-. 
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scovi  vagabondi  ed  ambulatorj  facevano  frode  a tal 
diritto , constituendo  residenza  in  luogo  di  nis- 
siina  diocesi,  e quivi  ordinando  chiunque  ad  essi 
ricorresse,  quantunque  ignorante  ed  indegno 
fosse.  Per  tor  via  la  frode,  ordinava  la  sinodo, 
che  nissuno  potesse  essere  ordinato  senza  le  di- 
niissorie  o 1’  es]>ressa  licenza  del  suo  oi’dinario. 

Statuiva  inoltre , che  qualunque  cherico  in  pos- 
sessione di  esenzione  ([uaJsivoglia,  potesse  esser 
corretto  dal  suo  ordinario,  come  delegato  della  se- 
dia apostolica. 

Grande  abuso  erano  le  lettere  conservatorie  so- 
lite a concedersi  da  Roma,  per  le  quali  era  dato 
giudice  sotto  nome  di  conservatore,  ad  elezione 
del  supplicante,  con  autorità  di  proteggerlo,  di- 
fenderlo e mantenerlo  in  possessione  delle  ra- 
gioni , levando  le  molestie , che  gli  fossero  date , 
ed  estendendo  anche  la  grazia  ai  domestici 
e famigliari , singolare  ingordigia  dei  curiali  di 
Roma.  Questi  giudici  poi  in  luogo  di  difen- 
dere il  supplicante  dalle  molestie  indebite  d’al- 
trui, il  sottraevano  dalle  giuste  correzioni , ed  an- 
che davano  molestie  ad  altri , e travagliavano  i 
vescovi  , ed  altri  superiori  ordinar]  con  censure. 
Dalle  quali  cose  si  vede,  quanta  corruttela  fosse 
nella  uisciplina  ecclesiastica , e che  tutto  pro- 
veniva dalle  condiscendenze  interessate  di  Roma. 

Per  isradicare  tali  abusi , decretava  la  sinodo , 
che  le  lettere  conservatorie  non  valessero  per  sot- 
trarre i protetti  all’  ordinario  in  cause  criminali 
o miste,  o in  quelle,  dove  si  trattasse  di  ragioni 
loro  cedute  da  altrui,  nè  similmente  in  quelle, 
dove  essi  fossero  gli  attori.  Dichiararousi  al  tempo 
stesso  esenti  da  questo  canone  le  università,  i col- 
legi dei  dottori  e degli  scolari , i luoghi  regolari 
e gli  spedali,  che  attualmente  esercitassero  l’ ospi- 
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talità,  de  persone  di  tutte  le  comunità  prenomi- 
nate, eccezione  certamente  molto  ampia;  ma 
Roma  desiderava,  che  i frati  e le  università  dipen- 
dessero totalmente  da  lei , e per  dire  qual  proge- 
nie terribile  fossero  i frati  , rapporteremo  le  pa- 
role stesse  del  Pallavicino  nella  sua  già  citata  sto- 
ria del  concilio  Tridentino^ 

*(  Quanto  poi  al  conservarlo  ( il  privilegio  di 
«c  cui  si  tratta)  e nei  regolari  e nell’  altre  prefate 
« comunità,  la  più  salda  e manifesta  ragione, 
« die’  egli , si  è il  non  sollevare  tanta  caterva  d’ 
« uomini , che  uniti  sono  formidabili  a tutto  il 
« mondo , in  materia  di  s'i  gran  senso , quanto  è 
« l’essere  posti  sotto  uno  insolito  superiore  perjìe- 
« tuo , e perciocché  è insegnamento  de’  medici  e 
« de’jìolitici  il  non  commuovere  una  gran  massa 
« d’  umori  eziaudìo  corrotti  o sia  nel  corpo  nalu- 
(f  rale  o nel  civile.  Onde  io  m’ avviso  che  ove  il 
« papa  spontàneamente  ofl’erisse  di  rimettere  tutte 
n le  comunità  esenti  sotto  la  giurisdizione  cpisco- 
« pale , i vescovi  più  zelanti  e pili  savj , per  quiete 
(f  pubblica  e privata , supplicherebbero  a lui  di 
« non  farlo  » 

Da  ciò  si  conosce,  che  i frati  facevano  paura  ai 
vc.scovi , al  papa  ed  al  concilio;  il  papa  poi  non 
credeva  alieno  dall’ utilità  della  santa  sede  di  con- 
.scrvare  per  se  questa  formidabile  milizia. 

Prescriveva  ])0Ì  il  concilio , che  fosse  obbligo 
dei  cherici,  .sotto  pena  di  sospensione,  di  portarti 
l’abito  clericale,  perchè  anche  in  questa  parte 
(>rano  corsi  degli  aousi  molto  ridicoli  c pregiudi- 
ziali alla  dignità  ecclesiastica  ; 

Che  niim  volontario  o insidioso  omicida  po- 
tesse esser  promosso  all’ordine  od  a benefìcio,  e 
quando  l’omicidio  fosse  a caso  o a difesa,  non  si 
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concedesse  la  dispensazione  se  non  do|>o  cogni- 
zione della  causa. 

Prendeva  nella  medesima  sessione  la  sinodo  al- 
tre deliberazioni  : 

Che  niuno  potesse  procedere  contro  i sudditi 
d’altro  vescovo,  eziandìo  per  crimini  atroci, 
se  non  coll’  intervento  suo  o persona  delegata  da 
lui  ; 

Che  ogni  unione  perpetua  di  chiese  di  una  dio- 
cesi a quelle  di  un’  altra  fosse  proibita  ; 

Che  i benefizj  consueti  di  darsi  ai  regolari  di 
un  ordine  non  si  dessero  se  non  ai  regolari  di 
quell’  ordine  ; 

Che  niuno  superiore  di  qualsivoglia  ordine  po- 
tesse ammetter  veruno  a professione  senza  obbli  - 
gazione  di  star  nel  chiostro  e sotto  1’  obljcdienza , 
nè  1 trapassati  da  uno  ad  un  altro  ordine,  l>enchò 
fossero  canonici  regolari,  potessero  avere  benellzj 
secolari  nè  pur  di  cura. 

E perchè  si  concedevano  in  corte  per  grazia  le 
chiese  in  padronato  senza  dote  .sufliciente  , fu  ri- 
mediato al  disordine,  ordinando,  che  nissuno 
ottenesse  padronato  senza  fondare  il  beneficio  coi 
beni  del  suo  patrimonio  o se  fosse  già  fondato , 
ma  non  a sufficenza  dotato , senza  dotarlo  in  ba- 
stevol  modo;  e di  que’ padronati , che  in  tal  ma- 
niera s’impetravano,  l’instituzione  toccasse  al  ve- 
scovo , e fosse  proibito  al  patrono  di  fare  la  pre- 
sentazione ad  altri  che  al  vescovo. 

Infine  la  sinodo  intimava,  che  nel  giorno  des- 
tinato dei  20  gcnnajo  del  i.^52,  oltre  alle  mate- 
rie prescritte,  si  tratterebbe  ancora  sopra  il  sacra- 
mento dell’ordine,  c continnere})besi  la  riforma- 
zione. 

Arrivai-ono  intanto  a Trento  gli  ambasciatori  di 
Vittembergaedi  Sa.ssonia.  Introdotti  nella  congre- 
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gazione  generale , fecero  questi  ultimi  parecchie 
instanze , la  maggior  parte  delle  quali  si  riferi- 
vano agl’impedimenti,  per  cui  i protestanti  già 
tante  volte  avevano  dichiarato  di  non  voler  rico- 
noscere quel  concilio  per  legittimo,  e di  cui  già 
abbiamo  m altri  luoghi  favellato.  Aggiunsero  un’ 
altra  domanda , che  fece  un  gran  nodo , e mise  in 
disperazione  totale  la  concordia  : richiesero,  che 
conforme  ai  decreti  dei  concilj  di  Costanza  e di 
Basilea,  si  disponesse,  che  nelle  cause  della  fede, 
e in  t[uelle,  che  appartengono  al  papa  stesso , egli 
sia  sottoposto  al  concilio,  e che  siccome  alcune 
controversie  si  rivolgevano  specialmente  intorno 
al  Romano  pontefice,  egli  non  poteva  essere  giu- 
dice e parte. 

Opponevano  i difensori  del  papa,  che  il  conci- 
lio di  Costanza  non  era  riconosciuto  in  tutte  le 
parti  legittimo , e che  da  Lutero  stesso  era  stato 
dichiarato  nullo  e sacrilego;  che  in  quello  di  Ba- 
silea non  erano  intervenute  tutte  le  nazioni,  e 
contro  di  lui  era  stato  convocato  l’amplissimo 
concilio  di  Ferrara,  poi  quel  di  Firenze  ricevuto 
da  tutta  la  chiesa;  che  la  chiesa  era  monarchia, 
e che  in  tal  sorta  di  reggimento  conveniva , che 
il  principe  fosse  legge  a se  stesso , nè  temesse  altro 
giudice  che  Dio  e la  pubblica  infamia  : che  se  ciò 
si  comportava  ed  era  senza  pericolo  nei  princijiati 
ereditar]  , molto  più  conveniente  era  ed  innocuo 
in  un  priuci|)ato  elettivo  qual  era  il  ponteficato , 
in  cui  l’elezione  soleva  cadere  in  uomo  vecchio 
e già  lungamente  pruovato. 

Quanto  alla  superiorità  del  concilio  sopra  il 
papa,  la  difficoltà  era  inestricabile;  perchè,  dato 
anche , che  il  concilio  avesse  dichiarato  tale  supe- 
riorità, il  papa  scambievolmente,  come  scrive  il 
Pallavicino,  avrebbe  «lichiai'ato  il  contrario,  nè 
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si  poteva  ritrovare  in  terra  un  supremo  giudice 
terzo.  Perciò  niuna  delle  domande  fu  consentita 
agli  ambasciadori  ; solamente  i padri  decretarono, 
che  per  aspettare  i teologi  dei  protestanti , che 
avevano  promesso  di  venire,  si  prolungassero  le 
decisioni  sopra  il  sacrificio  della  messa  , ed  il  sa- 
cramento dell’  ordine.  Diedero  anche  un  amplis- 
simo salvocondotto  a chiunque  dei  protestanti 
volesse  venire  al  concilio. 

Un  accidente  terribile  ed  impro^’^’iso  interruppe 
subitamente  le  fatiche  dei  padri.  Maurizio  di  oas- 
sonia , come  sopra  abbiamo  narrato , fattosi  avanti 
aveva  cacciato  l’imperatore  da  Pontoeno  : tutte 
le  regioni  circonvicine  piene  di  tumulto  trepida- 
vano ; già  quasi  cogli  occhi  dei  padri  e dalle  fines- 
tre di  Trento  si  vedeva  il  soprastante  pericolo;  • 
già  molti  vescovi  non  solo  Italici , ma  eziandio 
bpagnuoli,  quantunque  gli  ambasciatori  Cesarei 
si  argomentassero  di  rattenergli,  cominciavano  a 
fuggire  : il  cardinale  Madruccio  stesso,  signore 
della  città,  protestava,  che  non  poteva  più  pro- 
mettere sicura  quella  stanza  dall’  impeto  dei  con- 
federati. 11  concilio  non  poteva  più  rimanem 
con  sicurezza,  non  che  con  dignità,  e le  delibe- 
razioni divenivano  impossibili  pel  picciol  numero 
dei  prelati , che  vi  restavano.  Già  il  papa , infor- 
mato del  pericolo  dal  Cardinal  Madruccio , aveva 
dato  una  bolla  di  sospensione,  ma  i nunzj  presi- 
denti (era  allora  1’  assemblea  presieduta  dal  Pi- 
chino,  trovandosi  il  legato  Crescenzio  infermo 
di  gravissima  malattia) , stimarono,  che  miglior 
partito  fosse,  che  il  concilio  stesso  decretasse  la 
sospensione.  Per  la  qual  cosa  nella  sessione  dei 
ventotto  aprile , i padri  statuirono , che  stante 
che  per  astuzia  del  nemico  universale  s’era  ap- 
piccata una  tal  fiamma  nel  cristianesimo,  che  ren,- 
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deva  inutile  la  continuazione  del  presente  conci- 
lio, e l’Aleniagna,  in  cuisen'igio  specialmente  sì 
era  convocato , ardeva  di  tali  discordie , che  tutti 
gli  elettori  ecclesiastici , e molti  altri  principali 
vescovi  di  quella  nazione  s’ erano  dipartiti  a line 
di  custodire  gli  stati  loro , non  volendo  il  sonodo 
urtare  contro  a quella  incontrastabile  necessità , 
eleggeva  di  tacer  frattanto,  e di  riserbarsi  a 
tempi  migliori,  dando  agio  ai  prelati  di  ritor- 
nare ai  loro  ovili,  per  non  essere  infruttuosi  ad 
ambedue  i luoghi.  Sospendersi  pertanto  il  con- 
cilio per  lo  sjiazio  di  due  anni , si  veramente  che  se 
prima  cessassero  i legittimi  ostacoli , s’ intendesse 
altresi  cessata  la  sospensione,  e durando  eglino 
più  tempo,  s’ intendesse  spirata  issofatto , e senza 
nuova  convocazione,  tosto  ch’ossi  mancassero, 
ove  al  presente  decreto  s’aggiungesse  l’assenso  e 
l’autorità  della  sedia  apostolica. 

Partironsi  i padri  alla  sfilata  nè  senza  fretta.  I 
ministri  pontificj  del  concilio  furono  stretti  da 
tali  angustie  alla  dipartenza  che  alcuni  di  loro,  se 
il  Cardinal  Madruccio  non  gli  avesse  sovvenuti, 
sarebbonsi  trovati  a duro  partito.  Il  legato  Cre- 
scenzio, peiTcnuto  a stento  in  Verona,  ivi  pas- 
sava da  questa  all’ altra  vita.  . 
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SOMMARIO. 

L’ IVPERATOBS  sdegnato  contro  i Sanesi  manda  gente  sotto  il 
viceré  di  Rlanoli,  e il  suo  figliuolo  don  Garsìa , [loi  suUu  il 
marchese  di  Marignano,  per  soggiogargli.  DifHcili  condizloui 
del  duca  Cosimo  in  questo  accidente.  Finalmente  accosi.i  i 
suoi  .soldati  a quei  dell’  imperatore.  11  viceré  muore  in  Fi- 
'*  renze.  Le  armate  Fi’anccsc  e Turchesca  desolano  i lidi  dì  N.a- 
♦ . poli,  di  Sicilia,  di  Sardegna  e di  Toscana,  jwi  si’^oltano 
contro  la  Corsica,  avendo  con  loro  Sa m pierò  , di^  nazione 
Corso,  capitano  valorosissimo,  ed  in  grande  riputazione  ap- 
‘ presso  ai  Corsi.  Intendeva  a sottrarre  l’ isola  dalla  soggezione 
dei  Genovesi.  Quel , che  vi  succede.  Emanuele  Filiberto , 
figliuolo  di  Carlo  111  di  Savoja  , giovane  ^i  squisito  valore , 
e di  grandissima  aspettazione , creato  d:ill’  imperatore  gene- 
ralissimo de’ suoi  eserciti  in  Fiandra.  Mutazioni  in  Inghil- 
terra per  la  morte  del  re  Odoardo.  Una  fazione  di  Cosimo 
per  andar  addosso  a Siena.  Segue  il  discorso  sulle  cose  dei 
Sanesi , e il  grande  amore , eh’  essi  moslranò , anche  le  donne, 
per  la  liberta.  Cosimo  e Carlo  si  allhticano  contro  di  loro , 
Piero  Strozzi  coi  Francesi , e coi  fuoruseili  in  favore.  Si  parla 
in  tutto  il  mondo  dell’ assedio  di  Siena.  Ijo  Strozzi  rotto  a 
. Marciano.  Condizione  miserabilissima  , a cni  sono  ridotti  i 
Sanesi , e con  quanta  costanza  la  sopportino.  Monluc , al  nome 
del  re  Enrico  ,;ò  dentro,  e con  quanto  valore  ed  amore  gli 
difenda.  Viene  finalmente  la  necessità  dulia  dedizione  , o 
quali  siano  i patti.  Lagrimcvole  spettacolo  degli  andanti  all' 
«silio.  Assetto,  che  Cosimo  e gli  S^iagnuoli  ^nno  alla  città. 
Furore  guerresco  in  Piemonte.  Brissac  conquista  Casale. 
Muore  papa  Pio  ; gli  succede , sotto  nome  di  Marcello  II  , il 
Cardinal  Cervino,  uomo  dottissimo  c santissimo;  ma  morte 
il  fura  dopo  riu  pontificalo  di  pochi  giorni , c gli  viene  sur- 
rogato Gianpietro  CaraOà  , che  assume  il  nome  di  Paolo  IV. 
Qualità  del  nnovo. pontefice',  e quel,  che  fa.  S’accorda  in 
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lega  colla  Francia  contro  l’imperatore,  con  quel,  clic  H6' 

segue.  Carlo  V rinunzia  al  regno , poi  muore.  Gli  Spaguuoli  f 

condotti  dal  duca  d’  Alba  , minacciano  Roma. 

Ora  imprenderemo  di  trattare  di  una  guerra^ 
che  incominciata  per  gelosìa  di  potenza  da  due 
principi  grandi , fu  poi  nodrita  e mantenuta  assai 
spazio  dall’amore  della  libertà,  la  quale  sanno 
meglio  i popoli  difendere  dagli  assalti  forestieri 
che  dall’ arti  e dall’impeto  delle  fazioni  intestine. 
Sopportava  malvolentieri  Carlo  imperatore,  sic- 
come quegli  che  abbracciava  col  pensiero  la  mo- 
nai’chìa  d’Italia,  che  Siena  gli  fosse  stata  tolta  di 
mano,  parendogli  caso  disonorevole  per  la  sua 
corona,  e dannoso  a’ suoi  interessi , avendo  aperto 
la  strada  a’ suoi  inveterati  nemici  di  pregiudicar- 
gli. Deliberossi  peitànto  a ricuperare  colla  forza 
tlell’armi  ciò,  che  aveva  perduto  per  la  prontezza 
degli  avversarj,  e l’alterigia  e l’avarizia  di  un 
suo  ministro.  Da  Spagna,  da  Napoli,  da  Pie- 
monte si  preparavano  i mezzi  di  ridurre  Siena 
all’ ultime  strette  ed  alla  volontà  Cesarea.  Com- 
mise Carlo  a don  Ferrante,  che  mandasse  in  Tos- 
cana per  la  guerra  di  Siena  quattromila  Tedeschi 
sotto  la  conaotta  di  Ascanio  della  Cornia.  Quindi 
essendosi  apprestati  nel  regno  di  Napoli  sei  mila 
Spagnuoli  ea  ugual  numero  di  Tedeschi , coman- 
dava al  viceré  don  Pietro , che  si  conducesse  con- 
tro Siena,  e che  come  capo,  l’indirizzo  di  tutta 
l’impresa  assumesse.  Parte  di  queste  genti,  sotto 
guida  di  don  Garzìa,  figliuolo  di  don  Pietro,  do- 
veva viaggiar  per  terra,  attiaversando  lo  stato 
ecclesiastico,  j>er  cui  il  papa  aveva  dato  il  passo, 
e parte  essere  portata  }ier  mare  sulle  galere  del 
Boria  con  la  persona  stessa  del  vicere.  Voleva 
l’imperatore,  che  questi  movimenti  si  sollecitas- 
sero di  molto,  stimando,  che  dovesse  giovare  il 
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sopraggiungere  avanti  che  le  forze  dei  Francesi 
avessero  messo  più  addentro  le  hai’be  in  quel  ter- 
reno. Questo  tentativo  poteva  fare  a man  salva; 
peidiè  1’ armata  Turcliesca,  come  si  è veduto, 
era  passata  ne’  suoi  porti  in  Levante,  e le  galere 
Francesi  col  principe  di  Salerno  erano  andate  a 
svernare  all’isola  di  Scio. 

I Fiancesi  udendo  tali  provvedimenti,  comin- 
ciarono di  nuovo  a soldare  fanteria  Italiana,  e fe- 
cero passare  le  genti  loro  a piè  ed  a cavallo  ri- 
maste in  Lombardia,  e mandarono  Aurelio  Fre- 
goso  a condurne  quante  più  potesse  dal  ducato 
d’ Urbino  e dalla  Marca,  disegnando  di  mettere 
insieme  almeno  dieci  mila  fanti  e cinquecento  ca- 
vaileggieri,  con  animo  di  guardar  Siena  con  le 
migliori  e più  fedeli  schiere  che  avevano,  e con 
le  altre  mantenere  quanto  più  potevano  del  domi- 
nio Sanese.  Erano  signori  oltre  Siena , di  Chiusi , 
Montalcino,  Grosseto,  Portercole,  Asinalunga, 
Gasoli,  Montereggioni  e Lucignano.  Ma  l’impor- 
tanza di  tutta  la  gueri’a  era  Siena  medesima  ; però 
i Sanesi  oltre  l’aver  racconciato  jier  ogni  parte  le 
mura,  fortificarono  il  luogo  fuori  alla  porta  di 
Caraollia,  dove  pareva  la  città  più  debole,  e dove 
si  jjoteva  agevolmente  fermare  esercito  nemico  da 
vicino,  e quasi  sopra  le  mura  stesse  della  città, 
essendo  il  sito  alquanto  rilevato.  E con  tanto  stu- 
dio e ordine  lavorarono  in  questa  bisogna,  soldati, 
cittadini,  religiosi,  e donne  che  in  meno  spazio 
che  non  si  saria  stimato,  quantunque  il  disegno 
fosse  grande , l’ ebbero  messo  in  guardia , e finito. 
Accrebbe  le  speranze  loro  l’essere  certificati,  che 
il  re  di  Francia  si  mostrava  accesissimo  nel  sal- 
vargli dal  pericolo,  mandando  in  Toscana  lo 
Strozzi  con  tremila  Tedeschi  veterani,  ed  otto, 
insegne  Francesi. 
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Conveniva  anclic  pensare  al  modo  di  reggimento 
con  ridurlo  a forma  ])iù  stabile;  ma  in  ciò  i Fran- 
cesi e il  cardinale  di  Ferrara  fecero  poco  frutto, 
perchè  la  parte  popolare  non  volle  mai  udire , 
che  si  rendessero  partecipi  dello  stato  al  par  di 
loro  quelli  della  parte  contraria,  a loro  sospetta. 

Stava  il  duca  Cosimo  in  molta  ansietà  pei  moti 
di  Siena,  perchè  oltre  al  guasto  della  guerra  ei 
conosceva , che  sarebbe  rimasto  a discrezione  del 
vincitore,  qualunque  ei  fosse.  Suo  proposito  era, 
che  si  trovasse  mezzo  di  fare , che  Siena , sgom- 
brata ugualmente  dai  regj  e dagli  imperiali,  con 
un  governo  quieto,  signoi’a  di  se  stessa  ed  amica 
di  tutti  continuasse.  11  papa  scopriva  il  medesimo 
pensiero , ed  ambedue  s’ ingegnavano  con  le  loro 
esortazioni  ai  Sanesi , o coi  negoziali  colle  po- 
tenze di  ridurlo  a perfezione  : ma  ostarono  invin- 
cibilmente le  passioni  troppo  vive  di  Siena , c 
l’ odio  irreconciliabile  tra  Carlo  ed  Enrico. 

Cosimo  vedeva  di  essere  venuto  in  sospetto  dell’ 
impei’atore,  a motivo  delle  praticbe  tenute  coi 
Francesi.  Ora  dovendosi  la  guerra  faro  in  Toscana , 
non  solamente  gli  conveniva  dare  il  passo  agli 
Spagnuoli , ma  ricevere  con  onore  il  suocero  don 
Pietro  ed  il  cognato  don  Garzia  , che  venivano 
])cr  governargli  ; le  quali  cose  non  poteva  faro 
senza  dare  sospetto  ai  Francesi , per  modo  che  si 
ti’Ovava  in  grano  di  aver  per  nemiche  le  due  parli. 
Considerato  jicrtanto  da  un  lato , die  1’  essere 
amico  di  Cesare  era  in  lui  non  che  necessitii , 
jiropensione , e che  dall’  altro  si  teneva  molto 
gravalo  dalla  Francia  , per  avere  lei  chiestogli 
i’ amicizia  degli  Strozzi , si  risolveva  di  ritornal  e 
nell’  antica  confidenza  cogl’  imperiali  ; ma  per  non 
tirarsi  addosSso  del  tutto  i Francesi,  come  se  egli 
con  poca  sincerità  piocedesse,  disdiceva  la  con.- 
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venzione , che  aveva  per  opera  del  Cardinal  Tór- 
none  contratta  col  re,  promettendo  j>erò  di  non 
fargli  contro , nè  coi  denari  proprj , nò  co’  suoi 
soldati , e dichiarando  solamente  alcune  cose  co- 
muni non  potere  negare  all’  imperatore. 

Arrivava  il  viceré  di  Napoli  a Livorno  col  fiore 
degli  Spagnuoli , dove  il  duca  Cosimo  aveva  man- 
dato il  figliuolo  Francesco  ad  onorarlo.  Don  Pietro 
si  tenne  sulle  prime  assai  male  soddisfatto  del 
genero , perchè  Cosimo , che  non  voleva  trovarsi 
a discrezione  altrui,  aveva  munito,  all’ arrivo  del 
suocero,  Pisa  di  grosso  presidio  : il  duca  opponeva 
le  arti  Italiane  alle  arti  Spagnuole , e non  si  vo- 
leva fidare,  e forse  in  questo  caso  lo  Spagnuolo  si 
doleva  del  sospetto,  perchè  l’ Italiano 'aveva  ra- 
gione di  sospettare.  Giunto  poi  il  viceré  in  Fi- 
renze fu  ricevuto  cortesissimamente  dal  duca  e 
dalla  duchessa  ; ma  un  accidente  funesto  venne 
tosto  a turbare  1’  allegrezza.  11  viceré , già  grave 
d’  anni , e travagliato  dal  disagio  del  mare , dalla 
mutazione  dell’aria,  e da  disordine  fatto  con  la 
moglie  , che  era  bellissima,  s’  infermò,  e dopo 
pochi  giorni  mori.  Le  esequie  parche,  notturne, 
segrete,  fecero  nascer  voce,  che  Cosimo,  ])ci  dis- 
gusti di  Pisa , 1’  avesse  fatto  avvelenare  ; il  che, 
secondo  ogni  probabilità,  era  fuor  di  ragione,  ma 
che  si  dicesse,  era  colpa  di  Cosimo. 

Don  Garzia  rimasto  al  governo  delle  genti , non 
aveva  nè  nome,  nè  spenenza  siilficiente  nei  casi 
di  guerra  , nè  passava  molta  confidenza  tra  lui  e 
Cosimo  ; il  che  nuoceva  all’  impresa.  L’  impera- 
tore mandava  per  condurla  con  supremo  imperio 
Jacopo  de’  Medici,  marchese  di  Marignano,  già 
conosciuto  pel  suo  valore  in  molte  guerre,  e prin- 
cipalmente nell’  ultima  lemiinata  cosi  infelice- 
mente sotto  le  mura  di  Metz,  guerra,  che  egli 
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aveva  sempre,  contrapponendosi  al  duca  d’Alba, 
dissuasa.  S’intendeva  egregiamente  d’artiglierìe, 
e di  esse  aveva  avuto  il  carico  nella  guerra  di 
Metz. 

Intanto  si  scoprivano  congiure  fomentate  da 
Cosimo  dentro  di  Siena,  accidente,  che  rendeva 
la  città  piena  di  sospetti , e la  parte,  che  domi- 
nava, crudele.  Giulio  ed  Ottaviano  Salvi  ed  Enea 
Piccolomini  erano  capi  principali  di  nuesti  trat- 
tati sotto  colore  di  liberare  la  patria  dal  giogo  dei 
Francesi,  anzi  pure  di  tutti  i forestieri,  perchè  il 
moto,  secondo  1’  intendimento  di  Cosimo,  non 
era  meno  indirizzato  contro  gli  uni  che  contro  gli 
altri.  Scoperti,  Giulio  ed  Ottaviano  furono  deca- 
pitati; di  Enea  benché  si  sospettasse,  non  aven- 
dosene cei’tezza , non  si  fece  giudizio. 

La  necessità  del  difendersi  faceva  star  fermi  i 
Sanesi , e certamente  ne  avevano  gran  bisogno  : 
gl’  imperiali , in  sul  primo  giugnere,  si  erano  im- 
padroniti chi  d’Asinalunga,  Lucignano,  Montefello- 
nico.  Massa,  Montichiello,  Ìluonconvento,Treguar- 
da , Giamai'ico , e già  mettevano  il  campo  intorno  a 
Montalcino,  terra  più  forte  delle  albe,  siccome 
quella  che  è posta  in  luogo  rilevato , il  quale  so- 
pra una  collinetta  si  distende  in  lungo  e di  ma- 
niera che  da  tre  parti  è sicuro  : i Francesi  avevano 
munito  di  forti  ripari  la  parte  accessibile. 

In  tale  condizione  pruovarono  i Sanesi  qualche 
indugio  ai  sinistri  casi  loro  per  cagioni  venute 
molto  di  lontano.  Già  era  il  principio  di  maggio, 
e si  ndiva  di  certo,  che  l’armata  Turchesca  con- 
dotta da  Dragut,  congiunta  alla  Francese,  su  cui 
era  il  Poiino,  se  ne  venivano  verso  le  coste  della 
Sicilia  e di  Napoli.  Il  cardinale  di  Siguenza  , 
nuovo  governatore  del  Regno  dopo  la  morte  del 
Tole'do,  mandava  a chiedere  le  genti  inviate  in. 
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Toscana.  Vennero  poscia  ordini  espressi  dell’  im- 
peratore , perchè  senza  soprastamento  alcuno  elle 
SI  rimenassero  nel  Regno,  stimando,  che  più  fa- 
eesse  a lui  il  difendere  le  cose  proprie  che  quelle 
d altrui.  Fu  fatta  opera , perchè  almeno  vi  si  las- 
ciasse tiimorare  quanto  bastava  a correre  il  paese 
ma  non  giovò  nulla,  dicendo  l’ imperatore , che 
non  voleva  perder  Napoli  per  guadagnare  Siena. 
IJon  ^ai^ia  pertanto  se  ne  tornava  colle  genti  a 
Rapoh.  Cosi  Siena  ebbe  respiro,  non  sì  però  che 

gli  animi  vi  fossero  del  tutto  sgombri  dal  timore 
aelle  liiture  cose. 

Le  armate  Francese  e Turchesca  desolarono  in 
prima  le  spiagge  di  Napoli,  poi  quelle  di  Sicilia, 
finalmente  gettaronsi  sulla  Sardegna,  menando 
dappertutto  gran  prede  d’  uomini  e di  robe. 
Uuivi , spalmati  i legni,  se  n’andavano  a com- 
battere I Elba  e Piombino  per  far  prova  di  fer- 
mare un  piede  d’ importanza  in  Toscana.  Corsero 

® guastarono  : dai 
lidi  di  terra  ferma  furono  risospinti  dalle  milizie 
del  duca  , che  vegliò  secondo  il  solito  sopra  tutti 
questi  accidenti  con  grandissima  diligenza. /-Le 
quali  cose  conoscendo  i Turchi  ed  i Francesi 
poiché  furono  stati  dieci  giorni  sopra  1’  Elba  e 
tutta  disfattola,  si  volsero  inverso  la  Corsica 
-avendo  seco  Sampiero  da  Bastelica  Corso,  è 
molti  soldati  e capitani  di  quella  nazione,  nemici 
►dei  trenovesi  in  possessione  dei  quali , e special- 
^ncntG  qgII  onicio  di  San  Cxiorg’io , viveva  allora  P 
isola.  La  pai'te  dei  fuorusciti  era  molto  forte  in 
Corsica,  essendovi  odiato  assai  P imperio  di  Ge- 
nova 9 e i Corsi  ^eneralpiente  poco  soflerenti  di 
jfiogo  forestiero.  Sampiero  poi , siccome  natovi  di 
famiglia  principale,  ed  apparentato  con  gli  Or- 
nani , famiglia  principalissima , uomo  di  non 
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poco  valore  ed  esercitato  in  molte  guerre,  vi 
aveva  gran  seguito.  Adunque  i Galloturchi , con 
le  forze  proprie  e coll’  ajuto  di  Sainpiero,  appena 
smontati  presero  col  favore  dei  popoli  Porto-Vec- 
chio,  Bastia  , Ajaccio  , San  Fiorenzo , e dopo  po- 
chi giorni  quasi  senza  fatica , nè  senza  sospetto 
di  secreto  intendimento , s’insignorirono  anche 
di  San  Bonifacio , porto  e fortezza  molto  oppor- 
tuna , massime  per  travagliare  la  Sardegna.  In 
somma  tutta  l’ isola,  eccetto  la  fortezza  di  Calvi, 
venne  in  pochi  giorni  in  potere  dei  Francesi , che 
vi  mandavano  continuatamente  nuove  provvisioni 
da  Marsiglia , e cominciarono  a fortificarsi  in  San 
Fiorenzo  ed  Ajaccio , valendosi  degli  uomini  del 
jiaese,  che  volentieri  gli  servivano.  Facevano  in- 
tanto opera  di  prender  Calvi , tenendolo  assediato 
con  molta  diligenza. 

L’ acquisto  di  quasi  tutta  la  Corsica  fu  di  gran 
giovamento  ai  Francesi , potendo  da’  suoi  poiti 
infestare  la  Sardegna  e la  Toscana,  e tentare  an- 
che Genova. 

Quanto  a Dragut,  sdegnato,  che  i Francesi 
non  gli  avessero  pagati  venti  mila  ducati  promes- 
sigli , acciò  non  sacch«ggiasse  Saii  Bonifacio,  ca- 
rico di  preda , e di  schiavi  cristiani , si  gittava  in 
Sardegna  , poi  dirizzava  le  prore  verso  Levante. 

T Genovesi  intanto  vedendosi  tolta  un’  isola  , 
che  a loro  era  molto  cara,  conchiusero,  die 
avanti  che  i Francesi  vi  fermassero  il  piede,  fosse 
hen  fatto  il  cercar  di  cacciarnegli.  jXella  qual  de- 
liberazione con  tanto  maggior  ardore  entrarono 
che  temevano,  che  fosse  loro  agevole  dalla  Coi*sica 
il  travagliare  Genova  stessa  , in  cui  non  pochi  pel- 
le reliquie  dei  Fi  escili , inclinavano  alla  parto 
Francese.  Già  il  Tcrmes,  andato  da  Siena  in 
Corsica  per  nutrire  questi  umori  , vi  aveva  nian- 
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dato  uii  suo  uomo  alla  signorìa , avvertendola , 
che  f|uell’  isola  le  sarebbe  renduta  ogni  volta  che 
si  risolvesse  ad  essere  amica  del  re , ed  a fai  gli 
comodo  de’  suoi  porti  e luoghi  ; la  cjuale  proposta 
i Genovesi  non  avevano  voluto  consentire. 

11  duca  di  Firenze,  che  vetleva  crescere  ogni 
giorno  la  potenza  Francese,  e cignerlo  da  ogni 
banda , pensò  essere  tempo  di  jiartirsi  del  tutto 
da  quella  via  di  mezzo,  che  aveva  seguitata  sin 
allora,  c che  senza  amicargli  i France.si,  gl’ ini- 
micava appoco  appoco  l’ impei  atore.  Togliendosi 
adunque  da  cjueste  ambiguitìi , si  risolveva  da  una 
parte  a far  guerra  a Siena , dall’  altra  a soccorrei  e 
di  (jualcbc  ajuto  i Genovesi , aflinebò  potessero 
ricuperare  la  Corsica.  Laonde,  messe  le  sue  genti 
in  ordine,  e datone  il  governo  al  marchese  di 
JVIariguano,  le  mandava  contro  la  pertinace  città. 
Nel  tempo  medesimo  inviava  Lioneda  llicasqli 
a Genova  oflcrendo  comodi  di  soldati,  di  porti  e 
di  navi. 

Nè  l’ imperatore  lasciava  la  tutela  dei  Genovesi 
in  sì  improvviso  c grosso  frangente;  impercioc- 
ché mandò  loro  promettendo  duemila  Spagnuoli 
od  altiettanti  Tedeschi  pagati  e forte  in  assolto. 
Per  le  quali  cose  la  repubblica  avendo  })reso 
animo,  diede  tutta  l’autorità  della  gueri-a  j)er 
terra  e per  mare  ad  Andrea  Doria , e condusse  a’ 
suoi  .soldi  Chiappino  \itclli  e Lodovico  Yistarino, 
capitani  molto  riputati  ed  esperti.  Provvide  navi , 
artiglierìe,  munizioni,  farina,  e tutte  quelle  cose, 
che  fanno  mestieri  ad  una  guerra  dura  e grossa. 
Commise  il  Doria  le  genti  da  terra  ad  Agostino 

Spinola.  . , , . V 

L’  armata  Genovese , fornita  di  soldati  e di  tutte 
le  provvisioni  nece.ssarie,  faceva  vela  nel  mese  di 
iiovcnibi'c  con  animo  <li  andare  ad  Ajaccio,  ma 
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iD^pedìfca  dai  venti  contraij  fu  costretta  a volgerai 
al  golfo  di  San  Fiorenzo  , e quivi  mettere  assedio 
alla  città  di  questo  nome.  Intanto  i Francesi  fu- 
rono obbligati  per  queste  mosse  di  levarsi  d’ in- 
torno a Calvi , che  già  pericolava  per  mancanza 
di  vettovaglia.  Ma  San  Fiorenzo  confortato  anche 
dai  Termes,  che  era  venuto  ad  accamparsi  quivi 
vicino,  ed  aveva  molti  Corsi  con  se,  gagliaraa- 
mente  resisteva.  11  vincerlo  ])er  forza  p^eva 
impossibile^  perciò  il  cinsero  diligentemente  d’ 
assedio  con  prendere  i passi  da  ogni  parte  : segui- 
tavano spesse  scaramucce  assai  mortali,,  ma  la 
contesa  andava  in  lungo.  Intanto  la  stagione  con- 
traria  al  guerreggiare,  il  disagio  degli  alloggia- 
menti e l’ aria  corrotta  di  uno  stagno  vicino  infer- 
mavano le  genti  si  da  terra  che  da  mare.  Videro  i 
capitani  della  repubblica,  che  bisognava  anche 
usare  la  forza , e perciò  fatto  un  impeto  contro  il 
campo  di  Termes,  che  aveva  con  se  anche  il  Sam- 
piero , il  costrinsero  con  molta  uccisione  de’  suoi 
ad  allontanarsi , ritirandosi  a Corte. 

Venne  in  questo  mentre  in  Corsica  Piero 
Strozzi , mandato  dal  re  con  titolo  di  suo  luogote- 
nente in  Italia  dia  guerra  di  Siena.  Visitò  i luo- 
ghi ancor  tenuti  da  Francia,  e portò  loro  qualche 
soccorso  in  uomini  e denaro;  poi  se  n’andò  a 
Siena , raccoltovi  con  grandissimi  onori.  Ma  San 
Fiorenzo  per  disagio  di  viveri  era  obbligato  ad 
arrendersi.  Ciò  non  ostante  la  guerra  andava 
lenta , ed  i soldati  della  repubblica  per  la  conta- 
giosa infermità  si  erano  in  gran  parte  distrutti  ; 
onde  lo  Spinola  si  risolveva  a fortificar  meglio  i 
luoghi  occupati  da  lui , principalmente  Calvi,  San 
Fiorenzo  e Bastia,  e finalmente  anche  Corte,  di 
cui  si  era  impadronito.  Restava  in  mano  dei 
Francesi  Ajaccio,  fortificato  e guernito  in  guisa 
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che  dura  impresa  sarebbe  stata  il  vincerlo.  Sor- 
geva quindi  unà  guerra  di  piccoli  incontri  molto 
arrabbiata , nella  quale  quanto  si  osservò  di  più 
notabile , fu  che  nissun  Corso  venne  a porsi  sotto 
l’ insegne  di  Genova,  ma  tutti  si  erano  accostati 
al  Sampiero , e guidati  ed  incitati  da  lui  ferocis- 
simamente combattevano. 

In  questo  mezzo  non  era  stata  oziosa  la  guerra 
in  Piemonte,  nè  nelle  Fiandre  dove  principal- 
mente si  combattevano  le  grossissime  battaglie. 
A piè  dell’  Alpi  i Francesi  avevano  preso  di  furto 
Vercelli,  e pareva,  che  in  quella  parte  si  andas- 
sero sempre  avanzando,  talmente  che  gl’impe- 
riali erano  al  di  sotto.  Nondimeno,  quanto  a ^r- 
celli , essendovisi  salvata  la  fortezza , arrivò  al  soc- 
corso don  Francesco  da  Este , alla  giunta  del  quale, 
non  vedendo  i Francesi  modo  di  sostenersi  in 
quell’acquisto,  saccheggiata  la  terra,  salvisene 
tornarono  alle  loro  poste. 

La  ostinata  guerra  di  Siena  fu  preceduta  da 
una  gravissima  guerra  in  Fiandra.  Cesare  fra  Te- 
deschi , Spagnuoli  e Fiamminghi  aveva  messo  in- 
sieme oltre  cinquantamila  combattenti , e si  difi- 
lava cosi  grosso  vèrso  Terovana,  forte  terra  del  re 
, Enrico  sulle  frontiere  di  Piccardia.  L’imperatore 
diede  la  condotta  di  si  fiorita  gente  ad  Emanuele 
Filiberto,  principe  di  Piemonte,  figliuolo  unico 
del  duca  Carlo,  di  cui  aveva  già  sperimentato  il 
valore  nelle  guerre  di  Germania , ed  in  quelle 
stesse  di  Fiandra.  Il  suo  intendimento  era,  oltre 
all’utile,  che  ricavava  dalla  perizia  di  guerra  del 
principe,  di  onorarlo  e tenerlo  contento,  non 
Ignorando , che  i Francesi  e con  esso  lui , e col 
duca  suo  padre,  che  dopo  un  regno  lunghissimo, 
ma  infelice,  poco  poi  in  questo  medesimo  anno 
era  uscito  di  vita , avevano  tenute  molte  pratiche 
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con  promessa  di  rendergli  la  maggio)'  parte  de’ 
suoi  stati  , e di  dar  per  moglie  al  giovane  principe, 
allora  in  età  di  venticinque  anni,  madama  Mar- 
gherita, sorella  del  re. 

Grave  j)eso  in  ciò  si  addossava  Emanuele  Fili- 
berto, perchè  la  superbia  Spaglinola  ( ed  erano  . 
fra  gli  Spagnuoli  assai  vecchi  capitani  di  gran 
nome  ) non  poteva  tollerare  che  un  giovane  sol- 
dato, nato  in  estera  terra,  governasse  l’ esercito 
più  grosso , che  allora  avesse  in  piede  la  Spagna , 
ed  avrebbergli  imputata  ogni  disgrazia  a fallo.  Ma 
tali  ombre  assai  presto  disgombrava  il  Piemontese 
principe , e colla  virtù  superò  l’ invidia  : alto  des- 
tino r aspettava.  Successe  in  Fiandra  allora  ciò  , 
che  a’  nostri  tempi  abbiamo  veduto  in  Nizza , 
Emanuele  Filiberto  simile  a Buonaparte,  Buona- 

f)arte  simile  ad  Emanuele  Filiberto.  Giovani  aiu- 
ledue , vinsero  incontanente  colia  risoluta  vo- 
lontà, e coll’energia  del  comandare  la  pervicacia 
dei  vecchi , la  superbia  dei  rinomati.  Nacque  ben- 
tosto l’ubbidienza  precisa,  e subito  apparve  alla 
puntualità  delle  mosse,  alla  precisione  delle  ese- 
cuzioni , che  un  solo  c forte  e vivido  pensiero  in- 
dirizzava la  numerosa  oste  Spajpiuola.  L’esito  poi 
dimostrò,  che  mai  governo  d’armi  fu  dato  con 
più  utile  ed  onore  di  chi  il  dava  e di  chi  il  rice- 
veva che  questo. 

Fu  presa  per  assalto,  e per  comandamento  di 
Cesare  abbruciata  e spianata  Terovana. 

Il  re,  vedutosi  aperta  quella  frontiera  fortis- 
sima , metteva  insieme  le  sue  forze , e mandava 
ambasciatori  in  Svizzera  per  levate  di  quella  na- 
zione almeno  dieci  mila  fanti.  Intanto  gl’imjjeriali 
pigliavano  per  foi’za , saccheggiavano  e disface- 
vano Edino , dove  fu  morto , mentre  combatteva 
valorosamente,  Orazio  Farnese  da  un  colpo  di 


Digilized  by  Google 


LIBRO  NOMO  l555.  173 

moschetto , che  gli  squarciò  la  spalla.  Il  re  si  ri- 
tirava verso  le  sue  frontiere  a San  Quintiiu).  Suc- 
cessero poscia  fatti  maravigliosi  di  guerra , che 
saranno  da  noi  a suo  luogo  raccontati  con  quell.» 
brevità,  che  couvicnsi  alle  cose  accadute  fuori 
dell’  Italia. 

Moriva  iu  f|uest’  anno , non  senza  sospetto  di 
veleno,  Odoardo  re  d’Inghilterra,  in  età  di  sedici 
anni.  Fu  assunta,  per  gli  aggiramenti  del  duca 
di  INortumbria,  Giovanna  Suublea,  nata  per  madre 
di  stirpe  reale,  con  pregiudizio  di  Maria  ed  Eli- 
sabetta , sorelle  di  Odoardo.  Ma  il  popolo  si  sol- 
levò, e chiamò  regina  Maria,  Giovanna  mandat;i 
in  carcere,  il  duca  all’  esU*emo  supplizio.  P('r 
questa  mutazione  concepì  il  papa  speranza  , die 
quel  paese  potesse  ritornare  alla  fede  cattolica,  ed 
all’  obbedienza  della  santa  sede.  Mandovvi  con 
commissioni  secretissime  il  Commendone,  che  poi 
perla  sua  virtù  fu  creato  cardinale.  Ebbe  segreto 
colloquio  colla  regina,  che  si  mostrò  desiderosis- 
sima di  far  quanto  il  pontefice  accennava.  In  fatti , 
usate  alcune  cautele,  che  le  opinioni  couLiarig  »• 
r aft’etto  dei  popoli  verso  la  sorella  Elisabetta,  in- 
clinata alla  religione  riformata,  richiedevano, 
riuscì  a Maria  di  rintegrare  in  ciuci  reame  la  fede, 
che  Arrigo  Vili  aveva  prima  acremente  difesa , 
poi  crudelmente  pcr.seguitata.  Il  papa  vi  mandava 
per  legato  il  Cardinal  Polo. 

L’anno,  che  segui,  mandava  l’Inghilterra  a 
Roma,  per  rendere,  e prestare  ubbidienza  al  papa 
tre  ambasciatori  di  condizione  molto  onorarla.  Per 
si  inaspettata  mutazione  si  fecero  molle  proces- 
sioni non  solo  a Roma,  ma  per  tutta  Italia  in 
rendimento  di  grazie  a Dio.  Il  papa  pubblicava 
un  giubileo,  (limosi raiuh» , che  come  padre  di 
laniiglia,  per  aver  ricuperato  il  ' figlio  prodigo 
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conveniva,  che  non  solo  facesse  domestica  alle- 
grezza, ma  ancora  convitasse  tutti  universalmente 
all’istesso  giubilo. 

Mentre  in  Italia  Roma  si  rallogi  ava,  i supplizj  at- 
terrivano l’ Inghilterra.  Molti  protestanti  vi  furono 
arsi  vivi , molti  carcerati , molti  proscritti , alcuni , 
morti  già  quattro  anni,  dissotterrati,  ed  abbru- 
ciati i loro  cadaveri.  Nel  tempo  stesso  i protestanti 
di  Ginevra  abbruciavano  vivo  Michele  ì^rveto  per 
qualche  diversità  di  opinione  in  materia  religiosa  ; 
anzi  Calvino  pubblicava  un  libro , in  cui  soste- 
neva,'che  il.  magistrato  può  punire  gli  eretici 
nella  vita  ; età  feroce  per  fanatismo. 

La  regina  Maria  si  tnostrava  inclinata  verso  Ce- 
sare , di  cui  dopo  qualche  tempo  sposò  il  figliuolo 
Filippo.  'Di' ciò  avendo  sospetto  il  re  Enrico,  si 
mise  in  sull’ adunar  armi  più  gagliardamente. 
Questi  lontani,  accidenti  contribuirono  andie  non 
poco  alla  ' risoluzione  del  duca  di  Firenze  di  sco- 
prirsi ' del  tutto  a favore  dell’  imperatore , e far 
guerra ‘a  Siena. 

Cosimo,  principe  svegliato  ed  astuto,  risolutosi 
alla  guerra , andava  fra  se  medesimo  componen- 
done il  disegno , e scrisse  di  sua  mano  tutti  gli 
ordini  opportuni  alla  mossa  dell’ armi.  Partiva  le 
sue  genti  in  tre  schiere.  Federigo  da  Montauto,^ 
guardiano  della  cittadella , ebbe  il  comando  della 
prima.  Diedegli  Cosimo  l’incarico  di  fare,  accoz- 
zandosi con  cinquecento  Spagnuoli  d’ Orl3ÌteUo , 
un  motivò  contro  Grosseto , Castiglione  della 
pescaja  e Massa  di  maremma.  Fu  commessa  la 
seconda  a Ridolfo  Baglioni  per  andare  a Monte- 
pulciano, e procurare  di  prendere  di  furto  o 
Chiusi  o Montalcino  o Pienza  o Buonconvento  otl 
altra  terra  di  quel  dominio  ; poi  s’ indirizzasse  a 
Siena.  La  condotta  della  terza  schiera  fu  data  al 
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marchese  di  JVIarignano,  al  cjual  fu  commesso  il 
generalato  di  tutte  le  armi  e l’ indirizzo  della 
guei’ra.  Quest’era  la  più  grossa,  e portava  con  se 
gran  numero  di  scale,  di  trombe  da  fuoco,  di  stro- 
menti  da  segare , da  tagliare , e spezzar  ferro , 
gran  copia  di  munizioni , di  lumi  e d’altre  cose 
opportune  a fazione  notturna.  Si  pose  grande 
studiò , che  niuno  di  tale  apparato  potesse  spiare 
cosa  alcuna  o pur  sospettarne,  e ultimamente  per 
due  giorni  e due  notti  non  si  lasciò  uscir  alcuno 
dalla  città.  Cosimo  aveva  disegnato,  e cosi  aveva 
imposto  al  marchese , di  fare  una  subita  sorpresa 
sopra  Siena.  Bavagli  per  compagno  con  titolo  di 
suo  commissario  al  campo  Gerolamo  degli  Al- 
hizzi , volendo , che  avesse  il  governo  delle  cose 
opportune,  e che  si  trovasse  ne’  consigli , dove  si 
stillavano  le  deliberazioni  della  gueri'a. 

Era  il  giorno  ventiquattro  di  gennajo  : venuta 
la  notte  già  marciavano.  Si  viveva  a questo  tempo 
in  Siena  con  grandissima  sicurtà.  Disegnavano  i 
coraggiosi , ma  troppo  confidenti  e poco  esperti 
cittadini  di  ofl’endére  con  correre  i territorj  del 
ducato,  non  che  pensassero  ad  essere  offesi.  Da 
una  parte  l’ arrivo  di  Piero  Strozzi  e i suoi  vanti 
e le  sue  promesse  avevano  in  tal  modo  innalzati 
gli  animi  alla  speranza , che  non  mai  si  sarebbero 
arrecati  in  sid  credere  di  correre  qualche  peri- 
colo. Dall’altra,  la  soverchia  confidenza,  la  poca 
^eranza  e la  mala  contentezza  del  Cardinal  di 
Ferrara  per  aver  veduto,  pel  governo  della  guerra, 
anteporsi  lo  Strozzi,  avevano  operato,  che  nulla 
vi  si  temesse  o vi  si  provvedesse.  Piovve  tutto  il 
giorno  avanti,  pioveva  la  notte,  le  strade  mal- 
conce, i fiumi  ingrossati , una  grandissima  tem- 
pesta in  mare  ed  in  terra  di  vento  c di  freddo 
grandissimo.  I Fiorentini  ne  furono  impediti  io 
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parte  tlel  loro  disegno  ; i Sanesi  vieppiù  addor- 
mentati non  sentivano  il  nembo,  che  a loro  si  av- 
vicinava. Pure  qualche  bisbiglio  vi  era  sorto  ; ma 
il  cardinale  stava  sonnolente,  contentandosi  cU 
mandal  e fuori  a sjiiare  che  fosse  o che  non  fosse , 
pochi  uomini  a cavallo. 

Pi  •esso  alla  porta  di  Camollia  era  un  forte  eretto 
dal  Termes,  munito  da  ripari  esteriori,  ma  aperto 
dalla  parte  della  città.  Pochi  soldati  il  guarda- 
vano , e fra  di  loro  molti'  passavano  la  notte  in 
Siena  a godersi  le  feste  di  carnovale , reso  ancor 
])iù  lieto  dalla  magnificenza  del  cardinale.  Il  mar- 
chese, messe  le  genti  in  ordine  a sei  miglia  della 
città  a lume  di  torchj  e di  lanternoni , si  avviava 
avanti , sollecitando  il  cammino  con  trecento  dei 
migliori  soldati,  così  Italiani  come  Spagnuoli , 
giungeva  improvviso  a piè  del  forte , e si  gettava 
con  alcuni  de’  suoi  al  bastione  di  costa  alla  strada 
vicino  alle  mura,  e con  i.scale  vi  saliva  sopra.  I 
compagni,  rotto  il  rastello  dell’entrata  del  forte 
medesimo,  entrarono  dentro  : presero  anche  al- 
cune case  ed  osterìe  vicino  alla  porta.  Parve  al 
marchese  di  aver  fatto  un  grande  acquisto,  ed  uu 
buon  principio  di  guerra.  x\veva  bene  disegnato 
di  seguitar  l’ assalto  contro  la  città , ma  se  nc 
distolse,  non  essendo  ancora  arrivate  l’ altre  genti, 
e ])crcbè  .sentiva  dentro  il  popolo  desto,  che  a 
suono  della  campana  gros.sa  tìel  ])alagio  traeva 
all’ armi,  e vi  si  vedevano  lumi  per  tutto,  come 
anche  di  fuori,  avendo  le  genti  Fiorentine  messo 
fuoco  in  alcuni  pagliai  vicini.  La  notte  era  .scu- 
rissima, e quel  vasto  lume  in  mezzo  al  bujo,  con- 
giunto al  suono  delle  campane,  al  romore  ilellc 
anni  ed  alle  grida  dei  combattenti , e dei  citta- 
dini , facevano  una  scema  molto  fiera  , e un  maia- 
viglio.so  terrore  niulcvano.  Il  Malignano,  che  sv 
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€ia  fallo  seguitare  da  gran  numero  di  guastatori 
c da  molte  some  di  stromenti  da  cavare  e levar 
terra  per  poter  chiudersi  dentro  a guisa  di  for- 
tezza , cominciò  a mettergli  in  opera , ed  in  poco 
d’ora  si  assicurò  tanto  che  non  aveva  più  timore 
di  essere  sforzato  dai  cittadini.  Bene  cjuesti  ave- 
vano cagione  di  temere,  nerchè  quel  luogo  signo- 
reggiava buona  parte  della  città. 

L.e  altre  parti  del  disegno  Cosimesco,  non  eb- 
bero s'i  prospero  successo  : il  Baglioni , scorso  il 
Valdicbiana  e tentala  inutilmente  Pienza , si  ri- 
dusse al  campo  sotto  Siena , carico  di  preda  , ma 
senza  aver  occupato  alcun  luogo.  Lo  stesso  avvenne 
al  Moiitauto  ]n.'r  la  difficoltà  del  passo  dei  fiumi 
ingrossati  dalle  pioggic  , e per  aver  trovato , .che 
lo  Strozzi  aveva  Qontro  ogni  aspettazione  munito 
gagliardamente  le  piazze  della  maremma. 

Credette  Cosimo  essergli  necessità  di  giustili- 
care  una  cosi  strepitosa  alzata  d’ insegne  presso 
tutti  i potentati  d^  Italia.  Però  andava  loro  di- 
cendo, che  non  mosso  da  alcuna  ambizione,  no 
)cr  cupidigia  di  maggiore  imperio  aveva  impreso 
la  guerra , ma  dal  pericolo  e continuo  sqsiiello 
della  vicinanza  Francese,  vedendosi  manifesta- 
iiiente  per  l’esempio  dei  Sanesi  c poco  poi  dei  Ge- 
novesi , ai  quali  aveva  tolta  la  Corsica , che  l am- 
bizione del  re  di  Francia  non  finiva  quivi  ; che  già  i 
suoi  avevano  macchinato  trattati  in  vaj  ie  pai  ti  de 
lineale  dominio;  che  i Francesi  avevano  dato  ricello 
in  Siena  ai  ribelli  di  ogni  parte  ed  a u<imini  scan- 
dalosi , la  vita  dei  quali  era  il  travaglio  di  tutta 
Toscana , nè  potevano  contentarsi , ne  della  pace, 
nè  della  (luietc,  i quali  modi  portando  seco  d^.s- 
nregio,  disonore  c pericolo,  non  si  potevano  pm 
soflcrire.  Quanto  all’universale  di  Siena,  diceva, 
che  già  molti  anni  loro  aveva  mantenuta  appresso 
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a Cesare  la  libertà , la  quale  dai  vicini , e da  altri 
signori  d’Italia  sarebbe  stata  loro  conservata, 
ma  che  essi  per  cagione  delle  loro  discordie  civili 
poco  vedendo  da  per  loro,  nè  ascoltando  pure  il 
consiglio  di  chi  gli  amava,  si  erano  lasciati  in^ 
durre  a sostenere  dai  Francesi  quel  giogo,  il 
quale  agevolmente  avrebbero  potuto  schivare, 
con  mettere  nell’animo  dei  vicini  quel  sospetto, 
che  meritevolmente  si  conveniva  avere  di  un  vi- 
cino cosi  potente , quale  si  conosceva  essere  il  re 
di  Francia. 

Non  si  scopriva,  che  in  Siena  i cittadini  faces- 
sero segno  di  raumiliarsi  ; anzi  si  conosceva  in 
loro  grande  animo  ed  ostinazione  più  che  ordi- 
naria a difendersi , è sofferire  ogni  danno  e disa- 
gio , che  seco  potesse  portar  la  guerra , ed  avevano 
con  molto  consenso  mandato  in  Francia  al  re  Enea 
Piccolomini , a narrare  dove  la  loro  città  si  tro- 
vava , e a domandare  ajuto. 

Sapevano  i Sanesi  a qual  pericolo  si  méttevano, 
nè  mai  avrebbero  pensato , che  il  dqca  di  Firenze 
si  sarebbe  mosso  a far  loro  guerra  con  tanta  forza. 
Ma  visto’ un  s'i  formidabile  apparecchio,  s’accor- 
sero , che  ogni  cosa  era  da  tentare  per  conservare 
la  libertà.  Oltre  gli  ajuti,  che  speravano  di  rice- 
vere dal  re,  deliberatosi  a non  lasciargli  perire, 
avevano  gran  fede  in  Piero  Stròzzi , cne  nemico 
e ribelle  del  duca  , e nell’  armi  molto  esercitato , 
era  per  essere  tanto  capace  di  difendere  la  causa 
loro  quanto  le  era  affezionato.  Già  egli  aveva  fatto 
gente  negli  stati  di  Castro  e Pitigliano,  e vedendo 
di  non  poter  correre  la  campagna,  qual  era  stato 
il  suo  primo  intendimento , per  cagione  della 
massa  straordinaria  messa  in  opera  dal  duca,  sea’ 
era  venuto  co’  suoi  nuovi  soldati  in  Siena.  Quivi 
animando  colle  parole  e coll’esempio , e visitando 
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le  opere  di  fortificazione,  che  si  andavano  facendo, 
dava  a tutti  quel  medesimo  ardore , da  cui  egli 
medesimo  si  sentiva  spinto.  Molti  motivi  opera- 
vano nella  sua  mente  inquieta  e forte,  l’odio 
contro  Cosimo,  l’ ambizione  di  far  chiaro  il  nome 
suo  nella  sua  pati  ia  stessa,  e in  difesa  di  una  delle 
sue  più  nobili  città,  il  desiderio  di  riuscire  all’ 
aspettazione,  che  di  lui  si  era  concetta  in  Fran- 
cia, ed  all’affezione,  che  il  re  e la  regina  gli 
portavano.  Nè  gli  era  nascosto,  che  non  ^i  man- 
cavano emuli  in  corte,  i quali  e la  persona  di  un 
Italiano  innalzato  a s'i  alto  grado , e le  imprese  d’ 
Italia , come  in  troppo  lontana  regione',  detesta- 
vano. Siccome  in  simile  faccende  la  concitazione 
degli  animi , che  parte  non  lascia  credere , e parte 
fa  disprezzare  i pericoli , è il  principale  fonda- 
mento , aveva  lo  Strozzi  con  se  un  frate  predica- 
tore , che  con  discorsi  espressivi  e veementi  esor- 
tava i cittadini  a difendere  la  loro  libertà , ed  a 
far  vendetta  di  un  nemico,  che  contro  ogni  ra- 
gione e contro  la  fede  data  in  una  solenne  confe- 
derazione era  venuto  ad  assaltargli,  ed  a chiamar- 
gli all’ultima  rovina. 

I Sanesi , dal  canto  loro , non  mancavano  a se 
medesimi , dimostrando  un  grande  ardire  ed  un’ 
accesa  disposizione  al  difendersi.  La  parte  impe- 
lare, che  era  prevalsa,  si  mostrava  oltre  ogni  dire 
infierita,  vedendosi  ridotta  tra  la  difesa  o lo  ster- 
minio. Perciò  con  incredibile  aidore  intendeva 
alle  armi  ed  alle  fortificazioni.  Tutti  erano  armati 
e partiti  in  conijiagnie,  ciascuna  sotto  i suoi  ca- 
pitani, e le  veci  ancora  o alle  mura  o all’ altre 
poste  più  dentro  erano  distribuite  in  modo  molto 
regolare.  I soldati  ai  soldi  di  Francia  partecipa- 
vano non  solo  volentieri , ma  ancora  con  zelo  delle 
comuni  fatiche , e davano  speranza,  non  solamente 
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di  retta  fede , ma  tU  valore  egregio.  Si  numerava 
tra  loro  il  reggimento  Tedesco  di  Rocrat  con 
tremila  paghe,  tremila  Francesi  sotto  il  signore 
dì  Valleron , ai  quali  fra  bi  eve  dovevano  venire 
a congiungersi  tremila  Grigioui  sotto  guida  del 
signore  di  Fourquevaulx. 

In  mezzo  a tanto  ardore  in  difesa  della  libertìi 
le  Sanesi  donne,  quài  nuove  Telesillc , dimosti\y 
rouo,  che  non  è meno  forte  l’amore  della  patria 
in  chi  la  natura  ha  fatto  più  debole,  dolce  ed 
amaro  esempio  ad  un  tempo  ; perciocché  se  la 
difesa  fu  eroica  , come  veramente  fu  , pur  troppo 
funesto  e lacrimabile  fu  il  fine.  « ]\‘on  fia  giam- 
mai » , scrive  Molline  , clic  venne  fra  breve  in 
Siena,  e ne  fu  fortissimo  difensore,  «non  fia 
« giammai , o Sanesi  donne , eh’  io  non  renda  il 
« vostro  nome  immortale,  finché  avrà  vita  questo 
« libro  di  Monluc.  Insin  dal  principio,  che  questo 
« popolo  prese  la  bella  risoluzione  di  difendere 
« là  sua  libertà,  tutte  le  donne  dellà  città  si  erano 
« in  tre  bande  spartite.  Guidatrice  della  prima 
« schiera  si  mostrava  una  Forti  guerra  , vestita 
« come  tutte  le  sue  compagne,  di  paonazzo  con 
« calzaretti  ai  jiiedi  del  medesimo  colore , ed  at- 
« teggiata  in  tutto  a guisa  di  ninfa.  Veniva  con  la 
« seconda  una  Piccoloniini  al  medesimo  modo 
« atteggiata,  ma  con  vesti  di  lustrino  incarnatino. 
« Seguitava  la  terza , condotta  da  una  Livia  Fausta, 
« tutta  vestita  di  colore  bianchissimo.  Portavano 
rt  negli  scudi  divi.se  secondo  il  tempo,  ed  erano 
« tremila,  tutte  gentildonne  e d’onorata  condi - 
« zìone.  Portavano  stromenti  da  sterrare  e terra- 
« ])ienare  ^ e andavano  alle  fortificazioni  cantando 
« un  inno  che  avevano  fatto  in  onore  della  Fran- 
« eia.  » < 

Mentre  le  donne  adoperavano  le  pale  e le  zajipe, 
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^ìi  uomini  a gara  a’  acUìostravano  nell’  armi , t gh 
animi  al  ben  fare  in  prò  ffelìa  patria , si  acccmìc- 
vano. 

Piero  Strozzi  cresceva  il  numero  delle  genti , 
c di  Lombardia  si  faceva  menar  cavalli.  Aurelio 
Fregoso,  Cornelio  Pentivoglio,  Flaminio  da  Stab- 
bia, Orsino,  Mario  Santalìore,  Paolo  Orsino, 
Bonifacio  Gactani , e (jcrolamo  delia  Curbai'a,  ed 
alcuni  altri  signori,  che  si  adoperavano  in  questa 
guerra  a favore  di  Siena,  avevano  con  autorità 
del  re  c della  città,  adunate  molte  compagnie  * e 
condottokì  dentro  a servigio  della  signoria.  Pel 
contado  Sancse  si  scrivevano  gli  atti  a portare 
arme,  e si  armavano,  e si  mettevano  in  ordine 
guastatori,  e si  dava  loro  per  capi  cittadini  Sa- 
nesi.  Nella  città  poi  si  apparecciiiavano  padiglioni, 
tende,  armi,  e molti  arnesi  da  uscire  in  cam- 
]iagna.  Condusscio  anche  i Francesi  Lodovico 
Cai’issimi,  Camillo  Martinengo,  Ottavio  da  Tiene, 
Fulvio  Rangoni , Adriauo  Baglioui  cd  altri  capi- 
tani di  cavalli , generale  dei  cpiali  eletto  dal  re  fu 
il  conte  della  Mirandola.  Spedirono  inoltre  venti 
sei  capitani  di  fanteria  Italiana,  studiandosi  di 
mettere  insieme  in  Lombardia  quanto  maggior 
numero  potevano,  non  lasciando  per  denari  per 
averne  le  migliori. 

‘ Intanto  la  guerra  infuriava  fuoi  i delle  mura  con 
estrema  barbarie.  I Sanesi  uscendo  devastavano- 
lerritoij  di  Cosimo,  i.Cosimesclii  devastavano  (luéi-'’  ' 
di  Siena  ; molte  terre,  molte  campagne  saccheg- 
giate dalle  furiose  soldatesche  , parecchie  arse  , 
alcune  distrutte.  Volevano  i soldati  di  Siena  ra- 
pire, parte  perchè  lor  talento  era  di  rapina,  parte 

Kjrche  intendevano  a provvedersi  di  vettovaglia. 

apivano  i soldati,  del  duca , si  unicamente  per 
raj)ina  e sì  per  imjiedire  col  sacco  le  provvisioni 
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al  nemico,  e si  dolevano,  che  la  stagione , non 
essendo  ancor  arrivata  la  fine  dell’  inverno , non 
avesse  posto  fuori  i dolci  frutti  della  natura  per 
guastargli , e descrtare  in  tutto  i miseri  tcrritorj 
di  Siena.  S’  aggiunse  al  furor  guerriero  e civile  la 
crudeltà , non  so  se  mi  di^bba  dire  di  giustizia  o 
d’  ingiustizia;  perciocché  i Cosimesebi  quanti  ri- 
Ik'Uì  del  duca  prendevano  coll’  armi  in  mano,  tanti 
impiccavano;  il  che  risaputosi  dallo  Sli'ozzi,  im- 
piccava calanti  sudditi  armati  ilei  duca  poteva 
avere  fra  le  mani , che  non  fossero  sotto  gli  oi  dini 
immediati  del  Mal  ignano.  Anzi  adirato  di  tanti  e 
contadini  e soldati  dal  marchese  fatti  impiccare, 
comandò,  die  nel  più  alto  luogo  di  Siena,  dove 
era  kj^cittadella , si  rizzassero  un  jiajo  di  forche, 
ed  a vista  dell’  esercito  nemico,  vi  fece  sos|)endere 
quattro  soldati  Spagnuoli  prigioni  ; della  quale 
ingiuria  quella  nazione  s’ inasprì  di  maniera,  che 
a furia  mise  fuoco  in  molti  palagi , e piacevoli 
abituri  vicini , che  insiiio  allora  1’  avevano  scani- 

fiato.  In  somma,  ogni  furore  era  misto  ad  ogni 
urore  in  questa  snaturata  guerra. 

Cosi  si  combatteva  sul  primo  principio  piuttosto 
per  rubare  c per  uccidere,  che  per  vincere.  Ma  il 
marchese  usava  bene  il  tempo  con  fortificiirsi  con- 
tinuamente nel  sito  occupalo  presso  alle  mura 
rendendolo  inespugnabile  e capace  di  cinquemila 
uomini.  Non  tralasciava  intanto  di  travagliare  la 
città  con  ispessi  colpi  d’ artiglieria  sì  per  l uinarla, 
e sì  per  impedire , che  le  milizie  di  dentro  non 
uscissero  alla  campagna. 

Nè  il  duca  ometteva  di  chiamare  in  Toscana 
nuovi  sussidj.  Fatte  sue  istanze  coll’imperatore, 
otteneva,  che  grosse  squadre  si  apprestassero  nel 
ducato  di  Milano  jier  uscire  contro  a Siena,  e si- 
milmente alcune  ne  stava  attendendo  dal  regno  di 
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Waj)oli.  Erano  il  duca  cd  il  marchese  entrati  in 
isperanza  di  venire  Ikjii  presto  a capo  dell’  im- 
jiresa  ; nel  che  ])in  ancora  confidarono,  allorché 
loro  pervennero  le  novelle,  che  San  Fiorenzo  di 
Corsica , consumato  ogni  vivere , si  era  in  questo 
punto  arreso  alle  armi  Genovesi  ; che  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  condotto  in  quell’  isola  tremila 
nuovi  soldati , e i Genovesi  mille  quattrocento  Te- 
deschi, sotto  Alberigo  di  Lodrone,  e che  final- 
mente un’armata  Francese,  che  uscita  d’Antibo 
doveva  portarvi  rinfrescamenli  d’  uomini,  d’ armi 
e di  provvisioni , jiercossa  da  venti  contrarj  e fu- 
riosi, aveva  dato  negli  scogli,  e s’  era  perduta 
sulle  spiagge  si  di  C^orsica  che  dell’  Elba  e di 
Toscana. 

Egli  è ben  vero,  che  i Francesi  per  l’ ardimento 
c l’ accortezza  di  Brissac  Si  erano  molto  avvantag- 
giati in  Piemonte,  essendovisi  insignoriti  di  molte 
terre  importanti,  come  brevemente  sarà  ]>er  noi 
accennato  in  appresso;  ma  questa  prosperità  delle 
loro  armi  non  ej*a  tale  che  potesse  recare  gran 
momento  alla  guerra  di  Siena.  Onde  il  duca  ed 
il  marchese  non  vedevano  in  nissuua  parte  impe- 
dimento grave  al  line  dei  de.siderj  loi*o. 

Ma  venne  all’impensata  un  caso,  che  ogni  cosa 
interruppe  Aveva  in  custodia  la  foi  tezzadi  Chiusi 
un  Santaccio  da  Castiglione,  uomo  micidiale,  e 
capace  piuttosto  d’  ogni  male  che  di  poco  bene. 
Cosi  ma  stimava  assai  di  venire  in  jiossessione  di 
quel  luogo , il  quale  come  sopra  ogni  altro  impor- 
tante di  tutta  la  Valdichiana  era  di  sommo  rilievo 
per  P esito  della  contesa.  Dall’  altra  parte  Ascanio 
della  Corina  e Bidolfo  Baglioni  ardenti  oltre  mi- 
sura di  far  utile  all’impresa,  massime  dove, non 
entrasse  né  il  consiglio , né  1’  opera  del  marchese, 
da  cui  credevano  non  esser  tenuti  in  quella  stima. 
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elio  Tiici  itavano,  avevano  jiensato  modo  di  rubar 
con  un  moto  inijirovviso  ai  Francesi  Chiusi.  Ten- 
tarono Santaccio  por  mezzo  di  un  liuti  Rospi- 
j^liosi.  Rispondeva  il  rilialdo,  che  si  contentava, 
e che  bisognava  far  disegno  dell’ occasione,  ma 
intanto  conferiva  la  bisogna  con  Piero  Strozzi  ; 
anzi  si  era  condotto  a Siena , e divisato  con  lui 
tjuanto  fosse  a farsi  per  tender  l’  agguato.  Ascanio 
c Ridolfo,  sicurati  sempre  con  nuove  promesse  da 
Santaccio , si  mettevano  all’  ordine  la  notte  del 
venerdì  santo  per  andar  a Chiusi , sperando  di 
dover  essere  messi  tosto  dentro  la  fortezza , e |ier 
lei  entrare  per  forza  tiella  città.  Camminavano 
serrati  c ctìn  molta  sollecitudine,  conducendo  con 
loro  intorno  a seicento  soldati  scelti , i fanti  avanti , 
i cavalli  dietro.  Giunsero  due.  ore  avanti  giorno 
vicino  a Chiusi  un  miglio,' assai  stracchi  dal  cam- 
mino e dal  peso  dell’  armi.  Avevano  un  erto  colle 
a -destra,  un  fosso  largo  e profondo  a sinistra,  la 
strada  ti*a  il  colle  e il'fosso  ; poi  sopra  un  ponte  si 
passava  più  oltre  in  un  iirato,  dal  quale  una  Icg- 
gier  salita  non  molto  larga  menava  in  Chiusi. 
Passato  il  ponte,  fermava  Ascanio,  e vi  ordinava 
le  genti  ; poi  aspettava,  che  si  hiuovesse  qualche 
cosa  dalia  città  dove  aveva  mandato  un  messo. 
Santaccio  mandava  dicendo,  che  non  dubitassero 
di  andar  avanti  e di  entrar  dentro,  che  la  porta 
stava  aperta  per  loro.  Ma  i Cosimeschi  già  non 
erano  più  in  poter  di  loro  medesimi  ; anzi  già  si 
trovavano  in  (orza  altrui  ; imperciocché  per  ordine 
di  Santaccio'o  dello  stesso  Si  rozzi , i nomici  assai 
grossi  pel  cammino  de’  monti  erano  scesi  in  ag- 
guato, ed  avevano  occupata  la  strada  oltre  al  fa- 
tale ponte.  Uscirono  improvvisi  dall’  imbosc.ata  ad 
un  segno  «lato  «lalla  torre  della  rocca  di  Chiusi , 
già  cominciava  a farsi  giorno,  e con  gridare  e con 
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ferire  appiccarono  la  znlFa.  I cavalli  d’Ascanio  si 
sbandarono  facilmente,  i fanti,  qhantunqnc  colti 
all’  ini]>rovviso,  ressero  di  vantiiggio  facendo  la 
vittoria  sanguinosa  al  nemico.  Ascanio  e Ridolfo 
combatterono  egregiamente  , la  lor  troppa  fede  c 
la  malvagia  foitnna  maladicendo.  Il  primo  rimase 
prigione,  il  secondo  morto.  Dei  soldati  si  a piè 
che  a cfivallo  molti  restarono  presi , molti  ancora 
uccisi  nella  fuga  dai  villani  ordiiiarianienle  più 
acerbi  ai  vinti  che  i nemici.  Molti  finalmente  si 
saharono  scomposti , Sbandati  e scapoli , o ne’ 
liiogln  del  finca,  principalmente  a Montepulciano, 
<)  sullo  Stato  ecclesiastico  si  l i tirarono.  Si  fece  in 
Siena  maravigliosa  allegrezza  di  questa  vittoria  , 
la  virtù  di  Piero  Strozzi,  c il  valore  dei  Francesi, 
.che  quasi  soli  avevano  combattuto  nel  fatto , con 
esimie  lodi  magnificando. 

11  duca  Cosimo  non  si  perdeva  d’animo  j>er 
tanto  sinistro,  anzi  faceva  nuove  accolte  di  genti , 
non  .solamente  ne’  suoi  stati  proprj , ma  ancora  in 
IFomagna,  nel  Casentino  ed  in  lamigiana.  Poi  in- 
sino  a ebe  le.  condizioni  della  guerra  porta.ssero 
diversamente,  si  risolveva  a tentare  l’assedio  pint-  ' 
tosto  clic  r oppugnazione,  stimando  che  il  difetto 
dei  viveri  gli  dovesse  dare  in  inano  ciò,  che  con 
)’  armi  non  si  .sarebbe  potuto  senza  molta  fatica 
acquistare.  Questo  modo  di  procedere  si  confaceva 
con  la  natura  circospetta  e lenta  del  marchese  di 
IMarigiiano,  solilo  a fare  la  guerra  alla  sicura,  non 
alla  ventuia.  Perciò  egli  prese  con  tanta  cura 
tutto  all’  intorno  della  città  a.ssediata  i jiassi,  che 
eli  pttò  porte  sei  ne  restavano  totalmente  impe- 
llile, e per  le  altre  due,  che  imboccavano,  l’ ima 
iifdla  slratla  Romana,  l’altra  in  amila  di  Valdi- 
cbiana,  faceva  liallère  con  la  cavalleria  la  campa- 
jgna  ])cr  modo,  che  l’ iiitrofhirre  viveri  era  divemiia 
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opera  assai  difficile  e pericolosa.  Inolti'e  i Cosi- 
mescili  guastavàno  tutte  le  campagne  all’  intorno, 
massime  quelle,  a cui  accennava  porta  Romana, 
la  quale  maniera , giunta  ad  una  terribile  cares- 
tia , per  cui  era  a quei  di  l’ Italia  afflitta , lasciava 
poca  speranza  ai  Sanesi  di  potersi  sostentare  lungo 
tempo. 

Mentre  le  cose  stavano  in  tal  modo  in  pen- 
dente , pensavano  arabe  le  parti  a crescere  le  loro 
forze  per  diventar  supcriore  l’ una  all’  altra.  Siena 
aspettava  soccorso  dalla  Mirandola , dove  dove- 
vano accozzarsi  i tremila  Grigioni  del  Fourquc- 
vaulx  con  alcune  masse  di  gente  propria  di  bVan- 
cia , e forse  cinquanta  fanti  e sette  cento  cavalli 
Italiani  raccolti  dal  conte  della  Mirandola.  Al 
tempo  stesso  un’  armala  Francese  stava  all’  ordine 
per  salpare  da  Marsiglia  con  soldati  da  sbarco,  la 
tonale' portando  il  priore  di  Capua,  cioè  Lione 
Strozzi,  fratello  di  Piero,  doveva  far  impeto  con- 
tro i lidi  di  Toscana  sulle  marine  di  Piombino. 
Brasi  il  priore  licenziato  dai  servigi  di  Francia  per 
disgusti  avuti,  essendo,  come  il  fratello,  prode 
della  persona , ma  altrettanto  superbo  quanto 
prode , poi  passava  a quei  dell’  imperatore , e 
quindi  pure  per  disgusti  partitosene,  si  era  fìiial- 
mentè  condotto  a Malta,  protestando  di  non  vo- 
lersi più  impacciare  in  altre  guerre,  che  contro  ì 
Turcni.  Ma  sentendo  le  nuove  speranze  dei  fuor- 
usciti Fiorentini , e stimolato  da  Piero,  si  era  ri- 
vconciliato  col  re,  e ritornato  a servirlo.  Ora  sene 
veniva  con  consiglio  infelice  per  lui  e poco  prcisjvero 
pel  fratello,  per  vedere,  se  la  fortuna  su  i luoghi 
stessi  della  loi  o antica  patria  fosse  per  essei*e  |x?r 
loro  tanto  iiroiiizia,  quanto  erano  i loro  desideri 
ardenti.  . . 

Dall’  altra  parte  Cosimo  aveva  operalo  coll’ 
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imperatore,  che  da  Milano  gli  fossero  mandati  | 

nuattromila  buoni  soldati  tra  Spagnuoli  e Te- 
ueschi  sotto  la  condotta  di  Giovanni  di  Luna  , 
governatore  del  castello,  e mille  cinquanta  Spa- 
gnuob  del  regno  di’  Napoli.  L’  aspettazione  di  ' 

questi  soccorsi  induceva  nei  capi  delle  due  parti  ' 

nuove  uecessilà,  mollo  importando  ad  entrambi  j 

l’impedire  la  congiunzione  degli  avversar}.^  Il  ! 

primo  ad  uscire  fu  Piero,  agevolatagli  la  stiada  : 

per  una  spedizione  grossa  fatta  dal  marchese  ih  1 

Valdichiana  a fine  t^i  struggervi  il  paese  ; il  che  I 

aveva  debilitato  le  compagnie,  che  assediavano  la 
piazza;  del  qual  mancamento  (Cosimo  senti  non  à 

])OCO  dispiacere , e ne  fece  anche  gravi  rimproveri  ^ 

al  marchese  Era  intendimento  dello  Strozzi  di 
correre  guastando  il  Fiorentino , prendere  a \ 

destra  verso  i monti  , varcan*  1’  \rno',  e condursi*  ij 

in  sul  Lucchese  ; dalla  quale  mossa  nascevam)  per- 
lui  due  vantaggi , questo  di  riuscire  alla  marina  1 

per  ivi  attendervi  il  fi’atello  ed  abilitarlo  a correre  -I 

il  littorale  di  Piombino,  quello  di  melUnsi  di,  j 

mezzo  tra  Giovanni  di  Luna  e i Cosimcschi,  e 
.per  tal  modo  vietare  la  loro  congiunzione.  Dava  : 

nel  medesimo  t<Mupo  comodità  a’ suoi,  che  dove- 
vano venire  dalla  i\Iirandola,  per  raggiugnerlo.  .1 

A quale  evento  ])oi  questo  moto  riuscisse,  gran 
giovamento  recava  il  tirare  la  guerra  dal  Saiiese 
sul  Fiorentino;  nè  slava  senza  speranza,  che  i 
popoli  chiamati  da  lui  a libertà  tumultuassero 
contro  il  duca , c ponessero  fine  a quella  tirannide , 
qhe  egli  credeva  insopportabile. 

Già  sene  veniva  il  sussidio  Francese  guidalo  dal 
Fourquevaulx,  e camminando  per  la  Garfagnana 
si  avviava  al  1 )asso  di  Barga , poco  custodito  dai 
( ìosimesebi  , miando  lo  Strozzi  la  notte  degli  ; 

undici  di  giugnr.)  nella  prima  guardia , usciva  da  | 
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Siena  con  (jiratlronìil.i  fanti  Italiani , i migliori 
che  avesse,  quattrocento  ravaileggieri  e cento 
ar^bibusferi  a cavallo , passando  in  ordinanza  tra 
il  fort«  di  Camollia,,'o  il  monastero,  di  cui  il 
inaifebese  poc’anzi  con  bravo  combattimento  si 
era  impadronito.  Appena  i soldati  di  Cosimo 
sentirono  il  roinore  , nc  eredette  il  Ma'rignano  , 
che  la  cosa  tanta  fosse,  quanta  ella  era  veramente. 
S’indirizzava  ])riinicramente  a Gasoli , dove  giunse 
senza  irnpedilnento  alcuno  molto  ' ]>er  tempo.’ 
Avrebbe  egli  potuto  , gittandosi  a destra,'  qorrere 
a Firenze,  dm'e  s’ inteso  il  niovi mento,  con  gran 
lerrme.  Ma  sapendo , die  la  città  era  ben  guar- 
data, e wu)  Miteiito  essendo  di  unirsi  col  Fout;- 
<|uevaulx  , prese  la  via  verso  Pisa  fra  San 
Gimignano  e Volterra.  Hiemjftva  tutto  il  paese 
«li  romi^  e di  spavento,  quantunque  dicesse;- 
ch’ogliUbn  ei-a  venuto  per  ftsser  principe,  ma 
jTcr  liberare  i suoi  cittadini  dalla  tirannide  di 
quel  duca  maligno  ^ ma  i fatti  ciano  assai  diversi, 
dalle  parole,  commettendo  la  fanterìa  molti  danni 
e prede  e arsioni  e violenze.  Fu  in  poco  tempo  a 
castello  del  Pontadera , dove  passò  l’ AniO  a* 
guazzo,  0 traversate  leCerbaje,  se  n’andava  snl 
Lucchese  a , Ponte  a Moriano , dove  vennero  a' 
trovarlo,  sfoizato  il  passo  di  Barga,  i Francesi 
dcrFourqnevaitlx.  Fu  certamente  questo  movi- 
mento molto  ardito  e con  singoiar  maestrìa 
condotto. 

. Cosimo  nc  rimase  maravigliato  e sdegnato*,  il 
inarcliese  confuso,  Cornandavagli  il  principe,  che 
senza  metter  tempo  in  mezzo,  lasciate  le  poste 
bene  guarnite  intorno  a Siena,  seguitasse  • lo 
Strozzi  con  setto  mila  fanti  e quattro  cento  cavalli. 
Vol<!va,  che  impedisse  i tunuil^iicl  dominio,* 
opprimc.sse  Piero , c vietassegli  P unione  eoi  Fi  aii- 
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cesi , s’  accozzasse  con  Giovanni  di  Luna  , che  pel 
passo  di  Pontremoli  veniva  avanti  per  la  Luni- 
giana.  Il  generalissimo  si  mise  all’ordine  per 
conUmtare  Cosimo,  ma  non  con  quella  prestezza, 
che  il  Medici  ardente  e fiero  avrebbe  desiderato. 
L’ Arno , ingrossato  dalle  pioggie , il  tratteneva 
qualche  tempo  ; infine  giunse  a Pescia  , dove 
intese  l’ accostamento  del  Fourquevaulx  con  lo 
Strozzi.  Scaramucciossi  a Pescia,  con  lo  peggio 
del  marchese,  che  si  ritirava  più  su  a Serravalle 
per  preservare  Pistoja.  Giugneva  in  questo  mo- 
mento don  Giovanni  a Pisa.  Conobbe  il  capitano 
di  Siena,  che  V unione  delle  due  schiere  nemiche 
avrebbe  prodotto  la  sua  niina,  nè  credendo  di 
poterla  impedire , tornò  velocemente  a Pontadera, 
dove  ripassato  il  fiume  e marciando  per  la  collina , 
giunse  in  sul  Sanese , dove  andò  ad  alloggiarsi  a 
Casoli.  Se guitollo  il  marchese  facendogli  qualche 
danno  i^lla  coda.  Poi  tornò  in  sull’  assedio  di 
Siena,  dove  don  Giovanni  a man  salva  lo  andò  a 
trovare.  Giunsevi  anco  don  Giovanni  Manriquez 
con  le  truppe  mandate  dal  Regno , per  modo  che 
r infelice  città  si  vide  stretta  più  che  mai , ed 
oramai  prossima  all’  ultima  sua  ruina.  Tale  fu  il 
fine  della  correria  di  Piero  Strozzi  sul  Fioren- 
tino, di  cui  egli  senti  grandissimo  rammarico , 
avendo  promesso  al  re , che  al  primo  romore 
de’  suoi  cavalli  , tutta  la  Toscana  si  sarebbe 
ribellata  contro  il  duca. 

Le  disgrazie  non  vengono  mai  sole  : una  gra- 
vissima sovrastava  a Piero.  L’armata  di  Marsiglia 
non  era  venuta.  Lione  Strozzi  parendogli  di 
perder  tempo , e volendo  pure  ajutare  l’ impresa 
di  Siena  , era  venuto  con  tre  sue  galere  a Porter- 
cole , e vi  si  metteva  a travagliare  il  nemico  dalla 
parte  di  Piombino.  Inibarcate  all’  improvviso  tre 
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insegne  dì 'fanteria  sopra  le  tre  galere,  le  pòse 
vicino  a Scarlino , luogo  poco  distante  da  Casti- 
glione della  pcscaja.  Sua  intenzione  era  di  vincere 
la  terra  per  correre  più  oltre,  la  quale  non 
volendo  arrendersi,  egli  vi  si  trasse  vicino  per 
speculare  il  sito.  Quivi  m ^rcosso  d’ un  archibusor 
nel  fianco  con  tal  ferita , cne  portato  a Castiglione 
in  poche  ore  finiva  i suoi  giorni  ; giovane  di' 
smisurata  grandezza  d’ animo  e che  per  conser- 
varla ruppe  da  se  medesimo  più  volte  il  corso 
della  propria  fortuna. 

Il  lagrimeVole  caso  del  fratello  afflisse  incredi- 
bilmente Piero,  vedendosi  massimamente  fuori  di 
speranza  di  rinfrescate  Siena,  e coll’esercito 
ridotto  in  maremma,  dove  per  l’aria  avversa  era 
ogni  giorno  assottigliato  per  la  mortalità.  Qualche 
sollièvo  gli  arrecava  la  flotta  del  re,  che  congiunta 
co*  quella  d’  Algeri  era  arrivata , ma  un  mese  più 
tardi"  del  bisogno',  in  Portercole , dove  aveva 
sbarcato  sei  mila  fanti  di  truppa  veterana.  Ma 
ciò  non  era  sufficiente  per  far  allargare  l’assedio, 
ti'oVandosi  il  marchese  bene  fortificato  ne’  suor 
alloggiamenti,  ed  aumentato  di  molte  forze.  Ciò 
nondimeno  lo  Strozzi , non  consentendo  a consu- 
marsi inutilmente  nella  maremma,  poiché  sfor- 
zare il  marchese  sotto  Siena  non  poteva , voltò 
l’ animo  a farlo  muovere  con  le  diversioni , spe^ 
rando , che  nel  movimento  dei  campi  potesse  avve-^. 
nire  caso,  ond’  egli  si  sollevasse  ed  il  nemico  vin- 
cesse. Disegnava  di  correre  la  Valdichiana , ten- 
tare Arezzo,  guadagnare  il  Valdaruo,  espaventare 
per  tale  guisa  il  duca  stesso  nel  suo  palazzo.  Co- 
noblie  il  Marignano  questi  disegni , e antivedendo 
il  pericolo  , se  più  oltre  dimorasse  nel  suo  allog- 
giamento verso  porta  Romana , di  essere  colto  tra 
la  città  assediata,  donde  avrebbe  ]X)tuto  uscire  il 
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popolo  a furia  per  assalirlo,  e l’antico  nemico,  si 
ritirava , tornando  nella  sua  antica  stanza  di  Ca- 
mollia.  Apertasi  per  tal  modo  porta  Romana , c 
restituita  la  comunicazione  con  Montalcino , entrò 
qualche  provvisione  nella  piazza.  Arrivava  a con- 
fortare maggiormente  i cittadini  il  generai  Piero, 
come  lo  chianiavano,  c siccome  quegli  che  molto 
valeva  nel  dire,  fece  un’acconcia  orazione  avanti 
agli  otto  della  guei  ra  ed  altri  magistrati  del  go- 
verno. Promisero  di  sforzarsi  ad  ogni  modo  per 
fare  ciò,  che  il  caso  richiedeva.  ♦ 

Piero  sé  n’andava  quindi  alle  sue  imprese.  Fa- 
ceva passare  da  porta  Romana  le  genti  Italiane 
in  oi  dinanza,  e per  porta  a tufi  le  Tedesche  e le 
Francesi , e le  inviava  per  porta  Ovile  inverso  1’ 
Osservanza.  Quindi  lasciato  Monluc  al  governo 
dell’  armi , essendosene  Lansac  tornato  in  Roma 
alla  sua  legazione,  data  buona  speranza  a queU’ 
afflitto  popolo  di  salute,  e ordinato  quel,  che  vi 
bisognava,  muoveva  le  schiere  inverso  la  strada 
Romana  per  andar  a travagliare  le  cose  del  duca 
in  Valdichiana  e in  Valdarno,  confidando  con 
ciò  di  allontanare  l’ avversario  da  Siena. 

Il  marchese  non  per  suo  consiglio , che  avrebbe 
voluto  restarsi  ne’  suoi  alloggiamenti,  ma  per  com- 
missione molto  imjMirativa  di  Cosimo , si  mise  in 
sul  seguitarlo,  e lo  andava  continuamente  costeg- 
giando, con  fuggire  però  la  necessità  di  venire 
ad  un  cimento  terminativo,  perchè  sapeva  che  1’ 
esercito  nemico  mal  pagato,  non  avendo  di  che 
jiascersi  , e in  preda  a molti  disordini  da  parte 
dei  commissarj  Sanesi,  che  fra  di  loro  non  s’ in- 
tendevano, nè  con  nissuno,  non  avrebbe  tardato 
a risolversi. 

Piero  intanto,  o per  meglio  dire , i suoi  soldati 
davano  un  guasto  orribile  in  ogni  luogo,  dove 
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capitavaho.  Sollecitava , ma  senza  frutto , Arezzo 
Prese  il  ponto  «iella  Chiana,  preso  Morite  San' 
Savino,  patria  del  papa,  che  pose  a taglia,  es- 
pugnò Fojano,  espugnò  Marciano,  diè  la  stretta 
atl  altri  vicini  castelli , e minacciava  di  far  peggio 
un  giorno  più  che  l’ altro.  Andava  il  marchese 
alla  ricuperazione  di  Marciano,  e già  cominciava 
a batterlo.  Mossesi  incontanente  lo  Strozzi  al  soc- 
corso con  ànimo  di  tirare  a battaglia  il  circospetto 
capitanò  del  duca  ; ora  la  guerra  s’  avvicina  ad  un 
avvenimento  dfecisivo. 

Stavano  i due  eserciti  a fronte  l’ uno  dell’  altro , 
accampati  sovra  due  colli , cui  separava  una  valle , 
e nel  fondo  di  lei  era , come  suole , un  fosso  assai 
profondo  e largo , in  cui  si  precipitavano  ai  tempi 
piovosi  le  acque  delle  due  parti , e che  serviva 
anche'di  strada  alla  gente  di  campagna.  I soldati 
<Èli>. Piero  sene  stavano  con  molto  disagio  per 
difetto  delle  provvisioni  , massime  dell’acipia, 
che  erano  costretti  a far  venire  da  Lucignano.  In 
'miglior  grado  si  trovavano  quei  del  marchese, 
quantunque  anch’  essi  sentissero  penuria  di  ac- 
qua, essendo  la  stagione  molto  calda  e secca, 
cioè  in  sull’  uscir  di  luglio.  Era  il  numero  delle 
fanterie  quasi  uguale  da  ambe  le  parti;  ma  per 
bontà  e numero  de’  cavalli , i Cosimeschi  supera- 
vano di  gran  lunga  gli  Strozzeschi.  Ambi  i campi 
stavano  fermi , ciascuno  sul  suo  colle , attenta- 
mente osservando,  che  si  volesse  fare  il  nemico, 
per  poter  prendere  quelle  lisoluzioni , che  più  al 
caso  si  convenissero.  Si  conosceva,  che* quello , 
che  avesse  levato  il  campo  il  primo,  avrebbe 
avuto  lo  svantaggio  pel  disordine , che  sempi'^ 
tira  seco  una  levata.  Piero  voleva  assalire  il  ne- 
mico, se  il  vedesse  dileggiare,  non  stimando  po- 
terlo cozzare  con  frutto  nel  forte  silo,  in  cui  si 
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i‘ra  ridotto , dovendo , per  ciò  fare  , traversare  e 
disordinarsi  nella  valle  frapposta.  Il  marchese , 
pel  contrario  , aveva  delilierato  di  fuggire  la  bat- 
taglia , quand’  anche  il  nemico  si  fosse  levato  di 
là,  e di  seguitarlo  solamente  alla  coda  , cercando, 
con  la  lunghezza  della  guerra,  di  vincere  al  si- 
curo. Ma  vennero  ordini  risoluti  di  Cosimo  nojato 
dalla  spesa,  e. desideroso  oggimai  di  veder  fuori 
*'del  paese  tanti' forestieri  nemici  ed  amici,  òhe, 
preso  un  buon  destro,  si  venisse  assolutamente 
'alla  battaglia.  Fu  costretto  il  Marignano  d’ob- 
bedire al  principé  , (juantunque  poca  voglia  *ne 
avesse. 

Ora  avvenne , che  Piero  non  aveva  più  denari 
da  pagar  i soldati , e i Grigioni  se  ne  volevano 
tornare  alle  loto  montagne.  I viveri  mancavano, 
e ogni  sorta  di  disagio  si  patfva  nel  campo.  Deli- 
berò pertanto  di  levarsene  con  animo  di  riti- 
rarsi verso  Lucignano  e Fojano , e di  combattere , 
quando  pure  il  nemico  segli  presentasse  innanzi. 
La  notte  mandava  le  bagaglie  e le  artiglierie  a 
Fojano.  Felice  egli,  se  avesse  usato  quell’ oscurità 
anche  per  tirar  indietro  i soldati  ! ma  per  quella 
sua  grandezza  d’ animo , cui  ninna  cosa  poteva 
domare , e jjer  un  puntiglio  d’  onore , come  se  1’ 
onore  non  consistesse  nella  vittoria,  ostiuossi  a 
non  voler  levarsi  da  campo  se  non  allo  schiarir 
del  giorno;,  e quando  già  cominciava  a spuntar  il 
sole,  parendogli  indegno  di  lui,  e recandosi  a 
viltà  il  chiamare  in  ajùto  il  bujo  della  notte.  Ebbe 
- il  marchese  avviso  dell’  intento  del  nemico , e 
stette  tutta  la  notte  in  armi.  Fatto  giorno , Piero 
cominciò  a muover  l’ esercito  in  ordinanza  per  le 
colline,  che  menano  a Fojano.  11  marchese  ciò 
vedendo,  mise  insieme  i suoi,  e mandò  avanti  i 
corridori  si  fanti  che  cavalli  Italiani  e Spagnuoli , 
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affinchè  varcata  la  valle , trattenessero  l’ inimico , 
ed  appiccassero  la  zuffa.  Lo  Strozzi  dall’  altra 
parte,  conoscendo  esser  venuta  l’ ora  della  batta- 
glia, spingeva  anch’egli  avanti  le  sue  squadre 
armate  alla  leggiera.  Onde  si  attaccava  su  quelle 
colline  una  nerissima  scaramuccia.  Intanto  il 

fjrosso  dei  due  eserciti,  venuto  avanti  da  ambi  i 
ati , scendeva  ciascuno  dalla  sua  china  in  fondo 
della  valle  a proda  del  fosso  che  lo  trascorreva. 
Quivi  fermaronsi , perchè  bene  s’ accorgevano  i 
due  periti  avversar] , che  il  disordine,  che  avrebbe 
dr  necessità  tirato  seco  il  passo  del  fosso  in  chi 
passato  1’  avesse,  dava  il  vantaggio  a chi  l’aspet- 
tava fermo  ne’  suoi  ordini  sull’  altra  sponda.  Ma 
in  ciò  il  marchese  aveva  miglior  condizione,  per- 
ciocché avendo  con  se  alcuni  pezzi  d’ artiglieria , 
con  essi  fulminava  il  nemico,  mentie  questi  pri- 
vatosene poco  innanzi  per  averla  mandata  a Fo- 
jano , non  poteva  con  eguale  arma  rispondere.  I 
cavalli  di  qua  e di  là  s’  erano  venuti  al  dirimpetto 
dalla  parte  di  sotto  della  valle  più  aperta,  e sta- 
vano nei  medesimi  modi  distesi , come  la  fanteria , 
ne’  loro  squadroni , e ciascuno  per  vantaggio  del 
fosso  teneva  a’  suoi  la  briglia  ; ma  e.ssendo  alcune 
squadre  di  cavalli  del  marchese , che  mandate  ad 
alcuna  fazione  erano  rimaste  indietro , sopravve- 
nute sul  campo , diedero , entrando  nella  batta- 
glia, il  crollo  alla  bilancia.  Avevano  all’  incontro 
dall’  altra  parte  del  fosso  la  cavalleria  Francese , 
cui  scorgevano  mal  ferma  e con  segni  di  paura. 
Parve  allora  tempo  ai  capi  della  cavalleria  Gosi- 
mesca  di  muoversi,  siccome  ne  avevano  commis- 
sione dal  marchese,  e fatto  dare  romorosamente 
nelle  trombe , si  misero  a passale,  seguendogli 
gli  altri  cavalli  a corsa , e andarono  ad  inveslii'e 
arditamente  i nemici.  La  cavalleria  di  Francia 
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foce  quivi  cattivissinia  pruova  , perclic , fatta 
mona  resistenza,  si  diede  a fuggire  alla  sfilata  a 
tutta  briglia,  pittando  Tarmi  e gli  stendardi  per 
terra.  La  cavallena  di  Cosimo  seguitando , corse 
loro  addosso  uccidendone  molti  , e facendone 
molti  prigioni.  Gli  altri  cavalli  dello  Strozzi  si 
sbaragliarono  andando  in  rotta  ancor  essi,  die 
inai  non  si  vide  tanta  viltà.  Piero  vedendo  fuggita 
la  sua  cavalleria,  e i fanti  distruggersi  dall’arti- 
glierìa, non  gli  sovvenendo  altro  modo  per  risto- 
rar la  battaglia,  ristretti  insieme  de’ suoi  squa- 
droni intorno  a cinquemila  fanti  i rpigliori  che 
avesse,  passò  il  fosso  , c andò  ad  affrontare  il 
marebese.  Il  capitano  di  Cosimo,  confortato  i suoi 
a combattere  valorosamente,  mostrando’  loro  fa- 
cile e già  quasi  conseguita  la  vittoria,  gli  spinse 
contro  i nemici.  Qui  sorse  un  conflitto  molto  ac- 
canito e mortale.  I Francesi , avendo  urtato  gli 
S[)agnuoli , gli  facevano  piegare  ; ma  i Tedeschi 
del  duca , che  erano  loro  di  costa , appiccando  la 
zuffa,  gli  sf^tenevano , e ne  uccisero  molti.  Durò 
buono  spazio  il  ferocissimo  combattimento,  fa- 
cendo ciascuno  le  jiarti  sue  egregiamente.  Ma 
crescendo  la  furia  degli  Alemanni  Cosimeschi,  e 
scagliandosi  contro  i nemici  con  maggior  forza, 
c continuamente  fulminando  le  artiglierìe  <lel 
iiiarchesc  , incominciarono  i Grigioni  a crollarsi, 
poi  si  voltarono  in  fuga.  Al  qua!  sinistro  si  sbi-  • 
gottirono  anche  i fanti  Francesi , e lasciarono 
frettolosamente  il  campo  sbarattati  e rotti.  Molti 
caddero  fuggendo  nel  fosso , dove  o già  feriti  pe- 
rivano, o s’uccidevano  dalle  armi  nemiche,  che 
continuamente  percuotevano.  JN'efu  il  fosso  pieno 
per  modo,  che  i Tedeschi  e gli  Spagnuoli  infu- 
riati il  passarono  sopra  i cadaveri. 

Niun  ordine  più  intiero  fra  gli  Strozzeschi , nò 
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alcun  modo  di  rinfrancare  la  battaglia.  Ognuno , 
come  il  proprio  tiilento  il  guidava , cercava  colla 
fuga  la  salute;  la  campagna  rimase  coperta  di 
morti , di  feriti,  di  sangue  , d’ insegne  e d’ armi. 
I morti  si  numeravano  nel  luogo , dove  fu  la  bat- 
taglia, poco  meno  di  quattromila,  la  maggior 

Iiartc  Grigioni , Tedeschi  e Francesi,  col  capo 
oro  Yalleron  : chè  a pochi  di  queste  nazioni  fu 
perdonato  , massime  ai  Francesi  chiamati  a morte 
con  grandissima  crudeltà  ; onde  si  confermò  1’ 
augurio  del  luogo,  dove  si  combattè,  che  già  si 
chiamava  Scannagalli.  Molti  si  fuggirono  feriti , 
che  poi  per*tuUo  morirono.  Furono  presi  molti 
capitani  onorati , tra  i quali  di  più  nome  ed  au-, 
torità  fu  Fourquevaulx.  Piero  Strozzi  avendo 
combattuto  e faticato  quanto  avesse  potuto  far 
'uomo,  soccorrendo  e dando  animo  a’ suoi  or  quà 
or  là , ed  essendo  insino  nel  principio  della  batta- 
glia d’ un  archibuso  ferito  nel  fianco  destro , e in 
un  dito  della  mano , veduta  tanta  mina  , era  più 
vago  di  morire , che  di  sopravvivere  ; ma  consi- 
gliato ultimamente  da’  suoi , e confortato  a non 
voler  dare  in  tutto  colla  sua  morte  la  vittoria  com- 
pita al  nemico,  si  ritrasse  prima  in  Lucignauo, 

Iìoscia  a Montalcino , dove  si  raccoglievano  le  re- 
iquie  dèi  vinti.  Restarono  morti  alctini  fuorusciti 
Fiorentini , fra  i quali  Gh)o  Capponi,  molti  fatti 

Sionieri.  Woveravasi  fra  costoro  Flaminio 
i (Jasa  , nipote  dell’  ai'civcscovo  di  questo 
nome.  Furono  mandati  a Firenze  per  esser  uati  al 
bargello;  ma  Flaminio,  pregatone.il  duca  dal  zio, 
da  parecchi  personaggi  dei  maggiori  dell’età,  e 
insino  dal  papa,  scampò  la  vita.  Dopo  il  fatto, 
Lucignano  si  arrese  facilmente  alle  armi  del  mar- 
chese, il  quale  poi  tornò  ne’ suoi  alloggia^pcnti  a 
dare  la  stretta  a Siena, 
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Questa  vittoria  , che  dal  luogo  dove  la  battaglia  - 
fu  conibattutii , si  cliianiò  di  Marciano,  avvenne 
ai  due  d’ agosto , c cosi  rinfrescò  la  memoria  del 
])rimo  d’  agosto  i537,  quando  a Monte-Murlo  fu- 
rono vinti  i fuorusciti  Fiorentini , e Piero  Strozzi 
inedesimo.  In  Firenze  sene  fece  festa  tre  giorni  : 

])iù  di  cento  bandiere  conquistate,  espoteal  piib- 
)lico  nel  palagio,  rovesciate  all’ hi  giù,  testiino- 
iiiavano  , quanto  fosse  stata  grande  la  felicità  delle 
armi  'J’oscane.  Il  duca  ne  senti  una  maravigliosa 
allegrezza , perchè  veramente  ella  gli  confermava 
lo  stato.  Siccome  poi  la  vittoria  era  succeduta  ai 
due  d’ago.sto,  giorno  dedicato  a santo  Stefano 
papa,  Cosimo  mostrò  poi  sempre  giandissimà 
venerazione  p(‘r  questo  .santo,  cercò  un  ordine 
di  cavalieri  col  suo  nome,  che  ancora  a di  nostri 
su.ssiste.  Poi  nel  luogo  stes.so  vicino  a Marciano, 
<love  era  seguito  il  inatto , fece  dopo  alcuni  anni 
edificare  una  chiesa  a memoria  jierpelua  del  fe- 
lice successo. 

Sparsasi  gran  terrore  in  Siena  ]ier  la  novella  di 
tiuvta  disgrazia  ; i più  modei  ati  uomini , o coloro  , 
ai  quali , per  la  ricchezza , la  guerra  c 1’  assedio 
récavano  maggior  male , avrebbero  desiderato , 
che  si  venisse  ad  un  accordo,  al  quale  il  duca 
GOiitinuamente  gli  confortava , purché  di  nuovo 
si^essci  o intieramente  alla  jiai  te  impei  iale.  Ma  i 
jiopolani , che  avevano  la  signoria  in  mano , e che 
più  della  pace  che  della  guerra  temevano , cono- 
scendo la  severità  dell’  imperatore  e del  duca,  con 
animi  ostinatissimi  volevano  patire  ogni  altro 
estremo  innanzi  a quello  di  piegarsi  all^  irnpei  io  « 
del  vincitore.  Ciò  avevano  giinato  a Monluc 
]u  ima  della  hallaglia  di  3Iarciano  , ciò  giurarono 
dopoj  protestando  di  voler  prima  mangiare  le 
hu’o  donne  e i figli  <’he  il  mm  difendersi. 


Di.^  ■ L>  C.ooglc 
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Di  tanta  ostinazione  avevano  ben  bisogno,  per- 
chè il  marchese  usava  grandissima  diligenza  nel 
serrare  tutti  i passi , avendo  anche  chiuso  quello 
della  porta  Romana  , per  modo  che  già  dentro  si 
sentiva  un’  estrema  carestia  di  ogni  cosa  al  vivere 
necessaria.  E sebbene  lo  Strozzi  di  nuovo  uscito 
alla  campagna,  si  all’aticasse  di  por  dentilo  vivei'i, 
faceva  poco  frutto.  Gli  successe  bensì  luia  volta  di 
enti’are  lui  medesimo  (jierciocchè  il  pericolo  di 
restarvi  chiuso  e proso  non  lo  spaventava , quan- 
tunque sapesse  a qual  line  anderehhe,  se  in  man 
di  Cosimo  fosse  venuto) , conduceudo  con  se  al- 
cune somp  di  vettovaglia.  Ma  ciò  recava  piccolo 
ristoro  a così  grave  lìisogno , ed  alla  tavola  dello 
Strozzi  medesimo  si  mangiava  carne  d’asino,  e 
non  si  beveva  vino. 

Seppesi  Cosimo , che  Piero  era  in  Siena.  L’  ap- 
jietito  del  sangue  suo  gli  si  accresceva.  Coman- 
dava al  marchese  , invigilasse  con  più  attenzione, 
affinchè  quel  nemico  oliatissimo  non  si  fuggisse. 
Ma  lo  Strozzi , che  dal  re,  udita  la  sci^ura  di 
Marciano,  era  stato creato.maresciallo  diErancia, 
onoratissima  risoluzione,  trovò  via  di  scampare 
da  chi  lo  voleva  dare  al  hoja  , con  essersi  vestito 
da  villano,  e fattosi  accompagnare  da  cento  cin- 
quanta archibusieri  e quindici  cavalli  nell’ora  più 
cupa  della  notte.  Ricoveravasi  sano  e salvo  a Mon- 
talcino.  Sdegnossi  fortemente  Cosimo  del  perduto 
supplizio , c sgridonne  il  marchese. 

Monluc , il  quale  in  questo  crudele  assedio  tale 
opera  prestò  che  non  si  potrebbe  tanto  lodare  che 
non  meritasse  molto  più,  faceva  di  tutto,  quan- 
tunque infermo  di  grave  malattìa  fosse,  jier  tener 
fermi  gli  animi,  c<i  aprir  con  le  sortite  qualche 
adito  alle  vettovaglie , ma  quasi  sempre  indarno, 
vii  venne  da  quei  di  fuori , così  ordinando  Cosimo, 
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sulla  solita  barbarie  tli  non  dar  passo  allo  bocche  ^ 
disutili , cui  gli  assediati , jM3r  sostentarsi  più 
lungo  tempo,  cacciavano  fuori  delle  mura  Segui- 
tava una  desolazione  sjiavenlevole.  « Orrendo 
spettacolo  era  »,  scrive  il  Galluzzi,  « per  l’ uma- 
« nità  il  veder  le  donne  e i ragazzi  cacciati  fuori 
« dalla  citta  depredati  e insultati  dai  soldati  del 
« duca,  e strascinati  a forza  per  ritornar  dentro 
« a languire  di  fame  ; gli  artigiani  e quelli  della 
« plebe,  dopo  essere  straziati  coi  tormenti  peres- 
« trarne  delle  notizie,  essere  miseramente  appesi, 

<f  o costretti  a ritornare  dentro  le  mura.  I villani 
« dei  contorni,  che  spinti  dai  Francesi,  o lusin- 
« gati  dal  guadagno  , tentavano  a torme  d’ intro- 
« durre  i viveri  nell’assediata  città,  erano  ineso- 
« rabilmcnte  impiccati  lungo  le  strade,  se  non 
« che  la  robustezza  della  ])ersona  risparmiando 
« alcuni  dei  più  giovani  alla  morte , gli  riservava 
« alle  galere  del  duca.  11  rigore,  o sia  la  crudeltà 
« dd  marchese  fu  grande  in  questa  occasione,  c 
<(  il  duca  non  cessava  d’ instigarlo  a spargere  da 
« per  tutto  lo  spavento  e il  timore.  Fino  dal  prin- 
•(  cipio  della  guerra  era  nel  camjio  un  auditore  , 

« davanti  al  qUale  erano  condotti  tutti  i villani  o 
« altri  prigionieri  della  plebe,  e costretti  dai  sol- 
« dati  a giurare  fedeltà  al  duca  per  essere  poi  ri- 
« lasciati  ; si  descrivevano  tutti  in  un  libro , e se 
« in  progresso  erano  ripresi  in  fazione,  e riscon-  ^ 
« trati  in  quel  libro  fatale,  erano  immediatamente 
«impiccati.» 

Quest’ erano  le  intenzioni  di  Cosimo.  Nè  la  forza 
sola  o l’amore  del  guadagno,  come  il  citato  sto- 
rico narra,  era  cagione,  che  i contadini  si  met- 
tessero ad  ogni  rischio  per  soccorrere  di  viveri  i 
cittadini , ma  perchè  vegliava  in  loro  la  inetlesiina 
afl’ezione  alla  città  che  in  questi.  E perciò  sene 
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trovarono  molti , che  recandoselo  a lode  graadis> 
sima,  si  lasciarono  uccidere.  Onde  avvenne,  che 
durando  molti  mesi  la  guerra  col  medesimo  fu- 
rore, pochi  dei  contadini  originali  rimasero  vivi  : 
benché  alcuna  volta  per  paura  giurassero  fedeltà 
ai  vincitori,  per  ogni  piccola  occasione  si  ribella- 
vano, nè  di  loro  si  poteva  mai  lidare  alcuno,  di 
maniera  che  per  la  loro  ostinazione  venne  diserto 
il  contado,  non  solo  del  frutto  della  terra,  del 
bestiame,  delle  castella  e delle  ville,  ma  degli 
uomini  ancora.  " •-  ’ 

Andando  le  cose  di  Siena  a pessimo  fine,  l’ im- 
])eratore,  che  la  yoleva  |>er  se,  decretava , in  virtù 
di  non  so  quali  vecchie  scritture,  che  secondo 
gli  oi  dilli  della  camera  imperiale  ( una  fiera  molto 
sitibonda),  ed  a cagione  della  rilKillione,  la  re- 
cava a se  stesso  ; poco  poi  ne  investiva  e faceva 
signore  Filiiipo  suo  figliuolo,  allora  re  d’inghil- 
teiTa  pel  ^wio  sposalizio  conti-atto  con  la  regina 
Maria,  con  condizione  di  poterla  dare  ad  altri  in 
feudo. 

l.e  cortesie  si  mescolavano  in  Siena  colla  fame 
e con  la  morte.  11  marchese  mandava  la  vigilia 
del  Natale,  per  un  trombetto  a Monluc  un  mezzo 
cervo,  sei  p^rdrici,  sei  fiaschi  di  vino,  sci  jiani 
bianchi,  perchè  potesse  allegramente  pascersi  la 
festa  del  dimane.  Pcrniisogli  di  mandare  a cercar 
droghe  medicinali  pei  malati  a Firenze;  poi  il 
fece  ))resentare  con  tanto  vino,  che  potesse  jior- 
tare  un  mulo.  Monluc  travagliato  in  quel  mo- 
meriU)  da  male  di  disenteria  assai  grave  e perico- 
loso , il  fe’ distribuire  alle  donne  gravide , a cui  fu 
in  si  deplorabile  estremità  di  un  gran  sollievo. 

Dava  il  marchese  una  gran  l)atteria,  avendo 
piantato  i cannoni  sur  una  moutaguuola  tra  ])oi  la 
Ovile  la  grande  Ossei  vanza  • ma  fu  <lai  }>ochl 


by  CjOOglc  i 


201 


LIBRO  KONG.  — l555. 

Tedeschi , clie  ancora  restavano , e dai  cittadini 
con  incredibile  non  solo  vigore,  ma  furia  risos- 
pinto ; fatto  mirabile  per  quei  corpi  attenuati  e 
consunti  dalla  fame  e dalle  fatiche. 

Ciò  non  ostante,  l’ora  estrema  di  Siena  era 
giunta.  Al  mese  di  marzo  ogni  cosa  era  venuta 
mancando.  Già  insin  da  mezzo  febbraio  vino  ad 
alcun  modo  nè  in  grande  nè  in  uicciola  quantità 
più  non  si  trovava  ; tutti  i cavalli , asini , muli , 
cani , gatti , topi , sorci  si  trovavano  mangiati , e 
quando  ancora  sene  poteva  avere,  un  gatto  si 
pagava  quattro  scudi,  un  topo  uno.  Le  erbe  ave- 
vano procurato  qualche  tregua  alla  fame , ma  più 
non  sene  trovava,  e le  malve  avevano  prodotto 
assai  morti  subitanee.  Si  vedevano  cittadini  e sol- 
dati cader  morti  sulle  ])iazze,  non  di  malattia  , ma 
si  di  stento  e di  dolore  per  le  viscere  non  pasciute. 
Ombre  più  che  uomini  abitavano  Siena , ma  ombre 
disperate,  che  eleggevano  il  morire  piuttosto  che 
il  servire. 

Infine  più  potè  la  fame  che  l’ odio  verso  Cosimo 

0 la  carità  verso  la  patria.  Si  venne  in  sul  conve- 
nire Tnè  l’accordo  da  parte  di  Cosimo  fu  rigoroso)  : 
che  l’imperatore  sarebbe  contento  (stipulossi  il 
diciasette  aprile)  di  ricever  la  città  e la  repub- 
blica di  Siena  sotto  la  sua  protezione  e del  sacro 
imperio,  lasciandole  la  sua  libertà  consueta  e i 
suoi  magistrati,  con  perdonare  a tutti  i cittadini 
e ad  ogni  abitatore  di  quella  ogni  misfatto  ed  ogni 
pena , nella  quale  per  la  presente  guerra  e movi- 
mento della  città  fossero  incorsi , e cancellandosi 
ogni  colpa  con  restituirgli  nell’  essere  di  prima,  c 

1 beni  mobili  e stabili  che  di  loro  si  trovassero 
eccetto  quelli,  che  per  cagione  di  guerra  fos- 
sero divenuti  preda  ai  soldati,  concedendosi  ad 
ogni  particolare  cittadino  di  potere  con  la  sua 
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famiglia  o stare  in  città,  o andare  dove  più  gli 
piacesse  ; che  dovessero  ricevere  dentro  quel  nu- 
mero di  gente  e di  qiiella  nazione , che  all’  impe- 
ratore venisse  bene  ai  tenervi , ma  a spese  di  lui  ; 
che  nè  il  duca,  nè  l’ imperatore  potessero  senza 
il  consenso  della  repubblica  fabbricar  nuova  for- 
tezza in  Siena,  nò  rifar  la  vecchia,  e che  i forti 
fatti  intorno  alla  città  al  tempo  dell’assedio  si  dis- 
facessero ; che  l’ imperatore  avesse  facoltà  di  or- 
dinare un  nuovo  modo  di  governo  secondo  l’ or- 
dine de’ monti  e la  distribuzione  de’  cittadini  ; che 
si  mantenessero  il  capitano  del  popolo,  la  signoria 
e gli  altri  magistiati  consueti  coi  loro  privilegi 
dentro  e fuori  secondo  il  modo  ordinario  ; che  i 
Fiancesi  e loro  capitani  potessero  uscire  con  le 
insegne  spiegate,  armi  e arnesi  privati,  e andar- 
sene ove  ben  loro  venisse , ma  che  tale  facoltà  non 
s’  appartenesse  ad  ogni  ribello  de’  collegati  in 
questa  guerra  ; che  finalmente  i Francesi  doves- 
sero uscire,  ed  i Cosimeschi  entrare  il  dì  ventidue 
del  medesimo  mese. 

Per  uno  degli  ultimi  capitoli  il  bargello  era  per 
dar  di  mano  ai  fuorusciti  Fioi-entini  ; ma  Cosimo, 
pregatone  dal  consiglio  generale  della  repubblica, 
moderava  la  troppo  dura  condizione,  mandando 
al  marchese , che  senza  farne  le  \iste , gli  lasciasse 
partire  liberamente. 

L’accordo  dispiacque  gravemente  a Cesare,  che 
voleva  aver  Siena  per  se,  ed  appunto  Cosimo 
l’aveva  fatto,  percnè,' come  principe  Italiano  e 
libero,  s’ingegnava  a tutto  suo  potere  di  .schifare, 
nè  amava  potenza  maggiore  della  sua  tanto  vicina. 
Perciò  aveva  lasciato  la  libertà  ai  Sanesi , con  assi- 
curarsi però  per  mezzo  del  presidio,  della  loro 
volontà.  Laonde,  benché  don  Giovanni  Manri- 
quez  e don  Francesco  di  Toledo , ministri  di  Ce- 
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sarc , avessero  consentito  all’  accordo , Carlo  non 
lo  voleva  appruovare,  mescolando  alte  querele 
contro  il  procedimento  del  duca. 

La  mala  soddisfazione  dell’  imperatore  era  ac- 
cresciuta dal  marchese  di  ^larignauo , il  quale, 
sebbene  riccamente  ricompensato  da  Cosimo  , ne 
caricava  il  duca  malignamente,  come  in  tutta  la 
guerra  aveva  fatto  di  molte  cose,  vantandosi  pure 
di  aver  condotto  quella  città  a tale  che  con  due 
giorni  più  d’assedio,  malgrado  di  lei  conveniva, 
che  pigliasse  ogni  condizione,  che  gli  avesse  vo- 
luto dare  il  vincitore.  Ma  alla  fine  non  volendo 
l’imperatore  in  tempo  tale  lasciar  il  duca  mal- 
contento, trovata  altra  via  di  venire  al  suo  inten- 
dimento, confermò  l’accordo. 

Ad  un  miserabile  spettacolo  ne  succedeva  un 
altro  del  pari  miserabile.  Era  il  giorno  vent’  uno 
d’aprile  destinato  alla  partita.  Il  marchese,  chia- 
mate da  ogni  parte  le  sue  genti , e messele  in  or- 
dinanza con  bellissima  mostra  d’ armi , stette  a 
veder  le  genti  Francesi  ed  i Sanesi , che  lascia- 
vano la  patria  per  seguitargli  in  paesi  strani. 
Erano  sei  insegne  di  Guasconi  e quattro  d’ Ita- 
liani, ma  scarse  di  numero,  e si  consumate  dalla 
fame , che  in  tutti  si  destava  maraviglia  come 
avessero  potuto  reggere , non  che  l’ assedio , la 
vita.  Monluc,  scarno  [ancor  egli  e quasi  intiera- 
mente distrutto , le  guidava , e fu  con  molto  onore 
veduto  dal  marchese.  Andava  con  loro  una  com- 
passionevole moltitudine  di  cittadini , che  meglio 
amavano  l’aere  straniero  che  gli  odiati  volti  dei 
soldati  forestieri.  Molti  anche  di  loro  poco  crede- 
vano ai  perdoni  del  duca  e dell’  imperatore.  Me- 
navano con  loro  le  infelici  famiglie.  Ducente  c{ua- 
ranta  due  famiglie  nobili , e trecento  quaranUx 
cinque  popolane  eleggendo  l’ esigilo,  si  misero  a"d 
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andar  pmovaiulo  quanto  fosse  amaro  il  pane  al- 
trui,  e se  alcune  fra  di  loro  portavaiia  con  se 
quanto  potesse  nell’  aliene  terre  soccorrerle , la  • 
])iù  parte  sapevano,  che  all’esiglio  sarebbe  con- 
giunta la  povertà , madre  degli  scherni  e dei  ri- 
fiuti altrui.  Le  vecciiie  donne  coi  fanciulli  sulle 
ginocchia,  sedutesi  sovra  alcune  cavalcature  som- 
ministrate a preghiera  del  Monluc  dal  marchese , 
precedevano  ; le  giovani  si  vedevano  camminare 
a piedi  portando  in  capo  i loro  teneri  ligliuolini 
dentro  le  cune.  Gran  numero  di  donzelle  segui- 
tavano piangendo  i padri  e le  madri  loro , che 
liene  sajjevano  di  aver  ptaduto  una  patria,  ma  se 
un’  idtra  ne  troverebbero , ignoravano.  Molti  me- 
navano per  una  mano  la  moglie,  per  l’altra  le 
figlie-,  che  o per  infermità  o per  l’ età  non  si  pote- 
vano reggere  da  se  stesse;  e quei  luoghi,  che 
tante  volte  avevano  passeggiati  a diporto  in  più 
felici  giorni , ora  calcati  per  l’ultima  volta,  tanto 
più  agli  andantìsi  dolore  crescevano  , quanto  pili 
all’amaro  presente  la  dolcezza  del  passato  mesce- 
vano : spezzava  i loro  cuori  ciò , che  ora  vede- 
vano , perchè  più  non  l’ avrebbero  veduto.  In 
somma  tal  era  il  pianto,  la  miseria  e la  dispera- 
zione dei  correnti  all’ csi  elio,  che  Monluc  mede- 
simo non  troppo  solito  ad  intenerirsi , ne  sentiva  , 
come  ne  diè  testimonio  per  gli  scritti,  dolore  e 
])ietà.  Compiangeva  egli , compiangevano  i soldati 
suoi  il  destino  eli  un  popolo  si  forte  e si  devoto  a 
Francia , ed  insieme  si  rammaricavano  di  non  aver 
potuto  salvare  la  libertà  di  chi  tanto  la  meritava. 

I Cosimeschi  entrando  in  Siena  trovarono  ap- 
]iena  sci  mila  abitatori , mentre  quarantamila  vi 
sene  numeravano  prima  della  crudele  tempesta, 
v^’anto  fu  da  una  parte  lo  strazio  della  guerra , 
tanto  inorridirono  i Sanesi  dall’altra  al  pensiero 
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della  tirannide  vicina  ad  invadere  la  loro  diletta 
sede  ! 

Arrivava  il  compassionevole  stuolo  ad  Arl>ia- 
rotta,  dove  si  fermava  per  riposo.  Ivi  trovarono 
bestie  cariche  di  pane,  là  mandato  per  loro  ristoro 
dal  marchese,  che  in  questo  lacrimoso  fatto  si 
mostrò  migliore  che  non  era.  Tanta  è la  forza 
della  i^ietà,  che  colla  dolcezza  tira  anche  i più  fe- 
roci ! Partiva  Monluc  ’le  provvisioni  nuove,  dan- 
done una  parte  ai  Sanasi,  una  agl’italiani,  l’altra 
ai  Francesi.  I soldati  stessi  di  Spagna,  compas- 
sivi a^tanta  sventura,  avevano  portato  pane  a posta, 
e ne'  davano  a gara  ai  vinti , mentre  fra  di  loro 
trapassavano.  Per  tali  pietosi  sussidj , fu  salvata  la 
vita,  come  testifica  lo  stesso  Monluc,  a più  di 
duecento  persone , e forse  a quattrocento  ; pure 
jiiù  di  cinquanta  morirono  quel  giorno  di  fame  e 
di  stento.  Mandò  loro  dietro  il  marchese  anche 
qualche  provvisione  di  vino  ; se  lo  hebhcro  fa- 
cendo alto  ad  Arbiarotta  sotto  alcun^alici  a viva 
la  trezza.  Queste  umili  particofel’rm  ho  voluto 
notare  con  Monluc,  perchè  quella  quiete  di  cam- 
pagna e q^l’  immenso  dolóre  m’han  panilo  faro 
un  dolche  fiero  contrasto.  Giunsero  a Montalcino 
squallidi,  ^arni  e più  simili  a morti  che  a vivi. 
A tali  strette  addussero  le  discordie  i miseri  Sa- 
ncsi  ! 

A Montalcino  si  raccolsero  appoco  appoco  i capi 
del  passato  governo  di  Siena,  Mario  «andini,  ca- 
pitano del  popolo  , Gerolamo  Spannocchi,  Giulio 
Viesi,  Ambrogio  INuti,  i Landucci,  i Zuccantìni 
e molti  altri , che  confortati  dallo  Strozzi  avevano 
sjieranza  di  dover  esser  rimessi  in  ])atria  ; il  che 
dava  non  piccola  gelos'ia  a Cosiino  ed  agl’ im- 
periali. • 

Entrava  il  niarche.se  nella  conquistata  città,  ed 
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alloggiatevi  le  genti  come  in  terra  amica , dai  fu- 
rieri, ne’  luoghi,  donde  si  erano  partiti  i {fran- 
cesi , senza  violenza  d’ alcuno , vi  lasciò  per  capo 
ideila  guardia  il  conte  di  Santafiore,  mandatovi 
dal  duca , come  signore , che  per  le  qualità  sue 
meno  dispiacerebbe  ai  Sanesi.  Nella  città  fuori  si 
vidwo  pochissimi  cittadini,  perchè  i più,  timorosi 
e dolenti,  sene  stettero  per  le  case.  Nel  tempo 
medesimo  .vi  aiTÌvarono  dal  campo  le  provvisioni 
da  vivere  per  modo  che  vi  abbondò  tanto  ogni 
ic  grascia  che  avvilendosene  il  prezzo , chi  le  aveva 
portate , ne  ricevè  danno.  Cosi  fu  renduto  lo  spi- 
rito a quel  popolo  affamato , ma  fra  l’abbo&danza 
si  vedeva  squallida  ogni  cosa  e gli  animi  manin- 
conosi. 

Pr^eso  il  possesso  di  Siena,  il  duca  pensò  prima 
di  tutto,  ad  assicurarsi  del  governo.  A questo 
fine  vi  mandò  Agnolo  Niccolini , il  quale  creowi 
una  nuova  balia  di  venti  cittadini , e fra  coloro , 
che  avevano  più  odiata  la  parte  Francese.  La  se- 
conda cursTfu  di  spogliar  d’arme  tutta  la  città; 
il  che  fu  eseguito  con  rigore  e non  senza  grave 
disgusto  dei  cittadini.  Poi  Cosimo  vi  manaò  un 
capitano  di  giustizia , che  con  esecu^idhi  rigorose 
fe’  vedere , che  era  venuto  il  temjio  di  obbedire. 
I forti  si  disfecero,  ed  alle  fonti  della  itiittà  si 
ravviò  l’ acqua  de’  condotti , che  di  fuori  al  prin- 
cipio della  guerra  i soldati  Fiorentini  avevano  ta- 
gliati. Insolentivano  intanto , come  vincitori , i 
soldati  del  duca,  massime  gli  Spaguuoli,  e la 
città , contuttoché  il  conte  di  Santafiore  s’ iuge- 
gnasse  di  frenare  tanto  furore , era  piena  di  risse , 
d’ ingiurie  e di  rubamenti.  Cosi  della  libertà  e 
dell’antica  signoria  di  se  medesima  non  restava 
‘ altro  a Siena  che  il  nome  ; poi  anche  questo  fu 
t spento,  come  fra  breve  vedremo,  verificandosi. 
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secondo  il  solito,  a ritroso  la  promessa  dei  po- 
tenti di  conservare  la  libei  tà  ai  deboli. 

Dopo  la  presa  di  Siena  gli  accidenti  della  guerra 
in  Toscana  s’intiepidirono.  Piero  Strozzi  si  riti- 
rava in  su  quel  della  chiesa.  Portercole,  Tala- 
mone,  Castiglione  si  arrendevano  al  Malignano. 
Successe  in  Portercole  un  fatto  lagrimevole , chè 
ivi  fu  preso  Ottobuono  dei  Fieschi , fratello  di 
Gianluigi,  e dal  duca  dato  in  potere  d’ Andrea 
Boria,  che  per  vendetta  di  Giannettino,  come  se 
già  non  l’ avesse  avuta , legato  in  un  sacco  il  fece 
mazzerare;  atto  veramente  crudele  e dannabile; 
ma  in  quell’età,  se  v’era  spesso  negli  uomini  più 
chiari  la  grandezza  d’animo,  che  vince  altrui,  di 
rado  v’era  quella,  che  vince  se  medesimo.  Poi  i 
Turchi  vennero  colle  spalle  dei  Francesi  ad  assal- 
tar Piombino,  ma  restarono  vinti  con  molto  san- 
gue. Quindi  infestarono , e desolarono  l’ Elba , 
postisi  a Porto-Longone,  ma  tale  fu  la  guardia, 
che  fecero  i soldati  di  Cosimo  in  Porto-Ferrajo,  che 
quella  peste  di  Costantinopoli  ricevè  più  danno  che 
non  ne  fece , e fra  breve  fu  costretta  ad  andarsene. 

In  questo,  il  marchese  Marignano,  travagliato 
da  malattia  mortale , lasciava  il  governo  delle 
genti  ducali  a Chiappino  Vitelli,  ritirandosi  con 
isperanza  di  ricuperare  la  salute  a Milano,  sua 
patria;  ma  quivi  fini  di  vivere  nel  mese  di  no- 
vembre; accorto,  ma  poco  attivo  capitano.  Si 
vantava  della  presa  di  Siena , ma  Cosimo  sene 
vantava  più  di  lui  come  di  operazione  propria,  e 
veramente  si  vede  quali  accidenti  avrebbero  po- 
tuto nascere  capaci  di  sturbar  l’impresa,  s’ella 
fosse  stata  tirata  in  lungo , come  il  Marignano  vo- 
leva, lentezza,  che  internippe  Cosimo  co’  suoi  ri- 
soluti comandamenti. 

Mentre  in  tanta  turbazione  travagliava  la  Tos- 
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cana,  i Francesi  non  avevano  (juietato  in  Pie- 
‘ monte,  e già  insin  dall’anno  passato  vi  avevano 

fatto  acquisti  importanti.  Presero  Ivrea,  Masino, 
Santià  : il  mai'csciallo  Brissac  innalzava  l’animo 
a più  alte  imprese  ; al  che  gli  dava  facilità  il  poco 
presidio  di  Sjiagnuoli , che  allora  era  nel  Mila- 
nese , i disordini  cagionativi  nelle  rendite  dello 
stato  dalla  rapacità  del  Gonzaga,  e la  novità  dell’ 
amministrazione  del  conte  di  Fighcroa,  manda- 
I tovi  in  iscambio  di  don  Ferrante,  chiamato  in 

corte  per  sentirsi  a dire  in  processo  quanto  con- 
tro di  lui  querelavano  i popoli  del  ducato. 

Brissac  voltava  1’  animo  ad  impossessarsi  di  Ca- 
sale, cittìi  grossa  e ricca,  e posta  in  luogo  da  ac- 
cennare facilmente  sovra  Milano.  Viveva  in  quei 
• tempi  in  Casale  un  maestro  di  scuola,  il  quale 
cujiido,  come  quello  dei  Falisci,  dei  prezzi  che 
ricevono. i traditori,  si  pose  in  mente  di  dare  la 
città  al  nemico.  Stando  egli  di  casa  vicino  alla 
[ porta,  che  dà  al  Pò,  aveva  ossen'ato,  che  per  un 

! torrione  interposto  ed  una  svolta  di  muro  s’iin- 

I jpediva  alla  guardia  della  porla  di  .vedere  chi  vc- 

i nisse  verso  la  città  da  quella  parte.  Per  un  .soldato 

I chiamato  Pontestura , suo  cugino,  ed  ai  soldi  di 

) Francia,  il  faceva  sapere  al  capitano  Salveson  e 

questi  al  Brissac,  oflerendosi  ad  essere  condut- 
tore del  fatto,  come  n’era l’indicatore;  ma  voleva 
«lodici  mila  scudi  per  lui,  sei  mila  pel  Pontestura. 

I Brissac  accettava  l’ offerta,  e si  metteva  all’  ojiera. 

I Correva  l’ultimo  giorno  del  carnovale,  Figheroa 

i venuto  a Casale  per  divertirsi , vi  faceva  un  bel 

! tornèo  con  gran  concorso  di  cavalieri  e di  dame  , 

I le  quali,  come  dicono  i Francesi,  ed  han  ragione, 

I sono  molte  e molto  belle  in  Casale.  Ma  quel  des- 

I tro  Brissac  era  j)er  turbare  la  festa.  Ordinava  , 

j phe  Salveson  scendendo  da  Chivasso  tagliasse  le 
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corde  di  tutte  le  piatte  tirabili  <li  <■>»  luuiuo , 
Gal)biauo , Pontestura , Camino  c la  .Molla,  o ti- 
rasse le  piatte  sulla  sinistra  del  fminc,  allindi»' 
nissuno  potesse  recare  sulla  destra  le  novello  di 

Spanto  succedeva  dall’  altra  parte , ed  egli  avesse 
iilità  di  traghettar  le  truppe  destinale  al  con- 
quisto di  Casale.  Diede  a Salvcson  trenta  siddati 
speditissimi,  c foruillo  di  scale  atte  a scalar  le 
mura.  Egli  poi  voleva  seguitare*  con  mille  diicentt. 
archìbusien  e trecento  cavalli.  Avvertili  dal  inacs- 
tro  di  scuola,  c condotti  dal  Pontestura  la  notte 
ultima  del  carnovale,  arrivarono  al  luogo  appo- 
stalo, passarono  non  vedutijil  l'osso,  e l'atto  impi  lo 
improvviso  nella  porUi,  di  cui  uccisero  immanti 
nentc  i custodi,  se  ne  fecero  jiadronj.  Corsero  poi 
la  cittìi,  dove  , non  trovata  quasi  riissima  resi- 
slcnza , recarono  ogni  cosa  in  loro  potere.  <^>nattro- 
ccnto  Tedeschi,  che  vi  nano  di  guardia,  si  riti 
rarono  nella  cittadella.  Hir.ovcrovvisi  anchp  il 
Fighcroa  in  caniicia , sorpreso  da  s'i  ino])ina:o 
accidente.  Ti  ovarono  i vincitori  molfi^  provvisioni 
di  guerra  con  tre  cannoni , che  tosto  voltarono 
contro  la  cittadella.  Trovarono  anche  molli  lielli 
al^higliamenti  da  maschera,  c molti  galanti  gio- 
viuotti  bene  attillali,  da  cui  si  fecero  dare  jier 
riscatto  da  sessanta  ad  ottanta  mila  scudi. 

I tre  cannoni  non  bastavano  ]ier  espugnare  la 
cittadella.  Rrissac  ne  mandava  dieci  con  cintpie 
colubrine  da  Torino  a seconda  del  Pò.  S’ impa- 
dronirono  jier  due  bravi  assalti  di  dne  rivellini, 
ma  ancora  si  difendevano  negli  altri  luoghi  (pici 
di  dentro  virilmeutc.  Infine  Prissac  sceso  nel  *| 
fosso  tirava  con  le  artiglierie  dentro  le  volle  , che  ' - 
sottostavano  al  castello,  con  che  minacciava  di  far  * | 
crollare  e rovinare  quanto  stava  di  sojira.  Gl’  ini-  j 
}).  rjali  diedero  la  jiiazza , donde  già  il  Figheroa  ; 
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si  era  fuggito  di  nottetempo  riparandosi  tutto  con- 
fuso in  Alessandria. 

I Francesi  quasi  del  tutto  signori  della  cam- 
pagna si  mettevano  intorno  a Yolpiano,  e non 
l’acquistarono  una  prima  volta,  ma  s'i  una  se- 
conda. Bene  s’impadronirono  dopo  forte  contrasto 
fatto  loro  dal  conte  della  Trinità,  che  ne  aveva 
la  custodia,  di  Valfnera,  sito  in  quei  tempi  di 
non  poca  importanza,  perchè  dava  il  passo  da 
Torino  ad  Asti,  città  allora  sotto  il  dominio  degl’ 
imperiali..  Arrivava  il  duca  d’  Alba  alla  guerra 
del  Piemonte  con  nuovi  ajuti , ma  vi  fece  poco 
frutto,  stando  sempre  Brissac  molto  desto  all’ 
erta,  ed  interrompendogli  tutti  i disegni. 

Non  è da  passarsi  sotto  silenzio,  che  quantun- 
que la  principale  opera  in  questa  guerra  del  Pie- 
monte fosse  dei  soldati  dell’  imperatore , siccome 

Snelli  che  molto  più  numerosi  erano  che  quei  del 
uca  di  Savoja  , non  mancavano  però  i ducali  di 
partecipare  in  tutti  i fatti , tenendo  per Jtal  modo 
rizzate  al  vento  le  bandiere  Piemontesi , e facendo 
segno,  che  ancora  viveva  il  signore  di  quei  terri- 
torj , sopra  i quali  i forestieri  delle  due  parti  con 
tanta  rabbia  s’ avventavano  gli  uni  contro  gli  altri 
e commettevano  s'i  crudeli  battaglie. 

Accidenti  di  somma  importanza  ora  mi  chia- 
mano in  altra  parte.  Verso  il  finire  di  marzo  papa 
Pio  passava  a miglior  vita  piuttosto  ucciso  da  se 
che  dal  male,  perchè  travagliando  di  gotte,  si  era 
messo  in  animo  di  farla  morire , come  diceva,  con 
estremarsi  il  vitto  ; ma  in  vece  di  troncar  la  gotta, 
troncò  la  vita  a se  per  astinenza , non  avendo  po- 
tuto il  suo  corpo  vasto  ed  il  suo  forte  stomaco 
sopportare  una  s'i  gran  privazione. 

Seguitarono  in  conclave  i soliti  contrasti  tra  le 
due  parti  Francese  e imperiale,  contendendo  l’ una 
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e l’altra  per  avere  un  papa  aflezionato.  Ma  i car- 
dinali fecero  più  presto  dei  politici , perchè , men- 
tre i trattati  andavano  attorno,  elessero  a sommo 
pontefice  , non  per  via  di  sqnittinio  ma  per  ado- 
razione Marcello  Cei'vini , avendogli  facilmente  i 
Francesi  consentita  l’elevazione  per  la  poca  grazia, 
in  cui  l’ aveva  l’ imperatore,  nè  avendola  dissentita 
gl’  imperiali , perchè  il  giudicavano , come  era  ve- 
ramente, persona  savia,  quieta  e prudente  ; di 
cui  scrivendo  disse 'il  Seripando,  uomo  in  quell’ 
età  dottissimo  e santissimo,  che  il  Cenino  aveva 
meritato,  che  di  lui  si  dicesse  ciò,  clic  gli  antichi 
dissero  di  Catone  : ^ te  f elice  Marco  Porzio , a 
cui  ninno  ardisci  di  chiedèìx  cosa  rea!  Assunse  il 
nome  di  IMarcello  II. 

Certo  è,  che  questo  egregio  pontefice  crasi  pro- 
posto di  riformare  coir  esempio  ])roprio  e con 
nuone  ordinazioni  i corrotti  costumi  della  corte 
Romana,  e di  ridurre  a modo  e vita  più  lodevole 
e più  convenevole  i cherici , giudicando , che  la 
santità  dei  costumi  di  coloro,  che  attendono  par- 
ticolarmente al  ministerio  della  chiesa , e la  mo- 
derazione degli  usi  curiali  di  Roma  fossero  attrat- 
tivi molto  potenti  per  rimenare  nel  grembo  della 
chiesa  i dissidenti.  Per  la  qual  cosa  era  sorta  di 
lui  una  grande  aspettazione  di  bene  in  tutto  il 
mondo  : solo  quelli , che  vivevano  degli  abusi , 
non  sene  contentavano. 

Non  solito  a cambiare  gli  affetti  privati  in  pen- 
sieri pubblici , si  dimostrò  Mai  cello  alieno  da  ti- 
rare a grandezza  i nipoti , e tutto  intento  agl’  inte- 
ressi della  religione,  aveva  creato  una  congrega- 
zione di  cardinali  col  carico  di  esaminare  la  materia 
delle  riforme,  e proporre  quelle,  cbeloro  paressero 
di  maggiore  necessità  ed  utilità.  Stante  poi  la  na- 
1 ura  quieta  di  Marcello , e l’ ornamento  delle  let- 
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tcTC , che  in  lui  era  tale  che  a tutti  i letterati  di 
quei  tempi  era  caro  e venerando,  nissuno  dul)i- 
tava , che  le  riformazioni , che  da  lui  si  aspetta- 
vano, non  avessero  fonte  piuttosto  nella  Ixinignilà 
che  nella  durezza.  La  dolcezza  del  nuovo  papa  era 
}ier  temperare  l’ asprezza  prodotta  da  tante  guerre 
c discordie  religiose.  Ma  il  ciclo  non  volle,  clic  la 
terra  godesse  i frulli  di  lauta  virtù,  e pur  troppo 
presto  richiamollo  a se,  come  anima  non  conve- 
nientesi  a stare  lungamente  fi  a i contaminati  ed 
arrabliiali  uomini.  Soprappreso  da  grave  catan*o 
contratto  per  le  fatiche  della  settimana  santa  su- 
periori alla  forza  del  suo  corjio,  ma  non  del  suo 
animo,  venliduc  giorni  poséia  che  aveva  comin- 
ciato a regnare,  finiva  la  vita,  spegnendosi  con  lui 
un  gran  lume  d’ Italia,  e insieme  ogni  speranza  di 
bene.  La  brevità  del  suo  pontilicalo,  la  subitezza 
della  morte , le  riforme , che  aveva  in  animo  di 
fare,  note  a lutti,  odióse  a molti,  fecero  correr 
voce,  che  Ibsse  stato  avvelenato  : alcuni  scrittori 
diedero  anche  ciò  per  vero.  IXoi , siccome  non 
abbiamo  certezza  in  tanta  lontananza  di  tcnij>o  e 
diversità  di  scrittori , cosi  diremo  , che  sentenza 
più  probabile' si  è,  che  la  sua  morte  sia  stata  na- 
turale, non  violenta,  nè  cagionata  dalla 'malvagità 
degli  uomini  ; ma  quei  romori  stessi,  forse  sparsi  (r 
ad  arte,  quautumjue  senza  fondamento  certo  fos- 
sero, dimosliauo,  (pianto  pericolosa  cosa  fosse  il 
voler  fai  e riforme  di  corte  e di  curie. 

Morto  pajia  Marcello,  si  rincliiusero  un’ altra 
volta  i cardinali  per  creare  un  successore.  Sor.scro, 
come  senqn’c,  a contrasliS'  fra  di  loro  lo  parti. iin- 
peiiale  e Francese,  ma  ciascuna  di  ossecra  dis- 
corde fra  se  medesima  , jìerchè  degl’  imjieriali , 
chi  amava  vedei-  papa  Carjii , chi  Fano,  chi  IHo- 
rone  , chi  Puteo.  Dei  l'raiuesi,  chi  volgeva  il 
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favoiH;  a Polo,  chi  al  Ferrara,  chi  al  cauìiiia!  di 
Napoli.  Il  negozio  si  condusse  a tale  che  pei-  jiot  »» 
il  Puleo  non  fu  eletto,  ma  essendosi  gagliarda- 
mente contrapposto  alla  sua  nominazione  il  Car- 
dinal Farnese,  finalmente  i cardinali  il  ili  ventitré 
di  maggio  crearono  nuovo  pontefice  Gianpielro 
Carafl’a  , cardinale  di  Napoli  e decano  del  sacro 
collegio  : fecesi  chiamare  Paolo  IV. 

Varj  erano  i concetti  degli  uomini  iutonio  alla 
persona  di  questo  pontefice.  Consideratasi  da  al- 
cuni l’età  sua  oggiinai  decrepita,  1’ austerità  dei 
costumi,  la  ritiratezza  della  vita,  la  creazione  fatta 
da  lui  di  una  nuova  religione  di  umili  e divote 
persone  sotto  nome  di  Chietini',  stimavano  lui 
dover  essere  buon  padre,  nè  che  si  dovesse  in- 
tromettere in  guerre  o in  cose  di  stato  tra  Fran- 
cia e Spagna  , benché  avesse  cagione  di  non  essere 
contènto  dell’  imperatore,  che  gli  aveva  conteso 
lungo  tempo  il  possesso  deli’  arcivescovato  di  Na- 
poli, Altri  poi  riflettendo  alla  sua  aderenza  non 
dubliia  verso  Francia,  all’ ingiurie  ricevute  dall’ 
Austria,  alla  grandezza  della  casa  cd  alla  molta 
dipendenza,  ch’ella  aveva  lu'l  Regno,  non  si  po- 
tevano persuadere,  ch’egli  fosse  per  riusciie  un 
pontefice  di  quieta  e rimessa  vita , e temevano , 
che  fosse  pei-  portar  fuoco  al  gravissimo  incen- 
dio, che  già  consumava  il  mondo,  principalmente 
l’ Italia. 

Non  tardò  Paolo  a torre  dalle  menti  ogni  per- 
plessità ; l’ambizione,  che  aveva  tenuta  coperta 
molti  anni,  sboccò  fuori  improvvisamente,  collu- 
se avesse  rotto  un  argine,  a produrl  e ellétti  jn  inia 
superbi,  poscia  tremendi.  In  somma  Dio  non  vo- 
leva , che  l’Italia  (piietasse,  e il  padre,  che 
sedeva  sul  Cani])idoglio , incitava  i figliuoli  a stra- 
ziarsi. 
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Interrogato  l’umile  fondatore  dei  Chietini  di- 
venuto papa , come  voleva , che  gli  fosse  apparec- 
chiato, rispose  come  a ^ran  prmcipe.  ^olle  es- 
sere coronato  con  pompa  grande  e insolita,  e 
servito  da  persone  illustri , e da  baroni  di  prima 
condizione , mostrando  in  tutte  le  sue  azioni  una 
grande  arroganza  ed  un’  alterigia  ancor  maggiore. 
Si  aggiungevano  non  di  rado  eccessi  di  collera , 
che  il  rendevano , parte  terribile , parte  sprezza- 
bile. Poche  settimane  dopo  la  sua  creazione  , non 
ebbe  riguardo  di  trattare  a pugni  ed  a calci  il 
luogotenente  del  governo  di  Roma  , e di  pelar  la 
barba  ad  un  ambasciator  di  Ragusi.  Maltrattava 
con  villane  parole  le  persone  di  miglior  qualità  ; 
il  che  non  era  nè  da  papa,  nò  da  un  Caraffa,  nò 
da  gentiluomo,  nò  da  uomo  civile.  L’ambascia- 
tore del  duca  di  Firenze  senti  il  suo  naturale  rotto 
e superbo,  essendo  stato  daini  svillaneggiato  con 
termini  molto  indecenti;  perchè  avendo  Cosimo 
dichiarato  ribelle  1’  arcivescovo  di  Firenze  , e se- 
questrati i frutti  di  quella  chiesa  sul  monte  di 
pietà,  voleva  il  papa,  clic  gli  fossero  restituiti,  ed 
essendosi  risposto  da  parte  del  duca,  che  le  ren- 
dite ecclesiastiche  non  dovevano  servire  d’  ajuto 
ai  ribelli  per  far  guerra  al  loro  principe , preten- 
deva , che  la  causa  della  ribellione  si  conoStessc  in 
Roma,  nò  sofferendo  cosa  detta  in  contrario, 
scacciò  con  modi  assai  villani  l’  ambasciatore 
dalla  sua  presenza  , chiamando  Cosimo  y?g//o  del 
diavolo. 

La  superbia  verso  gli  estrani  degenerava  poi  in 
eccessiva  affezione , vizio  troppo  frequente  dei 
pontefici , verso  la  propria  famiglia.  INon  così 
tosto  Paolo  fu  assunto , gli  furono  intorno  gran 
numero  di  nipoti  e di  baroni  Napolitani , il  conte 
di  Montorio,  don  Antonio  Caraffa , figliuoli  di  fra- 
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tello,  e don  Carlo  Caraffa,  ribello  di  INapoli,  sol- 
dato Francese,  e che  poco  innanzi  sotto  Piero 
Strozzi  aveva  tenuto  la  cura  di  Portcrcole  con 
condotta  di  cavalli  e di  fanti.  Diede  anzi  jìochi 
giorni  dopo  a quest’  ultimo  1’  abito  e la  dignità  di 
cardinale  con  maraviglia  di  ognuno,  perchè  don 
Carlo  era  uomo  fiero,  e atto  jiiù  ad  ogni  altro 
mestiere  che  a vita  e ad  ufficio  di  chierico , e 
oltre  a ciò  persona  inquieta  e bizzarra,  e comò 
ribello,  nutrito  nelle  armi , e vago  di  travaglio  e 
di  vendetta.  Cosi  prima  operazione  di  Giulio  III 
fu  crear  cardinale  un  ragazzaccio  spurio,  e prima 
operazione  di  Paolo  IV  il  dare  la  medesima  di- 
gnità ad  un  soldataccio.  Non  so  a che  pensassero, 
massime  in  quei  tempi  tanto  pericolosi  per  la 
santa  sede , ma  certo , se  l’ impudenza  era  grande, 
l’ imprudenza  era  ancor  maggiore. 

Chiamò  per  suo  primo  segretario  Giovanni 
della  Casa  , prelato  di  parte  Francese,  e nemico 
del  duca  Cosimo.  Tutte  queste  nominazioni  dis- 
velavano P animo  di  Paolo. 

Grande  e pomposo  fu,  secondo  il  suo  genio,  il 
principio  del  suo  pontificato.  Arrivarono  in  Roma 
tre  ambasciatori  d’Inghilterra,  mandati  già  insili 
dai  tempi  di  Giulio , dalla  regina  Maria  a rendere 
ubbidienza  alla  sedia  apostolica.  Ricevuti  con 
grande  allegrezza  ed  impetrata  udienza  in  pieno 
concistoro , si  gettarono  a piedi  di  Paolo  .som- 
messamente domandando  perdono  per  tutto  il 
loro  regno  per  essei'si  diviso  dalla  chiesa  cattolica 
e dal  suo  capo.  Narrarono , quanto  in  ciò  grave- 
mente avessero  ]^ccato  , si  diedero  colpa  di  essere 
stati  ingrati  a santa  chiesa  d’ infiniti  benelìzj  rice- 
vuti da  lei , si  confessarono,  per  tanti  falli  degni 
di  grave  di.sciplina , ma  confidando  nella  clemenza 
<li  quella  pia  e santa  sedia  speravano  di  esserne 
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prosciolti  Promettevano  <U  vivere  da  quindi  in- 
nanzi secondo  i riti  ticlla  chiesa  Romana  e di  can- 
cellare ogni  mal  oso,  clic  prima  avessero  abbrac- 
ciato , e pregavano  di  essei  e ricevuti  come  membri 
di  santa  chiesa.  Le  quali  cose  fecero  con  tanto 
affetto , che  a molti  concorsi  a co.s'i  nuovo  spetta- 
colo si  vedeva  cader  le  lagrime  dagli  occhi. 

11  papa  unianamente  gli  sollevò,  e baciandogli 
perdonò  ogni  misfalto.  Poi  a petizione  della  me- 
desima regina  Maria  c del  re  Filippo  diede  con 
bolla  espressa  il  titolo  di  regno  all’ Irlanda,  il 
quale  I itolo  già  portato  da  Arrigo  e dal  suo  fi- 
glinohì  Odoardo,  vollero  Maria  e Filippo  posse- 
dere per  concessione  ]iontilicia.  Forse  il  papa  fece 
bene  a dare  il  titolo  suddetto,  giacche  gli  si  do- 
mandava, ma  so  fosse  bone  nei  sovrani  a’ Inghil- 
terra e d’ Irlanda  il  domandarlo,  ogni  persona 
dotalA  di  ragione  ]iotrà  facilmente  giudicare. 

Tornala  ì’ Inghilterra  al  grembo  della  chiesa, 
vi  si  accesero  i roghi  per  bruciar  uomini  : rpiesta 
peste  coiitaininò  aiiciiè  l’ Inghilterra.  Tommaso 
Crammero,  arcivescovo  CautuaiTcnsc,  vi  fu  arso, 
come  eresiarca.  Condannato  a Roma,  come  ere- 
tico ostinato,  il  braccio  secolare  della  regina  Ma- 
ria eseguiva  la  sentenza,  dandolo  alle  fiamme. 

La  contentezza  ricevuta  dal  pontefice  pc^^  la  riu- 
fegrazionc  dell’  Inghilterra  venne  amaréggiatii  dal 
recesso  della  dieta  d’  Augusta,  il  fondamento  del 
quale  fu  la  libertà  di  religione,  e che  i principi 
cattolici  non  potessero  molestare  per  nessun  conto 
nè'i  sndiliti  proprj  , nè  i principi,  che  seguita- 
vano la  confessione  Aiigiuitana  ; la  qual  cosa  an- 
cora si  statuiva  pei  principi  protestanti  inverso  i 
cattolici.  Sdegnossene  Paolo  o ne  mosse  grandi 
querele.  Ma  Fprdinando,  che  in  ciò  aveva  avuto 
gran  |wrle,  si  scusava  culla  necessità  allegamlo  , 
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die  quello  era  il  solo  modo  di  consolare  la  Ger- 
mania afflitta  da  tante  guerre,  e di  procurarle  la 
concordia.  Le  quali  escusazioni,  sebbene  gli  face- 
vano mal  suono , ed  a patto  nessuno  le  vdeva  ac- 
cettar per  buone  dicendo,  che  nelle  cause  di  Dio 
non  si  dee  procedere  coi  rispetti  umani,  tuttavia 
il  pontefice  non  potendo  muover  altro  in  quel 
momento,  fece  le  viste  di  acquetarsi,  ina  macchi- 
nava c per  animo  proprio  e per  instigazione  del 
Cardinal  Caraffa  contro  la  potenza  di  Cesare. 

Quanto  ai  modi  di  restituire  la  religione  catto- 
lica a quell’autorità  e purezza,  da  cui  si  trovava 
pei  tentativi  di  Germania,  scaduta,  siccome  papa 
Paolo  era  diverso  d’ indole  da’  suoi  precessori , 
cosi  diversa  ancora  fu  la  sentenza.  Egli  opinava, 
che  il  concilio  fosse  un  rimedio  fiacco,  nè  mai  si 
era  contentato  di  vederlo  ridotto  a Trento,  paren- 
dogli partito  anzi  sconvenevole  che  no,  far  andare 
tanti  vescovi  fra  le  nevi  e i dirupi  per  satisfare  ai 
Luterani.  Del  resto,  egli  più  stabilmente  che  qua- 
lunque altro  pontefice  o difensore  di  pontefice  as- 
seriva, che  i concilj  sono  concilj , non  giudici,  e 
che  tutto  spetta  al  Romano  pontefice.  Aggiun- 
geva , eh’  egli  era  vicario  e rappresentante  di 
Cristo  in  terra,  e che  sapeva  bene  quel,  che 
Cristo  comandava.  In  somma  ei  credeva  di  poter 
rimediare  a tutti  i disordini  con  la  sola  sua  auto- 
rità pontificale. 

E siccome  si  era  persuaso  di  non  aver  bisogno 
di  verun  ecclesiastico,  così  protestava  di  non  aver 
bisogno  di  verun  principe  ; anzi  intuonava  spesso 
agli  orecchi  degli  ambasciadori , ch’egli  era  sopra 
tutti  i principi,  che  poteva  mutare  i regni,  ch’era 
successore  di  chi  aveva  deposto  re  ed  imperatori, 
che  non  voleva  nissuu  principe  per  compagno,  ma 
tutti  sudditi  soUn  (jucsto  piede  ; e così  dicendo 
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percuoteva  la  terra  col  piede,  ed  affermava,  eiò 
esser  conveniente,  e ciò  aver  voluto  chi  aveva 
edificato  la  chiesa  e posto  luì  in  quel  grado.  La 
Provvidènza  l’ aveva  fatto  fare  papa  già  vecchio  ; 
chè  se  fosse  arrivato  giovane  al  soglio  , 4|pn  quel 
suo  ardore , o piuttosto  furore , avrebi»  com- 
mosso r intiero  mondo.  Pure  malgrado  delP  età , 
ne  commosse  una  parte , come  presto  saremo  per 
raccontare. 

Con  pensieri  di  tal  sorta , non  è da  far  maravi- 
glia, ch’egli  si  sia  poco  curato  della  continua- 
zione del  concilio,  e che  anzi  questa  religiosa  as- 
semblea sia  stata  durante  il  suo  pontificato,  in 
perpetuo  silenzio.  Però  avvisava , che  rimedj  più 
efficaci  e forti  si  richiedevano  per  fare , che  l’ au- 
dacia dei  dissidenti  si  rintuzzasse,  ed  i loro  semi 
viemraaggiormente  non  pullulassero.  Si  mise 
adunque  in  animo  dì  usare  gagliardamente  il 
mezzo  dell’inquisizione,  non  solo  contro  chi  già 
infetto  fosse,  ma  per  procacciare,  che  altri  non 
s’infettasse,  mettendo  in  opera  un  rigore  gran- 
dissimo contro  lo  sparlare,  ed  i libri  sospetti. 
Anzi  di  questi  fece  un  indice,  e voleva,  che  i 
prìncipi  gli  proibissero  ne’  loro  stati  ; la  quale 
proibizione  fii  accettata  da  quasi  tutti.  Cosi  spe- 
rava , che  colle  carceri  e i supplizj  si  manterrebbe 
12tfllihatezza  della  religione,  come  se  le  persecu- 
’Soni  non  fossero  mezzi  per  far  moltiplicare  chi  è 
perseguitato. 

Le  cose  gli  andavano  a seconda.  Quell’  animo 
altero  grandissimamente  ne  godeva.  Giudicava  un 
litigio  sorto  tra  la  repubblica  di  Venezia  e la  reli- 
gione di  Malta.  I cavalieri  di  quell’ordine  col  loro 
proposito  di  guerra  perpetua  contro  i Ttfì^hi , 
non  contenendosi  neeu  usi  accettati  dalle  nazioni 
civili , recavano  notanili  pregiudizj , si  nelle  per- 
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sone  che  nelle  proprietà  ai  Veneziani,  e mette- 
vano la  repubblica  in  pericolo  di  guerra  con  So- 
limano , nemico  tanto  terribile.  Si  arrogavano 
spesso  di  visitare  le  navi  Venete  con  appropriarsi 
le  robe  appartenenti  ai  sudditi  del  Turco,  che  in 
esse  ritrovavano,  o perseguitavano  le  navi  Otto- 
mane insino  nei  man  chiusi,  ed  in  su  i lidi  e porti 
dei  domini  Veneziani  ; anzi  nel  porto  stesso  della 
Canea,  nell’  isola  di  Candia  avevano  rapito  una 
nave,  e i beni  che  portava,  eccessi  piuttosto  da  pi- 
rati che  da  cavalieri.  Si  onestavano,  al  solito con 
parole  di  religione  ; fiorire  per  pietà,  fiorire  per 
coraggio , fiorire  per  utili  immensi  recati  alia  cris- 
tiana repubblica;  odiar  loro  gl’infedeli,  odiare  i 
nemici  perversi  del  nome  di  Cristo  ; essere  loro 
instituto  il  perseguitargli , lo  spogliargli , l’ uccider- 
gli dovunque  gb  trovassero  ; difenditori  perpetui 
essere  del  gregge  cristiano  contro  i lupi  divoratori 
del  Bosforo  e della  Libia  ; se  a loro  fosse  negata  la 
facoltà  di  visitare  i navilj  delle  altre  nazioni, 
vano  diventerebbe  il  loro  santo  ardire,  vani  gli 
eroici  sforzi  a salute  della  cristianità. 

Ma  la  repubblica,  che  sapeva,  che  colla  reli- 
gione era  mescolata  la  cupidità , non  accettava  le 
colorite  escusazioni , e metteva  in  sequestro  i beni 
dell’  ordine.  Richiamaronsene  al  papa , come  pro- 
tettor  speciale.  Al  cospetto  di  lui  il  senato  diceva 
sua  ragione  : piratica  esser  quella,  non  guerra, 
dissolversene  in  fondo  1’  umana  società , turbar- 
sene la  pace,  diventarne  il  mare  campo  di  ladroni, 
tagliarsene  i neinri  più  vitali  della  repubblica , 
soffocarsene  il  sostentamento  di  lei  ; sulle  navi  di 
Venezia  dovere  restar  sicuro  chi  ci  stà  e ciò  che 
c’  è,  come  se  in  sua  casa  di  Venezia  fosse. 

Paolo  mansuefatto  dagli  uffizj  del  senato , e per 
essere  ricorso  a lui , sentenziava , che  non  fosse 
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lecito  ài  cavalieri  di  Malta  visitare  le  navi  Venete , 
nè  correi*e  i mari  della  repubblica , nè  costeg- 
giarne i lidi,  nè  nei  Veneziani  porti  con  animo 
ostile  contro  chicchessia  introdursi.  Levava  il  se- 
nato il  sequestro. 

■ Papa  Paolo  mirava  a più  gran  signoria  in  Roma, 
P imperator  Carlo  in  Toscana.  Siena  in  preda  a 
soldati  insolenti  e rapaci , non  aveva  più  nel  suo 
misero  corpo  parte  alcuna,  che  sana  fosse.  Gli 
estremi  danni  servivano  ad  un  cupo  pensiero. 
Mandava  Cesare  don  Francesco  di  Toledo  nella 
tormentata  città.  Giva  don  Francesco  spargendo , 
Cario  e Filipdo  essere  ottimi  principi , altro  non 
volere  che  il  bene  di  Siena,  compassionare  le 
sventure  di  quel  popolò , desiderare  rimediarvi  : 
vedessero,  considerassero  : a mali  gravi  richiedersi 
suprema  autorità  : rimettessersi  in  arbitrio  e po- 
testà' di  sl‘  benigni  principi  ; questo  solo  essere 
prontissimo  rimedio  a sollevargli , nè  altro  modo’ 
di  salute  restarvi.  Le  Spagnuole  arti  allignavano. 

Lusingati,  deboli,  discordi,  poveri  cedettero  a 
tempo  : prima  la  signoria,  poi  la  balia  per  decreto 
pubblico  rimettevano  ogni  loro  cosa  ed  ogni  au- 
torità in  Carlo,  imperatore  d’Alemagna,  e Fi- 
lippo, it;  d’ Inghilterra  ; e senza  limitazione  di 
tempo  o d’altro , non  ostante  nemmeno  la  capito- 
lazione, che  s’ intendeva  cassa,  davano  la  città  e 
repubblica  di  Siena  a tutta  loro  volontà.  Cosi 
Siena  da  torbida  libertà  passava  ad  assoluto  im- 
perio. A ciò  riuscirono  la  fame,  le  ferite  e le  morti 
soll’erte. 

Questa  deliberazione  venne  assai  molesta  al 
duca  Cosimo , parendogli  contraria  alla  libertà 
della  Toscana , ed  avendo  per  sospetta  la  vicinanza 
di  un  imperatore,  che  tanto  poteva,  e più  ancora 
voleva  che  poteva.  Oltre  a ciò  credeva  più  difiicile 
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l’ Ottenere  Siena  da  Spagna  che  ila  Siena  mede- 
sima, imperciocché  anch’egli  era  innamorato  di 
Siena  . gran  tenerezza  hanno  i principi  assoluti 
j)ei  popoli  libei’i  ! 

Intanto  Montalcino  andava  tribolando  altrui.  1 
fuorusciti  Sanesi  avevano  quivi  eretta  una  nuova 
repubblica,  imagine,  conforto  e speranza  dell’ 
antica.  Vi  avevano  creato  un  supremo  magistrato 
con  titolo  di  capitano  del  popolo , e deputati  alla 
difesa  della  libertà  di  Siena.  Era  assai  umile  stato, 
nia  i Francesi  il  sostentavano  col  nome  e colle 
forze.  Un  Soubisc  da  parte  del  re  e mandatovi 
dallo  Strozzi  a questo  fine,  vi  governava  le  fac- 
cende militari.  1 cartelli  di  libertà  giravano , e 
pervenivano  sino  a Siena  ; il  che  era  cagione , che 
la  polizìa  Spaglinola  molto  s’  affaticasse.  Il  capi- 
tano del  popolo  e i capitani  Montalcinesi , fatta 
una  massa  di  tremila  cinquanta  soldati  nuovi  in- 
festavano la  Valdichiana,  presero  Crevoli , tenta- 
rono Buonconvento  e Lucignano,  tenevano  ogni 
cosa  in  sentore , mettevano  tutto  a ruba.  Cosimo 
contrastava , ma  le  forze  Spagnuole  essendo  state 
mandate  la  maggior  parte  in  Piemonte  ad  ingros- 
sare il  duca  d’  Alba , che  contro  Brissac  faceva 
poco  frutto,  non  poteva  da  se  solo  raffrenare 
quegl’impeti  disperati  ed  improvvisi.  Tutto  il 
paese  restava  desolato  per  una  guerra , che  nulla 
poteva  giudicare  nè  dall’  una  parte  nè  dall’  altia. 

Anche  il  papa  era  innamorato  di  Siena  ; pareva 
eh’  ella  andasse  all’  incanto.  Non  poteva  Paolo  lY 
star  forte  al  pensiero  , che  Clemente  VII  et 
Paolo  III  avessero  collocato  in  grado  sovrano  le 
]iroprie  famiglie , e eh’  ci  non  vi  collocasse  la  sua  ; 
Siena  gli  sembrava  una  gentil  preda.  Chiamava 
all’  armi  i Romani  suoi , otto  mila  ne  levò  nella 
sola  città  di  Roma.  Quel  vecchio  sui)crbo  cavai- 
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cando  in  abito  pontificale  e con  solenne  accom- 
pagnatura, postigli  in  ordinanza,  ne  faceva  la 
rassegna  e la  mostra.  Ma  i pensieri  di  Siena  ave- 
vano difficoltà , perchè  Carlo  era  potente,  Cosimo 
astuto.  Perciò  Paolo  per  non  istare  ozioso , spo- 
gliava i Colonnesi  dei  loro  stali , usurpava  i feudi 
della  casa  Baglioni  e quelli  del  conte  di  Bagno, 
e già  macchinava  di  dare  addosso  agli  altri  ba- 
roni Romani.  Tal  era  il  furore  e la  cupidigia  dei 
Caraffa , che  pareva , fossero  tornati  i tempi  dei 
Borgia. 

Ma  campo  più  vasto  era  richiesto  all’  ambizione 
loro.  Antichi  odj  per  cagioni  private  e pubbliche 
passavano  tra  il  pontefice  e il  Cardinal  Caraffa  da 
una  parte,  l’imperatore  dall’altra.  Soprattutto 
non  poteva  Paolo  dimenticare  l’ opposizione  fat- 
' tagli  da  Carlo  alla  sua  esaltazione  ai  pontificato  , 

! nè  il  cardinale  le  ingiurie  ricevute,  od  almeno  il 

' poco  conto , in  cui  credeva  essere  stato  tenuto , 

quando  sotto  le  insegne  del  duca  militava  nelle 
guerre  di  Alemagna.  L’  odio  pasce  1’  ambizione, 

' r ambizione  l’odio.  Già  il  papa  si  era  avventato 

contro  i Colonnesi , che  per  lo  più  seguitavano  la 
parte  Spagnuola  ; alcuni  serrava  in  prigione,  ad 
I altri  usurpava  le  possessioni  :Paliano,  JNettuno, 

Bracciano  recava  in  suo  potere.  Spargeva  nel 
f volgo  congiure  di  Cesare  contro  la  sua  vita  e 

I qudla  del  nipote , e s’ ingegnava  di  farne  fede 

con  lettere  intercette  contro  l’ uso  delle  genti 
I civili , e con  manifesta  nemicizia  contro  l’ impe- 

j ratore.  Vecchio  e torbido  sospettava  di  tutto  ; il 

I cardinale  Carlo  , acerbo , fiero , vendicativo  , uso 

! all’  armi , nodriva  con  arte  i sospetti  del  zio , e P 

incitava  alla  guerra.  Giovanni  della  Casa  volendo 
turbare  lo  stato  a Cosimo,  e desideroso  di  resti- 
tuire la  libertà  alla  sua  patria , metteva  su  conti- 
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nuamente  i Caraffa  a prender  questo  partito.  Già 
pareva  loro  mille  anni  che  non  mescolassero  le 
mani  cogl’  imperiali,  e qualche  bel  principato 
sovrano  non  s’  arrogassero. 

I Francesi  sempre  attenti  a quanto  potesse 
sorgere  a’  danni  dell’  impero  , videro  le  cose 
evidenti,  conghietturarono  le  segrete.  D’Avan- 
zone , ambasciatore  di  Francia  appresso  il  ponte- 
fice, il  cardinale  d’ Armagnac,  Lansac  medesimo 
già  da  noi  raccontato , furono  intorno  ai  Caraffa 
per  inanimirgli  a rottura  con  Cesare.  Lodarono  i 
fatti  contro  i Colonnesi , mostrarono,  che  a voler 
mantenere  la  dignità  della  chiesa,  conveniva  far 
sentire  agli  Spagnuoli,  che  un  pontefice , qual  era 
egli , non  avrebbe  sopportato  pazientemente  gli 
oltraggi  loro  in  Roma,  nè  le  offese  nella  giuris- 
dizione della  chiesa.  Non  dubitasse,  esortavano, 
ad  imprendere  la  difesa  della  libertà  ecclesiastica , 
sapesse  e confidasse , che  il  potentissimo  re  Enrico 
non  gli  mancherebbe,  poiché  egli  non  sarebbe 
mai  per  consentire,  che  gli  fosse  latta  violenza,  e 
con  tutte  le  forze  del  suo  reame  il  difenderebbe. 

Porse  il  papa  orecchio  alle  promesse  dei  ministri 
del  re,  mandava  Annibaie  Rucellai,  nipote  del 
Casa , in  Francia  per  accordare  quanto  bisognasse. 
11  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  Milano,  la 
Toscana  erano  principalmente  segno  di  cotali 
trattati.  Di  Napoli  massimamente  si  promettevano 
la  vittoria  certa.  Il  popolo  odiatore  del  nome 
Spagnuolo,  i Caraffa  potenti  per  molte  aderenze, 
specialmente  negli  Abruzzi,  la  povertà  presente , 
cne  faceva  sperar  ristoro  in  un  cambiamento.  Un 
papa  chiamava  guerra  e sangue  in  Italia , come 
se  già  abbastanza  di  guerra  e di  sangue  non  vi 
fosse.  Mandava  il  re  per  questa  bisogna  i cardinali 
di  Temone  e di  Lorena  a Roma,  Tra  animi  comur 
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nouu!iit(!  infesti  contro  di  una  parte  , non  fu 
tlifìicile  il  convenire.  Conchiusero  obbligandosi  a 
lega  le  due  parti , che  il  re  pigliasse  la  protezione 
della  chiesa  e di  casa  Carafla,  e che  mandasse  in 
Italia^,  una  forza  almeno  di  sci  mila  fanti  fra 
Svizzeri  e Francesi,  quattrocento  lance  e mille 
ducento  cavaileggieri  , e che  dall’altra  parte  il 

fapa  soldasse  a spese  comuni  dieci  mila  fanti 
taliani  , provvedesse  artiglierìe , munizione  c 
vettovaglia , ed  altre  cose  opportune  ; che  si 
depositassero  per  la  guerra  , o in  Roma  o in 
Venezia  cinquecentomila  scudi  fra  tre  mesi , 
concorrendo  il  papa  a tal  deposito  con  cento 
cinquanta  mila , e il  re  pel  resto , i quali  secondo 
poi  il  bisogno  si  rinnovassero  alla  medesima  pro- 
porzione ; che  la  guerra  si  trasportasse  o in 
Toscana  o nel  regno  di  Napoli , del  quale , quando 
fosse  acmiistalo , s’  investisse  uno  dei  minori 
figliuoli  nel  re  di  Francia  con  censo  per  cagione 
del  feudo  , di  quattromila  ducati  1’  anno  alla 
camera  apostolica;  che  al  conte  di  Molitorio, 
nipote  dt*Ì  papa  , si  desse  uno  stato  franco  nel 
regno  di  Napoli  , almeno  di  venticinqueniila 
ducati  di  rendita  1’  anno  , e un  altro  a don 
Antonio,  di  quindici  mila.  Stipularono  ancora, 
che  si  tentasse  la  conquista  della  Sicilia,  dando 
speranza  ai  Veneziani , quando  consentissero  ad 
entrar  nella  lega  , che  loro  sarebbe  ceduta  in 
possessione.  Vollero,  che  seguitando  la  guerra , 
c trasportandosi  in  Lombardia  e nel  ducato  di 
Milano,  il  papa  fosse  obbligato  a concorrere  alla 
medesima  rata  di  soldati  c di  denari , salvo  nella 
guerra  del  Piemonte , non  avendo  voluto  farsi 
nemico  del  duca  di  Savoja.  Fu  stipulato  altresì  , 
che  il  ducato  di  Milano  si  desse  ad  un  altro 
de’ figliuoli  del  re,  eccello  il  delfino,  e che  le 
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terre,  che  furono  già  della  chicca,  lesi  rendessero. 
Contenevasi  anche  nella  medesima  lega,  che  ?1  * 
duca  di  Firenze  si  traesse  dallo  stato,  e che 
a’ Sanesi  fosse  renduta  la' libertà,  c in  somma 
che  tutta  1’  Italia  si  volgesse  sottosopra  , sene 
svegliessero  gl’  imperiali , e vi  si  allignassero  i 
Francesi.  Si  convenne  infine,  che  i confini  dello 
stato  della  chù?sa  si  allargassero,  oltre  l’Apeu- 
nino,  al  mare  Adriatico  insino  al  fiume  Pescara, 
c di  qua  dall’  Apennino , al  mar  Tirreno  insino 
al  fiume  del  Garigliano  , talché  buona  parte 
dell’  Abruzzo  e della  Campagna  con  molte  città , 
porti  e castella  venissero  in  poter  delia  chiesa. 

S’  accordarono , che  si  procacciasse  d’ indurre  i 
Veneziani  nella  lega  , come  anche  duca  di 
Ferrara , ai  quale  si  desse  il  generalato  dell’  armi 

Sontificie,  c che  capo  delle  genti  de’ confederati 
ovesse  mandal  e il  re  uno  dei  primi  baroni  del 
regno. 

Il  trattato  fu  tenuto  secreto  per  dar  temjio 
all’armata  dei  Turchi  di  venire  ad  infestare  le 
marine  di  Napoli  e di  Toscana.  Così  , come 
osserva  lo  storico  Galluzzi , il  fondatore  dei 
'reatini^  e il  più  ardente  promotore  deli  inquisi- 
zione divenne  alleato  dei  Turchi  per  sola  am- 
bizione di far  grandi  i nipoti. 

Dalle  raccontate  stipulazioni  si  conosce,  quanta 
fosse  la  brama  del  re  di  Francia  di  ricuperare  lo 
stato  di  Milano,  e 1’ antica  superiorità  in  Italia, 
giacché  per  tali  fini  consentiva  ad  un  si  grande 
smembramento  del  regno  di  Napoli.  Da  un’  altra 
parte  si  vede , che  operazione  di  papa  fosse  quella 
di  far  sorgere  laglii  di  sangue  per  procurare  in- 
grandimento temporale  alla  chiesa,  e stati  alla 
jiropria  fiuniglia , perché  certamente  non  iinpor- 
tava  agl’  intcì  essi  spirituali  ed  alla  progenie  di 
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• Cristo,  che  lo  stato  ecclesiastico  avesse  piuttosto 
' confini  al  Feseara  e al  Garigliano  che  a 

^ Baeti,  e che  due  nipoti  'di  GianpicUro  Carafia  aves- 
sero stati  e ricchezze' Hel  regno  delle  due  Sicilie. 

Il  Cardinal  di  Lorena , itosene  a Venezia , fu 
colla  signorìa,  e con  un  eloquentUsìmo  discorso 
la  confortava  a venir  nella  lega,  offerendo  grandi 
prenij.  Ma  quel  savio  senato  '«J^sse  di  starsi 
quieto,  e goaersi  la  pace,  onorata*  risoluzione, 
ma  non  approvata  da  chi  allora  e poi  non  vede 
gloria  che  nell’ ammazzar  uomini. 

Mentre  queste  cose  si  stavano  apparecchiando , 
udissi  in  un  subito  una  grande  determinazione  di 
Cesare.  Vinto  dalle  fatiche  dell’  animo  e dalla 
f dehelesza  corpo , e desideroso  di  ritirarsi  in 
solitudine  per  prepararsi  al  gran  passaggio,  che 
f>  óggimaì  sentiva  approssimarsi  , rinunziava  al 
figliuolo,  il  dì  venticinque  ottobre,  la  signorìa 
dei  Fiamminghi , poi  addì  diciasette  di  gennajo 
al  medesimo  figliuolo  tutti  gli  altri  suoi  reami 
e stati  patrimoniali,  poi  finalmente  nel  mese 
d’agosto  la  dignità  imperiale  al  fratello  FerdU 
nando.  Passò  , due  anni  dopo  , da  questa  all’ 
altra  vita  piuttosto  da  umile  penitente  di  chiostro , 
che  da  imperatore  cristiano. 

La  rinunzia  dell’imperatore  partorì  un  acci- 
dente inaspettato , e che  mdito  fece  maravigliare 
e addolorare  il  pontefice.  Il  re  Filippo  e il  re  En- 
rico, stracchi  r uno  e l’altro  dalle  gravi  spese 
sopportate,  e vedendo  in  disordine  i loro  regni 
per  così  lunghe  guerre,  avevano  concluso  una 
tregua,  la  quale,  trattandosi  già  dai  ministri 
d’ambe  le  potenze  la  pace,  si  sperava,  avesse  a 
riuscire  a perfetta  concordia.  A stipulazioni  di  tal 
sorta  era  venuto  il  re  di  Francia  senza  partecipia- 
zione,  non  che  senza  consentimento  del  papa. 
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ancorché  nel  trattato  della  lega  pur  allora  con- 
clusa fosse  stipulato,  che  niuna  delle  parti  do- 
vesse a patto  veruno  convenire  coll’avversario 
senza  il  consentimento  espresso  dell’  altra.  S’ ac- 
corse il  papa  d’ essere  rimasto  preda  degli  Spa- 
gnuoli , che  facilmente  il  potevano  opprimere  dal 
regno  di  Napoli,  dove  era  stato  mandato  il  duca 
d’ Alba,  Perciò,  non  vedendo  altro  scampo  al  suo 
caso  pericoloso  che  1’  ajuto  di  Francia,  aveva 
tutto  1’  animo  intento  a fare , che  la  tregua  si 
rompesse,  ed  al  ferro  si  venisse.  A tal  fine,  sotto 
colore  di  voler  confortare  i due  principi  alla  pace, 
inviava  il  Cardinal  Caraffa  ad  Enrico , ed  il  Re- 
biba  a Filippo.  11  primo,  certamente  poco  acco- 
modato messaggiero  di  pace,  giunto  in  Francia, 
si  doleva  acerbamente  al  re,  che  il  papa  e lo  stato 
della  chiesa  e tutta  la  casa  Caraffa  fossero  per 
camion  della  tregua  rimasti  in  grandissimo  peri- 
cofo  , e a discrezione  dei  loro  nemici , e s’ inge- 
o^nava  con  ogni  arte  di  persuadere  ad  Enrico  a 
prendere,  come  aveva  promesso,  la  protezione  e 
della  chiesa  e dei  Caraffa , tanto  devoti  a quella 
corona.  Gli  uffiy  del  cardinale  erano  secondati 
dalla  parte  dei  Guisa,  che  per  beneficio  proprio 
piuttosto  che  dello  stato  anteponevano  la  guerra 
alla  pace.  Fu  udito  benignamente  e promessala 
protezione  a termini  della  lega.  Andando  le  cose 
à’ versi  dei  Caraffa,  il  cardinale  chiamava  a se  in 
Francia  il  Rebiba  già  insin  prima  che  arrivasse 
presso  al  re  Filippo,  che  allora  sene  stava  in 

Bral)3ntc.  ^ ^ 

L’andata  del  Cardinal  Caraffa,  cosi  acerbo  ne- 
mico dei  Cesariani,  in  Francia,  ed  il  richiamo 
improvviso  del  Rebiba  diedro  grave  sospetto  al 
re  Filippo,  il  quale  ancora  si  accrebbe  da  quanto 
si  era  ^tto  nello  stato  ecclesiastico  verso  le  fron- 
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tiere  di  J\a])oli.  Il  papa,  avendo  tolto  a Marcan- 
tonio Colonna  Paliano  e datolo  al  conte  di  Mon- 
torio,  si  studiava  di  ridurre  quella  terra  a condi- 
zione molto  forte.  Piero  Strozzi  e il  nuovo  duca, 
conducendo  con  loro  molti  maestri  e uomini 
periti  delle  fortificazioni , andativi , vi  avevano 
disegnati  nuovi  e sicuri  ripari,  poste  guardie, 
mandato  artiglierie,  farina,  vino  ed  altre  cose 
opportune  a difenderlo  ed  a sostenere  P assedio. 

in  mezzo  a tutto  questo  il  duca  di  Ferrara  ac- 
cettava il  titolo  di  generale  della  lega,  e Piero 
Strozzi  veniva  dichiarato  soprantendente  dell’ 
armi  pontificie;  cose  tutte,  che  mettevano  in 
gran  pericolo  eli  Spagnuoli,  dimostrando,  quanto 
il  papa  avesse  la  mente  avversa  a loro. 

Erano  inoltre  in  Roma  successi  molti  disgusti 
tra  l’ima  e l’altra  parte  per  le  insolenze  del  mar- 
chese di  Sarria , ambasciatore  Cesareo , e per 
l’alterigia  del  papa,  che  non  le  voleva  tollerare. 
Si  venne  a tale  che  il  marchese  voleva  ritirarsi  a 
Siena,  ma  il  papa  il  tratteneva  a posta  per  tra- 
vagliarlo, j)er  modo  che  parlandone  un  giorno 
coll’ ambasciatore  di  Venezia,  proruppe  in  queste 
parole,  non  degne  cejrtamente  di  un  papa,  ina  di 
Gianpietro  Caraffa  ; Io  ten^o  questo  poltrone  in 
Roma  suo  malgrado,  perchè  c^li  sia  presente  e 
testimone  alla  scomunica,  maledizione  e priva- 
zione, che  in  breve  si  farà  contro  quel  marrano 
dell  imperatore  e del  re  di  Spagna,  suo  figliuolo. 
Queste  cose  erano  successe  poco  innanzi  alla  rinun- 
ziazione  di  Carlo. 

Si  era  anzi  proceduto  ad  un  atto,  che  aveva 
concitato  gli  Spagnuoli  ad  una  grandissima  in- 
degnazione  : era  comparso  il  d\  ventisette  di  lu- 
glio in  presenza  del  consisterò  il  fiscale  del 
con  dire,  che  i ministri  di  Cesare  e del  re  Fi- 
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iip|X),  e massimamente  il  duca  d’^Alba,  macchi- 
navano apertamente  contro  lo  stato  ecclesiastico, 
e contro  la  stessa  cittii  di  Roma,  non  solo  ricet- 
landò,  proteggendo  e sovvenendo  di  denari  i Co- 
lounesi  scomunicati  e dannati  di  lesa  maestà , ma 
])reparando  ancora  assalti  alle  terre  del  papa , ed 
un  nuovo  sacco  alla  sua  reggia  ; che  ciò  non  poteva 
avvenire  senza  notizia  dei  loro  principi;  che  tutto 
ciò  non  pure  era  opposto  alla  bolla  del  pontefice 
promulgata  contilo  i Coloiinesi  e i loro  fautori , ma 
eziandio  alle  investiture  e ai  giuramenti  prestati 
])el  feudo  del  regno* Napolitano,  il  cui  diritto  do- 
minio apparteneva  alla  chiesa.  Pertanto'  il  fiscale 
^supplicava  Sua  Santità,  fòsse  contenta  delegare  car- 
dinali per  conoscere  la  causa , ed  ove  egli  pruovasse 
le  cose  addotte,  dichiarasse  dall’  ora  presente  i 
detti  ministri  e principi  incorsi  in. tutte  le  pene  di 
maggiore  scomunica,  di  caduta  dai  feudo,  di  pri- 
vazione degli  onori,  e degli  stati,  che  s’assolves- 
sero i sudditi  dal  giuramento  e i loro  dominj  s’es- 
ponessero per  lecito  acquisto  agli  occupatovi. 

Il  papa  di  sua  propria  voce  rispose,  che  am-' 
metteva  l’ istanza  nella  solita  forma,  cioè  in  quanto 
era  di  ragione  , e che  sopra  la  delegazione,  tenuto 
• consiglio  coi' padri,  avrebbe  provvisto.  Ma  dis- 
cuta la  materia  ir^ concistoro,  non  si  prese  su  di 
ciò  alcuna  deliberazione,  essendo  poco  dopo  so- 
praggiuntala guerra. Bensì  nell’anno  susseguente^ 
e cfuando  già  gli  Spagnuoli  erano  corsi  sullo  stato 
della  chiesa.  Paolo  richiamò  tutti  i suoi  nunzj 
dai  regni  di  Carlo  V e di  Filippo  II,  facendo  sa- 
pere con  ciò  di  voler,  procedere  contro  quei  due 
morvarchi  alle  censure  ed  alle  privazioni  dei  l'egni. 
Poi  pubblicando  il  giovedì  santo  la  consueta  bolla 
In  coena  Dòmini  scomunicò  specialmente  gli  oc- 
•ciipatori  delle  sue  terre  della  campagna  e della 
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marina , quantunque  eminenti  per  dignità,  ezian- 
dio imperiale,  e tutti  i consigliatori,  fautori  e 
aderenti. 

Il  re  Cattolico,  risolutosi  in  tutto  alla  guerra 
contro  il  papa , giacché  anche  il  papa  la  voleva 
fare  a lui , e vedendo , che  la  Francia  vi  avrebbe 
mescolate  le  mani,  cercava  di  munirsi  da  ogni 
parte.  Già  da  qualche  tempo  si  era  aperta. una 
pratica  tra  quel  re  ed  i Farnesi  col  fine  di  resti- 
tuir loro  Piacenza , e di  tornai'e  in  concordia  con 
chi  loro  r aveva  tolta.  Era  morto  il  duca  Orazio , 
Principal  nodo  colla  Francia , il  tempo  della  con- 
dotta del  duca  Ottavio  spirato , il  Cardinal  Far- 
nese offeso  dall’  alterigia  del  cardinale  Caraffa 
malcontento  del  papa,  si  perchè,  essendo  di  api- 
riti  alti, 'non  poteva  tollerare  il  poco  concetto, 
in  cui  Paolot^eva  i cardinali , ed  i pochi  riguardi, 
che  usava  con  loro , e si  perchè  egli  medesimo 
era  caduto  da  quel  favore , che  stimava  di  meri- 
tare. Tutte  queste  cose  agevolavano  la  conclusione 
di  un  trattelo , da  cui  ricavavano  grande  vantag- 
gio ambé  le  parti.  Da  un  altro  Uto  i Farnesi  cre- 
devano dovere  riaver  Piacenza  più  facilmente  da 
chi  la  teneva  che  da  chi  non  la  teneva,  e molti 
beni  e rendite,  possedute  da  loro  si  trovavano 
nelle  giurisdùùÓhi  del  re  Filippo,  le  quali  non 
speravano  ricè|^jpare  se  non  tornando  in  buona 
amicizia  con  lui.  Il  Gonzaga, .stimato,  come  era 
veramente,  principal  autore  dell’  uccisione  del 
duca  Pierluigi , era  stato  levato  da  Milano  ; il  che 
faceva,  che  potes|^^  n^nvenire  senza  nota  di  poco 
ricattò  verso  la  miemo^a  del  padre. 

Da  tutto  questo  TÌsq^tò , che  si  venne  alla  ri- 
conciliazione con  condizione , che  i Farnesi  si  sot- 
traessero alla  protezione  di  Francia,  s’aderissero 
al  re  Cattolico,  e che  il  re  consentisse  loro  la  pa- 
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cifica  possessione  di  Parma  e di  quanto  ancora 
possedevano  sul  Parmigiano , e nel  medesimo 
tempo  restituisse  loro  Piacenza , s'i  veramente  che 
la  fortezza  per  sicurtà  si  tenesse  dallo  stesso  re  a 
spese  del  duca  Ottavio.  Si  obbligò  ancora  Filippo 
a rendere  ad  Ottavio  JVovara,  al  Cardinal  Farnese 
e a Margherita  d’Austria,  moglie  del  duca,  quanto 
possedevano  ne’  suoi  regni , e di  più  a quest’  ul- 
tima quanto  se  le  apparteneva  della  casa  dei  Me- 
dici per  la  morte  del  duca  Alessandro , già  suo 
marito.  A ciò  si  aggiunse,  che  Alessandro  Farnese, 
unico  figliuolo  d^  duca  Ottavio  anderebbe  a di- 
morare m corte  del  re  Filippo,  il  quale  Alessandro 
si  dimosb'ò  poi  capitano  tanto  valoroso  e sagace 
nelle  guerre  contro  Enrico  lY,  re  di  Francia.  La 
riconciliazione  dei  Farnesi , e l’ aver  fermato  gli 
umori , che  bollivano  a Parma  e Piacenza , recò 
tanto  maggior  vantaggio  al  re  Filippo,  quanto  i 
suoi  capitani  avevano  combattuto  poco  prospera- 
mente in  Piemonte. 

Gli  Spagnuoli  pensavano  a se,  i Francesi  al 
papa.  Erano  giunti  da  Marsiglia , nel  porto  di 
Civitavecchia,  seicento  Guasconi,  e tremila  se 
ne  aspettavano,  condotti  dal  Cardinal  Caratfa,  da 
Piero  Strozzi , da  Monluc  e da  Lansac , aflìnchè  il 
pontefice  si  potesse  difendere  dal  primo  impeto 
del  duca  d’AIba  ; ma  il  re  Enrico  aveva  disegnato, 
che  a tempo  più  comodo  e con  più  maturo  con- 
siglio manderebbe  un  giusto  esercito , e da  pas- 
sare al  conquisto  del  regno  di  Napoli,  come  prima 
nella  lega , secondo  la  volontà  del  pontefice , si 
era  stabilito. 

Il  duca  d’Alba  partiva  da  Napoli  per  andar  contro 
Roma  ( già  era  l’anno  giunto  al  mese  di  settem- 
bre) , con  dodici  mila  fanti,  e seicento  lance,  e 
mille  ducento  cavaleggieri.  Mandava  prima  Giulio 
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della  Tolfa , poi  Pirro  RolFredo  a jirotestare  c de- 
nunziare la  gueri  a al  pontefice.  Dolsesi  , che 
Paolo  avesse  fatto  lega  coi  nemici  del  re , che  ri- 
cettasse in  Roma  i fuorusciti  e ribelli  del  Regno  , 
che  tenesse  in  carcere  senza  cagione  gli  aniba- 
sciadori  regj , che  avesse  aperto  le  loro  lettere  , 
che  facesse  ingiurie  ed  aggravj  di  ogni  sorta  a 
pregiudizio  di  Sua  Maestà,  anche  con  torre  gli 
stati  a’  suoi  servitori  più  devoti. 

Rispose  il  papa,  clie  egli  era  non  solamente 
principe  libero , ma  ancora  a tutti  gli  altri  so- 
vrano ; che  a nissuno , altro  che  a Dio,  doveva 
rehtfer  conto  delle  sue  azioni  ; che  Gai’zialasso 
ambasciatore  non  sarebbe  in  prigione,  se  lasciando 
dall’  un  dei  lati  la  qualità  a’  amliasciadore , non 
avesse  fatto  le  parti  di  conspiratore  contro  il  prin- 
cipe , al  quale  egli  era  stato  mandato;  che  le  let- 
tere lette  erano  scritti  di  macchinatori  d’insidie 
contro  lo  stiito  pontificio  ; che  non  aggravava 
nissuno , se  non  con  giustizia  ; che  non  sarebbe 
mai  per  mancare  nè  alla  dignità  della  chiesa  , nè 
alla  difesa  di  quella  santa  sede , nè  a cpiello , che 
alla  sua  persona  si  convenisse,  rimettendo  tutto 
alla  giustizia  divina,  dalla  quale  diceva  di  essere 
stato  posto  guardiano  del  gregge  di  Cristo. 

Intanto  il  duca  d’Alba  , passato  il  Garigliano, 
fu  incontanente  sopra  Pontecorvo,  e lo  prese, 
rendendosegli  gli  abitatori.  Prese  anche  Ced- 
rano, Ferentino  e Frosinone,  con  altri  casteni , 
clic  occupava'  in  nome  del  collegio  dei  cardinali 
c del  futuro  pontefice. 

Era  in  Romagna  trepidazione,  perchè,  oltre- 
ché il  pericolo  era  grave , avvicinandovisi  sempre 
più  il  duca  d’Alba , il  facevano  anche  maggiore  il 
concorso  dei  villani , che  dalle  campagne  si  salva- 
vano in  città,  c le  voci,  che  si  spargevano,  che 
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gli  Spagnuoli  commettessero  molti  danni.  Ac- 
cresceva il  terrore  la  memoria  del  sacco  di  Roma  , 
sotto  Clemente,  per  opera  di  quei  medesimi  Spa- 
gnuoli , che  ora  s’ avventavano  contro  la  sede  ri- 
verita del  capo  supremo  della  religione , e stanza 
ricca  di  tanti  ornamenti  preziosi , maraviglia  degli 
uomini  civili , allettamento  dei  soldati. 

Piero  Strozzi,  quantunque  fosse  allora  trava- 
gliato da  alcuna  infermità,  s’alTaticava  nondimeno 
ad  a]Dprestar  le  difese,  ora  racconciando  le  mura, 
ora  distribuendovi  le  guardie  ne’ siti  più  oppor- 
tuni, ora  ordinando  ed  incoraggiando  le  milizie 
urbane,  a cui  fu  dato  per  capo  Alessandro  Colonna 
da  Palestrina.  Monluc,  Laiisac,  e gli  altri  capi 
Francesi  secondavano  egregiamente  lo  Strozzi  ; 
ma  tutti  insieme  non  potevano  fare  molto  frutto, 
mancando  del  numero  necessario  di  soldati  ag- 
guerriti, e il  jjopolo  aggiungendo  piuttosto  in 
tanto  tumulto  debolezza  per  la  confusione , che 
forza  peli’  ordine.  Il  papa  in  cosi  grave  estremo 
dimostrava  una  costanza  grandissima  , e la  natu- 
rale sua  ferocia  era  cagione,  che  non  stimasse 
quanto  conveniva,  il  pericolo,  in  cui  versava.  Il 
Cardinal  Caratl’a,  più  feroce  ancora  del  zio,  non 
voleva  cedere  a tanta  tempesta  , e di  continuo  ani- 
mava il  papa  a sperar  bene,  e forse  gli  dissimulava 
jiarte  del  rischio , che  sovrastava.  Furono  i car- 
dinali intorno  id  pontefice  a raccomandargli  la 
salvezza  della  città,  e gli  averi  e la  vita  di  tante 
innocenti  persóne  , instantemente  pregandolo  , 
che  pure  piegasse  l’animo  a qualche  termine  di 
concordia.  Egli  da  prima  se  ne  alterò;  ma  poscia 
moltiplicando  sempre  più  le  funeste  novelle,  in- 
cominciò a mostrarsi  meno  ritroso,  purché  la  città 
.si  conservasse  .salva , de’  rei  si  conoscesse  quel , 
ch’era  di  ragione,  e che  Paliano  non  si  rendesse. 
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Fra  di  tali  emergenze  il  duca  d’ Alba  venuto 
avanti  ^ si  era  presentato  col  caintìo  ad  Ostia , e 
presa  senza  contrasto  la  terra,  dava  ordine  di 
combattere  la  rocca.  Alla  giunta  degli  Spagnuoli 
al  fiume  , lo  Strozzi , che  era  venuto  alla  Magliana 
lungo  il  Tevere  con  tremila  fanti  e molti  cavalli, 
teneva  guardato  il  passo.  Il  duca , mentre  batteva 
la  rocca , fatto  un  ponte  di  barche  sopra  il  ramo 
maggiore  , mandava  soldati  a correre  V isola  in-* 
terposta  fra  i due  rami , e il  capitano  di  Francia, 
gittato  ancor  esso  un  ponte  sul  fiumicino,  cioè 
sopra  il  ramo  minore , che  è di  poca  larghezza , vi 
mandava  medesimamente  i suoi , onde  sull’  isola 
seguivano  frequenti  e feroci  scontri. 

Ma  nè  1’  impedimento  del  fiumicino , nè  le 
schiere  opposte  dello  Strozzi , nè  le  difese  ap- 
prestate in  Roma  sarebbero  bastate  a fare , che 
il  generale  di  Spagna  non  s’ impadronisse  della 
minacciata  città,  se  si  fosse  spinto ‘ avanti  con 
forza  è celerità.  Due  .cagioni  gli  vietarono  il  ve- 
loce viaggio , l’ uu^  gli  ordini  del  re  Filippo , 
per  cui  gii  era  imposto  di  andare  a rilente,  de- 
siderando piuttosto  di  piegare  il  papa,  che  ^ 
soggiogarlo  ; l’ altro , che  gli  altri  agenti  del  re  , 
invidiando  la  grandezza  e la  * fortuna  del  duca 
Alba,  di  malavoglia  e lentamente  gli  avevano 
mandati  gli  ajuti  promessi  da  Milano  e dal  Pie- 
monte , per  modo  che  non  oltrepassarono  Porter- 
cole , e ^à  le  cose  in  Roma  s’ avvicinav^o  a ter- 
mine demnitivo. 

Dopo  un  assalto  • dato  infelicemente  alla  rocca 
d’  Ostia , il  duca  finalmente  se  ne  impadroniva , 
ottenendola  a discrezione.  L’espugnazione  della 
fortezza  cagionò  tanto  spavento  in  Roma,  avve- 
gnaché, fiumicino  fosse  ancora  dallo  Strozzi  vali- 
damente difeso , che  rimettendo  il  papa  ed  i Ca- 
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raffi  della  loro  durezza  domandarono,  ed  ot- 
tennero una  sospensione  d’ offese  di  dieciniorni 
per  dar  tempo  a negoziati  di  maggid^-'  con^dera- 
zione  e ric^ciliazione.  Si  abboccarono  nell’isola 
1 cardinali  Caraffa  e Santafiore,  col  generale  Spa- 
gnuoio  : la  pratica  era  malagevole  a condursi, 
massimamente  per  la  controversia  di  Paliano,  di 
cui  il  papa  voleva  ad  ogni  modo  ritener  la  posses- 
sione, per  essere  quella  rocca  antemurale  di 
Jjoma  contro  Napoli,  e per  l’odio  smisurato, 

. che  portava  a Marcantonio  Colonna,  antico  si-  a *» 

I Knore  di  quel  luogo.  Per  venirne  a capo  e ve-  1 \ 
aerne  la  fine , il  Caraffa  proponeva  un  furto , e I | 
quest  era,  che  Siena  si  desse  alpar>a,,e  con  ciò  • ^ 

il  papa  avrebbe  r^Stitn^  Fallano  ai  Colonnesi.  \ Ì 
Kispondendo  il  duca  d’ Alba , che  per  tal  cessione  *'  * 
non  aveva  mandato  dal  re , convennero  finalmente 
in  una  tregua  di  quaranta  giorni,  nel  quale  in- 
tervallo il  Cardinal  Pacecco  sarebbe  andato  in 
Spagna  per  ti’ovar  modo  di  onesta  composizione. 

In  questo  medesimo  tempo  si  rinfrescavano  le 
novelle,  e già  se  ne  aveva  ct?l’tezza,  «he  il  re  di 
Francia  mandava  a difensione  della  chiesa  un 
giusto  esercito,  da  cominciavano  a comparire  a 
Lione  molti  cavalieri  e signori < Francesi , e di 
Svizzera  si  muovevano  sei  mila  soldati,  ed  in 
Francia  si  mettevano  in  ordine  buone  compagnie 
^*^3sconi , e d’ altra  gente  atta  al  guerreg- 
giare attivo.  A tutto  quest’  apparecchio  si  dava 
per  capo  il  duca  di  Guisa  ; il  quale  essendo  stato 
contro  il  parere  del  gran  conestabile  Montmo- 
rency  consigliatore  della  guerra,  si  stimava,  do- 
verne essere  accomodato  guidatore.  A ciò  si  ag- 
giungeva,  che  il  duca  di  Ferrara,  che  insino  a 
questo  tempo  aveva  tenuto  in  dubbio  , di  quanto 
fosse  per  fare , si  era  tutto  scoperto  a favore  della 
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jiarto  Francese,  ed  aveva  accettato  il  generalato 
della  lega  con  molte  buone  condizioni.  Tutto  ciò 
dava  che  pensare  all’  Italia , che  temeva  nelle  sue 
viscere  stesse  una  guerra  molto  grossa,  ed  ognuno 
biasimava  l’ ambizione  di  un  papa,  che  non  la  vo- 
leva lasciar  riposare. 

Già  i Francesi  avevano  adunato  tutte  le  loro 
forze  in  l’orino , numerandosi  nelle  loro  schiere 
diciotto  mila  fanti  e tremila  cavalli.  11  loro  primo 
pcnsici’o  era  di  andarsi  ad  unire  col  duca  di  Fer- 
rara , che  già  si  era  accostato  al  Parmigiano  e 
presovi  Coreggio.  Ma  il  duca  Ottavio,  benché  si 
fosse  partito  dall’  alleanza  di  Francia , non  volle , 
vedendosi  in  mezzo  a forze  tanto  grosse , scoprirsi 
di  vantaggio , ed  aveva  preso  partito , mostrando 
neutrali^,  di  dare  passo  e vettovaglia  a chi  sulle 
sue  terre  trapassasse.  Muovevansi  i Francesi  da 
Torino , accompagnatosi  Brissac  e le  genti  ^ che 
dovevano  restare  in  Piemonte , coi  Guisa  , e con 
quelle  ordinate  ad  andare  ^ soccorso  del  papa. 
Per  farsi  la  via  libera  sul  Tortonese , e quindi  sul 
Piacentino^  s’ approssimarono  a Valenza,  terra 
posta  suUa  destra  del  Pò  tra  Casale  e Tortona  con 
intenzione  di  batterla , avendo  con  se  molta 
artiglierìa  condotta  da  Torino.  Era  Valenza 
commessa  alla  fede  del  conte  Alessandro  Ckr- 
pegna , con  alcuni  soldati  Italiani , e certo  numero 
di  Grigioni,  di  quelli  del  Cardinal  di  Trento. 
Battutasi  furiosamente  la  piazza  dai  Francesi  , i 
difensori  o'  per-  viltà  d’ animo  o per  forza  di 
corruttele  , si  arresero , senza  molta  difesa  , a 
patti  di  uscirne  salvi  colf  armi.  Fu  tale  dedizione 
ingiuriosa  alla  fama  del  conte  xAlessandi'o  , il 
quale  però  vi  l imase  ferito , e si  scusava  con  dii'e , 
che  i Grigioni  ed  i fanti  Itabaui  non  avevano 
fatto  il  loro  dovere.  ' , 
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La  presa  cosi  subita  di  Valenza  sbigottì  il 
Cardinal  di  Trento  e i capi  dell’ armi  in  rtlilano, 
non  si  trovando  fanterìa,  nè  cavallerìa , nè  animo, 
nè  altro  che  bastasse  a sostenere  l’  imjìeto  del 
nemico,  che  se  colla  medesima  furia  si  fosse 
gettato  sopra  il  terreno  di  Milano,  par  da  credere, 
che  vi  avrebbe  fatto  qualche  notaliile  acquisto. 
Ma  il  duca  di  Guisa,  avendo  commissione  dal  re 
di  soccorrere  in  primo  luogo  alle  cose  del  ponte- 
fice, passato  il  Tanaro  là  dove  è prossimo  a 
sboccare  nel  Pò,  addrizzava  il  cammino  verso 
Tortona  per  andarsene  a Reggio,  dove  il  duca  di 
Ferrara  stava  aspettandolo  con  cinquemila  fanti 
ed  una  grossa  squadra  di  cavallerìa  sì  grossa  che 
leggiera.  Bris.sac,  fatto  compagnia  al  Guisa  sino 
a Stradella,  se  ne  tornava  cpiindi  con  otto  mila 
fanti  e ottocento  • cavalli  alle  sue  stanze  nel 
Piemonte.  Restarono  col  duca  di  Guisa  quattro- 
mila fanti  Francesi , sei  mila  Svizzeri  c duemila 
cavalli  di  gente  molto  eletta. 

Convennero  in  Reggio  il  duca  di  Guisa , quel  di 
p’errara,  e il  Cardinal  Caraffa  per  consultar  ivi  su 
quanto  fosse  a farsi  pel  successo  prosjiero  dell’  im- 
presa. Dette  varie  sentenze,  fu  seguitata  ({nella 
del  Caraffa,  che  voleva,  che  si  corresse  difilata- 
mente  al  soccorso  di  Roma,  c il  regno  di  JVapoli 
s’ invadesse.  Il  duca  di  Ferrara , che  per  speranza 
d’  acquisto  avrebbe  voluto , che  la  guerra  si  agi- 
tasse nei  paesi  vicini , malcontento  della  delibera- 
zione , partissi  sdegnato  da  Reggio , e non  volle 
più  seguitare  le  inségne  dei  confederati , secon- 
dando in  ciò  le  intenzioni  dei  Veneziani , i quali 
sempre  lo  avevano  sconsigliato  dal  mescolarsi  in 
questa  guerra. 

Mentre  i Francesi  marciavano  per  la  Romagna 
in  soccorso  della  chiesa,  giva  sollevandosi  la  for- 
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tuna  del  pontefice.  Avendo  il  duca  d’  Alba  avuto 
avviso  del  movimento  del  duca  di  Guisa,  dismet- 
I teva  la  guerra  di  Roma,  e lasciando  solamente  i 

' luoghi  conquistati  con  le  guardie  convenienti , se 

' n’  era  andato  nel  Regno  per  farvi  gli  apprestamenti 

I necessarj  d’  uomini , d’  armi  e di  munizioni.  For- 

f niva  anche  le  fortezze  di  quanto  loro  abbisognasse 

I per  sostenere , secondo  che  fosse , o assedio  o op- 

j pugnazione  : già  aveva  raccolto  un  grosso  di  do- 

f dici  mila  soldati.  Intanto  Piero  Strozzi,  in  cui 

I 1’  agitarsi  continuamente  era  natura  e necessità , 

» compiti  appunto  col  ffnir  dell’  anno  i556  i giorni 

!•  della  tregua , messa  insieme  la  maggior  parte  delle 

genti  soldate  dal  papa,  che  furono  intorno  a sei 
j mila  fanti , andava  con  essi , e con  grosso  apparato 

j d’ artiglierie  sopra  Ostia , e con  poca  difficoltà  la 

1 prendeva  ; il  quale  accidente  alleggerì  molto  Roma, 

sì  per  la  facilità  acquistata  della  vettovaglia , e si 
“ per  essere  rimosso  il  terrore , che  il  nemico  po- 

' tesse  venire  di  presente  contro  la  città.  Acquistava 

poscia  con  battaglia  assai  brava  nè  senza  sangue 
Vicovaro,  terra  dove  gli  Spagnuoli  tenevano  un 
jj  forte  presidio.  Nè  per  questo  il  duca  d’ Alba  tor- 

J nava  in  campagna  di  Roma,  stando  in  continuo 

timore  delle  armi  Francesi  nel  Regno,  ed  appunto 
" in  quei  giorni  i Francesi  avevano  rotto  la  tregua 

contro  gli  Spagnuoli  dalle  parti  della  Fiandra  ed 
’ accesovi  una  fierissima  guerra.  Solo  aveva  com- 

! messo  a Marcantonio  Colonna , famoso  guerriero , 

’ e che  poscia  per  più  illustri  fatti  si  acquistò  fama 

ancor  maggiore , che  l’ onore  e i vantaggi  di  Spagna 
!,  nella  campagna  di  Roma  sostentasse. 

[i  II  duca  di  Guisa  frattanto  venuto  a Roma  vi  fu 

j,  accolto , come  un  angelo  tutelare , e finì  di  torre  lo 

I;  smarrimento  del  popolo , che  già  aveva  cominciato 

' a rinfrancarsi  pei  prosperi  successi  dello  Strozzi. 

I 


LIBRO  NONO.  — i55y.  aSg 

Quivi  convennero  col  Guisa  il  Cardinal  Carafla,  i 
suoi  fratelli , e Luigi , principe  di  Ferrara , man-^ 
datovi  dal  padre,  che  non  voleva  scostarsi  del 
tutto  dall’  amicizia  Francese.  Consultarono  in- 
sieme e col  papa  delle  cose  comuni.  Vedevano  i 
Francesi  di  essere  venuti  in  luogo  di  molto  peri- 
colo , perchè  e il  duca  di  Firenze  stava  aderente 
a Spagna  e bene  armato , e il  duca  d’Alba  faceva 
gagliarde  provvisioni  a Napoli , e gli  ajuti  della 
chiesa  non  riuscivano , come  gli  avevano  promessi 
e magnificati  i Caraffa  ; chè  certamente  si  vedeva 
gran  differenza  tra  i fatti  e le  parole  magnifiche, 
che  monsignor  della  Casa  scriveva  in  Francia 
tanto  a nome  proprio,  quanto  a quello  del  papa 
e del  cardinale.  Per  lo  che  i Francesi  domanda- 
rono qualche  altra  sicurtà  che  della  fede  sola  , e 
cercavano  di  ottenere  Civita  Vecchia  ed  Ancona. 

Ma  con  qualche  industria  o promessa  o mostra  di 
provvisione  furono  superate  le  diflScoltà,  e fu  giu- 
dicato, che  la  più  agevole  impresa  contro  il  regno 
di  Napoli  fosse  l’ assaltarlo  dalla  parte  degli  A- 
bruzzi  confinante  con  Ascoli  e con  la  Marca.  Met- 
tevasi  il  Guisa  in  via  e andava  a porsi  ad  oste  a 
Civitella,  prima  frontiera  del  Regno,  posta  a dieci 
miglia  dal  confine  sopra  la  schiena  d’un  colle,  tal- 
ché la  parte  più  alta  di  lei  è difesa  da  una  ripa 
molto  erta , e sotto  si  trovava  ben  fornita  di  fian- 
chi, di  baloardi  e di  tele  di  muro  fra  i bastioni. 

Vi  era  dentro  il  conte  di  Santafiore  con  mille  . 
fanti  de’ migliori  del  Regno. 

11  papa  non  contentandosi  di  tutti  gli  apparec- 
chi fatti  e dell’amicizia  di  Francia,  pensò,  che 
fosse  bene  smembrar  Cosimo  dagli  Spagnuoli  ed 
allettarlo  nella  confederazione.  Mandava  pertanto- 
a questo  fine  a Firenze  un  suo  molto  fidato  per  j^t-** 
nome  Francesco  Villa  con  un  breve,  dove  scri- 
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veva,  clic  amando  esso  il  duca  sinceramente,  aveva 
flauto  adoperato  col  re  di  Francia,  che  gliel’ave\Ti 
t’iconciliato , e inoltre  indottolo  a dar  per  moglie  i 
a don  Francesco,  suo  primogenito,  una  delle  sue 
figliuole  legittime,  c che  egli  aveva  autorità  dal 
re  di  poter  couchiudere  un  tal  parentado.  Esor- 
tavalo  infine  a non  lasciar  fuggire  questa  occa- 
sione d’imparentarsi  con  un  SI  grande  e poderoso 
principe,  dal  quale  poteva  sperare  tanta  sicurtà 
pel  presente,  tanta  grandezza  pel  futuro.  Se  non 
seguiva  r effetto , il  render  sospetto  Cosimo  agli 
Spagnuoli , faceva  al  caso  : tal’  era  l’ intenziofie  m 
Paolo.  ^ 

L’astuto  Cosimo  conobbe  l’arte,  e giovandogli 
di  tenere  più  che  si  poteva,  la  cosa  sospesa,  man- 
dava a Roma  Gianbattista  Ricasoli , vescovo  di 
Cortona,  con  dolci  parole  ; avrebbe  ricevuto  a 
supremo  onore  l’ acquistar  per  suocero  del  figlio 
fln  si  gran  re;  ringraziare  Sua  Santità  dell’aiuo- 
revole  uflicio , ma  il  disunirsi  dal  re  Cattolico  es- 
sere cosa , ebe  meritava  molto  matura  considera- 
zione , tanto  ])iù  quanto  il  maritaggio  non  si 
poteva  fare  di  presente, e ricercava  molto  indugio, 
trattandosi  del  figliuol  suo,  il  quale  era  di  tenera 
età,  e della  figliuola  del  re,  ancor  di  minore. 

Ma  mentre  questa  pratica  vegliava  in  Roma , 
avvenne  caso , che  scompigliò  ogni  cosa.  Aveva  lo 
Strozzi  dato  Ancona  in  guardia  ad  alcuni  fuor- 
usciti Fiorentini , suoi  amici , per  poter  acco- 
gliere in  quel  porto  l’ armata  Tui'cbesca  , che  vi 
si  aspettava.  Alcuni  di  loro  per  desiderio  di  de- 
naro e di  patria,  avevano  offerto  al  duca  Cosimo 
di  dare  quella  piazza  al  duca  d’Alba,  e d’intro- 
dui*\'i  le  milizie  del  Regno.  Cosimo  spediva  |ìer 
Napoli  il  Concino,  suo  segretario  molto  confi- 
dente, affinchè  desse  contezza  del  trattato  al  vi- 


^ .1. 


D'j -^^ed  by  Gi 


4 


LIBRO  NONO.  iS'JJ.  24* 

cere;  ma  il  Concino  battuto  furiosamente  da  venti 
contrarj  , diede  in  tci’ra  a Santa  Severa  vicino  a 
cinque  miglia  a Civita  Vecchia , dove  con  alcuni' ' . 
compagni  cercava  di  celarsi;  ma  sopragginnto  da 
» alcune  guardie  fu  condotto  a Roma , non  senza 
prima  aver  gettato  in  mare  le  lettere  del  Medici  al 
dtrca  d’Alba , in  cui  si  conteneva  lutto  l’ ordito 
della  trama  d’Ancona.  Per  mala  ventura  avvenne, 
che  la  valigia  spinta  dal  mai’C  a terra , fu  ricolta 
e portata  ai  ministri*del  papa.  Fu  il  Concino  posto 
in  castello,  e severamente  esaminato.  Ciò  non 
ostante  non  volendo  il  papa  rompere  del  tutto 
l’amicizia  col  duca  di  Firenze,  fattogli  istanza 
dal  Ricasoli , il  lasciava  andare;  che  parve  gran 
ventura  al  povero  segretario.  * 

Intanto  si  raffreddò  il  negozio  del  parentado 
col  re.  Nè  pareva  il  vescovo  di  Cortona  medesimo 
j)crsona  "nata  in  Roma,  siccome  quegli  che  molto 
‘ era  in  ouio  ai  fuorusciti  Fiorentini,  specialmente 
a Piero  Strozzi,  che  assai  poteva  nell’animo  del 
papa.  La  cagione  era,  perchè  allor  quando  Co- 
simo l’aveva  mandato  alla  corte  di  Francia,  egli 
aveva  trovato  modo,  per  oidine  del  duca,  di  cor- 
romj)cre  la  fede  di  un  senatore  di  Piero  con- 
segnandogli un’  ampolla  dt  veleno , perchè  al 
medesimo  Strozzi  lò  porgesse.  Per  la  qual  cosa  all’ 
arrivo  del  vescovo  avvelenatore  in  Roma , si  era  le- 
vato un  gran  remore  fra  i fuorusciti , e quando 
rincontravano,  l’insultavano,  lo  sbeffavano  e gli 
domandavano,  se  fosse  venuto  ben  provvisto  d’am- 
polline, sicché  poco  stette  in  Roma,  tornandosene 
ben  presto  a Firenze. 

La  pratica  del  matrimonio  del  principe  di  Tos- 
cana con  la  figliuola  del  re  di  Francia,  fu  sentita 
dagli  Spagnuoli,  stante  che  i Francesi  stessi  e il 
papa  medesimo,  non  che  ne  tenessero  credenza^, 
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ne  ragionavano  apertamente;  ma  ciò,  che  doveva 
nuocere  al  duca , tornò,  in  suo  giovamento  ; con- 
ciossiacosaché appunto  il  re  di  Spagna , più  favo- 
revole a Cosimo  che  non  era  stato  il  padre , forse 
per  qualche  similitudine  di  natura  , stimando  non 
convenirsi , che  un  si  sagace  e potente  principe  si 
discostasse  dall’amicizia  di  Spagna,  prese  risolu- 
zione di  contentarlo  con  dargli  la  proprietà  e la 
possessione  di  Siena  ; al  che  ^'rancesco  di  Toledo 
mandato  a posta  da  Cosimo  alla  corte  , già  aveva 
efficacemente  confortato  il  re  Filippo.  Primiera- 
mente ei  volle  fare  cotal  cessione  a modo  suo, 
cioè,  col  vincolar  totalmente  Cosimo  che  non 
fosse  più  principe  libero  : che  il  re  gli  avrebbe 
concesso  Siena  in  feudo  nobile,  riservandosi  Orbi- 
tello,  Talamone,  Portercole  e il  Monte  Argentare  ; 
che  Siena  dovesse  restar  libera,  e governarsi  in 
forma  di  repubblica;  che  il  duca  restituisse  Piom- 
bino e l’ Elba  al  re , e desse  all’ Appiano  una  ri- 
compensa equivalente  nello  stato  di  Siena  ; che 
promettesse  di  cacciare  i Francesi  dalla  Toscana, 
e si  obbligasse  di  servire  il  re  con  le  sue  galere 
ogni  volta  che  ne  fosse  richiesto  ; che  stabilisse 
una  lega  perpetua  offensiva  e difensiva  con  la  co- 
rona di  Spagna  ; ch6  non  potesse  maritare  i suoi 
figliuoli  senza  l’ assenso  di  Sua  Maestà. 

Parvero  tali  condizioni  a Cosimo,  come  erano 
veramente,  non  solamente  gravi,  ma  contrarie 
alia  sua  dignità,  e però  le  ricusava,  non  senza 
qiialche  parola  di  amaro  risentimento.  Rispose , 
che  essendo  principe  libero , non  amava  di  farsi 
vassallo  per  cosi  piccol  stato,  come  quello  di 
Siena,  e che  il  re  riservandosi  quelle  piazze,  of- 
fendeva il  suo  onore,  mostrando  di  non  si  fidare 
di  lui  ; che  non  comprendeva,  come  il  re  volesse 
concedergli  Siena  a condizione  che  restasse  li- 
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bora  , j)crchè  ciò  significava , non  concedergli 
cosa  alcuna  ; che  quanto  all’  Elba , prima  di  resti- 
Uiix’e  avrebbe  aspettato,  fosse  dato  ciò,  che  gli 
era  dovuto  ; ma  che  Porto-Ferrajo  non  gli  sa- 
rebbe tolto  che  con  la  forza,  e dovendo  dare 
all’ Appiano  la  ricompensa  nello  stato  di  Siena, 
che  tutto  insieme  non  fruttava  che  quaranta- 
mila ducati,  si  contentava  di  lasciare  al  re  un 
tal  guadagno  ; che  il  chiamarsi  soddisfatto  di  tutti 
i crediti,  essendo  egli  piccolo  principe,  lo  ripu- 
tava gran  perdita , ma  j)iuttosto  che  rilasciargli  a 
tali  condizioni , era  così  ricco  d’ animo  da  farne 
al  re  un  donativo  ; nè  comprendeva,  come  il  re 
potesse  esigere  di  esser  servito  delle  sue  galere, 
mentre  voleva  lorgli  tutti  i porti  ; che  le  leghe  fra 
due  principi  così  ineguali , toccava  sempre  ad  os- 
servarle al  più  debole,  e che  le  foize,  che  si  ri- 
chiedevano da  lui  in  virtù  della  lega,  supeia- 
vano  quelle,  che  il  re  di  Francia  aveva  sjiedito 
contro  il  Regno  ; che  l’ onore  fattogli  dal  re  di  sti- 
marlo così  potente,  lo  faceva  insuperbire,  e vse 
in  vece  di  Siena  gli  avesse  concesso  il  Perù , avrebbe 
potuto  più  facilmente  soddisfare  al  suo  desiderio; 
che  finalmente  il  togliergli  la  libertà  di  maritare  i 
suoi  figli,  era  un  manifesto  alfronto  ed  un  trat- 
tarlo da  schiavo. 

Per  le  dimostrazioni  così  alte  di  Cosimo  furono 
le  condizioni,  alcune  moderate,  altre  tolte  affatto. 
Solamente  stipulossi  della  concessione , e dell’  ec- 
cezione dei  porti.  Accordossi  adunque  il  tre  di 
luglio  in  Firenze  un  trattato,  per  cui  il  Figheroa 
in  nome  e per  mandato  del  re  Filippo  concedeva 
al  duca  di  Firenze  la  città  e stato  di  Siena  in  feudo 
ligio,  nobile  e onorifico,  riservandosi  però  i porti 
di  Orbitello,  Talamone,  Portercole,  Monte  Ar- 
gentalo e Santo  Stefano  ; nei  quali  gli  Spagnuoli 
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mantennero  lungo  tempo  e secondo  il  bisogno 
pi’esidj  ; ond’è,  che  questi  luoghi  acquistarono , e 
ritengono  tuttavia  il  nome  di  presidj , restando 
lungo  tempo  in  possessione  delia  corona  di  Spa- 
gna, e per  lei  del, re  di  Napoli. 

11  di  dieciuove  del  medesimo  mese  fu  data  so- 
lennemente la  possessione  di  Siena  da  don  Gio- 
vanni Figheroa.  in  norrie  del  re  di  Spagna  a don 
Luigi  di  Toledo  ricevente,  come  procuratore  del 
duca  di  Firenze.  Francesco  Tantucci,  capitano  del 
popolo , i signori  di  balia  e gli  altri  magistrati  del 
palagio  giurarono  in  mano  di  don  Luigi.  Si  fecero 
le  allegrezze.,  inT>aii:e  vere,  perchè  gli  Spagnuoli 
se  n’  andavano.  Federigo  da  Montauto  prese  pos- 
sessione della  fortezza  a nome  del. duca,  e Cliia- 
pino  Vitelli  vi  conduceva  guardia  di  gente  Te- 
desca. Cosi  peri  la  repubblica  di  Siena.  Cagione 
ne  furono  parte  la  cupidigia  forestiera,  parte  le 
discordie  proprie.  Sono  i popoli  liberi,  come  i 
corpi  sani,  ma  dati  alla  lascivia  ed  alla  gozzo- 
viglia, perciocché,  siccome  questi  colle  dissolu- 
tezze rovinano  la  sanitii,  cosi, quelli  colle  discor- 
die rovinano  la  liberta. 

Monluc,  che  da  Roma  era  venuto  a governar 
Montalcino , udendo  Siena  essere  stata  consegnata 
al  duca  di  Firenze,  cessavate  offese,  onde  ai  Sa- 
nesi  dopo  tre  anni' passati  tra?  guerre  coutinue,  e 
in  dura  servitù  di  Francesi  e di  Spagnuoli,  fu 
conceduto  liberamente  e senza  pericolo  visitare  , 
abitai'e,  coltivare  le  loro  ville  e possessioni,  e 
trarne  un  inaspettato,  ma  pur  troppo  desiderato 
e necessario  frutto. 

11  duca  mandava,  a Siena  un  capitano  di  giusti- 
zia , e toglieva  le  armi  ai  cittadini  ; ma  da  un’  altra 
parte  gli  trattava  benignamente,  concedendo  a 
tutti  i ribelli  ed  altri  cittadini,  che  ne  fossero 
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fuori , messa  in  dimenticanza  ogni  coljia,  il  poter 
tornarvi  a ricoverare  ,le  jiossessioni  jierdute. 
Mandò  anche  fuoi  a bandi , che  a chiunque  voleva , 
fosse  lecito  portare  liberamente  e senza  alcuna 
nqja  o gabella  cose  da  vivere  ; il  che  fece,  che  in 
brieve  vi  abbondarono , e ne  fu  quel  popolo  , 
consumato  da  tanti  patimenti  , intieramente 
sollevato. 

1^’ assedio  diCivitella  impreso  dal  duca  di  Guisa, 
non  procedeva  prosperamente.  La  difliìcoltà  del 
luogo  e il  valore  degli  assediati  propulsavano  ogni 
foi’za  nemica.  Oltre  di  ciò  il  duca  cominciava  a 
sdegnarsi,  che  di  tante  cose  promessegli  dai  Ca- 
rafl’a,  poche  si  verificassero  : le  genti  Italiane  della 
chiesa  poche  e mal  disciplinate,  le  provvisioni 
manchevoli,  ogni  cosa  condotta  con  negligenza  ed 
assai  rimessamente.  Quelle  genti  stesse  m^  pagate 
minacciavano  ad  ogni  momento  di  ammottinarsi , 
ed  a stento  si  sottoponevano  alle  fazioni  militari. 
Rimproverava  il  Guisa  ad  Antonio  Carafla,  mar- 
chese di  Montebcllo,  che  rubasse  le  paghe  ai  sol- 
dati, solito  vizio  della  guerra,  cioè  di  quelli,  che 
la  fanno  ; di  che  il  marchese  sentendosi  offeso , con 
grandissima  indegnazione  si  partiva  dal  campo , 
tornandosene  tutto  malcontento  a Roma. 

In  quel  mentre  s’intese,  che  il  duca  d’Alba 
con  poderose  forze  veniva  avanti  in  ajuto  di  Civi- 
tella,  e già  era  vicino  a poche  miglia.  Udiva  inol- 
tre il  capitano  di  Francia , che  andavano  attorno 
lagionaraenti  d’accordo,  benché  il  ))apa  non  vi 
consentisse,  dal  quale  non  era  sicurato  che  di  pa- 
role. Per  la  qual  cosa  temendo  di  perdere  i suoi, 
massime  la  cavalleria,  ripassava  il  Tronto,  e se  ne 
veniva  a Canopoli  ver.so  Ascoli  cinque  miglia,  e 
quindi  poi  so  ne  tornava  in  su  quel  della  chiesa. 

Il  duca  d’Alba.  sentito  che  il  Guisa  si  era 
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ritirato,  lasciata  buona  guardia  in  quelle  parti , 
se  ne  veniva  in  campagna  di  Roma,  dove  già 
Marcantonio  Colonna,  rotti  gli  Svizzeri  del  papa, 
faceva  guasti  incredibili  , essendo  arrivata  la 
stagione  delle  ricolte , ed  infestava  continuamente 
Fallano.  La  giunta  delle  genti  dell’  Alba  a quelle 
di  Marcantonio,  metteva  di  nuovo  in  pericolo 
Roma.  Il  tempo  stringeva , e se  il  papa  non  calava 
ad  accordo , gli  era  forza  vedere  dalle  mura  stesse 
della  famosa  città , e forse  dentro , le  insegne 
de’  suoi  nemici.  Forse  gli  Spagnuoli  avrebbero 
portato  qualche  rispetto , ma  il  Colonna  vi  avrebbe 
fatto  certamente  il  peggiore  di  sua  possa.  La 
signoria  di  Venezia , e il  duca  di  Firenze  s’ offe- 
rirono mezzani  alla  concordia.  Il  papa  prestava 
le  orecchie , ma  non  si  poteva  spiccare  dalle 
speranze  propostesi,  nè  scendere  dal  fasto  è dall’ 
alterigia,  che  gli  davano  la  dignità  pontificale, 
la  propria  natura  e il  costume  della  sua  nazione. 
Il  cardinale  usava  molta  fatica  per  mantener  lo 
zio  in  quelli  spiriti  alti,  ed  odiava  la  pace.  Inoltre 
Piero  Strozzi , che  era  andato  in  Francia , essendo 
di  ritorno,  aveva  recato  da  quel  reame  grandi 
speranze,  e il  duca  di  Guisa  medesimo  dopo  la 
tornata  di  Piero,  si  dimostrava  di  miglior  animo 
per  difendere  la  chiesa.  Successe  adunque,  che 
i Caraffa , cresciuti  d’  animo,  facevano  intendere, 
che  non  volevano  altramente  concludere  accordo , 
se  prima  di  consenso  del  duca  d’Alba,  non  si 
riforniva  Paliano , che  già  sentiva  mancamento  di 
viveri. 

Dimanda  tanto  nuova  ed  importuna  rendeva 
ben  chiaro  a ciascuno , che  il  papa  ed  il  nipote 
avevano  l’ animo  alieno  dal  convenire  ; onde  si 
mettevano  in  ordine  le  genti  per  muovere , anche 
dalla  parte  della  Toscana,  lor  contro  la  guerra  , 
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dove  non  avevano  luoghi  forti,  e donde  non 
pensavano  essere  feriti.  Al  tempo  stesso  il  duca 
d’ Alba  pensava  al  venir  innanzi , per  modo  che  la 
parte  più  vitale  dello  stato  ecclesiastico  , anzi 
Roma  stessa  combattuta  da  due  parti , rimaneva 
in  pericolo  dì  ultima  ruina.Matale  calamità  tolse 
via  un  caso  accaduto  in  lontani  paesi , e che  levò 
a grandissima  maraviglia  il  mondo. 
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SOMMARIO. 

GuKRRA  di  Fiandra,  Grandissima  vittoria  degli  Spngnuoli  gui- 
dati da  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  sòpi-a  i Francesi  a San 
Quintino.  Timori  del  papa.  Si  pacifica  colla  Spagna , c con 
quali  condizioni.  11  duca  a*  Alba  in  Roma  a render  omaggio 
al  pontefice.  Per  la  costanza  del  re  Enrico,  la  prontezza  della 
nazione , P opera  del  duca  di  Guisa , risorge  la  fortuna  della 
Francia.  Il  senato  Veneziano  s’interpone  a concordia.  Pace  di 
Castel-Cambresi.  Quali  ne  siano  le  condizioni.  Emanuele 
Filiberto  ricupera  i suoi  stati.  Grave  sdegno  del  papa  contro 
i suoi  nipoti  prevai^icatori.  Morte  del  re  Enrico  infelicemente 
datagli  per  accidente  in  una  giostra.  Gli  succede  Fran- 
cesco II.  I Sanesi  rifuggiti  a Montalcino  vengono  sotto  P ob- 
bedienza del  duca  Cosimo.  Morte  di  Paolo  IV.  Terribili  ri- 
sentimenti  dei  Romani  contro  la  sua  memoria.  Viene  eletto 
papa  il  cardinale  Gianangelo  de’  Medici , Milanese , fratello 
del  marchese  di  Marignano.  Quale  fosse.  Fa  cardinale  Carlo 
Bori*oraeo,  suo  nipote , c in  lui  rimette  tutte  le  faccende  impor- 
tanti. Lagrimcvole  fine  dei  Carajffa  , nipoti  di  Paolo.  Hinle- 
gra  il  concilio  in  Trento.  Paragone  tra  Cosimo  di  Toscana  ed 
Emanuele  Filiberto  di  Savoja.  Modi  di  reggere  dell’  uno  e 
dell’altro.  Umori  diversi  in  Piemonte,  e come  il  vincitore 
di  San  Quintino,  venuto  nel  regno  con  tanto  valore  raccpii- 
slato , gli  governa.  Come  Cosimo  ed  Emanuele  Filiberto  ordi- 
nino le  milizie.  Spinto  dal  papa  c dall’  inmiisizione  , il  duca 
di  Savoja  travaglia  con  atti  rigorosi  i Valdesi.  Moti  , che  ne 
seguono.  Si  fa  sangue.  Editto  di  perdono  con  qualche  con- 
cessione. 11  papa  se  ne  lagna.  Simili  tragedie  dei  Valdesi  in 
Calabria. 

Già  abbiamo  mentovato  la  guerra  gravissima, 
che  il  re  Filippo  si  era  deliberato  di  fare  al  re 
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Enrico  dalle  parti  della  Fiandra  e della  Piccardia , 
e come  avesse  jirejiosto,  come  generalissimo  a 
tutte  le  sue  genti , il  duca  di  Savoja.  Si  numera- 
vano nel  campo  del  re  Cattolico  dodici  mila  fanti 
Tedeschi  della  Germania  superiore  e sei  mila 
della  bassa  , nuattrom ila  \ alluni,  cioè  d’uomini 
Fiamminghi  de’  migliori  ; si  aspettavano  in  breve 
<|uattromila  Inglesi,  tremila  Spagnuoli  già  si 
trovavano  presenti , e cinquemila  se  ne  attende- 
vano di  nuovo.  Accomjìagnavano  la  gente  viva 
ottanta  cannoni  grossi  con  altra  artiglieria  mi- 
nore, ed  una  moltitudine  grande  di  guastatori  c 
inaestri  di  cave,  e di  mine,  numero  e copia 
infinita  di  palle , di  polvere  ed  altri  stroineuti 
bellici  con  ispesa  incredibile.  Mentre  Emanuele 
Filiberto  con  ajiparato  tanto  terribile  scorreva  la 
campagna  mostrando  vigor  d’ animo  , ed  assen- 
natezza non  ordinaria  , Filippo  qiiasi  accenditoj’e 
d’ ogni’ coraggio  , e sjjettatore  dei  casi  maravi- 
gliosi , che  SI  stavano  prepai  ando , se  u’  era  venuto 
<:on  la  corte  a Yalenziana,  e quindi  si  j)Osava 
finalmente  a Cambiai. 

Per  opporsi  ad  un  tanto  sforzo,  il  re  Cristianis- 
simq , quantunque  con  ogni  nervo  vi  si  fosse 
alfaticato,  non  aveva  di  gran  lunga  forze  uguali , 
avendo  potuto  raccòrrò  poco  più  che  quindici 
mila  fanti  tra  Francesi  e Tedeschi,  e quattromila 
t;avalli.  A tutta  questa  gente  comandava , qual 
duce  supremo  , il  gran  conestabile  Montniofency, 
capitano , in  cui  l’ età  già  non  poco  avanzata  aveva 
cresciuto  prudenza  senza  scemar  vigore.  Era 
venuto  al  campo  il  fiore  della  nobiltà  lYancese  ; 
il  che  dava  singolarmente  animo  ai  soldati. 
jVotavansi  princijialmente  i due  fratelli  Coliguy, 
eioè  l’ ammiraglio  c 1’  Andelotto  ambi  forti  guer- 
j iei’i  , ma  il  jirimo  più  cauto  , il  secondo  più 


Digilized  by  Coogle 


25o  storia  d’  ITALIA. 

audace,  e che  avevano  ambedue  ad  essere  eran 

Sarte  dei  rivolgimenti  cagionati  in  Francia  dalle 
issensioni  religiose,^  che  già  erano  incominciate 
e tuttavia  si  andavano  dilatando. 

Il  conestabile  trovandosi  pel  numero  dei  soldati 
al  di  sotto  dell’  avversario , non  si  fidando  massi- 
mamente della  cavalleria,  poiché,  la  migliore  era 
ita  in  Italia  col  duca  di  Guisa , andava  temporeg- 
giando e provvedendo  cautamente  ora  a cmesta 
parte , ora  a quell’  sdtra , con  fuggir  sempre  la  ne- 
cessità di  una  battaglia  campale. 

Il  duca  di  Savoja , conosciuta  l’ arte  del  nemico, 
pensava  di  correre  addosso  a qualche  piazza  im- 
portante di  quella  frontiera , sperando , che  il 
nemico  per  non  se  la  lasciar  perdere , sarebbe  ac- 
corso e datogli  occasione  di  una  giornata  termi- 
nativa. Dal  partito,  che  pigliava,  pendevano  le 
sorti  universalmente  non  solo  del  papa,  di  Fran- 
* eia  e di  Spagna , ma  ancora  quelle  del  Piemonte  e 
della  sua  famiglia , alla  quale  poco  altro  era  ri- 
masto che  la  spada,  che  allora  quasi  esule,  por- 
tava ne’  regni  altrui.  Era  corso  contro  Marian- 
burgo , facendo  veduta  di  voler  campeggiare  quel 
luogo  , per  tirarvi  i Francesi , ma  aveva  1’  animo 
altrove.  S’  indirizzava  improvvisamente  contro 
San  Quintino , terra  non  molto  quindi  lontana  e 
poco  provveduta,’ ed  agli  tre  d’agosto  vi  si  pre- 
sentava con  tutto  l’ esercito. 

Uditane  la  novella,  il  conestabile  vi  spinse  vo- 
lando r ammiraglio  con  dncento  uomini  d’  arme 
ed  alcuni  pochi  fauti,  che  entrarono  nella  piazza  ; 
vi  mandava  due  giorni  dopo  1’  Andelotto  con 
dodici  insegne  di  fanteria  ed  alcuni  cavalli , acciò 
conoscendo  la  terra  in  pericolo,  facesse  forza  d’ 
entrarvi.' Il  tentativo  parte  riusciva,  parte  no; 
perchè  accortisi  gli  Spagnuoli  della  venuta  del 
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soccorso,  il  combatterono  e il  ruppero,  non  si 
però  che  alcune  compagnie  in  mezzo  alla  mischia 
non  trovassero  modo  di  entrare.  Misesi  poi  il  duca 
di  Savoja  a battere  il  borgo , che  vicino  alla  terra 
di  là  dal  fiume  verso  la  parte  della  Fiandra  guar- 
davano i Francesi , e se  ne  impadroniva.  Anche 
sulla  sinistra  della  Somma  gli  Spagnuoli  erano 
passati,  cignendo  d’assedio  tuttala  città,  cui  fulr 
minavano  furiosamente  con  le  artigliei'ie. 

Il  generalissimo  di  Francia,  parendogli  oltre  al 
danno,  che  poteva  seguire  di  perdersi  (juella 
frontiera,  che  a lui  se  ne  scemasse  là  riputazione, 
appartenendogli  la  cura  e la  difesa  del  regno, 
si  risolveva  di  mettervi  dentro  gente  nuova,  e 
andato  egli  in  persona  a squadrare  il  sito  e l’al- 
loggiamento del  campo  nemico , volle  far  forza 
di  raddoppiarvi  il  presidio.  Standosene  sopra  un 
luogo  rilevato , donde  poteva  scorgere  ogni  cosa , 
cominciò  a scendere,  e fece  dileggiare  alcuni 
Alemanni , che  da  quella  parte  avevano  la  guar- 
dia; quindi  con  dodici  barchette,  che  l’ammira- 
glio aveva  provvedute,  cominciò  per  uno  stagno 
a far  passare  i fanti  in  San  Quintino , e già  ne 
aveva  introdotti  circa  a ducente  , quando  gli  Spa- 
gnuoli accortisi  del  fatto  diedero  all’ armi , e vie- 
tarono , che  più  oltre  ne  introducesse. 

In  questo  il  duca  di.  Savoja,  messa  in  ordine 
tutta  la  sua  cavallerìa  e le  genti  a piede , veniva 
passando  il.  fiume  per  dare  addosso  al  nemico.  Il 
conestabile  non  essendo  venuto  per  combattere, 
nè  anche  avendo  forza  sufficiente  per  ciò  fare , 
cominciò  a ritrarne  1’  artiglierìa,  e a dar  la  volta 
indietro  camminando  con  quella  maggior  celerità 
che  poteva.  Ma  Emanuele  Filiberto , lasciato  negli 
alloggiamenti  buon  fornimento , con  molta  pres- 
tezza gli  si  mise  dietro,  avendosi  mandato  innanzi 
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alcune  torme  di  cavailcggicri , accfocchò  con  sca- 
ramucce il  trattenessero  insino  a tanto  che  le  fan- 
rerie  potessero  sopravvenire.  Tra  per  questo  e per 
avere  f^li  Sjiagnuoli  jior  vie  tra  valli  e monti  cre- 
dute sino  allora  impraticabili , precorso  , il  conte 
d’  Egmonte  , capo  della  cavalleria  Fiamminga  , 
arrivava  sopra  l’inimico,  e furiosamente  lo  urtava. 

1 Francesi  risposero  arditamente,  ma  la  grave 
armatura,  e i ferrajuoli  Tedeschi  non  poterono 
sostenere  la  furia  dei  Fiamminghi  ; incontanente 
furono  tutti  rotti  e sbaragliati.  Sopraggiunsero 
poco  d’ ora  le  fanterie  del  duca,  e diedero  compi  - 
mento  alla  vittoria.  Il  conestabile,  che  oltre  l’età 
sua  si  era  alfaticato  di  rannodare  ed  inanimare  i 
suoi  per  rinfrescal  e la  zuffa , restò  ferito  e pri- 
gione. Fuvvi  morto  il  signore  d’Enghicn,  il  signor 
di  Yillars  ed  altri  della  primaria  nobiltà  del 
regno.  Vennero  in  potestà  del  nemico  il  conesta- 
hiie , un  suo  figliuolo , e il  duca  di  Monpensieri , 
il  maresciallo  di  Sant’  iVndrea , il  signor  de  la 
Roche  du  Maine,  il  duca  di  Longavilla,  il  rin- 
graviò,  capo  dei  Tedesciii,  Lodovico  Gonzaga, 
fratello  del  duca  di  Mantova,  e molti  altri  cava- 
lieri onorati.  Tutta  la  fanteria  fu  fatta  prigioniera, 
posciachè  perseguitata  dalla  potente  cavalleria  di 
Spagna , non  ebbe  altro  scampo  che  quello  di  ar- 
renoersi.  3Iorirono  intorno  a mille  cinquecento 
cavalli  , la  maggior  parte  dei  quali  allogarono 
nella  Somma.  Le  reliquie  furono  distribuite  dal 
signor  di  Bordiglioiie , che  fu  poi  maresciallo  di 
Francia  , nelle  piazze  della  Piccardia. 

Questa  battaglia,  che  (Lai  luogo,  dove  fu  coni-, 
battutii , ebbe  nome  di  San  Quintino  , e dal 
giorno,  in  cui  successe,  cioè  il  di  dicci  d’  agosto, 
di  San  Lorenzo,  fu  una  delle  più  gravi  jiercosse, 
che  mai  ablùa  ricevute  la  Francia , c dalla  tgior- 
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naia  di  Pavia  in  fuori , niuna  fu  per  lei  nè  più 
• danossa  ne  più  funesta. 

Dopo  il  fatto , il  duca  fece  investire  San  Quin- 
tino , e lo  prese  per  viva  forza  dopo  due  ferocis- 
simi assalii , in  cui  1’  ammiraglio  diede  pmOve  di 
un  valore  e di  un’  accortezza  inestimabile.  La  città 
fu  suljitameiite  messa  a ruba  , faceiidovisi  da 

3uellc  genti  barliare,  massime  dagl’inglesi  cru- 
eltà  non  udite  : rimase  l’ammiraglio  prigione, 
llam  , Nojone,  ed  altre  terre  di  cpiei  contorni  se- 
guitarono, arrendendosi,  la  fortuna  del  vinci- 
tore. 

Ma  il  re  Enrico  non  si  perdeva  d’animo  ])cr 
tanta  sciagura  ; anzi  somministrando  con  laude- 
volo  prontezza  i popoli  considerabili  somme  di 
denaro,  ammassava  di  nuovo  genti,  soldava  Sviz- 
zeri,  faceva  provvisioni  d’  ogni  genere  , per  ^ 
guisa  che  all’anno  nuovo  si  trovò  in  grado  di 
uscire  Qpn  gagliai’de  forze  alla  campagna.  Con- 
vennegli  intanto  richiamare  le  sue  forze , che 
gnei  ieggiavano  in  Italia,  a difendere  i^cuore  del 
regno.  Ciò  fermò  incontanente  il  coi’SO  alla  for- 
tuna Francese  in  Piemonte , dove  andava  un 
giorno  più  che  l’altro  avvantaggiandosi,  aven- 
dovi Ih’issac  preso  c saccheggiato  Cherasco,  e 
posto  l’assedio  a Cuneo,  da  cui  però  fu  risospinto 
per  la  temerità  del  visdomine  di  Chartres.  Coman- 
dava il  re  a Brissac , che  gli  mandasse  senza  in- 
dugio in  Francia  gli  Svizzeri , che  già  erano  scesi 
in  Piemonte , e sommavano  al  numero  di  quattro 
in  cinquemila  fanti.  Gli  comandava  altresi,  che 
gl’  inviasse  molte  compagnie  di  gente  d’ arme  e di 
cavaileggieri , imponendogli  , che  per  qualche 
tenqio  facesse  opera  di  tenei  si  serrato  ne’  luoghi 
forti  e di  respingere  il  nemico  dovunque  1’  assal- 
tasse, ma  di  non  cercar  di  olfenderlo. 

III.  22 
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r»!  Medesimamente  il  re  comàntlava  al  duca  di 
Guisa,  che  con  quanta  più  maggior  celerità  po- 
tesse, egli  e Piero  Strozzi  sene  passassero  per 
mare  in  Francia,  e che  la  cavalleria,  djttncipal 
nervo  dell’  esercito , sotto  il  duca  d’ Omoìf,  aneli’ 
essa  vi  si  riconducesse. 

'.  Per  si  felici  successi  del  re  Cattolico  non  sovve- 
niva al  papa,  nè  al  cardinale  Caraffa  modo  di  po- 
tersi ditendere , e vedevano  che  la  tempesta , che 
avevano  voluto  scagliare  sul  regno  di  Napoli,  og- 
gimai  tutta  si  voltava  contro  a loro  medesimi, 
onde  il  papa,  benché  malvolentieri,  aveva  pure 
volto  l’animo  alla  pace.  A tal  partito  sempre  più 
l’esortavano  i Veneziani,  a cui  per  mezzo  del 
Cardinal  Triulzi  egli  aveva  raccomandate  le  cose 
sue  ; i^piale  patrocinio  aveva  la  repubblica  con 
tantM^re  abbracciato,  che  ebbe  mandato  pei 
^ cavallf^elje  poste  Marcantonio  Francisio,  segre- 
tariò'del  senato , acciocché  aggiungendo,^jB^  umzj 
suoi  a quei  dell’ ambasci ator  ÌNavagero 
di  rappat^nare  gli  aninii  , e d’ introduire  i-«c- 
cordo  IralR  papa  e gli  Spaglinoli . Piérc^l^rozzi 
medesimo^  che  prima  aveva  mantenuto  il^pa  e 
i^àraffa  ^ri  alla  guerra,  ora  gli  confortava  a 
partirsi  dall’ armi,  cedere  alla  fortuna,  ed  acco- 
jl^^arsi  al  tempo.  Nè  il  duca  di  Firenze,  che 
wnebbe  veduto  volentieri  scemare  le  forze  dei 
francesi  in  Montalcino  e il  regno  di  Napoli  senza 
sospetto,  non  pretennetteva  l’occasione  d’iiiter- 

5 orsi  appi;esso  al  pontefice  mandandogli  Averardo 
e’ Medici,  affinchè  quanto  poteva,  l’inanimisse 
alla  pace,  è procacciasse  di  moderare  quella  sua 
natura  così  rotta  e così  subita.  Voleva  poi  ezian- 
dio, che  Averardo  passasse  al  duca  d’Alba,  e lo 
consigliasse  a lasciar  l’odio,  che  portava  ai  Ca- 
raffa, e che  posposta  ogni. altra  maniera  di  amor 
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proprio,  cercasse  ouel  solo,  che  ris^iardava  il 
ben  pubblico.  Perchè  il  Cardinal  Caraffa  tutto  dì 
minacciava  se  non  eli  erano  proposti  patti  ragio- 
nevoli ed  onorati,  che  porrebiie  in  mano  dei  Fran» 
cesi  le  migliori  fortezze,  e le  più  potenti  citta 
della  chiesa,  e che  non  potendo  il  papa  star  si- 
curo in  Roma  se  u’auderebbc  altrove;  le  quali 
cose  avrebbero  la.sciata  una  guerra  lunghissima 
nel  centro  d’Italia,  ed  accesovi  un  fuoco  da  non 
si  spegnere  così  di  leggieri. 

L’importanza  del  fatto  era,  che  si  levasse  il 
papa  dall’amicizia  Francese,  delle  altre  coudizionU 
pensava  Cosimo,  non  doversi  guardare  così  nel 
minuto.  La  necessità  dei  temjii,  c i conforti  del 
senato  Veneziano  e del  duca  di  Firenze  operarono 
di  modo  che  da  ambo  le  parli  si  piegarono  gli 
animi  al  partito  più  mansueto,  e si  venne  linai- 
mente  ad  un  negoziato  formale  di  pace.  Auda-» 
rono  a Palestrina  vicino  al  campo  del  nuca  d’ Alba, 
Caraffa,  Santacroce  e Vitellozzo  cardinali,  e con- 
vennero ad  un  giorno  deputato  di  essere  insieme 
a Cavi  vicino  a Paliano.  Quivi  venne  il  duca  coi 
cardinali , e vi  si  ragionò  assai.  Facevano  dilli* 
colta  Paliano,  che  il  papa  non  voleva  rilasciare  ai 
ribelli  suoi  Marcantonio  Colonna,  Ascanio  della 
Cornia,  Giuliano  Cesarini  e il  conte  di  bagno , ai 
<|uali  non  voleva  |x,*rdonare,  e i segni  d’umiltà  e 
tl’ubbidiènza , ch’egli  esigeva  da  j)arte  ilei  re  cat- 
tolico. In  fine  doj)0  molli  ragionamenti , ed  es- 
sendo stata  la  pratica  parecchie  volle  al  punto  di 
risolversi  senza  conclusione,  convennero  nel  se- 
guente modo  ; 

In  primo  luogo,  che  il  duca  d’ Alba  in  nome 
<Ud  suo  re  farebbe  al  papa  e alla  santa  chiesa, 
come  devoto  ed  oblKxhente  figliuolo  deve  fare, 
.segno  d’  umiltà  c d’obbedienza  con  quella  som- 
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messione,  che  si  conveniva  per  impetrar  pei’dotio 
e grazia  da  Sua  Beatitudine;  e dall’altra  parte, 
che  il  papa , come  clementissimo  padre , riceve- 
rebbe a grazia  il  re  Cattolico  per  buono  ed  ubbi- 
diente figliuolo , e per  difensore  della  sedia  apos- 
tolica , e lo  ammetterebbe  alle  grazie  comuni  come 
gli  altri  principi  cristiani;  di  poi,  che  il  papa  ri- 
nunzierenbe  alla  lega  fatta  col  re  Cristianissimo , 
e prometterebbe  in  futuro  d’ essere  ugualmente 
padre  c neutrale,  cd  inoltre,  che  dalla  pai’te  del 
re  se  gli  renderebbero  tutte  le  città,  terre,  for- 
tezze, castella  e ville,  abbattutene  le  fortificazioni, 
che  in  quella  guerra  i soldati  regj  avessero  occu- 
pate ; che  si  rendessero  da  ambe  le  parti  le  arti- 
glierie; che  il  papa  perdonerebbe  ad  ogni  co- 
mune , e ad  ogni  privata  persona , che  in  questa 
guerra  avesse  fatto  contro  di  lui , non  intenden- 
dosi però  compitesi  in  questa  grazia,  nè  Marcan- 
tonio Colonna,  nè  Ascanio  della  Cornia,  nè  altii 
ribelli  ; che  finalmente  Paliano  si  consegnasse  a 
Gianbernardino  Carbone,  persona  confidente  e 
approvata  da  ciascuna  delle  parti , acciocché  con 
ottocento  uomini  ed  a spese  comuni  a nome  d’ en- 
trambi il  tenesse,  sinché  altrimenti  di  consenso 
comune  non  ne  sarebbe  disposto.  Per  tal  maniera 
di  Paliano  in  apparenza  si  convenne  y ma  il  Cardi- 
nal Caraltà  per  una  cedola  secreta  e senza  saputa 
del  papa  promise,  che  il  duca  di  Palftno,  suo 
fratello,  si  contenterebbe  di  prender  ricompensa 
altrove  di  quello  stato. 

Dai  raccontati  capitoli  si  vede,  che  il  papa  pat- 
teggiò piuttosto  da  vincitore  che  da  vinto.  Si  vede 
ancora  m quelle  umiliazioni  pattuite  del  re  di  Spa- 
gna verso  il  pontefice,  l’abuso  di  confondere  l’au- 
torità spirituale  colla  temporale , perchè  nè  il  papa 
aveva  mosso  guerra  al  re,  come  papa,  ma  oomQ 
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prìncipe  temjìorale,  nè  il  re  l’ aveva  fatta  al  primo, 
ma  al  seconao,  nè  alcuna  offesa  era  corsa  tra  il  re 
e il  successore  di  San  Pietro.  Il  papa  sapeva  benis- 
simo, che  il  re  Filippo  non  era  eretico,  e le  armi 
del  principe  spirituale  sono  le  ammonizioni  e 1<^ 
scomuniche , non  le  hajonette  ed  i cannoni  ; poi 
quando  si  vuol  essere  riguardato,  come  padre 
spirituale,  e’  non  bisogna  mescolarsi  in  brighe  di 
stati,  nè  in  guerre  sanguinose  che  sono  cose 
molto  temporali. 

Nel  giorno  stesso,  che  il  Cardinal  Vitellozzo 
era  tornato  in  Roma  con  la  conclusione  dell’ac- 
cordo , il  duca  di  Guisa , i suoi  due  fratelli  mi-  . 
nori , Piero  Strozzi  ed  altri  personaggi  Francesi 
ne  partivano  per  andare  a Civitavecchia,  dove 
con  quattro  compagnie  di  Guasconi  s’ imbarca- 
rono sopra  alcune  galee  , che  vi  avevano , solleci- 
tandogli la  voglia  e il  bisogno  di  andar  a soccor- 
rere il  loro  signore  in  pericolo. 

Parti tosenela  mattina  il  duca  di  Guisa  daRoma, 
la  sera  del  medesimo  giorno  vi  arrivala  il  duca 
d’Alba , il  quale  presentitosi  con  molta  sommes- 
sionc  al  ])aj)a,  fu  da  lui  accolto  amorevolmente 
in  presenza  di  venti  cardinali  alle  due  on?  della 
notte.  11  fece  poscia  alliergare  in  palazzo  splendi- 
damente dal  nipote,  diègli  luogo  in  cappella  ap- 
presso i cardinali , il  tenne  a desinar  seco  con 
tutto  il  collegio,  facendolo  sedere  incontro  al  de- 
cano. Mandò  poi  per  un  nunzio  a posta  la  rosa 
d’oro  benedetta  alla  duchessa,  sua  moglie,  doi>o 
consueto  a mandarsi  solamente  a principi  sovrani 
e benemeriti  ; il  qual  dono  ella  ricevè  con  gran 
rispetto  e magnificenza  nella  basilica  di  Napoli. 
Ognuno  sa,  che  il  duca  d’Alha  fu  uomo,  non  sola- 
mente esercitato  nella  guerra , ma  ancora  fiero  c 
crudele  ; eppure  scrisse  alla  moglie , eh’  essendo 
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lui  stato  iu  tante  pericolose  battaglie , non  erasi 
mai  sentito  mancar  l’ animo  e la  voce  se  non 
quando  si  presentò  al  cospetto  del  papa  ; il  qual 
efl’etto  il  Pallavicino  attribuisce  all’ascosa  forza 
di  quel , che  è e che  s’ adora  nel  pontefice  di  di- 
vino , al  quale  niuna  Maestà  s’ agguaglia  e ninna 
animosità  resiste.  Certo  era  bene  avere  riverenza 
verso  il  papa,  ma  sarebbe  stato  del  pari  bene  e 
forse  meglio  , che  questo  duca  d’Alba  non  avesse 
poi  straziato,  come  fece,  gli  uomini  per  supplizj. 

Le  voglie  del  papa  non  erano  sazie,  poiché 
mandando  in  qualità  di  nunzio  alla  corte  di  Spagna 
il  Cardinal ' Caraffa  per  alcune  faccende,  o reli- 
giose , o di  disciplina,  o di  denaro,  gli  aveva  anche 
imposto,  che  procacciasse  dal  re  qualche  nobile 
stato  pel  duca  di  Paliano,  e questo  in  libero  dono, 
non  in  ricompensa  di  quel  ducato  ; anzi  essendo  . 
morta  in  quel  mezzo  Dona,  figliuola  di  Gianga- 
leazzo  Sforza , e già  regina  di  Polonia,  e ricaduta 
per  ciò  al  re  la  ducea  di  Bari , voleva  il  pontefice, 
che  il  cardinale  procurasse  al  fratello , pure  al 
medesimo  titolo  di  libera  mercede,  quella  ducea , 
e insieme  un  sontuoso  palazzo , eh’  era  stato  con-  • 
fiscato  in  Napoli  al  jnincipe  di  Salerno.  Queste 
pretensioni  smisurate  di  papa  Paolo , quasi  che 
egli  avesse  conquistato,  e non  cercato  di  torre  un 
reame  al  re  Filippo , ban  dato  stupore  anche  al 
buon  cardinale  Pallavicino.  Ala  Filippo  non  volle 
udir  nulla,  e Bari  restò  al  Regno. 

La  pace  del  papa  portava  guerra  al  duca  di  Fer- 
rara : si  trovava  egli  in  dura  condizione.  1 Vene- 
ziani non  lo  volevano  ajutare,  perchè  senza  loro 
consiglio,  anzi  contro  loro  voglia,  si  era  impac- 
ciato in  una  lega  con  Fi  ancia  e col  papa , per  ac- 
cendere un  gran  fuoco  in  Italia,  1 Francesi  parti- 
tisi , potevano  recargli  poco  sussidio  ; nè  ili  ciò 
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anche  avevano  tlesiderio,  perchè  standosene  Ozioso 
nel  bollore  della  guerra,  non  aveva  adempiti  i 
patti  della  confederazione.  Da  un  altro  lato,  gli 
Spagnuoli  gli  portavano  grande  odio , e il  duca  Ot- 
tavio di  Pai'ma  desiderava  di  mostrare  coi  fatti  la 
sua  aderenza  'a  Spagna , e di  accrescere  i suoi 
dominj  con  qualche  acquisto  a spe.se  della  casa 
d’Este.  Ciò  sa|3eva  il  Ferrarese,  e nerò  attendeva 
atl  armarsi  ; il  che  ei  sapeva  molto  ncn  fare.  Sorse 
una  guèrra  tra  Ferrara  da  una  parte , Parma  c 
Milano  dall’altra,  guerra  di  preda,  di  devasta- 
zioni e di  morti  scelcrate  ; deboli  acquisti  con 
molta  consumazione  di  ricchezze  e di  vite  : 1’  E-  » 
milia  si  andava  a sacco , a fuoco  ed  a .sangue.  11 
duca  Ottavio  aveva  il  vantaggio,  e l’ avrebbe  anche 
avuto  maggiore,  se  le  forze  Milane.si  l’avessero 
secondato  con  più  forti  provvisioni.  Ma  vi  era  in 
Milano  molta  debolezza  per  la  cattiva  amminis- 
trazione del  Cardinal  di  Trento.  Finalmente  per 
opera  del  duca  di  Firenze , che  ne  era  stato  pre- 
gato da  quel  di  Ferrara,  la  pace  si  conchiuse  sul 
principiar  dell’  anno  seguente , con  patti  onorevoli 
per  ambe  le  parti.  Sjiosavasi  incontanente  dopo 
la  pace  il  prineijKJ  di  Ferrara,  figliuolo  del  duca, 
con  donna  Lucrezia , figliuola  del  duca  di  Firenze. 
L’unione  delle  due  case  padrone  della  Toscana,  e 
dell’Emilia,  molto  faceva  al  buono  e libero  essere 
dell’  Italia. 

Fu  l’anno  lòS'j  infelicissimo  per  l’Italia.  Oltre 
alle  guerre  raccontate  v’  infierirono  in  varj  luoghi 
infermità  pericolosissime  di  petecchie,  carestìe 
di  viveri,  e inondazioni  di  grande  «spavento.  Es- 
sendovi piovuto  disonestamente  più  giorni  , i 
riunii  crebbero  in  tanta  altezza,  che  le  campagne 
ne  furono  allagate , e gli  edifizj  rovinati  con  di- 
struzione cd  uccisione  infinita  <li  sostanze  e d’  uo- 
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mini.  I popoli  non  sapevano  più  dove  volgersi , nb 
a clii  raccomandarsi,  poiché  il  cielo  pareva  sde- 
gnato, e il  pa]ia  amava  lo  gnei’re. 

Seguitava  l’anno  ij58,  notato  por  morte  di  un 
imperatore  , per  morte  di  sommi  guerrieri , per 
grosse  guerre  , e ]>er  apprestamenti  d’ importan- 
tissima pace.  Stavano  ancor  in  su  i conlini  della 
Piccardia  gli  Spaglinoli  alle  stanze  invernali  , 
cjuando  già  i Fiancesi,  jioderosi  di  forze,  o da 
nuovi  sjiiriti  animati , orano  ust'iti  alla  caftipagna, 
ed  insultavano  alle  più  forti  terre  del  nemico.  Di 
tanto  cambiamento  erano  stati  cagiono  il  coraggio 
invitto  del  re,  la  pronta  volontà  dei  popoli  nel 
cori-ore  all’ armi  e a dare  i sussidj  di  jiocunia  , 
r arrivo  dello Sti  ozzi  e del  duca  di  Guisa  al  campo, 
al  quale  ultimo , come  guerriero  sopra  tutti  di 
esimio  valore,  Enrico  aveva  allidata  la  condotta 
suprema  della  gnon  a.  Agitavano  ne’  consigli  loro, 
che  fare  si  dovesse.  Pi  oponeva  lo  Strozzi , sempre 
audace  ed  indomabile,  che  si  coiressc  sopra  Ca- 
lais,  terra  allora  fortissima  sulle  rive  del  mare 
posta  all’incontro  dell’Inghilterra,  eternità  dagl’ 
Inglesi  congiurati  con  gli  Spagnuoli.  Andava  egli 
meilesimo  a squadrare  il  sito  : rapjiortava  , forte 
essere  la  piazza,  ma  non  insuperabile.  Piacque 
l’impresa  al  Guisa,  e pensò,  chevad  ogni  modo 
fare  si  dovesse.  Con  grandissima  celerità  mar- 
ciando, sopraggiungeva  improvviso,  e sul  primo 
impeto  s’impadroniva  di  una  grossa  torre,  per 
cui  gl’inglesi  potevano,  per  certe  cateratte,  iilla- 
gare  tutto  il  teneno  all’intorno,  cl.e  era  molto 
liasso.  Poi  col  medesimo  impeto  pi  ocedeiulo , 
peichè  non  voleva  dar  tempo  al  nemico  di  arri- 
vare al  soccorso,  costrinse  ad  arrendersi  im  cas- 
tello, che  signoreggiava  il  ponte;  quindi  fulmi- 
nando con  le  artiglierie  un’  antica  fortezza,  tanto 
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no  impauriva  i difensori,  che  la  lasciarono,  rifug- 
♦fcndosi  dentro  le  mura  della  città  , che  ancora 
essa  era  munita  c forte.  Già  i Francesi  si  appa- 
recchiavano per  darle  1’ assalto , (juando  ^lei  di 
dentro  fermarono  di  rendersi  con  condizione , 
che  fosse  salva  la  vita  e la  libertà  di  tatti,  eccetto 
cinquanta,  i quali  dovevano  restar  prigioni;  che 
tulli  i fornimenti  di  guerra  cadessero  in  proprietà 
del  vincitore  ; che  parimente  l’oro,  l’argento,  le 
niercalauzie  ed  ogni  arnese  restassero  a sua  dis- 
crezione. In  tal  maniera  i Francesi  ricuperarono 
quell’importante  luogo  dopo  più'che  ducent  anni, 
che  gl’  Inglesi  l’avevano  loro  tolto.  Questa  vittoria 
comjiensò  la  perdita  di  San  Quintino,  e rende  ai 
Francesi  molto  della  riputazione  perduta. 

Usava  il  Guisa  la  prosperità  della  fortuna,  c la 
nominanza,  che  dà  la  vittoria.  Assaltava  c pren- 
deva Tionvilla , successo  felice  da  una  parte , fu- 
nesto dall’altia,  perchè  Piero  Strozzi,  colto  da 
una  palla,  vi  restò  morto;  animoso,  e sagace,  ma 
poco  fortunato  guerriero  ; insidiò  col  ferro  e coi 
veleni  la  vita  a Cosimo , e Cosimo  coi  medesimi 
mezzi  insidiò  la  sua , ambi  spregiatori  del  giusto 
e dell’ onesto,  ma  lo  Strozzi  rotto  e precipitoso 
guastava  i suoi  disegni , il  Medici  cauto  e signore 
di  se  medesimo  gli  eoloriva. 

In  Fiandra , dopo  una  rotta  toccata  dal  Termes, 
aneli’ esso  chiamato  dall’Italia  a quella  guerra  dal 
re,  venivano  i due  eserciti  iniicri  di  Francia  e di 
Spagna  a fronte  tanto  grossi , che  da  molto  tempo 
il  mondo  non  ne  aveva  veduto  uguali.  Grandi 
' cose  si  aspettavano.  Emanuele  Filiberto , vincitore 

contro  Guisa  vincitore,  ambi  giovani,  ambi  forti, 
nmbi  accorti  guerrieri.  Numeravansi  nel  campo 
di  Francia  carabine  nove  mila,  gente  d’arme  duo 
I mila,  cavalleggieri  altrettanti,  fanti  Francesi  quui- 


Digilized  by  Google 


262  STORIA  d’  ITALIA. 

dici  mila , Guasconi  sette  mila , Svizzeri  altiet- 
tanti , Sassoni  tre  mila , immenso  sforzo.  Nel 
campo  di  Spagna  carabine  sei  mila,  gente  d’arme 
due  mila,  Yrnloni  otto,  mila,  Spagnuoli  tre  mila. 
Inglesi  quattoi'dici  mila,  fioritissima  gente.  Erano 
i due  campi  nemici  vicini  a quatti'O  leghe  : si  dava 
voce  ogni  giorno , che  Savoja  e Guisa  avrebbero 
messo  fuor  ordine  di  menar  le  mani,  i soldati 
agognavano  sangue. 

Ed  ecco  arrivare , mandato  dal  senato  Vene- 
ziano al  re  Enrico  Giovanni  Micheli  : vedesse , 
dissegli,  quante  stragi  dalla  ciaidelissima  guerra 
avesse  ricevute  la  cristiana  repubblica,  vedesse, 
quante  ancora  in  quel  momento  sovrastassero  ; 
nulla  per  conservare , nulla  per  crescere  l’ am- 
plissimo reame  di  Francia,  nulla  per  sanare  le 
pubbliche  ferite  più  opportuno , più  necessario 
essere  che  la  pace;  ninno  essere,  cne  non  la  bra- 
masse, niuno,  che  con  le  più  instanti  preghiere 
non  l’ implorasse  ; pregarlo , scongiurarlo  a nome 
del  senato , fosse  contento  di  soccorrere  finalmente 
colla  prudenza  e pietà  sua  alle  afllitte , e perturbate 
cose,  nè  consentisse,  per  quanto  in  lui  fosse,  che 
gl’  infelici  uomini  più  lungamente  un  tanto  bene 
desiderassero. 

Rispose  Enrico,  ringraziare  il  senato  ; gli  Spa- 
gnuoli  voler  la  guerra  ; superbi , ambiziosi  pur 
troppo  dure  condizioni  proporre;  ricordarsi  lui 
d’essere  re eristiano,  avere  aa’suoi  maggiori  pie- 
tosi sentimenti  ricevuto , essere  per  abbracciare 
con  tutto  l’animo  la  pace,  purché  non  dannosa 
od  inonorata  fosse. 

L’istcsse  cose  portava  da  parte  del  Veneto  se- 
nato al  re  di  Spagna  Michele  Soriano.  Rispose  Fi- 
lip|)o,  desiderai’ la  pace,  mala  superbia  dei  Fran- 
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cesi  e la  loro  sfrenata  voglia  di  dominare  impedirla. 

Un  accidente  gravissimo  spianava  la  sti’ada  alla 
concordia,  quantlo  già  le  spade  si  brandivano , e i 
cannoni  si  allumavano.  Moriva  Carlo  V.  Filippo, 
desideroso  di  andarsene  dal  Brabante  al  suo  regno 
di  Spagna,  incominciò  a voltar  l’animo  verso  la 
pace.  Vennesi  fra  le  due  parti  in  sul  negoziare,  il 
concstabile  e i#  maresciallo  di  Sant’ Andrea  per 
Francia,  il  principe  d’ Grange,  Iluigomes,  cbia- 
mato  conte  di  Meleto  e il  vescovo  d’ Arras  per 
Spagna.  Convennero  in  primo  luogo  di  una  sos- 
pensione di  olfese,  onde  approssimandosi  l’in- 
verno, i soldati  furono  maiuiati  alle  stanze.  Poi 
s’accordarono,  ebe,  lasciate  l’ antiche  differenze, 
si  dovesse  trattare  solamente  delle  moderne,  c 
specialmente  di  quelle,  cb’ erano  nate  per  ì’ ul- 
tima guerra  fra  le  due  potenze  da  venticinque 
anni  in  poi , dappoiché  il  re  Francesco  aveva  tolta 
la  Savoja  al  duca  Carlo.  Faceva  dillicoltà  princi- 
pale Calais,  che  gli  Spagnuoli  non  volevano  ce- 
dere, nò  i Francesi  rendere.  In  line  convennero 
di  trovarsi  insieme  pel  negozio  tlella  pace  a Castel 
Cambresi , per  parte  del  re  di  Francia,  oltre  i 
suddetti,  il  Cardinal  di  Lorena,  il  vescovo  d’ Or- 
leans e Claudio  Laubespine,  consigliere  c scgrc- 
t;irio  del  re,  e per  parte  del  re  Cattolico,  oltre  i 
sovra  nominati , il  duca  d’  Alba.  Avendo  le  due 
])arli  desiderio  di  convenire , le  cose  s’ incammi- 
navano a quiete. 

Moriva  in  questo  tempo  Maria  regina  d’  In- 
ghilterra, moglie  del  re  Filippo,  e veniva  as- 
sunta in  suo  luogo  Elisabetta,  sua  sorella , ma 
figliuola  d’Anna  Bolena.  Elisabetta  faceva  conse- 
crarsi  da  un  vescovo  cattolico,  e dando  contezza 
della  sua  assunzione  al  papa,  gli  significava,  che 
a ninno  sarebbesi  fatto  violenza  ]x?r  causa  di  rc- 
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ligione.  Il  papa  rispose  colla  solita  superbia  : che 
quel  regno  era  feudo  della  sedia  apostolica  ; che 
ella  non  poteva  succedere  come  illegittima;  cld 
egli  non  poteva  contravvenire  alle  dichiarazioni  di 
Clemente  VII  e Paolo  111  ; eh’  era  stata  una 
grande  audacia  la  sua  dell’  aver  assunto  il  nome  c 
il  governo  senza  di  lui  ; che  perciò  non  meritava , 
eh’  egli  ascoltasse  alcuna  cosa  ; n*i  pur  volendo 
procedere  paternamente , se  rinunziava  le  pre- 
tensioni sue,  e si  rimetteva  lilxjramente  nell’ ar- 
bitrio di  lui , farebbe  tutto  quello , che  con  di- 
gnità della  sede  apostolica  si  ])Olrcbbe  hu'e. 

La  nuova  regina,  intesa  la  risposta  del  papa, 
lasciò  libertà  arparlamento  di  fare  quanto  conve- 
nisse pel  servizio  divino  e del  regno;  onde  furono 
aboliti  tutti  gli  editti  della  religione  Pitti  da  Ma- 
ria , restituiti  quelli  del  fratello  Odoardo  , levata 
l’ubbidienza  al  papa,  e dato  alla  regina  il  titolo 
di  capo  della  chiesa  anglicana , confiscate  le  en- 
trate dei  monaslerj , levate  le  immagini  dai  tenipj 
e sbandita  la  religione  Romana.  Cosi  Paolo  per- 
dette jier  superbia  ciò , che  Clemente  aveva  già 
perduto  per  doppiezza. 

Passalo  Carlo  V ad  altra  vita,  era  stato  crealo , 
già  insili  dalla  sua  rinunziazione  all’ impqj’iOj^  ini- 
jieratore  in  sua  vece,  dagli  elettori , Ferdinando, 
suo  l'ralello.  11  nuovo  imperatore  aveva  mandato 
incontanente  a partecipare  al  pontefice  la  sua  esal- 
tazione con  ambascerìa  di  Martino  Gusmano.  Ma 
Paolo  non  aveva  giudicato  poterlo  ricevere,  nè 
riconoscere  Ferdinando  per  imperatore  legittimo 
senza  pregiudicio  dell’  autorità  apostolica  e senza 
pericolo  della  fede  cattolica.  Quanto  al  pregiudi- 
zio , egli  adduceva  , che  essendo  gl’  imperatori  d’ 
occidente  e i loro  elettori  insti tuiti  dalla  sedia 
apostolica , cd  avendo  i papi  un  antichissimo  pos- 
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sesso  , che  ninno  ottenga  quella  dignità  senza  loro 
confermazione , pareva , che  nè  la  cessione  di 
Carlo , nò  per  conseguente  la  sostituzione  di  Fer- 
dinando dovesse  appruovarsi  come  legittima,  non 
essendovi  intervenuta  l’autorità  pontificale;  es- 
sersi bensì  con  iutervenimcnto  di  essa  eletto  già 
Ferdinando  a re  de’  Romani , ma  una  tal  qualità 
non  farlo  legittimo  successore , se  non  quando  la 
sedia  imperiale  vacasse  per  morte  ; in  ogni  altra 
sorta  di  vacazione  richiedersi  nuovo  appruova- 
mento  del  papa  al  valore  cosi  della  stessa  vaca- 
zione , come  della  susseguente  elezione  ; nè  il 
rinunziamento  di  Carlo  essere  stato  valido,  non 
essendo  stato  fatto  in  mano  del  pontefice , come  si 
doveva  , ma  degllelettori.  Portai  modo,  secondo 
papa  Paolo,  gl’  imperatori  non  potevano  nò  essere 
eletti,  nè  rinunziare  alla  dignità  imperiale  se  non 
coll’ appruovazioue  del  pontefice  Romano,  cosa 
del  tutto  contraria  a quanto  si  usava  ai  tempi  an- 
tichi iusino  a quei  degl’  imperatori  Francesi  della 
stirpe  di  Carlo  Sfagno  , in  cui  la  nominazione  dei 
jiaj)i  non  era  stimata  valida  , se  non  concorreva 
l’  appruovazione  dell’  imperatore.  Veramente 
queste  pretensioni  del  papa  erano  intollerabili,  e 
come  scià  ve  il  Galluzzi , eg/i  rinnpvava  le  rancide 
controversie  tra  il  papato  e V ifnp ero  abitate  nei 
secoli  barbari,  poiché  considerava  V impero  come 
un  beneficio  ecclesiastico , c pretendeva , che  la 
rinunzia  di  esso  dovesse  diri^Qersi  secondo  le  re- 
dole Romane  della  materia  beneficiaria. 

In  ordine  poi  al  pericolo,  il  papa  aveva  ix’r  so- 
spetto Ferdinando  per  essere  concorsi  alla  sua 
elezione  tre  elettori  eretici , per  avere  lui  jicr- 
messo  l’ uso  del  calice  a’  laici , interposta  la  sua 
autorità  in  tanti  recessi  dannosi,  come  credeva, 
alla  religione  cattolica  , ed  allevato  il  primogenito 
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destinato  alla  successione  dell’  imperio  (piasi  col 
latte  de’  Luterani. 

Volle  il  re  Filippo  mansuefare  il  pontefice  in 
favore  del  zio  con  mandargli  un  ambasciatore  a 
posta  nella  persona  di  Giovanni  Figheroa.  Ma 
Paolo  nou  lo  volle  ricevere,  anzi  poco  mancò  , che 
non  gli  facesse  addosso  un  processo  d’inquisi- 
zione , per  avere  lui  fatto  battere , quando  era 
governatore  in  Milano,  un  cursore  pontificio, 
onde  il  povero  Figheroa  tra  pel  dolore  e la  paura 
se  n’aiKiò  morire , come  disperato,  a Gaeta. 

]\iun  consiglio  nè  consigliere  fu  bastevole  a fare, 
che  il  ])apa  si  rimuovesse  dalla  sua  durezza  , nè 
anco  do|)0  la  morte  di  Carlo , per  modo  che  Fer- 
dinando nou  fu  riconosciuto  imperatore  in  Roma, 
se  non  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV.  In  fatti  nelle 
esequie  fatte  in  quella  città  per  ordine  di  Paolo 
con  onori  imperiali  a Cal  lo  , ci  dichiarò , che  per 
esse  niun  ])regiudizio  si  dovesse  .apportare  a Sua 
Santità,  alla  sedia  apostolica  e alla  sua  autorità  e 
giurisdizione , nò  acquistarsi  alcun  diritto  a veruu 
altro. 

Tra  la  guerra  e la  pace  toccheremo  jx>che 
cose,  come  poco  impoitanti,  del  Piemonte,  ed 
alcune  grosse  in  Roma.  Brissac , spro\^cduto  d’ 
uomini  e di  denari  non  poteva  fare  gran  resi- 
stenza. Il  duca  di  Sessa,  nuovo. governatore  di 
Milano , veniva  innanzi  rubando , al  solito , il 

Ìiaese.  Liberò  Cuneo  e Possano  dall’  assedio,  prese 
àcilmente  Mont<;chiaro , Castiglione  di  Tanaro , 
Cent^fo  , Sominariva , con  duro  e sanguinoso  as- 
salto Moncalvo,  tentò  Casale  indarno,  poi  se  ne 
tornò  rubando  , come  era  venuto. 

I Caraffi  si  erano  scoperti  nemici  del  duca  Co- 
simo, perchè  credevano,  ch’egli  co’ suoi  consi- 
gli avesse  alienato  il  re  Filippo  (lai  consentire  alla 
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concessione  della  ducea  di  Bari.  Perlocliè  egli  se 
ne  stava  molto  attento,  e forti tìca va  le  sue  terre 
verso  lo  stato  ecclesiastico , come  in  sulla  marina, 
essendo  informato,  che  una  grossa  flotta  Tur- 
chesca,  chiamata  dal  re  di  Francia  e d’  accordo 
col  papa  , era  in  punto  di  arrivare.  Venne  in  fatti 
Mustahi  Rascia , rubò , poi  se  ne  tornò  in  Levante. 
Poi  Cosimo  prendeva  Telamone,  Castiglione  della 
Pescaja  e P isola  del  Giglio  : rendeva  Telamone  a 
Spagna  , s’appropriava  Castiglione  e l’isbla  , pa- 
ganilone  però  il  prezzo  al  duca  di  Melfi  di  casa 
Piccolomini,  a cui  s’  appartenevano. 

Viveva  ancoi'a , ma  prossima  al  morire  la  re- 
]>ubblica  di  Montalcino  : il  suo  vivere  peggior 
della  morte.  Francesco  da  Este,  chiamatovi  dai 
cittadini  e messovi  dallo  Strozzi , vi  signoreggiava 
con  potestà  non  dirò  assoluta , ma  tirannica.  I 
Francesi  sotto  colore  di  tutela  la  straziavano  ; s’ 
arrogevano  le  infermità  frec^uenti,  cagionate  parte 
tlall’  aria  cattiva,  parte  dagli  stenti  ancor  più  mi- 
cidiali. Desolati  e derelitti , non  pochi  andavano 
a giurar  fede  a Cosimo , amando  meglio  servire 
che  perire.  Ma  i più  stavano  ostinati ,,  e si  pasce- 
vano di  chimere.  Sapevano  o non  sapevano,  che 
tutti  gli  volevano  divorare  : Cosimo  gli  apjietiva , 
come  parte  di  Siena , Francesco  da  Este  per  di- 
venirne sovrano,  il  duca  di  Ferrara  per  rimborso  di 
certi  crediti , i Caraffa  per  ricompensa  di  Paliano. 
Tutti  ne  muovevano  pratiche,  tutti  si  raccoman- 
davano o a questo  o a quello,  tutti  lusingavano 
quei  miserandi  avanzi  della  repubblica  di  Siena , 
tutti  dicevano  di  voler  fare  la  loro  felicità.  In 
somma  anche  questa  pareva  una  merce  all’  asta  ; 
gi'an  cosa  l’  essere  piccolo  in  questo  mondo  ! Ma 
la  fine  era  vicina  , e doveva  venir  da  tramontana , 
come  presto  si  vedrà. 
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Paolo  IV,  ambizioso  e turbolento  pontefice,  era 
per  cogliere  in  Roma  i frutti  delle  sue  voglie  ecr 
cessive  e superbe.  Abbiamo  narrato,  come  egli 
aveva  voluto  ini^zare  a dignità  sovrana  i suoi  ne^  ? 
poti,  e dare  le  mvise  cardinalizie  ad  uno  di  loro, 
che  più  era  degno  di  vivere  soldato  fra  le  risse  e 
le  dissolutezze  dei  campi  che  prete  in  una  Roma, 
donde  dovrebbono  uscire  i buoni  esenipj.  Ma  ti- 
rando nipoti  indegni  ad  altezza , il  papa  procu- 
rava a sé  stesso  i Pi’opri  danni.  Carlo  carmnale, 
c i suoi  due  fratelli  il  duca  di  Paliano  e il  mar- 
che.se  di  Montebello , niuna  cosa  sacra  o santa 
avendo , convertivano  la  potenza  in  estorsioni  e le 
estorsioni  in  infamie.  Cavavano  dai  popoli  yiolen- 
temente  le  ultime  sostanze , c queste  pipfoiide- 
vano , massimamente  il  cardinale , più  sregolato  e 
più  lascivo  di  tutti , in  quanto  ha  il  vizio  di  più 
brutto  e più  abbominevole.  Aveva  veramente  a 
tempo  di  costoro  T avara  e libidinosa  Babilonia 
colmo  il  sacco  ; imperciocché  i costumi  CarafTes- 
chi , siccome  di  sublimi  persone  e nell’  occhio 
d’  ognuno , contaminarono  facilmente  altrui. 
Queste  cose  non  sapeva  il  pontefice,  perchè  il  car- 
dinale Carlo , conoscendo,  che  il  zio,- che  di  luti’ 
altro  si  pote\a  biasimare  fuorché  di  mal  costume  , 
non  le  avrebbe  comportate , lo  aveva  per  tale  guisa 
circondato , che  nima  a lui  perveniva  se  non  ciò  , 
che  egli  voleva.  Le  lettere  stesse  dirette  al  papa 
non  gli  capitavano  se  non  vedute  dal  cardinale  , 
e solo  quelle , che  egli  voleva.  Poi , come  suole 
accadere  nelle  corti , essendo  il  cardinale  favori- 
tissimo ed  amatissimo  dal  papa,  chi  sapeva,  non 
parlava  ed  anzi  lusingava  : cosi  il  vizio  trionfava 
in  palese , e nissuno  il  frenava.  Chi  fosse  per  torre 
il  velo  dagli  occhi  del  pontefice  quasi  in  sua 
sovranità  prigione  , non  si  vedeva , ed  altra 
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S|)Cranza  gli  uomini  buoni  non  avevanò  so  non 
quella,  che  nasceva  dall’età  decrepita  di  Paolo. 
Pure  la  Provvidenza  voleva,  che  non  per  caso  di 
morte  , ma  per  atto  di  giustizia  , chi  era  reo 
d’ infamia,  avesse  il  guiderdone  , che  meritava. 

Noi  già  abbiamo  accennato  più  sopra , come  il 
duca  di  Guisa  avesse  dato  del  ladro  pel  capo  al 
marchese  di  Montebello,  che  con  esso  lui  si  stava 
al  campo  incontro  a Civitella.  11  marchese  itosene 
a Roma , si  era  molto  doluto  col  zio  del  proce- 
dere del  duca , accusandolo  di  mala  amministra- 
zione della  guerra , ed  accagionandolo  del  line 
infelice,  ch’ella  poi  ebbe.  Da  ciò  era  nato,  che 
il  papa  parlava  con  poco  onore  delle  onere  del 
duca  verso  la  santa  sede.  Sepjìesi  il  Guisa  lo 
sparlare  dei  Carafl’a , e siccome  quegli  che  di  alto 
e generoso  animo  essendo , non  era  solito  a 
tollerare  pazientemente  le  ingiurie,  fece  propo- 
nimento di  ribattere  con  la  verità  le  calunnie. 
Oia  avvenne  , che  egli  accommiatandosi  dal 
papa  , quando  si  stava  sul  partire  per  ritornai  sene 
jn  Francia  , gli  disse  contro  i nipoti  quanto 
sapeva,  anzi  pure  quanto  tutto  H mondo  sajieva, 
salvochò  il  pontefice  stesso  ; il  quale  ufficio  ci  fece 
con  ragionamento  si  acceso  che  il  papa  restò  tutto 
maravigliato  e commosso. 

Questa  semenza  sparsa  nell’animo  di  Paolo, 
sebbene  molto  ne  fosse  travagliato  , e gli  desse 
grave  sospetto , non  partoriva  però  ancora  frutto 
conforme  a quanto  il  Guisa  si  era  proposto.  Tanto 
era  l’amore,  ch’ei  portava  ai  nipoti,  e forse  in 
quell’  anima  orgogliosa  la  vergogna  di  aver  eri’ato 
ralteneva  lo  sdegno.  Altre  testimonianze  abbiso- 
gnavano j)cr  dare  il  tracollo.  Trovavasi  il  Cardinal 
Pacecco,  come  Spagnuolo,  in  mala  disposizione 
verso  i Carall’a , si  jierchè  il  jiapa  non  voleva 
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rimettere  ia  grazia  Marcantonio  Colonna , quan- 
tunque più  volte  ne  fosse  stato  pregato  dal  re,  e 
sì  per  la  durezza  mostrata  verso  rermnando,  onde  • 
non  pretermetteva  occasione  di  pùngere  coloro  di 
cui  pensava  sinistramente.  Lamentavasi  un  dì  il 
papa  di  uno  scandalo  dato  dal  Cardinal  del  Monte, 
ed  accendendosi  nello  sdegno  andava  gridando, 
riformazione  i r^ormazione.  Queste  voci  usava 
spesso  spinto  dall’  ìndegnazione , che  pruovava 
pei  costumi  trascorsi  dei  cherici,  massime  dei 
irati , che  stando  fuori  dei  conventi , facev^o  di 
ogni  erba  fascio.  Inveiva,  fulminava,  ordinava, 
faceva  decreti  e brevi  contro  di  loro ,.  ma  spendeva 
r ira  e le  risoluzioni  indarno , perchè  il  vizio  era 
più  forte  della  papale  volontà.  Oia  a quell’ 
esclamazione  di  riformazione , riformazione , il 
Pacecco  con  dolcezza  mista  di  qualche  amarezza  , 
rispose  : Padre  santo,  convien , che  la  riforma- 
zione cominci  da  noi,  Intese  il  papa,  che  il 
cardinale  Spagnuolo  con  quel  motto  accennava  a 
quanto  con  libera  verità  gli  aveva  esposto  in 
concistoro , quando  si  trattò  di  dare  vescovado  al 
Caraffa.  Questa  insinuazione  in  un  coi  detti  del 
Guisa  vieppiù  gli  turbarono  l’ animo. 

Diede  1’  ultima  spìnta  Dongiovanni  Gianfi^ 
glìazzi,  ambasciatore  del  duca  Cosimo.  11  Cardinal 
Caraffa  gli  pollava  odio  immortale  a motivo  dell’ 
inclinazione  del  duca  alla  parte  Spagnuola  , e 

Ser  P opinione,  in  cui  era,  che  il  Medici  avesse 
isfavorite  le  cose  dei  Caraffi  appresso  al  re  Fi- 
lippo. Perlochè  non  solamente  il  cardinale  si  era 
dato  a favorii'e  i fuorusciti  Fionmtini , avendo 


egli  medesimo  continuamente  in  bocca  la  libertà 
di  Firenze , ma  ancora  gl’  impediva  le  udienze 
del  pa])a , awcgnachè  il  Gianiigliazzi  parecchie 
volte  fatto  istanza  nc  avesse.  Cosimo  trovò  modo 
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ili  far  pervenire,  per  mezzo  di  un  cardinale,  una 
sua  lettera  al  papa , nella  quale  dolendosi  acerba- 
mente degli  sconci  modi  del  Cardinal  Carlo , gli 
significava , come  al  suo  ambasciatore  fosse  stata 
tanto  tempo  interdetta  l’udienza,  il  quale  puro 
aveva  commissione  ili  conferire  molte  cose  in 
onor  di  Dio  ed  a benefizio  di  santa  chiesa.  Risen- 
titosi il  papa , comandava , che  l’ ambasciatore  gli 
fosse  lasciato  venire  avanti.  Il  Gianfigliazzi  panò 
molto  liberamente  della  scandalosa  vita  dei  ni- 
poti, e per  ferire  più  nel  vivo  l’animo  di  quel 
veccliio  poco  sofferente,  soggiunse,  che  i nipoti 
gli  soprattenevano  le  udienze, 'non  per  rispetto 
suo,  ma  perchè  non  iscoprisse,  qual  fosse  la  vita 
loro,  c cne  gli  facevano  ingiuria  e lo  trattavano 
da  rimbambito. 

11  paj)a  ingrossatosi  maggiormente  nell’ ira , già 
era  in  pronto  di  prorompere.  Ricordossi,  che  un 
Jeremia  , prete  de’ suoi  chietini , o teatini  che 
vogliam  nominargli , già  tempo,  gli  aveva  gettato 
ipialche  motto  di  cotesto  iM3r  coscienza.  Mandò 
cliiamando  questo  Jeremia,  e cornandogli,  an- 
dasse dal  Cardinal  Vitelli,  e intendesse  il  vero,  e 
riportasseglielo.  Per  questa  via  seppe  , che  nel 
trattato  col  duca  d’ Alba , il  Cardinal  Caraffa , 
contro  il  suo  intendimento,  anzi  contro  le  sue 
commissioni  espresse,  aveva  promesso  di  accet- 
tare ricompensa  per  Paliano , cosa , che  riusci 
molestissima  al  pontefice , perchè  gli  pareva  di 
aver  operato  giustamente  e con  ragione  contro 
Marcantonio  Colonna.  Seppe  ancora  le  ruberie , 
le  rapine,  le  violenze,  e le  cose  disoneste  molte 
e gravissime,  che  di  tutti  tre  i nipoti  si  dicevano 
per  tutto;  che  i comuni  erano  gravali  con  ini- 
moderati  arbitrj  da  loro  ; che  per  la  loro  sfrenala 
cupidigia  in  Roma  nessuno  che  avesse  denari , o 
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religioso  o laico , o ebreo  o cristiano , o luogo 
sacro  o profano  fosse  , era  più  sicuft»*  ; che  i 
debiti  privati  o pubblici  non  si  pagavano  ; che  per 
le  ville  e nella  città  stessa,  badavano  a cavarsi 
ogni  voglia  éd  a prendere  quanti  diletti  potevano 
senza  risguardo  alcuno , o di  vergogna  nel  pub- 
blico , o d’ orrore  nel  privato  ; che  mai  pontefice 
alcuno  aveva  avuto  nipoti  nè  più  ladri,  nè  più 
infami  di  quelli , eh’  ei  si  aveva. 

Ruppesi  l’argine,  che  già  a gran  pena  ratteneva 
l’acceso  furore.  Prima  cosa,  Paolo  mandò  dicendo 
al  Cardinal  Carlo,  non  istesse  più  a comparirgli 
innanzi , e tosto  sgombrasse  dal  palazzo.  Si  sparse 
a volo  r inaspettata  novella.  11  cardinale,  a cui 
poco  innanzi  venivanó  avanti  per  corteggiarlo  e, 
raccomandarsi , còme  se  fosse  stalo  il  pontefice 
stesso , cardinali , ambasciatori , gran  signori  di 
ogni  spezie , rimase  , secondo  il.  solito  , solo  : 
1’  onda  dei  salutanti , rammentata  dagli  antichi , 
andò  ad  altre  porte. 

11  papa,  che  non  poteva  capire  in  se  dalla 
collera  e dallo  sdegno , teneva  concistoro  il  di 
ventisettesimo  di  gennajo.  Fecevi  lagrimando  e 
detestando  la  malvagità  dei  nipoti , un  lunghis- 
simo .ragionamento  ; poi  ordinò  per  decreto, 
uscissero  di  Roma  con  tutte  le  famiglie  fra  dodici 
giorni,  fosse  il  cardinale  rilegato  a Civita  Lavinia  , 
il  duca  di  Paliano  a Gallese , il  marchese  di 
Montebello  al  suo  marches’ato  in  Romagna  ; fos- 
sero privi  vdi  tutti  i magistrati  ed  umzj  , cosi 
militari  che  civili  ; se  disubbidissero , fossero 
ricerchi  dalla  giustizia  e come  ribelli  castigali. 
Onorata  risoluzione  di  quel  vecchio  superbo  cti 
incorrotto,  la  (piale  fece  vedere  al  mondo,  che 
se  egli  amava  di  comandare  a tutti , anche  ai  re 
detestava  poi  il  vizio  in  qualunque  persona  esso 
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albergasse.  Volle  il  Cardinal  Sant’Angelo,  fratello 
del  Farnese,  mitigare  pregando,  l’ ira  del  turbato 
pontefice  ; ma  e^i  se  Paolo  III,  disse , avesse 
dati  di  questi  esempj , vostro  padre  non  sarebbe 
stato  strascinato  dal  popolo  di  Piacenza. 

Vennero  i deputati  del  popolo  Romano  a ringra- 
ziare il  pontefice  della  presa  rizoluzione,  portando 
con  esso  loro  un  monte  di  querele  contro  la  pas- 
sata tirannide.  Paolo  rispose,  ciò  aver  fatto  senza 
saputa  sua  i scelerati  nipoti. 

La  sdegnosa  giustizia  del  papa  doveva  fra  breve 
dar  luoeo  ad  una  giustizia  furibonda  del  popolo , 
ma  diede  addosso  al  giudice  ed  ai  giudicati.  La 
morte  poi  mandava  Paolo  all’  altra  vita,  un  altro 
giudice  i Caraffa  al  supplizio,  funesti  accidenti; 
ma  prima  ne  racconteremo  un  lieto. 

Arrivarono  di  Piccardia  desideratissime  no- 
velle : essersi  ai  tre  d’aprile  in  Castello  Cambresi 
conchiusa  la  pace  tra  Filippo  ed  Enrico  ; che  dalla 
jiarte  della  Fiandra  e della  Piccard'ia , convennero, 
si  restituissero  l’uno  all’alti'O  le  terre  prese,  conciò 
jierò  che  Edino  rimanesse  al  re  Cattolico,  e Teroa- 
iia  fosse  restituita  al  re  Cristianissimo  ; che  Metz 
restasse  a quest’  ultimo  ; che  del  Monferrato  si 
rendessero  aa  ambi  i re  le  terre  occupate  al  duca 
di  Mantova,  con  patto  che  il  duca  dovesse  perdo- 
nare a tutti  i suoi  vassalli,  che  avessero  aderito  a 
questa  o a quella  parte , e che  specialmente  ri- 
mettesse ogni  ingiuria  a quei  di  Casale  ; che  Va- 
lenza fosse  ceduta  al  re  Cattolico,  come  membro 
del  dueato  di  Milano  ; che  il  re  Cristianissimo  ri- 
cevesse a grazia  i Genovesi , e si  dimenticasse 
ogni  cagione  di  mala  volontà  contro  di  'essi , s’i  ve- 
ramente che  eglino  jiortassero  al  re  quella  rive- 
renza, che  gli  conveniva;  chejil  medesimo  re  re- 
stituisse loro  tutte  le  terre  occupate  in  Corsica, 
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con  patto  che  non  potessero  riconoscere  ingiuria  • 
alcuna  per  aver  ajutato  in  qualunque  modo  le 
parti  di  Francia  ; che  il  re  medesimo  doves^  ri- 
tirare tutte  le  genti  da  guerra  da  Montalcmo  e 
dalle  altre  terre  del  Sanese,  e lasciasse  la  prote- 
zione dei  Sanesi , intendendosi , che  i gentilu^ 
mini  e cittadini  Sanesi  ed  altri  sudditi  di  queUo 
stato  ' che  si  disponessero  a sottomettersi  al  duca 
Cosimo  , sarebbero  benignamente  ricevuti , ne  in 
alcun  modo  ricerchi  per  essersi  ritirati  a Montal- 
ciiio  o altrove,  e deUo  aver  preso  le  armi  contro 
chi  si  volesse  ; che  medesimamente  fosse  perdo- 
nato a tutti  coloro,  che  nelle  guerre  di  Toscana 
avessero  seguitate  l’ armi  Cattoliche  ? ® ® i 
nissime  e del  duca  di  Firenze  ; che  il  m^inio 
re  di  Francia  restituisse  ad  Emanuele  Fihberto , 
duca  di  Savoja,  tutto  queUo,  che  aveva  occu- 
pato al  duca  Carlo  o altri  dopo  la  mossa  del  re 
Francesco,  riservandosi  Torino,  Chien,  Pjnero- 

10  Chivasso  e Villanova  d’ Asti , con  obbligare 

11  duca , come  fosse  rimesso  nello  stato  suo , a di- 
menticarsi ogni  offesa , che  nel  seguir  Ite  parti  di 
Francia  da’  suoi  vassalli  gli  fosse  venuta  fatta  e di 
lasciargli  nelle  loro  possessioni  e beni  ; che  il  me- 
desimo duca  Emanuele  Filiberto  sposasse  ma- 
dama Margherita  di  Francia,  sorella  del  re,  il 
quale  matrimonio  , poiché  fosse  consumato  , il  re 
di  Spagna  fosse  obbligato  a restituire  al  duca  tutte 
le  fortezze  e terre  del  Piemonte,  che  aveva  in  po- 
tere, con  ritenere  solamente  V ercelli  ed  Asti  tanto 
quanto  il  re  di  Francia  tardasse  a rendere  le  cin- 
que fortezze  sovra  nominate. 

Per  maggiore  staliilità  della  pace , s accorda- 
rono, che  il  re  Filippo  prendmebbe  per  mogUe 
madama  Elisabetta,  primogenita  del  re  Enrico,  e 
’ che  questi  facesse  ratificare  e confermare  il  ti'al- 
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tato  dalla  corte  del  parlamento  di  Parigi  e da  tutte 
le  altre  del  suo  reame. 

Quanto  a Calais , che  era  stato  un  grande  im- 
pedimento alla  riconciliazione,  e poco  mancò  che 
non  l’impossibilitasse,  fu  stipulato  con  la  regina 
Elisabetta  d’Inghilterra,  che  resterebbe  per  allora 
in  potestà  di  Francia , con  promessa  però  di  ren- 
dergliela fra  otto  anni,  volendo  che  la  promessa 
fosse  rata  per  un  deposito  in  Anversa  di  cinque- 
cento mila  ducati,  e di  alcuni  ostaggi  Francesi 
ricchi  del  doppio  più. 

Fra  le  condizioni  della  pace  fu  ancora,  che  i 
due  re  procurassero  il  concilio  universale  per 
comporre  le  differenze  di  religione. 

L’  allegrezza  della  'pace  fu  subitamente  turbata 
da  un  accidente  funestissimo.  Il  duca  di  Savoja  se 
n’  era  andato  a Parigi  con  molta  pompa  per  far  le 
nozze  con  madama  Margherita , e Ruigomes , 
Spagnuolo  da  parte  del  re  Cattolico  a presentar  le 
gioje  a madama  Elisabetta  ì ogni  cosa  piena  di 
feste  con  concorso  di  grandissimo  numero  di  si- 
gnori di  Francia,  di  Fiandra  e d’  altronde.  Tanto 
più  si  godeva  della  dolcezza  della  pace,  quanto 
più  si  era  sofferto  dell’  asprezza  di  si  lunghe 
guerre,  quando  in  una  giostra  correndo  il  re 
ÌEnrico  una  lancia  contro  il  conte  di  Mongomeri , 
quella  dell’  avversario  venne  rompendosi  nella  sua 
visiera,  e trapassandone  parecchie  schegge  inverso 
l’occhio  destro,  talmente  offesero  quelle  vitali 
parti , che  in  poco  d’  ora  se  ne  mori.  Successegli 
nel  regno  Francesco  II,  giovinetto  di  sedici  anni. 

Mandarono  i due  re  gli  ordini  opportuni  per 
l’esecuzione  del  trattato  di  pace  in  Piemonte  ed  iii 
Toscaha.  Il  duca  di  Sessa,  governato  i*e  di  Milano,-^  ” 
si  conformava  senza  indugio  alla  volontà  del  suo 
principe  ; ma  Brissac  , contrario  alla  restituzione, 
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andava  procrastinando , talmente  che  convenne 
che  una  seconda  volta  gli  si  replicasse  l’ ordine  , 
affinchè  il  mandasse  ad  effetto.  11  duca  di  Savoja 
mandava  a pigliare  possesso  degli  stati  restituiti  il 
conte  Amedeo  Valperga  di  Masino  pel  Piemonte , 
il  maresciallo  conte  m Challan  per  la  Savoja , e 
Filiberto  della  Palma  per  là  Pressa. 

Come  prima  erano  giunte  in  Piemonte  le  no- 
veUe  della  pace,  da  cui  ne  doveva  seguitare  la  re- 
stituzione, in  molti  luoghi , ma  principalmente  in 
Torino , Moncalieri , Ivrea,  e Savigliano , gridossi 
con  allegrezza  Savoja  , Savoja  ! Chieri  pel  con- 
trario diede  non  pochi  segni  di  affezione  per 
Francia,  offerendo  gli  abitatori  al  re  per  sino  le 
loro  persone  e le  loro  sostanze. 

Rispetto  a Montalcino,  siccome  quivi  erano 
iriescolati  i fuonisciti  Sanesi , dai  cpiali  si  poteva 
temere  qualche  ostinazione , il  re  di  Spagna  ordi- 
nava a Chiappino  Vitelli , che  non  volendo  essi 
condiscendere  al  trattato , fossero  costretti  afl’  ob- 
bedienza colle  forze  del  duca  di  Firenze. 

Questi  ordini,  benché  veri,  non  erano  creduti 
dai  repubblicani  di  Montalcino,  anzi  stimavano, 
che  ciò  si  facesse  peF  mettere  loro  paura , affin- 
chè spontaneamente  si  rimettessero  all’obbedienza 
del  re  Cattolico  e del  duca.  Dava  loro  occasione  a 
pensar  queste  cose  qualche  ambiguità  che  si  no- 
tava rispetto  a loro  nel  trattato.  Mandarono  anche 
ambasciatori  per  raccomandarsi  al  papa,  dal  quale 
ebbero  per  risposta,  che  si  rimettessero  in  tutto 
alla  buona  grazia  del  re  Cattolico  e del  duca  di 
Firenze,  e che  non  pensassero  ad  altro;  che  in 
ogni  altra  maniera  erano  mal  consigliati.  Pareva 
.»-|4oro  pur  troppo  duro,  ma  contro  la  necessità  non 
v'è  consiglio.  Ai  quattro  d’agosto,  mese  felicis- 
simo per  duca  Cosimo,  don  Giovanni  di  Ghevara 
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V consegnava  Montalcino  in  nome  del  re  di  Spagna 
ad  Agnolo  Nicolini , governatore  di  Siena , e Fe- 
derigo da  Montante,  che  il  ricevettero  in  quei 
del  duca  di  Firenze.  Erangli  .venuti  all’  incontro 
gli  ambasciatori  dei  fuorusciti  Sanesi,  appresso  ai 
quali  seguitava  una  schiera  di  fanciiuletti  con 
rami  d’ulivo  in  mano,  gridando,  pacCy  pace,  e 
palle,  palle.  Quest’ erano  dimostrazioni  esteriori, 
i cuori  tristi  : la  libertà  si  desidera  anche , e più, 
quando  è morta,  ma  si  ammazza,  quando  è viva. 
Fu  fatta  nel  medesimo  tempo  la  consegnazione 
delle  altre  terre  Sanesi  ai  ministri  del  duca. 

Una  vita  superba  ed  iraconda  ora  è per  ispe- 
gnersi,  cfarà  sorgere  atti  arrabbiati  e barbari.  Il 
])onteilce  Paolo  lY,  aggravato  dall’  etìi  di  ottanta 
quattro  anni , e travagliato  da  disgrazie  private  e 
pubbliche,  s’avvicinava  doloroso  a quel  termine, 
a cui  tutti  debbono  arrivare  ; perchè  oltre  il  cac- 
ciamento  dei  nipoti,  la  carestia afìliggcva  la  città, 
e là  camera  era  esausta,  e gli  Spagnuoli  gli  si 
scoprivano  avversi,  e la  morte  di  Enrico,  l'e  di 
Francia , terribile  contro  gli  eretici  e capace-  di 
tenergli  in  freno,  aveva  dato  il  trono  ad  un  re, 
debole  d’età,  ancor  pii  debole  di  consiglio,  e 
Ferdinando  titubava,  e Cesare  aveva  confermato- 
la pace  di  Passavia.  Per  la  qual  cosa,,  divenuto 
idropico  e struggendosi  appoco  appoco,  mancò 
di  vita  il  giorno  decimo  ottavo  d’agosto.  Senten- 
dosi vicino  al  morire,  chiamò  a se  i cardinali,  e 
con  voce  di  moribondo , ma  con  facondia  più  che 
di  moribondo  gli  confortò,  alla  concordia,  ed  a 
' non  avere  nella  elezione  del  nuovo  pontefice  altro 
rispetto,  che  quello  del  servizio  di  Dio.  Nè  a ciò 
contento,  raccomandò  loro  in  quell’estremo  punto 
la  sua  prediletta  inquisizione , la  quale  egli  stimava 
potissimo  propugnacolo  contro  le  eresìe.  lìcne  ebbe 
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effetto  la  Caraffesca  raccomandazione,  perchè’ in 
Ispagna  e in  Italia  si  accesero  i roglii  : le  fiamme 
e le  grida  di  coloro , che  ardevano , ricordavano 
il  fero  pontificato  di  Paolo  IV. 

Non  ei’a  ancora  spirato  il  papa , che  un  gran 
furore  prendeva  il  popolo  Romano.  Levatosi  im- 
provvisamente in  armi , corse  a tutte  le  carceri  c 
rottele,  ne  traeva i prigioni , che  furono  da  quat- 
trocento. Poi  andò  impetuosàmente  a Ripetta, 
luogo  delle  carceri  dell’  inquisizione , e feritovi 
un  religioso  domenicano,  che  vi  stava  per  com- 
missario , e liberato  i prigioni , fattigli  prima  giu- 
rar tutti  di  essere  buoni  cattolici,  vi  mise  entro 
fuoco , ed  arse , con  le  finestre  e gli  uscj  , i pro- 
cessi degl’  inquisiti , e le  scritture , che  vi  si  guar- 
davano. Quindi  si  volse  al  convento  della  Minei*va 
abitato  dai  medesimi  religiosi , i quali , come  ado- 
perati specialmente  dal  papa  in  quell’  ufficio,  erano 
più  particolarmente  bersaglio  della  rabbia  popo- 
lare (gli  chiamavano  spie,  e rivelatori  di  conles- 
sione)  e l’avbrebbe  ridotto  in  cenere,  se  Giu- 
. liano  Cesarmi,  autorevole  persona,  non  l’avesse 
frenato. Gridavano nVa  la  libertà;  viva  il  popolo 
Romano;  muojanoi  Caraffa.  Quest’ultimo  grido 
sali  a tale  che  secondo  che  scrisse  un  vescovo  di 
bell’umore  citato  dal  Pallavicino,  i minuti  riven- 
ditori di  bicchieri  e caraffe,  che  andavano  gri- 
dando per  le  contrade,  bicchieri,  caraffe,  non  si 
ardivano  più  di  profferire  questo  secondo  nome , 
gridando  invece  bicchieri,  ampolle,  per  paura, 
che  il  popolo  gli  mandasse  per  la  peggio. 

Saliti  il  medesimo  giorno  in  Campidoglio,  git- 
tarono  giù  la  statua  ai  marmo  del  pontefice,  che 
pochi  mesi  innanzi,  quando  aveva  scacciato  da  se 
1 nipoti  e levate'  le  gravezze , vi  avevano  essi  me- 
desimi posta,  c le  troncarono  il  naso  e un  brac- 
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ciò.  Due  giorni  appresso  pui>blicarono  un  bando, 
crescendo  vieppiù  la  moltitudine  e la  rabbia,  che 
per  tutto  il  dì  seguente  ciascuno  a pena  d’essere 
riputato  per  traditore  ed  infame  e da  bruciarse- 
gli  la  casa,  dovesse  abbattere  e spezzare  Tarmi , 
che  per  avventura  tenesse  della  tanto  nemica, 
come  dicevano , a quel  popolo  e tirannica  fami- 
glia Gai'ah'a.  U quale  comandamento  fu  eseguito 
non  senza  grave  danno  delle  belle  arti , rompen- 
dosi e scancellandosi  le  insegne  di  molti  sontuosi 
edifizj. 

Nè  più  v’era  freno  alcuno.  Ricordaronsi  di 
nuovo  della  statua  del  papa,  nè  parendo  loro  di 
averla  malconcia  abbastanza , vi  ritornai'ono  a 
grida,  come  se  a gran  valentìa  andassero,  e le 
mozzarono  la  testa.  Poi  permisero  a maggiore 
scorno , che  un  Ebreo  vi  ponesse  per  lungo  tempo 
sopra  la  sua  berretta  gialla  in  vendetta  aell’oroi- 
nazione  fatta  da  Paolo,  che  gli  Ebrei , perchè  po- 
tessero discernersi  dai  cristiani , quel  segnale  por- 
tassero. Quindi  continuando  negli  schemi,  che 
sarebbero  giuochi  da  ragazzi , se  non  fossero  enor- 
mità d’uomini  vili,  ruotolarono  quella  testa  in 
mezzo  ad  infiniti  schiamazzi  per  tutta  Roma,  e 
finalmente  la  gettarono  in  fiume.  Bollivano  loro 
le  mani  : guardando  intorno  a qual  nuovo  disor- 
dine e’ dovessero  darsi  in  preda,  poco  mancò  che 
non  andassero  infuriati  alle  case  dei  mercatanti 
Genovesi  e Fiorentini , dai  quali  pel  grano  della 
camera,  che  avevano  fatto  distribuire,  si  tenevano 
molto  gravati.  Se  alcune  più  moderate  persone  non 
s’ intromettevano,  i mercanti  di  grano  avrebbero 
imparato,  che  mal  si  guadagna  a spese  del  po- 
polo, e male  si  mercanteggia  polla  fame. 

Ora  , sfogata  la  rabbia  contro  ai  sassi  inanimati, 
nè  vedendo  più  cosa  contro  cui  voltare  il  furore 
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potessero,  le  turbe  sommosse  incominciarono  a 
pensare  ai  casi  loro  ; perchè  pensiero  non  avevano 
di  ribellarsi  o di  cercare  un  alti’o  governo  , nè  ve- 
devano in  niuna  parte  appoggio  sufBcientc.  I ba- 
roni Romani  pregati,  non  se  ne  vollero  impac- 
ciare, anzi  Marcantonio  Colonna,  come  vassallo 
di  santa  chiesa , era  andato  ad  oflèrirsi  al  collegio 
dei  cardinali.  Si  tumultuava  tuttavia , ma  si  ve- 
deva la  fine. 

Erasi  constituito  il  governo , come  suole  in  sede 
ygeante,  in  mano  del  camerlingo,  carica  in  quel 
' momento  posseduta  dal  Cardinal  di  Santa  Fiora. 
Il  collegio  dei  cardinali  s’adunava  ancor  esso, 
dove  tutti  detestando  le  esorbitanze  dei  sediziosi, 
pensavano  ai  rimedj.  Comparivano  i popolani  in 
cospetto  del  collegio,  supplicando  per  la  ricupe- 
razione di  Gàilese , terra  allora  posseduta  dal  duca 
di  Fallano.  Ma  il  Cardinal  di  Carpi  con  parole 
gravissime  gli  riprese  delle  commesse  scelerag- 
gini , rattemperandole  però  con  qualche  speranza 
di  perdono.  11  conservadore  del  popolo  pregò, 
che  il  giusto  dolore  scusasse  presso  i padri  gli  ec- 
cessi commessi.  Dodici  giorni  dopo  la  morte  del 
papa,  .restò  il  tumulto,  é la  città  si  ripose  in 
calma.  I baroni  Romani  appoco  appoco  ricupera- 
rono le  terre  state  loro  usui*pate  dai  CarafiTa. 

Fecersi  secondo  i riti  le  esequie  del  morto  papa  ; 
poi  ai  cinque  di  settembre  serrossi  il  conclave  a 
nominazione  del  nuovo.  Lo  sforzo  grande  era  per 
Mantova , Carpi , Puteo  e Ferrara.  Contrastavano 
secondo  il  còslume),  tra  di  loro  le  due  parti  Fran- 
cese e Spagnuola , ed  in  questa  gara  si  consumò 
molto  tempo.  Finalmente  la  notte , che  segui  dojx) 
la  festa  del  Natale,  fu  chiamato  al  pontificato  il 
cardinale  Gianangelo  de’  Medici,  Milanese,  fratello 
del  marchese  di  Malignano  vincitore  di  Siena. 
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Persona  di  pacifica  natura  dava  speranza  di  paci- 
. fico  regno.  Di  ciò  diede  segni  insm  dal  princi])io. 
Pregato  dal  Cardinal  Caraffa,  migliore  nella  dis- 
grazia che  nella  prosperità,  acciò  perdonasse  al 

Eopolo  le  ingiurie  fatte  alla  sua  famiglia  e ai  tri- 
uual  dell’inquisizione,  consentiva  facilmente, 
purché  si  risarcissero  i danni.  Poi  riconosceva 
Ferdinando  per  imperatore,  e s’apprestava  ad  in- 
timare il  concilio  : chiamossi  Pio  IV. 

Il  nuovo  papa  desideroso  di  riconoscere  il  duca 
Cosimo  y.  che  r aveva  favorito  nelle  azioni  del  con- 
clave per  farlo  innalzare  al  soglio  pontificio , creò 
cardinale  don  Giovanni , secondogenito  del  duca, 
assai  giovanetto,  ma  di  maturo  giudizio,  e savio 
più  che  a quell’  età  si  convenisse,  ed  oltre  a ciò 
di  ottima  maniera  e di  graziosissimo  aspetto.  Né 
niostrossi  del  tutto  purgato  in  questa  creazione 
di  cardinali , dal  vizio  dei  precedenti  pontefici , 
avendo  promosso  a quella  dignità  Carlo  Borro- 
meo, suo  nipote  , e Gianantonio  Serbelloni,  suo 
cugino.  Ma  se  vi  fu  in  ciò  affezione  di  famiglia  , 
non  si  può  dire , che  vi  sia  stato  errore  di  giudi- 
zio , perché  tutti  i nominati  erano  di  ottima  fama , 
anzi  Cai'lo  Borromeo  fu  poi  qtiello , ehe  venne  an- 
noverato fra  i santi.  In  lui  rimesse  il  papa  tutte  le 
faccende  importanti.  Ciò  si  dee  lodare,  ma  non 
del  pari  l’ aver  fatto  cedere  per  darglielo , l’ arci- 
vescovato  di  Milano  dal  cardinale  di  Ferrara , né 
dal  Morene  la  sede  di  Novara  per  darla  al  Ser- 
belloni. S’imparentava  con  case  sovrane,  dando 
una  sorella  de’Borroraei  per  moglie  a don  Ce- 
sare Gonzaga , primogenito  di  don  Ferrante , ed 
impetrando  dal  duca  d’ Urbino  la  maggior  fi- 
gliuola pel  conte  Federigo  Borromeo , sup  nipote. 
S’ ingegnava  pure  anche  di  arricchire  questi  suoi 
parenti ma  le  cose  non  degeneravano  nò  in  cni- 
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deità , nè  in  tirannia , nè  in  libidine , come  sotto 
i due  Paoli. 

Un’  altra  promozione  di  cardinali  fece  il  papa 
nell’  anno  susseguente , la  quale  diede  origine  ad 
un  accidente  notàbile.  Proibivano  le  leggi  delia 
repubblica  di  Venezia,  che  ninno  de’ suoi  citta- 
dini mandati  ambasciatori  od  in  altra  dignità  a 
principi,  accettassero  da  loro  onori,  o dignità,  o 
premj  di  veruna  sorte.  Trovavasi  oratore  della  re- 
pubblica presso  al  pontefice  Marcantonio  Amulio, 
uomo  venerando  per  dottrina  e bontà  di  costumi. 
Pio , che  già  l’ aveva  nominato , con  grave  risen- 
timento del  senato,  vescovo  di  Verona,  il  nomi- 
nava anche  cardinale  col  INavagero , degnissimo 
ancor  esso  di  quel  grado.  A tale  avviso  lurbossi 
incredibilmente  il  senato,  e tutta  la  città  si  com- 
mosse ; essere  violatala  maestà  delle  leggi,  sciolto 
il  freno  all’  ambizione , non  più  curare  i legati 
1’  utile  e il  decoro  pubblico,  solo  ai  proprj  inte- 
ressi, solo  al  proprio  ornamento  mirare.  Manda- 
vagli  tosto  per  successore  Jacopo  Soranzo,  ordi- 
nava, che  il  nuovo  legato  in  Roma  noi  visitasse, 
proibiva  che  per  la  sua  elezione  si  dessero  in  Ve- 
nezia i soliti  segni  d’allegrezza  privata  o pubblica, 
c che  i suoi  j)arenti  portassero , secondo  l’ uso , le 
vesti  di  seta  purpurea  ; anzi , se  il  papa  non  testi- 
ficava, non  aver  l’ Amulio  cercato  ^ avere  per 
forza,  e costretto  da  lui  in  virtù  del  comanda- 
mento deli’  obbedienza  accettato  il  grado  , gli  sa- 
reblwìi  o stati  confiscati  i beni  per  violazione  delle 
leggi.  Con  tanta  girlosìa  quella  savia  repubblica, 
tanto  criticata  dagli  spirituzzi  moderni,  sapeva 
conservare  la  dignità,  e le  ordinazioni  proprie  ! 

La  mansuetudine  di  Pio  verso  i Caraifa  si  cam- 
biò ben  tosto  in  insolito  rigore.  Erangli  pervenute 
gravissime  (juerele  contro  di  Im  o ; il  l e <11  Spagna 
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faceva  loro  contra  con  ^grandissima  instanza  ; 
l’odio  universale  gli  perseguitava  per  aver  loro 
con  tanto  danno  turbata  l’Italia,  e postala  in  dura 
e grave  guerra.  Menaronsi  in  castello  il  cardinale 
Carlo,  il  cardinale  di  JNapoli,  suo  nipote,  inno- 
cente persona , e il  conte  di  Montorio , cioè  il 
duca  di  Paliano  : il  marchese  di  Montebello  fug- 
gissi a Napoli.  S’ incominciò  il  processo  : il  cardi- 
nale Carlo,  instava  il  fiscale,  avere  attizzatoi!  zio 
con  fraudo  a muover  guerra  all’ imperatoi'e , e 
ancora  con  fraudo  attizzati  i Francesi  a romper  la 
tregua , incitati  i Turchi  a venir  colle  navi  a’  danni 
de^’  imperiali  , formata  la  confederazione  col 
marchese  di  Brandeburgo  , principal  capo  de’  pro- 
testanti, fraudati  e il  re  di  Francia  e il  papa  delle 
jiaghe  dovute  ai  soldati,  patteggiato  di  Paliano 
senza  notizia  del  zio,  finto  trame  di  avvelenamenti 
come  ordite  dal  re  Filippo  contro  la  vita  del  pon- 
tefice e sua , fatti  morire  per  le  narrate  calunnie 
un  Nanni  ed  uno  Spina.  Imputavasi  ai  fratelli , 
oltre  la  complicità  ne’ fatti  raccontati,  e perso- 
nalmente al  duca  di  Paliano , d’ avere  ucciso  con 
pugnale  Marcello  Capece,  suo  parente,  per  so- 
spetto d’  adulterio  verso  la  moglie,  poi  d’aver 
fatto  uccidere , da  due  suoi  fidati , la  moglie  stessa 
gravida , sotto  pretesto , che  la  creatura  s’ appai*- 
tenesse  al  Capece , o almeno  ad  altri , che  al  ma- 
rito, non  solo  atix)cc,  ma  strana  gelosia,  poscia- 
chè  il  duca  stesso  non  avesse  avuto  ribrezzo , nè 
sentito  orrore  di  condurle  egli  medesimo,  come 
faceva,  nel  proprio  nuziale  letto  le  raereti'ici.  Il 
Cardinal  di  Napoli  si  accusava  di  essersi  appro- 
priato , alla  morte  di  Paolo , alcune  suppellettili 
del  palazzo. 

Le  accuse  erano  certamente  londate,  ma  lorse 
non  abbastanza  pruovatc  dalle  scritture  per  po- 
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terne  venire  in  giustizia  a condannazione , mas- 
sime nel  capo.  Il  cardinale  Carlo  e il  duca  di  Fa- 
llano furono  sentenziati  a morte,  il  cardinale  di 
Napoli  ad  una  grossa  multa.  Carlo  fu  strangolato, 
non  una,  ma  due  volte,  perchè  il  primo  laccio  si 
ruppe,  il  duca  di  Paliano  decapitato.  Prima  di 
morire , il  duca  scrisse  una  religiosa  e tenera  let- 
tera a Diomede  Carafia,  suo  figliuolo,  in  Napoli  ; 
« Desidero,  scriveva,  che  voi  un  animo  grande  in 
« questo  successo  della  mia  morte  far  dobbiate, 
« e che  non  vi  governiate  da  putto , ma  da  uomo 
« savio,  e non  guardiate  a quello,  che  la  carne  vi 
« detta , o la  tenerezza  di  vostro  padre , ovvero  le 
« altre  ciance  del  mondo  ; gli  vassalli , amategli , 
tf  onorategli , e accarezzategli , nò  gli  toccate  mai 
« nell’  onor  delle  donne , e siate  casto  e conti- 
« nente,  quanto  potete,  chè  è una  gran  virtù,  e 
« cosa  grata  a Dio.  Ma  il  tempo  manca,  e me  ne 
« vo  alla  morte.  » 

Questa  giustizia,  nel  pontificato  susseguente  di 
Pio  V,  diventò  poi  ingiustizia,  perchè  riveduto 
il  processo,  si  dichiai-ò  dal  papa,  che  il  cardinale 
Carlo  era  stato  ingiustamente  ed  iniquamente 
condannato,  e dal  governatoi’e  di  Roma,  che  an- 
che al  duca  era  stato  fatto  torto  intorno  alle  colpe 
di  fellonia  e lesa  maestà.  Anzi  fu  tagliata  la  testa 
al  fiscale  Palantini , principalmente  per  aver  in- 
gannato, come  si  dichiarò,  il  papa,  ed  aggravati 
i Carafia  nella  testura  e relazione  del  processo  ; 
ma  in  ciò  si  servi  piuttosto  all’  aficzione  di  Pio  V 
verso  Paolo  IV,  che  alla  verità. 

Pio  IV,  provveduto  alla  propria  famiglia,  e cas- 
tigato quella  dell’antecessore,  applicava  1’ animo 
ai  negozj , che  debbono  stare  principalmente  a 
cuore  di  un  pontefice  Romano.  Il  concilio  tenu- 
tosi in  Trento  non  era  stato  condotto  a termine-, 
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nè  aveva  partorito  per  la  pace  della  chiesa  quei 
frutti,  che  il  mondo  sen’era  promessi.  La  Ger- 
mania sempre  ribellante , la  Francia  un  di  più  che 
r altro  infetta,  gli  ugonotti  v’insultavano  i catto- 
lici, i cattolici  gli  ugonotti , gli  uni  e gli  altri  cer- 
cavano di  tirare  a se  e dominare  1’  autorità  regia , 
il  re  in  procinto  di  convocare  un  concilio  nazio- 
nale , la  Scozia , per  levarsi  i Francesi  davanti , 
apriva  la  porta  iUa  libertà  religiosa,  Massimi- 
liano, re  de’ Romani,  sospetto  per  un  predica- 
tore , che  inculcava  la  comunione  del  calice  : 
tempi  calamitosi  per  la  religione  cattolica. 

Papa  Pio  chiamava  il  concilio  a Trento  : se  ciò 
non  faceva  all’ effetto,  faceva  alla  riputazione. 
Pubblicava  primieramente , il  venti  di  novembre, 
una  bolla  di  giubbileo  universale,  ed  in  quel 
giorno  andò  in  solenne  processione  coi  piedi 
scalzi  da  San  Pietro  alla  Vergine  sopra  Minerva. 
Fece  molto  notabile  questa  processione  Cosimo , 
duca  di  Firenze , venuto  a Roma  per  onorare  il 
papa.  Magnifica  fu  la  sua  andata  in  Roma,  nè 
altro  le  mancò  di  regio  che  il  nome  : due  cardi- 
nali , e gli  ambasciatori  dei  re  l’ incontrarono , fu 
accolto  all’  obbedienza  nella  sala  regia,  rimase  a 
convito  col  pontefice.  A tanto  d’  altezza  il  corag- 
gio, la  vigilanza,  ed  una  prospera  fortuna  ave- 
vano già  condotto  l’ umile  abitatore  del  Mugello  ! 

Ai  ventiquattro  di  novembre  il  papa  pubblicava 
in  concistoro  la  bolla  del  concilio.  jVaiTava , che 
non  cosi  tosto  era  stato  assunto , aveva  applicato 
1’  animo  all’  estirpazione  dell’  eresie,  all’  estinzione 
delle  divisioni,  all’  emendazione  dei  costumi  ; che 
vedeva  con  sommo  suo  cordoglio  la  religione  de- 
turpata ed  in  pericolo  per  ogni  dove  ; che  per  ov- 
viare a tanti  mali , Paolo  e Giulio suoi  predeces- 
sori , già  avevano  congregato  il  concilio , dal  quale 
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erano  emanati  molti  santi  ed  utili  decreti , ma 
che  l’opera  non  era  stata  compita,  essendosi  do- 
vuto per  varj  impedimenti  sospendere  ouella  sa- 
cra assemblea  ; che  intanto  l’ eresia  e la  scisma 
avevano  fatti  lagrimevoli  accrescimenti , ma  che 
avendo  Iddio  finalmente  donato  concordia  ai  re 
ed  ai  principi  cristiani , egli  si  era  avvisato  di  ri- 
correre senza  indugio  al  medesimo  rimedio  del 
concilio  generale  per  diradicar  le  eresie , riunii’e 
la  scisma , emendar  i costumi , conservar  la  pace. 
Onde  col  parer  comune  de’  cai'dinali  , e con 
averne  dato  contezza  all’  imperatore  ed  agli  altri 
re  o principi  cristiani , e trovatigli  prontissimi 
all’ajuto  del  concilio,  l’intimava  nella  medesima 
città  di  Trento  per  la  prossima  Pasqua  , toltane 


urono  i principi  del  pontificato  di  Pio  IV. 
Ora  racconteremo  quei  di  due  altri  principi  negli 
stati  da  loro  novellamente  acquistati.  Diremo 
prima  di  Cosimo , poi  di  Emanuele  Filiberto.  Il 
duca  di  Firenze  andandosene  al  suo  viaggio  di 
Roma , era  passato  per  Siena.  Accoltovi  con  onori 
grandissimi  e dimoratovi  alcuni  di , e lodata  1’  am- 
ministrazione del  JNicolini,  confermava  i magis- 
trati , ma  ordinava  oualche  riforma.  Cieò  un 
consiglio  grande  di  Luon  numero  di  cittadini 
scelti  da  tutte  le  famiglie  nobili,  ma  non  più  che 
uno  per  casa,  fra  i quali  dovevano  essere  eletti 
dal  duca  gli  uifiziali  di  balia,  che  fossero  in  uffizio 
un  anno.  Volle  ancora,  che  detto  consiglio  creasse 
a tem])i  opporluni  la  signoria  e i quattro  consi- 
glieri del  capitano  del  popolo  ed  altri  magistrati 
ed  uffizj  per  di  fuori  e dentro,  che  risedessero  ai 
governi.  Ordinò  un  nuovo  magistrato,  chiamato 
conservadoi'i  dello  sialo , i quali  avessero  cura 
delle  rendite  e beni  dei  comuni;  prescrisse,  che  le 
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sentenze  capitali  non  potessero  senza  sua  scienza  e 
consenso  eseguirsi  ; concedè  perdono  a tutti  co- 
loro, che  avanti  alla  possessióne  sua  di  quella  città 
avessei'O  commesso  colpe  gravi  conosciute  o non 
conosciute  dalla  giustizia.  Da  tutto  ciò  si  conosce, 
che  il  duca  conservando  i magistrati  popolari , 
diede  per  fondamento,  e per  cosi  dire  radice  e 
fonte  comune,  1’  aristocrazia  del  consiglio  grande, 
e che  sopra  di  loro  conservò  la  sua  autorità 
monarcale , quale  arbitra  e moderatrice  di  ogni 
cosa. 

JXissun  principe  conobbe  meglio  di  lui , che  a 
tenere  in  freno  i sudditi , giovano  principalmente 
le  buone  armi.  Perlochè  diede  oraine,  che  si  ri- 
sarcisse , ed  a miglior  forma  si  riducesse  la  for- 
tezza. Provvide  ancora , olle  in  tutte  le  città  e 
terre  del  dominio  di  Siena  si  descrivessero  i sol- 
dati e si  dessero  loro  ufficiali  a modo  Fiorentino , 
concedendo  loro  i medesimi  privilegi  ed  esen- 
zioni , di  cui  godevano  i soldati , cioè  le  cerne 
nella  dizione  Fiorentina.  Avveduto  principe,  che 
senza  aver  mai  maneggiato  le  armi , seppe  ciò  non 
ostante  ordinarle  per  modo  che,  avuto  riguardo 
alla  piccolezza  dello  stato,  era  fra  i principi  Ita- 
liani il  più  potente. 

Minore  bisogno , quanto  all’  ordinazione  del 
governo,  era  addossato  ad  Emanuele  Filiberto, 
perchè  ne’  suoi  stati  non  si  trattava , come  in  Tos- 
cana , di  andare  da  repubblica  a monarchia  , ma 
da  monarchia  a monarchia , e dallo  sconcerto  di 
una  lunga  ed  ostinata  guerra  in  fuori,  poco  res- 
tava, quanto  alle  forme  politiche,  da  rassettarsi. 
Visitò  in  primo  luogo  la  Pressa , non  tocca  dalla 
guerra  , poi  Nizza  e Cuneo , città  predilette , sic- 
come sempre  fedeli,  quantunque  combattute  più 
volte  da  nemici  potentissimi.  L’accoglievano  i po- 
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poli  in  Ogni  luogo  con  grandissime  dimostrazioni 
di  allegrezza , si  perchè  amavano  un  princijje 
proprio,  e si  per  vedere,  ch’ei  fosse  tanto  chiaro 
per  segnalate  vittorie.  La  novit^i  del  regno,  poiché 
insin  già  da  ventiquattro  anni  erano  i popoli  vis- 
suti sotto  dominio  forestiero  assai  grave,  solle- 
vava  gli  animi  a grandi  speranze , promettendosi 
ognuno  j che  la  pace  ed  il  governo  domestico  fa- 
rebbero presto  risorgere  l’infelice  provincia  da 
tante  calamità. 

L^allegrezza  dei  popoli  si  raddoppiava,  quando 
venne  la  seconda  volta  a Nizza  con  la  sposa  Mar- 
gherita. Quivi  vennero  a fargli  omaggio  i deputati 
di  tutte  le  cittii  : vincitore  il  chiamavano,  mandalo 
da  Dio  a posta  il  pi'edicavano  per  risarcire  tanti 
danni , con  esso  lui  dello  avere  ricuperato  il  re«>^no 
non  per  caso  , ma  per  virtù,  si  rallegravano. 
Poche  volte  nelle  grandi  mutazioni  dei  popoli  si 

vide^  come  in  questa , tanta  allegrezza  congiunta 
con  tanta  speranza. 

Tre  sorti  d’uomini  erano  nello  stato  : coloro 
Cile  non  si  erano  mai  partiti  dalla  sua  obbedienza , 
e che  anzi  avevano  usate  le  armi  per  l’antico  si- 
gnore in  tanti  casi  di  crudele  e lunga  guerra  ; 
coloro  che,  non  pendendo  nè  da  questa  parte,  ne 
ua  quella  , non  si  erano  nè  allontanati  dalla  divo- 
zione del  sovrano  assente , nè  accostati  a quella 
del  presente  ; coloro  finalmente , che  dall’  ozio 
uscendo,  ed  il  sovrano  esule  dimenticando,  ave- 
vano contro  di  lui  o nelle  pacifiche  città  operato , 
o su  i campi  di  battaglia  combattuto.  Usò  il  prin- 
cipe coi  diversi  diversamente.  Accai  ezzava  i primi, 
e dava  loro  le  })rincipali  cariche  dello  stato  ; ve- 
deva volentieri  i secondi , ma  poco  dell’  opera’loro 
si  serviva;  non  curava  i terzi , se  non  quanto  lor 
])erdonava,  mansuetudine,  di  cui  i popoli  gli  rcs- 
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lavano  obbligati , perchè  sebbene  ella  fosse  ordi- 
nata dai  trattati , si  sa  bene,  che  i principi  la  schi- 
vano facilmente , quando  vogliono. 

Pensava  agli  ordini  pubblici.-.Nominava  gran 
cancelliere  il  conte  Tommaso  Langosco,  e fondava 
un  senato  colle  medesime  facoltà  o^'on  poca  dif- 
ferenza dei  parlamenti  di  Francia.  Gli  dava  per 
stanza 'Carignano  ìusino  a che  riacquistato  To- 
rino , il  vi  potesse  trasferire.  Ci  eava  in  Mondovi 
una  università  degli  stiidj , destinandovi  per  pro- 
fessori , o chiamati  dall’estero  o nazionali,  uomini 
eccellenti  in  ogni  genere  di  disciplina.  Sapeva , 
quanto  la  guen’a  imbarberisca  i costumi,  e lunga 
pur  troppo  e crudele  aveva  contristato  il  Pie- 
monte ; sapeva,  che  le  lettere  e le  dottrine  non  vi 
erano  pullulate , come  in  sede  propria , ma  venu- 
tevi d’ altronde , e che  perciò  pel  romore  delle 
battaglie  con  deboi  lume  ancora  vi  splendevano. 
Pose  adunque  ogni  cura,  perchè  il  terreno  pro- 
pizio diventasse , e che  dalle  lettere  e dai  buoni 
ammaestramenti  nascessero  uomini  non  solamente 
dotti , ma  civili , non  solamente  civili , ma  gentili. 
Ciò  intendeva  di  fare  coll’  università , ciò  col  chia- 
mare anche  fuori  dell’università,  letterali  o ar- 
tefici di  nome.  Volle  tirare  a se,  come  segretario 
proprio.  Annibai  Caro,  assai  famoso  a quel  tempo 
per  questo  genere  d’  esercizio  ; ma  Annibaie'  non 
con.senti  a venirvi,  non  volendo  partirsi  dal  ser- 
vizio dei  Farnesi , al  quale  da  lungo  tempo  era 
addetto.  Guerriero,  faceva  Emanuele  Filiberto 
queste  cose  non  da  guerriero,  e la  posterità  Pie- 
montese tanto  maggiore  obbligo  gli  debbe  avere , 
quanto  egli  in  più  romorosi  e meno  umani  eser- 
cizj  era  nato  e nodrito.  La  natura  superava  l’ uso  r 
tali  miracoli  sono  pur  troppo  rari  a vedersi , cbè 
le  spade  pur  troppo  sormontano  le  penne , e i 
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campi  di  battaglia  prevalgono,  ai  tranquilli  recessi 
degli  studj . 

Ciò  dirozzava  : ma  la  guerra  avev^  guasto  ogni 
buon  ordine  d’ amministrazione , e diveniva  non. 
che  necessario , indispensabile  di  ridurla  a buona 
forma.  Yi  applicava  l’animo  il  novello  principe, 
tali  ordinazioni  facendo , che  ed  il  peculato  venne 
impedito,  e la  parsimonia  sostentava  la  larghezza 
in  ogni  ramo  di  servizio  pubblico. 

Nè  le  opere  d’utilità  incominciate  o condotte  a 
termine  dal  Brissac  si  trascuravano , che  anzi  di- 
ligentemente si  curavano  con  non 'poco  benefizio 
della  coltura  dei  campi  e delle  arti  mercantili. 
Anche  in  questa  parte  Emanuele  Filiberto  somi- 

{;liava  Cosimo , e Cosimo  lui , uno  più  guerriero , 
’ altro  più  artilizioso,  ambk  bramosi  del  governo 
assoluto,  ma  il  Toscano  con  maggior  acerbità, 
perchè  in  terreno  nuovo , il  Piemontese  con  mag- 
gior moderazione,  perchè  gli  usi  antichi,  e il 
vittorioso  grido , che  l’ accompagnava , il  secon- 
davano. 

Soinigliavanst  Emanuele  Filiberto  e Cosimo 
anche  nell’ ordinare  Parrai  patrie,  acciocché  il 
paese  non  cadesse  bicilniente  in  servitù  di  fores- 
tieri ; ma  il  primo  ciò  seppe  fare  con  maggior  per- 
fezione del  secondo.  Ambedue  ritraendo!’  esempio 
dei' Veneziani , instìtuirono  le  milizie,  le  quali  in 
ciò’ consistevano,  che  ciascun  distretto,  e.  per 
parte  sua  ciascuna,  terra  fornivano  e pagavano  un 
numero  determinato  d’uomini  atti  aUe  armi,  che 
si  distribuivano  in  regolari  compagnie  , in  batta- 
glioni e in  colonnelli , vale  a dire  in  reggimenti. 
Desti  navansi  i tempi  delle  rassegne , delle  mostre  , 
degli  armeggiamenti  ed  esercizj  militari,  ogni 
domenica  dopo  messa  per  le  squadre  coi  loro  ca- 
porali / le  centurie  coi  sergenti  di  quindici  in 
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(Quindici  Giorni , le  compagine  una  volta  il  mese , 
i colonnelli  tutte  le  quattro  tempora  dell’  anno , 
sempre  ne’  giorni  festivi , la  battaglia  generale 
due  volte  l’anno,  alla  Pentecoste  e verso  San  Mar- 
tino, od  almeno  una  volta  alla  Pentecoste,  in  cam- 
pagna, dove  si  esercitavano  le  cerne  in  tutti  i 
movimenti  si  di  stazione  che  di  viaggio  , in  tutti 
gli  armeggiamenti,  nei  modi  di  fare  un  alloggia- 
mento , ea  in  somma  in  tutte  le  fazioni  che  a sol- 
dato si  appartengono. 

Di  coteste  cerne  o milizie  paesane , che  le  vo- 
gliam  nominare,  il  principe  del  Piemonte  ne  po- 
teva adunare  insino  a trenta  mila , tutti  soldati 
di  fanteria.  Erano  loro  in  Piemonte  , come  in 
Toscana,  conceduti,  per  allettargli , parecchi  pri- 
vilegi ed  esenzioni , per  sino  di  contribuzioni , 
per  modo  che  molto  volentieri  si  lasciavano  de- 
scrivere , anzi  molto  volontariamente  andavano  ad 
arruolarsi  sotto  le  insegne. 

In  tutto  questo  Emanuele  Filiberto  e Co.simo 
.si  uniformavano,  ma  in  ciò  poi  si  diversificavano, 
che  il  Toscano  aveva  a’  suoi  stipendj  soldati  mer- 
cenarj  forestieri,  il  Piemontese  no,  anzi  per  questo 
fine  appunto  aveva  egli  ordinate  le  milizie  del 
paese,  onde  fuggire  la  necessita  e la  spesa  delle 
forestieie. 

Si  differenziavano  altre.sl , che  siccome  Cosimo 
reggeva  un  paese  vissuto  lungo  tempo  in  repub- 
blica, non  aveva  per  la  cavalleria,  i’ajuto  della 
nobiltìi,  mentre  il  suo  coetaneo,  signoreggiando 
un  paese  tutto  feudatario , aveva  per  gli  ordini 
feuaali , dai  nobili,  le  prestazioni  necessarie  in 
cavalli  e cavalieri.  Entrambi  poi  avevano  per  le 
buone  voglie,  e per  amor  del  denaro  uomini, 
che  si  scrivevano  nei  reggimenti  stabili , che  al- 
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lora  si  chiamavano  di  presidio,  o stanziali , e nei 
presenti  tempi  si  conoscono  sotto  nome  di  rejjgi- 
menti  d’ordinanza.  Le  cei'oe  di  Emanuele  e di 
Cosimo , e i modi  loro  si  vedevano , come  già  ab- 
biamo accennato,  negli  stati  di  Terraferma  dei 
Veneziani  e tutta  volta  si  vedono  nei  cantoni  Sviz- 
zeri. Questo  fu  il  principale  fondamento  della 
potenza  dei  principi  di  Savqja  e della  grandezza, 
a cui  salirono,  e questi  ordini  non  solamente  si 
conservarono  nei  loro  stati , ma  ancora  vieppiù 
s’ invigorirono  coll’  andar  del  tempo  a cagione 
delle  guerre  non  mai  quasi  interrotte,  a cui  la 
situazione  loro  gli  rendeva  soggetti,  mentre  in 
Toscana  per  la  lunga  quiete  andarono  quasi  total- 
mente in  disuso. 

Il  terribile  pontificato  di  Paolo  IV  partoriva 
effetti  conformi  nelle  valli  del  Piemonte.  ]\'oi  ab- 
biamo altrove  raccontato , come  nelle  valli  d’  An- 
grogna.  San  Martino  e Lucerna  poste  sopra  Pine- 
rolo , tra  le  Alpi  Cozzie  e le  Marittime  vivessero 
sotto  nome  di  Valdesi , popolazioni,  cbe  da  tempi 
antichissimi  seguitavano  le  dottrine  ed  i riti,  che 
poscia  da  Lutero,  Zuinglio  e Calvino  accettati 
erano  stati  cagione,  che  la  Germania  fosse  andata 
sottosopra , e che  i Paesi  Bassi  e la  Francia  ora 
vi  andassero.  Abbiamo  anche  avvertito , come 
sotto  il  domìnio  dei  Francesi , il  parlamento  di 
Torino  con  crudelissime  pene  le  avesse  persegui- 
tate per  sforzarle  ad  abbracciare  la  religione  Ro^ 
mana.  Ciò  non  ostante  crescendo  ogni  giorno  più 
il  numero  dei  Luterani  e Zuingliani , e da  ciò 
prendendo  animo  i Valdesi  avevano  appoco  ap- 

{)oco  introdotto  pubblicamente  l’esercizio  della 
oro  religione , in  maniera  che  quando  il  paese 
fu  restituito'al  duca  ,*  e.sso  vi  era  quasi  libero  ; ma 
l’ inquisizione , che  aveva  ricevuto  da  Paolo  tanti 
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stinu)lì  e tanta  potenza , non  poteva  tollerare  una 
t^  condizione,  e si  mise,  ner  opera  specialmente 
di  un  Tommaso  Giacomello,  domenicano,  incpii- 
sitore,  ai  fianchi  di  Emanuele  Filiberto,  invitan- 
dolo e vivamente  incitandolo  a fare  contro  quei 
dissidenti  le  parti  di  principe  cattolico,  e sfor- 
zargli ad  abbracciare  la  religione  Romana. 

Le  instigazioni  dell’ inquisitore  avvaloravano  le 
esortazioni  dei  frati , e le  ammonizioni  del  nunzio 
del  papa.  Il  duca  , che  siccome  allevato  fra  l’ armi 
in  mezzo  ai  soldati , era  pure  alieno  dal  fanatismo 
religioso,  quantunque  religiosissimo  fosse,  ed 
odiava  il  tormentar  uomini  per  supplizj  per  causa 
d’opinioni  religiose,  cedendo  alla  tempesta  (de- 
bolezza inescusabile),  che  gli  si  faceva  intorno, 
proibiva  ai  Valdesi , sotto  pena  per  la  prima  volta 
di  cento  scudi  d’  oro , per  la  seconda  aella  galera 
perpetua , l’ esercizio  piiblilico  della  loro  reli- 
gione , vietava  loro  l’  udire  le  prediche  dei  loro 
barbi , ordinava , che  assistessero  alla  messa  ed  alle 
altre  cerimonie  e solennità  della  chiesa  cattolica.  I 
Valdesi  ridotti  a tale  stretta,  mossi  dal  zelo  reli- 
gioso, che  tanto  più  s’  accende,  quanto  più  è con- 
trariato, inanimiti  eziandio  dal  numero  grande  dei 
loro  consettarj  sorto  in  Francia , imperciocché  a 
questo  tempo  appunto  gli  ugonotti , chè  cosi  gli 
cniamavano  avevano  prima  congiurato , poi  fatta 
una  levata  d’ insegne  contro  1’  autorità  reale,  pen«- 
sarono , se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte,  a 
difendersi  colla  forza.  Dato  pertanto  mano  alle 
armi , e postisi  ai  passi  molto  difficili  di  quelle 
montagne,  facevano  le  viste  di  volerne  venire, 
cjuando  abbisognasse  , agli  estremi  contro  le  ordi- 
nazioni del  sovrano.  Arrivavano  loro  soccorsi  di 
nuovi  consettarj  dal  vicino  Delfinato , provin- 
cia , in  cui  non  pochi  erano  trascorsi  nelle  nuove 
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opinioni , le  quali  però  pei  Valdesi  erano  le  an- 
tiche. 

Prima  però  di  voltar  le  insegne  di  guerra 
contro  il  proprio  principe,  gli  supjdicarono ; se- 
guitar loro  la  dottrina  dell’Evangelio,  seguitar 
quella  dei  profeti  > del  concilio  Niceno,  d^  Ata- 
nasio e di  tanti  altri  padri , che  ampiamente 
spiegarono  le  dottrine  della  fede  ; creder  loro  a 
tutto  ciò , die  avevano  decretato  i quattro  primi 
concilj  , credere  nei  santi  padri  in  tutto  ciò,  in 
cui  dall’  analogia  della  fede  non  si  discostavano  ; 
la  religione,  che  professavano  , non  essere  nuova, 
nè  della  presente  generazione  solamente,  ma 
belisi  quella  dei  loro  padri  ed  avi  insino  ai  tempi 
antichissimi  della  primitiva  chiesa  ; ciò  essere 
fatto  non  pure  noto  a tutti , ma  anche  da  nissuno 
negalo  ; voler  loro  obbedire  a tutti  gli  editti  del 
loro  principe  in  quanto  la  conscienza  permettesse, 
ma  dov’  ella  ripugnava , sapere  Sua  Altezza  do- 
versi piuttosto  obbedire  a Dio  che  agli  uomini  ; 
confessare  ingenuamente , che  dee  darsi  a Cesare 
ciò  eh’  è di  Cesare , purché  altresi  si  dia  a Dio 
ciò  , che  è di  Dio  ; i Turchi , gli  Ebrei , i Sara- 
ceni ed  altre  nazioni  ancor  più  barbai’e  vivere 
nella  loro  propria  religione,  nè  alcuno  costrin- 
gerli a cambiarla  per  lorza,  e noi,  sciamavano, 
noi , che  al  vero  Dio  serviamo , noi , che  (xesii 
Cristo  con  pura  fede  adoriamo  , noi , che  un  me- 
desimo Evangelio  ed  un  medesimo  battesimo  ab- 
biamo , noi  non  saremo  tollerati  ! ricorrere  adun- 
cfue  alla  pietà  del  benigno  sovrano  , e scongiurarlo 
per  le  viscere  del  divino  redentore,  che  a loro 
umili  e fedeli  sudditi  fosse  lecito  ])rofessai’e  e pra- 
ticaiTì  in  tutta  la  sua  purezza  il  santo  Evangelio, 
nè  venissero  costretti  a far  cosa  , che  alla  propria 
coscienza  ripugnasse. 
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Acconìuagnarono  i Valdesi  la  naiiata  supplica 
con  una  lettera  molto  ])atetica  indiritta  alla  du- 
chessa Margherita,  la  quale  pietosamente  ris- 
guardando  alle  loro  miserie , quanto  poteva , la 
causa  loro  raccomandava , ed  avvocava. 

Il  duca  vedendo  gli  ap]>ai'ecchi  fatti  in  quei 
monti , e conoscendo , cne  i Valdesi , non  per 
spirito  di  ribellione,  ma  si  solamente  di  religione 
SI  muovevano,  desideroso  di  non  far  sangue, 
[lensò  d’  instituire  un  colloquio , per  cui  sperava 
di  potergli  acqui.stare  alla  religione  dei  più.  Ma 
non  volendo  alienarsi  il  ponterice,  giudicò  ne- 
cessario , non  far  cosa  senza  di  lui , e mandò  a 
dargli  conto  del  tutto  chiedendone  il  suo  con- 
senso. Il  ])apa  senti  molestia  grande  della  di- 
manda, nè  poteva  tollerare,  che  1’ autorità  sua 
fosse  messa  in  disputa  nelP  Italia  stessa,. e che 
altri  che  egli  presumesse  di  definire  le  materie 
della  fede.  Rispose  pertanto,  che  non  era  per 
consentire  in  modo  alcuno,  ma  se  quei  popoli 
avevano  bisogno  d’ instruzione , egli  avrebbe  man- 
dato teologi  per  insegnar  loro  la  verità,  ed  un  le- 
gato con  autorità  di  assolver  quelli, -che  volessero 
convertirsi;  che  del  resto.  Pio  ammoniva,  poca 
speranza  si  poteva  avere  di  quegli  eretici,  poiché 
r esperienza  aveva  dimostrato , che  ogni  eretico 
era  ostinato , e che  altro  rimedio  non  vi  era  con- 
tro di  loro  che  quello  della  forza  ; che  quando  il 
duca  si  risolvesse  di  usarla , egli  gli  porterebbe 
ajuto;  Iliache  se  non  gli  paresse  opportuno,  si 
poteva  dillcrire  sino  al  concilio  generale , che  era 
per  convocar  presto. 

Non  piacque  ad  .Emanuele  Fililierto  il  partito 
della  legazione,  perchè  ed  avrebbe  innasprito 
vieinuiaggìormenle  i Valdesi,  ed  obliligato  lui 
medesimo  a procedere  secondo  la  volontà  e gl’ 
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interèssi  altrui.  Laonde  pressato  e stimolato  da 
ogni  banda  dai  frati , dall’  inquisizione  , dal  nun- 
zio , insospettito  da  quanto  gli  ugonotti  avevano 
fatto  e tutta  volta  facevano  in  Francia,  poiché  la 
correlazione  tra  di  loro  e i Valdesi  era  manifesta, 
ed  abborrendo , che  si  potesse  dire,  che  per  colpa 
sua  1’  antica  religione  tosse  stata  turbata  in  Italia, 
si  deliberava  a venirne  allo  sperimento  delle  armi 
per  dar  vigore  colla  foraa  a quanto  aveva  ordinato 
con  gli  editti. 

Un  tal  modo  di  procedere  piaceva  al  papa , e il 
principe  sperava  , che  secondo  ' le  offerte  fatte , 
Pio  gli  sarebbe  largo  d’ajuti.  Mandava  pertanto 
in  quelle  alpestri’  valli  contro  gente  disposta  a 
difendersi  sino  all’  estremo , intorno  a sette  mila 
soldati  sotto  la  condotta  di  Gioi*gio  Costa  , conte 
della  ' Trinità  , personaggio  , che  nelle  guerre 
precedenti  si  era  molto  e fedélmente  adoperato  in 
onore  delle  insegne  di  Savoia.  Seguitavano  piut- 
tosto grosse  scaramucce,  che  gi’ossa  guerra,  ma 
da  ambe  le  parti  combatteva  un’  infinita  rabbia , 
e quando  una  delle  due  vinceva , usava  la  fortuna 
prospera  con  eccessiva  crudeltà.  Ciò  nel  calura 
del  .sangue  ; ma  nel  .seguito  i ducali , non  cessando 
i frati  di  stimolare,  si  dimostravano  assai  più 
cnideli  dei  1oi»d  avversai^ , poiché  le  donne  e le 
tenere  craature  erano  straziate,  e i roghi  s’ac- 
cendevano per  gli  adulti.  Tre  Valdesi  furono  arsi 
vivi  a Carignano,  uno  a Susa,  tino  a Pinerolo  ; 
brutta  taccia  al  regno  di  un  principe  magnanimo, 
né  fia  l’  ultima  di  questo  genere , benché  siabo 
piuttosto  de’  frati  che  di  lui. 

Né  v’era  ancor  fine  al  sangue.  I dissidenti 
di  Francia  mandavano  eontinuamente  soccorsi 
d’uomini  e di  denari  ai  Valdesi,  e il  re  mandava 
in  ajuto  del  duca  due  reggimenti  sotto  guida  dei 
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signori  di  Maugiron  e della  Motte  Gondriii. 
Cacciava  il  conte  Giorgio  i nemici  da  parecchi 
luoghi  inferiori , e specialmente  s’ impadroniva 
del  Villaro  ; ma  al  Prato  di  Torre,  dove  come  in 
sicuro  asilo  e luogo  d’ultimo  rifugio  si  erano 
ritirati,  con  tanto  valore  resistettero  ai  ducali, 
stimolando  insino  le  donne  e i fanciulli  con 
tremende  ad  un  tempo  e compassionevoli  grida  i 
combattenti , e con  loro  mescolandosi  , che  il 
conte  fu  costretto  per  viva  forza  e con  grave 

f)erdita  di  dar  indietro  sino  al  .Villaro.  Furono 
acerate  principalmente  in  questa  feroce  battaglia 
le  due  compagnie  di  Lodovico  Montiglio  e di 
Carlo  Trucchi  per  essersi  loro  con  incredibile 
ardire  avventati  innanzi  ad  ogni  altro  contro  a 

a nel  monte  tanto  munito  dalla  natura  e tanto 
ifeso  dagli  uomini.  Dei  ducali  coloro,  che  ven- 
nero subito  dopo  il  fatto  in  poter  dei  nemici , 
furono  con  crudeli  strazj  dati  a morte.  Quest’  era 
lina  delle  guerre  di  religione  delle  più  feroci , 
questi  gli  eft’etti  delle  papali  e fratesche  insti  ga- 
zioni ! Ortodossi  contro  eterodossi  e questi  contro 

?[uelli,  colle  armi,  colle  unghie,  coi  fuscelli,  col 
uoco  si  straziavano.  A che  valse , che  san  Gregorio 
abbia  scritto , nuova  ed  inudita  predicazione  è 
questa  di  comandar  la  fede  con  le  percosse  ? Ma 
forse  i frati  ne  sapevano  più  di  san  Gregorio. 

Rinnovava  il  duca , e rintegrava  i battaglioni , 
il  papa  il  sovveniva  di  denaro.  Ma  da  una  parte  i 
Vale  lesi  per  mostra  di  devozione  verso  il  sovrano , 
e con  qualche  speranza  di  benigna  composizione 
avevano  mandato  deputati  a Vercelli  , dove  il 
principe  in  quel  tempo  faceva  la  sua  dimora  ; da 
un’ altra  Emanuele  Filiberto,  vedendo  la  difficoltà 
dell’  impresa  , e che  non  faceva  altro  che  agguer- 
rire i suoi  ribelli,  congiunger  la  loro  causa  coi 
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dissidenti  di  Francia , consumare  i suoi  territorj 
c spendere  il  denaro  inutilmente , si  era  delibei*ato 
a ricevergli  in  grazia.  A tal  partito  tanto  più 
volentieri  si  appigliava,  che  essendo  passato  di 
cj^uesta  vita  nel  mese  di  decembre  dell’  anno  scorso 
t rancesco , re  di  Francia , e succedutogli  Carlo  IX, 
suo  fratello , d’ età  d’anni  dieci , il  governo , jìcr 
la  minorità  del  re,  si  trovava  in  debolezza  tale 
che  non  che  fosse  in  grado  di  soccorrere  il  duca , 
a grave  stento  poteva  resistere  ai  tumulti , che  in 
ogni  parte  del  suo  proprio  reame  si  suscitavano. 
Faceva  pertanto  il  duca  con  suo  editto  dato  da 
Cavour  addi  cinque  di  giugno  le  seguenti  con- 
cessioni ai  Valdesi  : 

Fossero  pei'donate  a tutti  le  cose  commesse  ; 

Fosse  lecito  a quei  d’Angrogna,  Ilohio,  Yillaro, 
Valguicciardo , Rorà  in  vai  di  Lucerna,  e a quei 
di  Rodovero,  Marcello,  Maniglia  e Salsa  in  vai  di 
San  Martino  far  le  congregazioni , pmliche  ed  al- 
tri esercizj  della  loro  religione  ; 

I medesimi  esercizj  si  potessero  fare  al  Villaro 
111  vai  di  Lucerna,  ma  ciò  solamente  insino  a 
tanto  che  il  duca  vi  avesse  fatto  fabbricare  una 
fortezza  ; 

Al  Tagliairto,  Rua  di  Boneto  in  confine  della 
Torre  fosse  anche  lecito  far  prediche  e congrega- 
zioni , si  veramente  che  per  questo  fare  non  en- 
trassero nel  resto  del  territorio  della  Torre  ; 

JVon  fosse  lecito  ai  detti  abitatori  di  vai  di  Lu 
cerna  e vai  di  San  Martino  venire  negli  altri  luo- 
ghi delle  medesime  valli,  nè  in  altre  parti  degli 
stali  di  Sua  Altezza,  nè  oltrepassare  i limiti  a 
fine  di  far  preiliche , congregazioni  o dispute , 
stante  che  solamente  era  loro  permesso  di  ciò  fare 
dentro  i loro  coniini  ; e caso  che  interrogati  fos- 
sero della  fede  loro , fosse  loro  lecito  ris^xmderc 
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senza  incorrere  in  alcuna  pen;^  nè  reale  , nè  jvìr- 
sonale  ; , 

I fuorusciti  e banditi  potessero  tornare  liliera- 
mente  alle  case  loro,  e i beni  confiscati  fc«seio 
loro  restituiti  ; 

Fosse  lecito  ai  Valdesi  di  conversar  libera- 
mente, ed  anche  coabitare  con  gli  altri  sudditi, 
e ^traff^ca^  con  essi  in  tutti  i paesi  alla  medesima 
dominazione  soggetti , con  ciò  però  che  uè  con- 
gregazioni facessero,  nè  prediche  , nè  dispute  ; 

In  tutti  i luoghi,  dove  si  veniva  a permettere  ai 
Valdesi  il  libero  esercizio  della  loro  religione, 
si  dovesse  anclie  celebrare  la  mess^  e gli  altri  uf- 
Czj  della  religione  lloniana,  ai  quali,  siccome  i 
seguaci  della  prima  non  erano  tenuti  di  andare, 
cosi  non  potessero  molestare  quelli , che  vi  andas- 
sero, e meno  ancora  i sopraddetti  uffizj  schernire, 
o turbare  in  modo  vei  uno. 

Questo  editto,  nel*  qiiale  si  vede  mólta  pru- 
denza, fu  sottoscritto  da  Filippo  di  Savoja , si- 
gnore di  Racconigi , per  le  concessioni , e da  due 
ministri  Valdesi  di  conto  per  l’ acccttazione.  Nel 
che  si  può  notare  dall’un  de’ lati  la  bia.simevole 
debolezza  del  governo  ducale  nel  consoni  ire , che 
un  editto  sovrano,  perchè  fosse  valido  ed  esecu- 
torio, avesse  bisogno  della  promessa  dei  sudditi 
di  eseguirlo , dall’  alti’O  la  non  comportabile  pre- 
tensione dei  sudditi  d’ intervenire,  cpme  parte  con- 
trattante , in  un  editto  di  tal  natura , c quasi  ap- 
pruovarlo  colle  loro  soscrizioni.  Questa  preten- 
sione, di  voler  trattare  da  uguale  ad  uguale  col 
principe,  jiretensione , che  misero  innanzi  anche 
negli  anni  susseguenti,  e finché  durò  la  discordia, 
siccome  scusare  non  si  può,  cosi  noccjue  grande- 
mente nel  seguito  alla  quiete  ed  agli  interessi  dei 
Valdesi. 
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In  fatti , sebbene  il  duca  per  alcuni  anni  osser- 
vasse l’editto,  non  volle  però  mai  ratificarlo,  nè 
farlo  registrare  dal  senato  e dalla  camera  de’ conti , 
formalità  indispensabile,  perchè  acquistasse  forza 
di  editto  esecutorio. 

Il  pontefice  senti  con  sommo  rammarico  la  deli- 
berazione del  duca  di  Savoja,  parendogli  intol- 
lerabile, che  un  principe  Italiano  ed  ajutato  da 
lui  permettesse  vivere  eretici  liberamente  nel  suo 
stato.  Soprattutto  il  molestava  l’esempio,  che  gli 
potrebbe  essere  sempre  rinfacciato  dai  principi 
maggiori , che  volessero  permettere  altra  reli- 
gione. Ne  fece  qiìén'la  in  concistoro  con  acerbità, 
facendo  comparazione  dei  ministri  del  re  Catto- 
lico nel  regno  di  Napoli  col  duca,  i quali  in  quei 
giorni  medesimi  essendosi  scoperta  una  massa  di 
Luterani  nella  Calabria  citeriore,  gli  avevano  di- 
strutti, con  averne  parte  impiccati , parte  abbru- 
ciati , parte  mandati  in  galera.  Mandò  il  duca  a 
giustificare  la  sua  causa , e il  fecd  per  modo  che 
il  pontefice,  benché  allora  Roma,  fresca  ancora 
di  Paolo  IV,  volesse  fuoco  e sangue,  non  potendo 
far  altro , si  acquietò  , od  almeno  si  acchetò.  Ma 
un  gran  parlare  e sparlare  di  frati  si  faceva  in 
Piemonte  contro  Emanuele  Filiberto , e poco 
mancò , che  non  gli  dessero  deli’  eretico  per  la 
testa.  Eppure  egli  è non  che  certo , evidente , 
che  il  duca  nell’  atto  , di  cui  si  tratta , non  toccò 
in  nessima  maniera  alcun  punto  di  religione  ; solo 
nei  dritti  incontrastabili  della  potestà  secolare 
contenendosi,  limitò  in  certi  confini  l’esercizio 
della  religione  dissidente  , concedendo  anche  nei 
medesimi  luoghi  quello  della  religione  cattolica , 
concessione,  se  religiosa,  forse  non  prudente,  per- 
chè non  poteva  non  dar  luogo  a risse  ed  a discor- 
die. Cosi , se  i Valdesi  erano  peste,  come  i frati 
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pretendevano  , erano  anche  come  pe.stiferi  confi- 
nati ; ma  i frati  avrebbero  voluto , che  il  duca 
gli  facesse  amma;!zar  tutti. 

Le  tragedie  di  Napoli  furono  le  seguenti.  In- 
sin  dal  principio  del  secolo  decimoquarto , le  valli 
del  Piemonte  non  potevano  più  contenere  la  mol- 
titudine degli  abitatori,  crescendovi  giornalmente 
la  popolazione  per  la  giunta  d’ uomini  avveniticci , 
che  perseguitati  aceimamente  in  Francia  per  le 
loro  opinioni  religiose  discordanti  dalle  cattoliche, 
andavano  in  mezzo  a quegli  aspri  monti  cercando 
sicurezza  e riposo.  Pressati  da  ogni  bisogno,  nè 
potendo  le  terre  ristrette  e sterili  più  sovvenirgli, 
una  parte  di  loro  si  deliberava  a spatriarsi  una  se- 
conda volta  per  andar  a posarsi  in  altri  paesi , in 
cui  e vivere  tranquillamente  e sussistere  comoda- 
mente potessero.  Sovvenne  loro  la  Calabria , dove 
frequenti  foreste  e vaste  terre  incolte  allettavano 
e tiravano  popolazioni  bisognevoli  di  vitto  e vaghe 
di  lavoro.  Mandaronvi  deputati,  i quali  conven- 
nero coi  signori  delle  terre  intorno  alle  condi- 
zioni, con  cui  potevano  venirvi  ed  abitarvi.  Par- 
tirono ed  arrivarono  : sorsero  felici  colonie , col- 
tivaronvisi  le  terre , falibricaronvisi  case , ville  e 
villaggi  intieri  s’ innalzarono  là , dove  per  lo  in- 
nanzi non  si  vedevano  che  boschi  e deserti.  La 
Guardia  , Baccarizzo  , San  Sisto , la  Rocca , 
l’ Argentina  , San  Vincenzo  furono  opera  delle 
loro  mani.  La  Guardia  ancora  oggidì  si  distingue 
col  nome  di  Guardia  Lombarda , perchè  di 
Lombardia  erano  venuti  i suoi  primi  abitatori. 
Quivi  si  vivevano  anzi  quietamente  che  no  , cele- 
brando a loro  modo  i riti  religiosi , ]ierchè  i si- 
gnori de’ luoghi,  cavando  profitto  dalle  loro  in- 
dustriose fatiche , gli  favorivano  e proteggevano. 
Dal  canto  loro  essendo  pochi  in  mezzo  a molti , 
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e come  addetti  alle  opere  manuali , poco  o nulla 
ammaestrati , nè  presi  a niun  modo  della  smania 
di  far  proseliti,  e jiropagare  le  loro  credenze,  non 
davano  nè  alle  dignità  ecclesiastiche  nè  ai  magis- 
trati secolari  occasione  di  avvertir  a loro,  non 
che  di  punirgli.  Ciò  durò  intorno  a tre  secoli. 

Ma  la  romorosa  riforma  d’ Alemagna,  e quella, 
che  più  fiera  ancora  si  andava  preparando  in 
Francia , vennero  a turbare  in  quelle  lontane  c 
quasi  da  ogni  consorzio  separate  regioni  l’antica 
quiete.  I niagistrati  civili  e i ministri  della  reli- 
gione cattolica  s’ insospettirono  ; nè  gli  abitatori 
stessi  furono  senza  colpa.  Crescendo  il  grido  delle 
novità  di  Germania  e di  Francia,  e il  nome  di  Lu- 
tero risuonando  fra  di  loro,  mandarono  a Gine- 
vra alcuni , onde  da  quella  città  alle  loro  Calabresi 
sedi  invitassero  persone , per  cui  della  novella 
dottrina  potessero  più  ampiamente  informarsi. 

Vennervi  effettivamente  due  ministri  settatori 
della  riforma,  i quali  la  predicavano  ]mbblicamente 
e l’ insegnavano  per  catechisimo  non  solamente  in 
<(uelle  loro  terre  della  Calabria , ma  ancora  nei 
luoghi  circostanti  ; il  che  constituiva  un  certo 
proselitismo,  e tendeva  a turliare  lo  stato,  cosa, 
che  a modo  alcuno  non  si  poteva  tollerare.  Parec- 
chie terre  della  Basilicata , c fra  le  altre  Faito,  la 
Castelluccia  c la  Cella  ne  furono  contaminate. 

Il  male  necessitava  un  rimedio,  perchè  se  i 
j)rotestanti  hanno  per  male , che  i cattolici  cer- 
chino di  convertirgli , non  si  vede  come  e’  possano 
lodare  in  se  ciò,  che  condannano  in  altrui,  mas- 
sime (piando  ciò  sia  con  pericolo  di  turhazione 
nello  stalo. 

11  cardinale  Alessandrino , inquisitore  generale 
in  Roma,  che  aveva  del  Caraffesco,  e che  poi  fu 
papa  sotto  nome  di  Pio  V,  ebbe  notizia  del  fatto. 
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Vi  mandava  preti  e gesuiti  per  convertire  con 
esortazioni  e con  minacce  quegli  eretici  avveni- 
tìcci. Riuscirono  a nulla,  perche  i Guardianesclii, 
non  lasciandosi,  nè  persuadere,  nè  intimorire, 
maggiore  ardimento  prendevano,  e vieppiù  si 
moltiplicavano. 

La  materia  da  si  lungo  tempo  inerte,  urtata  dai 
moti  di  Germania  e di  Francia  si  muoveva  ed  ur- 
tava. ' 

Yennesi  all’  efficacia  del  braccio  secolare.  Si 


adoperarono  in  prima  i magistrati  ordinali  di  Co^ 
senza,  ma  non  ostarono  ; stimarono  ricniedersi 
medicine  più  forti.  R duca  d’ Alcala , che  in  qua- 
lità di  viceré  governava  in  quei  momenti  il  Regno, 
vi  mandava  per  commissario  un  giudice  del  vica- 
riato per  nome  Annibale  Molez  , e davagli  , per 
conferir  forza  alle  sue  determinazioni , molti  sol- 
dati si  di  Napoli  che  de’  luoghi  vicini  alla  sede  del 
male.  I preti  ed  i frati  predicavano  violentemente, 
un  Valerio,  un  Malvicino,  un  Alfonso  Urbano 
massimamente;  molto  prestava  loro  la  forza  del 
magistrato.  Sforzavano  gli  avversar]  ad  andar 
alla  messa,  ed  a conformarsi  agli  altri  riti  della 
chiesa  cattolica  ; il  che  in  alcuni  non  si  poteva 
fare  senza  sacrilegio.  Chi  non  era  ossequente , 
mandavano  in  carcere  od  alla  morte  con  confisca- 


zione  di  beni , quantunque  per  la  bolla  di  Pio  HI 
la  confiscazione  contro  gli  eretici  fosse  .interdetta 
nel  regno  di  Napoli.  San  Sisto  ne  fu  desolato  in 
morti  ed  in  mine  : i supei^titi  o andavano  alla 
messa , o sì  salvavano  con  le  famiglie  nei  più  cupi 
recessi  delle  selve.  Poteva  lo  stato , ed  era  anche 
suo  dovere,  se  il  confinargli  a modo  di  Emanuele 
Filiberto  non  era  possibile,  bandire  questi  eretici 
dal  Regno , posciachè  nè  cambiar  religione , nè 
astenersi  dati  turbar  quella  d’ altrai  volevano  ; ma 
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si  amò  meglio  ammazzargli.  Le  crudeltà  di  Sau 
Sisto  gli  fecero  prorompei’e  in  ribellione.  Diedero 
di  mano  all’  armi  con  quella  costanza  e furore , 
che  sogliono  provenire  dal  zelo  religioso , siccome 
quelli  che  credevano , che  se  in  difesa  di  si  santa 
causa  perissero,  sarebbero  incontanente  saliti  in 
cielo  per  godervi  in  mezzo  agli  angeli  e per  le  mani 
del  rimuneratore  Iddio  la  ricompensa  del  soppor- 
tato martirio.  Crebbero  a tal  segno  il  loro  numero 
e il  furore  che  fu  necessità  per  le  truppe  l’egie  di 
combattergli  in  battaglia  giusta  alll  aperta  cam- 
pagna. Contrastarono  con  coraggio  ostinatissimo, 
fecesi  molto  sangue , molti  perirono  da  ambe  le 
partì.  Ma  superava  il  numero  maggiore  e la 
miglior  disciplina  ; i dissidenti  furono  vinti  e di- 
spersi.. 

Scdroa4  di  forze , nè  potendo  più  correre  la 
campagna  si  ritirarono  nella  Guardia , che  mu- 
nirono e fortificarono  per  tale  guisa  che  era  dive- 
nuta fortezza  quasi  inespugnabile.  Prato  della 
Torre  in  Piemonte  , la  Guardia  Lombarda  in  Ca- 
labria, la  Roccella  in  Francia , furono  i propugna- 
coli della  fede  protestante , e gli  scrittori  ne  fecero 
comparazione.-. 

Dura  irapresj^areva  l’ espugnar  la  Guardia  per 
forza.  Scipione  Spinelli , signore  del  luogo , per 
conforto  del  duca  d’ Alcala  macchinava  insidie. 
Sotto  colore  di  mandar  dentilo  prigionieri  di 
guerra  , v’  introduceva  uomini  scelti  e pronti  di 
mano  , i quali , come  prima  si  videro  in  numero 
sufficiente , diedero  all’  impensata  addosso  ai  capi 
degli  avversar] , e gli  uccisero.  Gli  altri  sorpresi 
del  caso  improvviso,  e non  avendo  più  chi  gli 
guidasse,  non  poterono  resistere  : fu  fatta  di 
loro  una  camificina  orribile.  Dei  sopravviventi  al- 
cuni fra  quella  confusione  scamparono , i più  fatti 
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prigionieri  ; ma  i più  felici  i morti,  perchè  i presi 
cruaclmcnte erano  tormentati,  si  perchè  abiuras- 
sero , si  perchè  per  forza  dei  tormenti  confessas- 
sero, che  nelle  loro  assemblee  notturne,  appunto 
come  i pagani  facevano  ai  Cristiani  dei  primi 
secoli,  SI  davano  in  preda,  spenti  i lumi , ad  ogni 
più  brutta  infamia.  1 renitenti  mandati  a morte  : 
chi  era  gittate  a precipizio  dalle  alte  torri  a rom- 
persi in  terra,  chi  con  pali  di  ferro  ammaccati  ed 
infranti.  Ottanta  in  presenza  dell’  inquisitore 
Pansa,  e per  ordine  suo  scannati  con  coltella  da 
pagati  bcccaj  a quel  modo  che  c’  scannano  le  bes- 
tie : da  Montallo  a Castro  Yillari  orride  le  strade 
per  membra  dei  miseri  uccisi  affisse  a pali  ; uno 
Stefano  Negriui  fatto  morir  di  fame  iu  carcere. 
S’accendevano  i soliti  e crudeli  roghi  : ùn  Luigi  * 
Pascale , Piemontese , condotto  a Roma  , vi  fu  ar- 
so vivo  ; un  Bernardino  Corte  menalo  a Cosenza, 
il  condussero  tutto  nudo  iu  sulla  piazza,  poi  l’im- 
peciarono, poi  dato  fuoco  alla  pece,  acciocché  i 
supplizj  Neroniani  non  mancassero  all’  età , il 
bruciarono  vivo,  come  una  candela.  Le  fiamme 
consumarono  si  in  Cosenza  che  in  Montidto  gli  al- 
tri. A chi  veniva  su  per  l’età,  furono  vietati  i ma- 
trimonj  dai  sicarj  dell’  inquisizione,  crudeli  an- 
che contro  le  creature  , che  non  erano  ancora  ve- 
nute al  mondo.  Or  qui  faremo  fine  al  doloroso  vo- 
lume. 
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degli  amhasciatori  Francesi  al  concilio  con  commissioni,  che 
turbano  la  mente  dei  padri.  Come  si  spiegano  in  presensa 
del  concilio.  Seguitano  le  azioni  conciliari  così  quanto  al 
dogma , come  quanto  alla  disciplina.  (Questione  gravissima 
circa  l’ instituzione , e la  residenza  dei  vescovi.  Singolare 
discorso  del  generale  de’ gesuiti  Lainez  in  favore  dell’auto- 
rità pontificia.  Arrivo  del  Cardinal  di  Lorena  al  concilio  , c 
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succedalo  a Fraacesco  11.  Accidenti  in  Milano  per  l’ inquisì-  • 
zione.  11  concilio  vuol  entrare  nelle  prerogative  dei  principi , 
i qiuili  si  risentono.  Acerbe  parole  del  Fcrricr  in  qncsto  pro- 
• posilo , cd  acerba  risposta  , clic  gli  si  dà  dal  promotore  del 
concilio.  L’  ambasciatore  se  ne  parte  da  Trento  , va  a Vene- 
zia , c più  non  torna.  Altri  decreti  conciliari  di  somma  im- 
portanza. Fine  del  concilio;  solennità  gravissima  dell’ 
iilliina  sessiorne.  Come  i suoi  decreti  siano  ricevuti  dai  diversi 
principi. 


Ks.sF.Nuo  la  bolla  pontificia  della  riassunzione  de.I 
concilio  in  Trento  stata  accettala  da  tutti  i prin- 
cipi cattolici,  e già  pervenuti  in  gran  numero  i 
padri  in  rpiclla  città,  vi  si  attendeva  a dar  prin- 
cipio alla  veneranda  assemblea.  AT  aveva  il  papa 
deputati  per  legati  e presidenti,  primieramente 
Ercolò  Gonzaga , Cardinal  di  Mantova  , fratello  di 
don  Ferrante,  ma  tanto  dissimile  da  lui  di  quanto 
.si  discosta  la  virtù  dal  vizio , ed  il  Cardinal  jPuteo, 
nativo  di  Nizza,  uomo  eccellente  per  l’integrità 
della  vita,  e ])or  fama  di  profonda  dottrina  nella 
legge  canonica.  Poscia  die  loro  per  compagni  il 
Cardinal  Seripando,  di  cui  si  è già  altrove  da  noi 
fatta  onorala  menzione,  uomo  di  altissimo  sa- 
pere, e di  rara  eloquenza,  l’Osio,  vescovo  Var- 
. iniensc,  recentemente  creato  cardinale,  il  Cardi- 
nal Simonetta , Milanese,. e l’Altemps,  suo  nipote 
di  sorella.  Oltre  la  .santità  dei  costumi  piacque  al 
pontefice  nell’Osio  l’essere  lui,  essendo  nunzio 
presso  all’  imperatore,  in  grandissima  estimazione 

{nesso  le  nazioni  Alemanna  e Polacca,  e per  avere 
ungamente  trattato  con  loro  negozj  di  somma 
importanza.  Ri.splendeva  nel  Simonetta , oltre  una 
grande  perizia,  come  nel  Puteo,  nel  dritto  cano- 
nico, una  singolare  pratica  delle  faccende  di  corte, 
cd  un  zelo  mollo  ardente  per  le  prerogative  di 
Roma , onde  ne  nasceva , che  a lui  principalmente 
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il  papa  partecipava  i suoi  consigli  più  rocouditi  e 
jùu  gelosi.  Quanto  all’ Altenips , quantunque  molto 
* commendabile  fosse  pe’suoi  retti  costumi,  in  lui 
più  .si  amò  l’affinità  con  Pio  che  ogni  altro  ri- 
spetto, essendo  egli  per.sona  di  facile  natura,  ed 
atto  piuttosto  ad  essere  liiato  che  a tirare.  Tra 
<juesli  ilPuteo  gravemente  infermo,  non  potè  mai 
trasfej’irsi  in  Trento,  anzi  ]X)co  dopo  fu  tolto  dal 
suo  male  inrimediabile  da  questa  vita. 

]\ella  destinazione  dei  legati  al  concilio  chiara- 
mente appare,  qual  iòsse  l’intenzione  del  ponte- 
fice, poiché  in  primo  luogo  tutti  erano  Commen- 
dabili ])er  la  santità  della  vita,  il  che  valeva  se 
non  ad  allettare  i dissidenti , almeno  a non  dar 
loro  materia  di  denigrazioni.  Poscia  nel  Cardinal  di 
Mantova  ai  molti  pregi  della  j)ersona  si  aggiungc- 
. vano  le  aderenze  della  famiglia,  e la  ])iatica  delle 
f corti,  cose  di  molta  efficacia  per  intJodurre  e fa- 
cilitare la  conclusione  dei  negozj  : principe,  e so- 
lito a trattar  coi  principi  conosceva  i modi  e ì 
tempi  per  conseguire  il  fine.  Dal  che  si  conosce, 
che  la  ])arte  cortigiana  era  a questo  cardinale , a 
cui  il  papa  aveva  anche  dato  il  titolo -di  primo  le- 
j gato  e ai  presidente,  jirincipalmente  confidata. 

' L’altro  cardine,  particolarmente  per  la  difesa  di 

Roma,  era  il  Simonetta.  Per  ammollire  poi  gli 
umori  Tedeschi  faceva  ottimo  ullizio  l’Osio.  Ma 
il  S<‘ri|iimdo  era  specialmente  in  fede  del  papa 
per  l’emendazione  dei  costumi,  e la  correzione 
degli  abusi,  perchè  essendo  persona  integerrima, 
detestava  la  corruzione  introdottasi  nella  disci- 
plina ecclesiastica,  e nei  costumi  dei  chei  ici,  ed 
' avrebbe  anche  voluto  c|ualchc  moderazione  nelle 

ordinazioni  della  Romana  ernia  : in  ciò  credeva 
egli  consistere  piuttosto  la  salute  del  gregge  ri- 
' niasto  sano  che  nella  definizione  dei  dogmi. 
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Fai’à  ad  alcuno  maraviglia,  che  nella  nomina- 
zione dei  legati  il  papa  non  abbia  avuto  speciale 
riguardo  alla  Francia,  gelosissima  della  sua  di- 
gnità , e bisognosa  allora  più  che  la  Germania 
stessa  di  appropriata  e forte  medicina.  Ma  forse 
egli  non  trovò  fra  i cardinali  o Francesi , o ade- 
renti alla  parte  Francese  chi  fosse  atto  per  fama , 

0 per  condizione  ad  un  tanto  uffizio;  perchè  il 
Cardinal  Tornoue  era  a quel  tempo  allontanato 
dalla  corte  di  Francia , il  Cardinal  di  Lorena  im- 
plicatissimo nelle  discordie  civili  di  quel  regno, 
non  pareva  di  animo  abbastanza  posato  ed  impar- 
ziale. Il  Cardinal  di  Ferrara  poi,  quantunque 
molto  accetto  al  re  ed  alla  regina,  non  era  tale 
per  costume,  che  potesse  allettar  gli  animi  per 
venerazione,  tutti  e tie  del  rimanente  piuttosto 
conosciuti  per  pratiche  di  corti  e di  faccende  po- 
litiche che  per  ornamento  di  religione.  Sperava 
ciò  nondimeno  il  papa,  che  ovei  prelati  Francesi 
fossero  concorsi  in  numero  al  concilio,  anche  il 
Lorena  vi  sarebbe  venuto , e si  proponeva  di  ono- 
rarlo in  modo  singolare,  non  essendogli  nascosto, 
che  con  un  tal  jìrocedere  se  lo  sarebbe  guada- 
gnato, siccome  quello  che  era  ambizioso,  e molto 
s’ affannava  per  acquistar  fama  e potenza  in  tutta 
la  cristianità,  specialmente  nel  reame  di  Francia. 

11  pa])a  non  se  ne  stava  senza  sospetto,  che  per 

1 vescovi  adunati  in  concilio  si  facesse  qualche 
deliberazione  pregiudiziale  alla  santa  sede,  per- 
chè alcuni  di  loro  per  opinione,  altri  per  gli  sti- 
moli di  qualche  sovrano,  tutti  finalmente  per  senso 
di  loro  medesimi,  e per  l’altezza  d’animo,  che 
acquistano  naturalmente  le  assemblee  numerose, 
senqire  solite  a jiresumere  di  se  più  del  dovere, 
potevano  facilmente  desiderare  di  liberarsi  dal 
freno  del  supremo  pastore , con  assumere  una 
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potestà  quasi  assoluta,  ciascuno  nella  sua  diocesi. 
Si  sapeva , che  gli  Spagnuoli  inassiinanientc;  nu- 
trivano pensieri  avversi,  dei  quali  avevano  già 
dati  segni  manifesti  nelle  due  prime  riduzioni. 
Nè  era  nascosto,  che  primo  loro  proj>osito  era, 
che  si  levasse  dai  decreti  la  clausola , che  solo 
quelle  materie  si  discutessero,  che  fossero  prò-* 
poste  dai  legati  ; dalla  quale  clausola  aifermavano 
essere  offesa  la  libeilà  del  concilio. 

I Francesi  poi  principalmente  davano  timore  di 
qualche  novità,  ove  fossero  venuti  in  Trento  ; im-. 
|)erciocchè  in  sul  principio  di  questa  terza  adu- 
nata due  prelati  di  quella  provincia  solamente 
erano  concorsi.  Temevasi,  cn’ eglino  portassero 
tropp’ oltre  le  dottrine  sostenute  dal  clero  di 
Francia , e conosciute  sotto  il  nome  di  liliertà 
della  chiesa  gallicana,  fra  le  quali  una  special- 
mente era  esosa  a Roma,  e quest’era  che  il  con- 
cilio fosse  superiore  al  papa , e le  sue  decisioni 
riformare  potesse.  Nè  il  papa  si  fidava  dei  teologi 
sorbonisti , i quali  necessariamente  avrebbero  ac- 
compagnato i prelati  al  concilio,  e che  si  dimos- 
travano aderenti  alle  dottrine  gallicane,  c volon- 
terosi di  emendazioni  negli  usi  della  Romana  corte. 
Eravi  anche  in  ciò  una  gran  necessità,  per  cui  il 
papa  s’ insospettiva  di  Francia  ; perchè  essendo 
allora  questo  regno  in  preda  a gravissime  discordie 
civili  e religiose,  si  conghietturava , che  il  governo 
si  potesse  inclinare,  per  conciliarsi  i dissidenti 
diventati  molto  potenti  d’ armi  e di  consiglio , a far 
loro  concessioni  in  materia  di  religione,  per  cui 
r autorità  pontificale  avesse  a ricevere  un  grave 


1 mie  queste  cose  molto  bene  considerate  dal 
pontefice,  e nei  più  segreti  consigli  di  lui  dili- 
gcntemenle  esaminate,  il  fecero  venire  in  dclilic- 
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razione  di  spingere  al  concilio  quanti  prelati  lla^ 
liàni  piu  potesse,  dai  quali  ragionevolmente  po-* 
teva  e- doveva  sperare  appoggio  ed  assistenza.  La 
corte  Romana  non  solamente  era  fonte  di  grassi 
proventi  per  l’Italia,  parte  dei  quali  ridondava  in 
utile  personale  di  non  pochi  prelati  Italiani , ma 
•era  ancora  ornamento  e sussidio  di  potenza  per 
quella  provincia  derelitta  e privata  già  dadungo 
tempo  della  forza,  che  danno  le  armi.  Confi- 
davasi,  che  oltre  i*  vantaggi,  che  derivavano  ai 
.prelati  Italiani  dall’autorità  e splendore  di  Roma, 
l’amore  di  patria  avrebbe  operato  in  loro  per 
mantener  vivo  nel  cuore  di  lei  quel  fonte  proficuo 
e glorioso.  - 

I principi' Italiani  stessi  secondavano  questi  pen- 
sieri si  pei  medesimi  motivi , e si  ancora  pel  • mi- 
serabile spettacolo , che  pure  teste  aveva  rappre- 
sentato la  Germania^  e che  di  presente  rappresen- 
tava la  Francia,  per  essersi  l’una  e l’altra  dipar- 
tite dall’  antica  fede  dei  loro  maggiori.  Pareva  loro , 
che  coll’  unità  della  fede  andasse  congiunta  la  sicu- 
rezza dello  stato,  e che  le  novità  ràigiose  traes- 
sero con  se  il  seguito  di  novità  pregiudiziali  all’  au-^ 
torità  propria,  ed  alla  quiete  e felicità  dei  popoli. 
Già  suonavano  sull’ alte  cime  dell’  occidentale  Ita- 


lia le  grida  e le  armi  di  coloro,  che  contro  l’an-^ 
tica  religioné  combattendo , avev  ano  anche  levate  le  ^ 
mani  ed  alzate  le  insegne  contro  l’autorità  regia. 
Da  un  altro  lato  sanguinosa  era  la  Germania  per 
te.J»centi^ferite , i suoi  gemiti  e i suoi  lamenti 


^ no  gl’italiani,  e coloro  massimamente,' 
>és8Ì  tenevano  lo  stato,  che  dalle  mentii 
_ per  motivi  di  religione  nascono  le  ribellioni, 
dalle  ribellioni  le  guerne , e dalle  guerre  tutta 
1’  orribile  accompagnatura  degli  strazj  , delle . 
morti,  degl’  incendj,  c delle  devastazioni. ^Siccome . 
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noi  lo  nuove  opinioni  ferivano  pririelpalincnte 
l’autorith  papale ^ cosi  stimavano,  che  in  quel 
gran  conflitto  fosse  da  ajntarsi  il  jiapa,  divenuto 
per  la  necessità  dei  tempi  radice  e puntello  dell’ 
autorità  e potenza  loro.  Le  paSvSate  tribolazioni  di 
Carlo  V imjx^ratoi’e,  le  presenti  di  Francesco  II , 
e di  Carlo  IX  1*0  di  Francia,  erano  una  terribile 
ammonizione  pei  principi  Jtaliani.  Ciò  scorge- 
vano, ciò  sentivano,  specialmente  la  repubblica 
di  Venezia,  il  duca  di  Savoja,  ed  il  governatore 
di  Milano,  che  vedevano  ardere  i paesi  vicini, 
anzi  già  le  faville  annunziatrici  di  maggiori  fiamme 
avevano  passate  le  Alpi  : il  fuoco  era  acceso  nelle 
Valdesi  valli,  Pieti’O  Paolo  Vergerlo,  prima  ar- 
dentissimocattolico,  poi  ardentissimo  protestante, 
uomo  assai  dotto,  ma  di  dottrina  torbida  e di 
natura  ambiziosa,  l’accendeva  nella  Valtellina. 
Nel  FriuH  stesso  si  sentivano  i cupi  rumori  dell’ 
cj’etica  invasione. 

Mossi  adunque  i principi  d’  Italia  da  queste 
gravissime  considerazioni,  seguitando  i consigli 
del  pontefice,  s’  ingegnavano  con  esortazioni  e 
comandi  di  mandare  a Trento  quanti  più  dei  loro 
prelati  potessero.  Principale  fondamento  faceva  il 
jwpa  sopra  la  repubblica  di  Venezia,  i cui  prelati 
erano  i più  numerosi  , e del  tutto  liberi  dalle  in- 
fluenze di  Spagpa.  In  fatti  il  senato  si  dimostrò 
molto  curante  di  questo  negozio , e il  pontefice 
molto  si  lodò  di  lui , facendone  anche  dimostra- 
zione pubblica. 

Erano  i'iegati  giunti  in  Trento,  e con  loro  buon 
numero  di  vescovi  con  alcuni  abbati  di  mitra,  ed  i 
generali  degU-ordini  religiosi.  Aprivasi  con  solenne 
rito  il  conedio  il  di  diciotto  di  gcnnajo,  celebran- 
dosi in  quel  giorno  la  pi  ima  sessione  do))0  la  rias- 
sunzione, o la  decimasettima  , dappoiché  il  con- 


8 Storia  d’ Italia. 

cilio  era  stato  intimato  ed  aperto  da  Paolo  HI.  Vi 
si  noveravano  cento  dodici  mitrati , oltre  ai  car- 
dinali. Sovrastavano  i legati  in  sedie  di  velluta 
poste  sopra  un  palco  rilevato  nel  mezzo  della  cat- 
tedrale di  Trento,  dove  si  tenevano  le  sessioni. 
Presso  a loro  aveva  luogo  il  Cardinal  Madi  uccio, 
come  principe  della  città.  Dallato  destro  in  seggi 
più  bassi  vedevansi  gli  oratori  ecclesiastici  dc^ 
principi  laici , conciossiacosaché  non  sia  da  ta- 
cersi, che  parecchi  principi  per  ischivarele  contese 
delle  precedenze,  mandavano  oratori  ecclesiastici, 
i quali  sedevano  non  per  ordine  della  dignità  del 
mandatore , ma  secondo  la  dignità,  eh’ essi  me- 
desimi possedevano  nella  chiesa.  Dal  lato  sinistro 
sedevano  gli  oratori  secolari.  Fra  i prelati  ave- 
vano il  primo  luogo  i patriarchi , appresso  gli  ar- 
civescovi , indi  i vescovi  secondo  1’  antichità  delle 
sedi  loro.  Continuavano  gli  abbati  di  mitra , e 
dopo  questi  i generali  delle  famiglie  religiose, 
consti tui  ti  nell’  ultimo  grado  fi  a chi  possedeva 
voce  giudicativa. 

Ardua  cosa  era  il  dar  luogo  al  Lainez , generale 
dei  gesuiti , perchè  per  antichità  doveva , ma  per 
sentimento  di  se  medesimo  e della  società , cui 
rappresentava,  non  voleva  esser  l’ultimo  fra  i 
compagni.  Trovossi  per  temperamento,  che  se- 
desse in  luogo  a parte,  e mori  dell’ordine.  Il 
che  il  Sarpi  attribuisce  a superbia , il  Pallavicino 
a modestia  , come  se  maggior  modestia  non  fosse 
stata,  posciachè  |ier  ordine  di  antichità  si  sedeva, 
il  contentarsi  di  sedere  l’  ultimo  fra  i suoi  pari 
che  farsi  scorgere  in  luogo  appartato  ed  insolito. 

Dettasi  la  messa  per  P invocazione  dello  Spirilo 
Santo,  il  vescovo  predicante,  die  fu  quel  giorno 
Guasparre  del  Fosso , frate  Minimo , arcivescovo 
di  Reggio,  chinatosi  giuocchione  avanti  ai  legati, 
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e pigliata  di  loro  inano  una  carta , dov’  erano 
scritti  i decreti  da  proporsi,  poscia  salito  sul  pul- 
pito ad  alta  voce  gli  leggeva  , e fjuesto  rito  si  os- 
servava in  tutte  le  sessioni.  Poi  disse  ; 

« Illustrissimi  e Riverendissimi  Signori,  ed  Ain- 
« piissimi  Padri , vi  piace  a laude  e gloria  della 
« santissima  ed  individua  Trinità  Padre,  Figliuolo 
« e Spirito  Santo  , e ad  aumento  ed  esaltazione 
« della  fede  e religione  cristiana,  che  il  sacro, 
« ecumenico  e generai  concilio  Tridentino  con- 
« gregato  legittimamente  nello  Spirito  Santo  da 
rt  questa  giornata  decimottava  dell’anno  del  na- 
« Scimento  del  Signore  i562,  consccrata  alla  cat- 
te tedra  del  beato  Pietro,  principe  degli  apostoli, 
((  si  celebri,  tolta  qualunque  sospensione,  secondo 
fc  la  forma  e il  tenore  delle  lettere  del  santissimo 
« signor  nostro  Pio  quarto,  pontefice  massimo , e 
rt  ché  in  esso,  osservandosi  il  debito  ordine,  si  trat- 
te tino  quelle  cose  , le  quali , proponenti  i legati  e 
et  presidente  parranno  al  santo  sinodo  atte  eu  ido- 
« nee  a sollevar  le  calamità  di  questi  tempi , a raf- 
tt  frenar  le  lingue  ingannevoli  de’  depravatori , a 
et  correggere  i mali  usi  dei  costumi , a curar  la 
et  chiesa,  ed  a riconciliar  la  pacede’»ristiani.  » 

Tutti  risposero  piace,  salvo  quattro  prelati  Spa- 
l^nuoli , che  furono  l’ arcivescovo  di  Granata  , ed 
1 vescovi  d’  Orense , di  Leone  e d’ Almeria , i 
quali  o non  volevano  assolutamente  quelle  parole 
proponenti  i lesati,  come  suonanti  limitazione 
non  dicevole  ad  un  concilio  generale,  o come 
nuove  e non  necessarie , nè  opportune , massima- 
mente  in  quei  tempi , od  almeno  desiderarono 
( tal  fu  la  sentenza  del  Leonese  e dell’  Almcriano), 
che  il  decreto  dicesse,  purché  i ledati  propones- 
sero quello , che  al  concilio  fosse  parato  degno 
di  esser  proposto. 
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Diede  questa  contesa  molta  materia  di  discorso 
in  quei  tempi.  Dall’  un  de’  lati  pareva , che  il  de- 
liberare il  concilio  solamente  su  quelle  cose,  che 
fossero  proposte  dai  legati , fosse  un  oll'endere  la 
libertà  dell’assemblea,  un  legare  le  lingue,  un 
deliberare  solamente  su  quanto  Roma  volesse. 
Dall’altro  lato  si  andava  considerando  la  confu- 
sione , che  sarebbe  nata  in  un’  assemblea  nume- 
rosa, se  tutti  avessero  potuto  proporre,  e come 
le  discussioni  vi  sarebbero  divenute  interminabili, 
c le  conclusioni  quasi  impossibili , trapassandosi 
continuamente  in  tal  modo  da  un  soggetto  ad  un 
altro  spesso  assai  lontano  ; sulle  sole  proposte  dei 
legati  avere  deliberato  il  concilio  sotto  Paolo  III  e 
Pio  III,  nè  essergli  mancata  la  lil^ertà  ; cosi  ope- 
rare il  senato  di  Venezia , primo  magisti  ato  di 
una  repubblica  libera  ; cosi  operare  chiunque,  che 
più  ami  1’  ordine  che  il  disordine  ; potere  i prelati , 
anche  senza  la  facoltà  di  metter  partito , dire  ed 
all’ermare  nei  discorsi  loro  quanto  stimassero  con- 
venirsi al  beneficio  della  chiesa  ; in  latti  sotto 
Paolo  e sotto  Pio  osservisi  date  non  di  rado  sen- 
tenze molto  forti , ed  anche  contrarie  alle  prero- 
gative della  J.\omaua  sede.  Ma  a qual  modo  di  ciò 
si  pensi , e quantunque  l’ indirizzare  , e il  mode- 
rare sia  sempre  necessario  nelle  numerose  assem- 
blee, e possa  stare  senza  servitù,  si  vede,  che 
piacque  universalmente  al  concilio  la  seconda 
parte  , avendola  appruovata  con  quasi  tutti  i voti  ; 
il  che  dimostra  o una  gran  prudenza,  o una  gran 
divozione  a Roma. 

Appruovato  questo  primo  decreto,  domandò 
frà  Guasparre,  se  piacesse  ai  padri , che  la  lulura 
sessione  si  celebrasse  a’  ventisei  di  febbrajo  ; al 
che  fu  risjjosto  da  tutti  con  unanime  consenti- 
mento, che  loro  piaceva. 


Dt.  ‘zed  by  Gon^lf 
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Ma  prima  di  andare  più  avanti  nella  narrazione 
delle  azioni  conciliari , egli  è necessario  por  la 
più  compiuta  intelligenza  delle  cose,  che  segui- 
ranno , applicar  1’  animo  alla  descrizione  dei  suc- 
cessi di  Francia , ai  quali , siccome  nuovi  e ter- 
ribili , stavano  allora  le  menti  di  ognuno  volte 
ed  attente.  Bravi , dopo  il  dejiloi  abile  caso  oc- 
corso ad  Enrico  IT  , pervenuta  la  corona  al  delfino 
Francesco,  secondo  di  questo  nome,  giovane 
inesperto  , siccome  quegli  che  appena  aveva  ecce- 
duti i sedici  anni , c di  vantaggio  di  debole  spi- 
rito , di  delicata  complessione  e di  sanità  corrotta. 
Ricercava  l’età  giovenile  del  nuovo  re,  ed  ancor 
più  la  sua  pochezza  di  mente  , ebe  altri  assu- 
mendo sopra  di  se , ma  sotto  il  nome  di  lui , il 
peso  del  governo  , indirizzasse  con  fermezza  e 
prudenza  le  cose  pubbliche  ridotte  in  assai  peri- 
coloso stato.  Erano  per  antica  consuetudine  del 
regno  chiamati  a questo  ministerio  i principi  del 
sangue  reale  più  prossimi,  operò  ei  s’apparte- 
neva al  re  di  Navarca,  ed  al  suo  fratello  il  prin- 
cipe di  Condè , principi  della  casa  di  Borbone , la 
quale  discendendo  da  Roljerto,  conte  di  Chiara- 
monte,  secondogenito  del  santo  re  Luigi  nono, 
si  trovava  più  jirossima  alla  successione  del  regno, 
ove  la  casa  dei  Vallesi  allora  regnante,  che  rico- 
nosceva per  progenitore  Filippo  terzo  , cognomi- 
nalo 1’  Ardito  , figliuolo  primogenito  del  mede- 
simo re  Luigi,  venisse  a mancare.  Ma  questo 
consiglio  era  attraversato  dalla  regina  Caterina 
de’  Medici , la  quale  cupidissima  di  regnare  sotto 
il  manto  del  figliuolo,  prevedeva,  che  quando  i 
principi  di  Borbone  fossero  venuti  in  potenza  ap- 
presso al  re,  ella  ne  sarebbe  stata  intieramente 
esclusa.  Era  anzi  sempre  stato  costume  di  corto 
di  tener  lontani  dal  maneggio  delle  faccende  i 
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principi  del  sangue , perchè  giunta  in  loro  la  con- 
sanguinità  all’azione,  si  temeva,  che  più  forti 
diventassero  d’  ogni  ministro  , ed  in  tale  modo 
turbassero  1’  andamento  consueto  ed  uniforme 
del  governo.  Secondavano  il  genio  della  regina  i 
signori  di  Guisa , nobilissimi  di  sangue , siccome 

3uelli  che  si  appartenevano  alla  famiglia  sovrana 
ei  duchi  di  Lorena.  Il  duca  Francesco,  ed  il 
cardinale  suo  fratello,  siccome  erano  attissimi  al 
comandare , cosi  ne  erano  anche  ambiziosissimi , 
il  primo  pronto  di  mano , dedito  all’  armi , fa- 
moso in  guerra,  il  secondo  pronto  di  lingua, 
pieno  di  dottrina  , consumatissimo  nelle  faccende 
di  stato.  Per  le  qualità  loro  erano  entrambi  in 
grande  stima  in  Francia , c vi  avevano  larghe  ed 
importantissime  aderenze  ; e benché  di  fresco  fos- 
sero venuti  in  Francia , essendo  figliuoli  di  Clau- 
dio di  Lorena  arrivato  nel  regno  ai  tempi  di 
Francesco  I , ed  ucciso  nella  battaglia  di  Mari- 
gnano,  vi  erano  ciò  non  ostante  divenuti  potentis- 
simi , per  modo  che  quasi  emulavano  la  famiglia 
reale.  Prevedevano  costoro  nell’  innalzamento  dei 
principi  di  Borbone  la  propria  depressione , e 
perciò  accostatisi  alla  regina  avevano  con  lei  re- 
cato in  mano  loro  quasi  tutta  la  somma  delle  cose. 

Di  tale  imperio  non  potevano  contentarsi  i prin- 
cipi di  Borbone,  i quali  allora  possedevano  il  regno 
di  Navarra,  e perciò  avevano  l’animo  continua- 
mente  volto  al  voler  risorgere  per  acquistarsi  quel 
grado  d’autorità,  che  a loro  si  conveniva.  Avevano 
per  compagni  in  questo  loro  desiderio  il  Mont- 
morency,  gran  conestabile,  il  quale  per  le  mede-- 
sime  ragioni,  ma  coll’onesto  colore  di  volergli 
dar  riposo,  essendo  oggimai  pervenuto  ad  età 
molto  avanzata , era  stato  licenziato  dalla  corte. 
In  questo  medesimo  proposito  conveniva  Gasparo 
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<11  Coligny,  ammiraglio  del  mare,  uomo,  cui  la 
natura  aveva  fatto,  se  altri  mai,  sagacissimo  e va- 
lorosissimo, ma  di  spiriti  torbidi,  c cupidissimo 
di  dominare,  c ciò  ]ùù  fra  le  risse,  le  discordie  e 
le  guerre,  che  fra  uomini  quieti  ed  ordinati.  Te- 
nuto in  disparte  dai  Guisa,  suoi  emuli  partico- 
lari , e che  conoscevano  la  sua  patura  irrequieta  e 
indomabile,  se  ne  stava  fra  se  medesimo  fre- 
mendo, ed  aspettando  le  occasioni,  per  cui  po- 
tesse aprirsi  la  strada  a cose  maggiori. 

Tutti  questi  capi  di  parte  convennero  insieme 
a Vandomo  per  deliberare  su  quanto  fosse  a farsi 
per  arrivare  a miglior  fortuna.  Fu  risoluto,  che 
il  re  Antonio  di  À^avarra  se  ne  gisse  in  corte  di 
Francesco , e quivi  colle  parole , cogli  atti  e colla 
presenza  facesse  opera  di  rammentare  acconcia- 
mente i diritti  de’principi  del  sangue,  rappresen- 
tasse l’ indegnità  della  loro  depressione , e quanto 
più  la  corona  si  potesse  promettere  da  queir  anti- 
chissimo sangue  di  San  Luigi  che  dalle  cure  inte- 
ressate di  forestieri  ambiziosi.  Ma  Antonio  per  la 
facilità  della  sua  natura  , avendo  a fare  massima- 
mente  con  uomini  astuti  e con  una  donna  astu- 
tissima, fece  poco  frutto, 

Congregaronsi  pertanto  di  nuovo  alla  Ferté. 
Quivi  il  principe  ai  Condè , fratello  minore  del 
re  Antonio , prode , animoso  e disposto  a preci- 
pitarsi a qualuuqiie  fortuna,  detestò  con  veementi 

Iiarole  le  arti  della  regina , la  tirannide  del  Guisa, 
e piaghe  del  regno , la  propria  depressione. 
Disse,  non  doveisi  badare  alla  presente  volontà 
del  re , il  quale  impedito  dalla  propria  incapacità, 
non  conosceva  lo  stato  miserabile  della  servitù, 
in  cui  era  ridotto,  doversi  malgrado  di  lui,  come 
si  fa  degl’  infermi , a cui  vengono  date  le  medicine 
anche  contro  loro  voglia , sanare  e riscattare  dalla 


Di  - - 
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vile  soggezione , in  cui  era  tenuto.  Salvassero  il 
regno , sciamava , col  valore  delle  loro  destre  , c 
liberassero  se  medesimi  da  quella  dannabile  e ver- 

{jogHOsa  servitù,  nè  l’armi  prese  in  Francia  per 
a salute  del  regno  e per  la  liberazione  del  re  op- 
presso dalle  fazioni,  esser  rimedio  nuovo;  avere 
anticamente  Pietro  duca  di  Brettagna,  Roberto 
conte  di  Dreux  ed  altri  baroni  preso  guerra  con- 
tro la  regina  Bianca  madre  di  San  Luigi , che  si 
voleva  arrogare  indebitamente  la  tutela  del  re 
ancor  minore;  cosi  avere  adoperato  Filippo  conte 
di  Vallesia  dopo  la  morte  del  re  Carlo  il  Bello , 
per  escludere  dalla  tutela  e dalla  reggenza  coloro, 
che  ingiustamente  vi  pretendevano;  cosi  ancora 
avere  guerreggiato  Luigi  duca  d’ Orleans  a tempo 
di  Cano  Vili  per  farsi  eleggere  reggente  e go- 
vernatore del  regno  contro  Anna  duchessa  di 
Borbone , che  si  era  usurpata  l’ autorità  del  go- 
verno. Accendessero  adunque  gli  animi,  conclu- 
deva, e collarini  inumano  alla  utile,  necessaria, 
gloriosa  e non  insolita  impresa  si  accingessero. 

Queste  cose  dette  dal  principe  con  gran  veemen- 
za e con  ispirito  militare  avevano  commossi  gli 
animi  di  tutti , e già  si  disponevano  ad  abbrac- 
ciare il  partito  proposto.  Ma  l’  ammiraglio,  che 
con  più  pesato  consiglio  misurava  la  grandezza  del 
tentativo , considerato  quanto  rovinosa  delibera- 
zione fosse  l’ avventurare  così  scopertamente  all’ 
arbitrio  della  guerra  tutta  la  reale  famiglia  di 
Navarra  con  tanti  suoi  congiunti  e dipendenti,  e 
quanto  pericolo  con  se  portasse  il  rizzare  le  in- 
segne contro  l’ autorità  regia  con  podie  forze , 
senza  fondamento  di  piazze  forti , senza  ammassa- 
mento di  genti , e senza  provvisione  di  denari , si 
oppose  alla  volontà  del  principe,  proponendo  al- 
tra strada  per  arrivare  con  maggior  sicurezza  al 
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Gne,  che  tutti  afjognavaiio,  e questo  fu  il  consi- 
glio più  pieno  di  stragi ’e  di  sangue,  che  ad  uo- 
mini, die  consultano  sopra  le  umane  cose,  sia 
stato  dato  in  qualunque  tempo  o luogo  mai. 

Le  opinioni  di  Lutero  avevano  perturbato  la 
Germania,  quelle  di  Zuinglio  la  Svizzera  ; ora  le 
novità  introdotte  nella  fede  da  Calvino  sono  per 
turbare  la  Francia.  Giovanni  Calvino,  nativo  di 
Kojone,  città  della  Piccard'ia , uomo  d’acutissimo 
ingegno,  di  maravigliosa  facondia,  e di  varia  e 
moltiplice  ei’fidizione , ora  con  le  predicazioni , 
ed  ora  con  libri  dati  alle  stampe  insegnando  una 
libertà  di  coscienza  maggiore  di  quella,  a cui  gli 
eresiarchi  Tedeschi  avevano  aperto  la  via,  ed  in-  . 
culcando  una  maggiore  severità  di  costumi,  cose 
che  sogliono  molto  allettare  e tirare  gli  uomini , 
era  pervenuto  a tale  che  una  gran  moltitudine  di 
persone  in  Francia  aveyano  abbracciate  le  sue  opi- 
nioni ; poi  condottosi  in  Ginevra  , ed  ivi  fatto 
principale  fondamento  alle  sue  predicazioni , spar- 
geva per  ogn’ intorno  i semi  delle  novelle  dottrine. 
Tutte  le  province,  tutte  le  città  del  vasto  reame 
di  Francia  ne  erano  piene,  quantunque  pei  rigori 
usati  dal  governo  contro' chi  ne  era  infetto,  non 
fossero  professate  pubblicamente.  Cominciò  1’  ori- 
gine di  questa  disseminazione. sin  dai  tempi  di 
Francesco  I,  il  quale  sebbene  alcuna  volta  facesse 
qualche  severa  risoluzione , occupato  troppo  spesso 
nel  travaglio  delle  guerre,  non  potè  levar  le  ra- 
dici di  questa,  allora  piuttosto  dispregiata  e odia- 
ta, che  temuta  pianta.  . • " 

Ma  il  re  Enrico  II  con. severità  inesorabile  pro- 
cedendo, è con  .pena  della  vita  castigando  tutti 
quelli,  che  si  trovavano  convinti  di  tale  imputa- 
zione , per  poco  non  ottenne  il  fine  di  una  totale 
estirpazione.  Èra  Enrico 'principalmente  eccitato 
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a questa  crudele  medicina  dal  Cardinal  di  Lorena , 
alFezionatissimo  alle  credenze  cattoliclie  si  per 
ambizione , volendo  andare  a versi  di  un  principe 
di  volontà  risoluta , e s'i  per  compiacenza  di 
dottrina,  essendo  versatissimo  (e  desiderava,  che 
il  mondo  lo  sapesse  ) nella  legge  canonica,  soprat- 
tutto nella  storia  sacra  ed  ecclesiastica. 

Morto  poi  subitamente  , e,  per  caso  troppo 
infelice,  il  re  Enrico,  e pervenuto  il  regno  in 
Francesco  II , quantunque  i signori  di  Guisa 
stimolassero  continuamente  alle  ♦persecuzioni 
contro  i dissidenti , tuttavia  trovandosi  il  governo 
debole  , i parlamenti  infastiditi  d’  incrudelire 
contro  quelli  della  medesima  patria  e del  mede- 
simo sangue,  i senatori  stèssi  in  gran  parte  intinti 
delle  novelle  dottrine , s’ incominciarono  tacita- 
mente a rallentare  la  sollecitudine  delle  inquisi- 
zioni, ed  il  rigore  dei  giudici.  Quindi  nacque, 
che  la  setta  andò  acquistando  maggior  vigore,  e 
con  occulta  dilatazione  vieppiù  serpendo  ed  am- 
pbandosi.  S’* aggiunse,  che  Teodoro  Beza  , disce- 
polo di  Calvino , in  cui  si  vedevano  accoppiate 
una  grande  eloquenza,  ed  una  squisita  lettera- 
tura, acquistava  co’ suoi  scritti  e colle  sue  predi- 
cazioni in  quel  principal  fomite  di  Ginevra  stan- 
dosi , infiniti  uomini  e donne  al  novello  culto 
continuamente. 

Per  la  qual  cosa  non  più  nelle  stalle  e nelle 
, cantine,  come  ai  tempi  del  re  Enrico,  ma  nelle 
sale  dei  gentiluomini , e nelle  camere  dei  signori 
si  celebravano  le  congregazioni  e le  cerimonie  di 
questa  predicazione.  Finalmente,  siccome' ninna 
cosa  dà  più  forza  alle  sette  che  un  nome  comune, 
i novelli  settatori  si  chiamarono  Ugonotti,  qual 
sia  la  vera  origine  di  questo  strano  nome.  Tuttavia 
non  avendo  questi  ugonotti  alcun  capo,  e ralTre- 
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nati  dal  timore  delle  pene,  non  aidivano  ancora 
mostrarsi  all’ aperto  e procuravano  di  fare  le  loro 
congregazioni  con  grandissima  segretezza  ; la 
qual  cosa,  come  suole,  aggiungeva  impeto  cd 
acerbità  ad  un  zelo  già  di  per  se  stesso  tanto 
ardente.  Detestavano  i persecutoi-i , ed  ogni  cosa 
si  promettevano  di  fare , quantunque  ardua  c 
pericolosa  fosse , per  levarsi  dalla  bocca  il  frenò , 
che  era  loro  posto,  ed  acquistare  la  libertà.  Invi- 
diavano la  Germania,  invidiavano  Ginevra,  nò 
si  sgomentavano  al  sangue , che  per  queste  stesse 
cagioni  già  inondava  le  popolose  terre  dei  Paesi 
Bassi.  Pareva  loro  anzi  strano,  e se  ne  vei'gogna- 
vanó,  che  siccome  i Francesi  sono  più  atti  di 
qualunque  altro  popolo  al  cominciare,  cosi  e’ fos- 
sero stati  prevenuti  dagli  Alemanni , e che  la 
lentezza  Germanica  avesse  tolto  la  volta  alla  viva- 
cità Francese.  Questo  era  un  incendio  pronto  ad 
accendersi  alla  prima  scintilla. 

L’ acutissimo  Coligny,  che  ben  conosceva  queste 
cose,  e che  già  aveva  abbracciate  le  opinioni  della 
fede  di  Calvino  , mise  in  considerazione , che 
fosse  necessario  per  conseguire  il  fine , che  si 
desiderava  , di  servirsi  di  quest’  umore.  Argo- 
mentò, che  possente  per  numero  già  era  la  setta , 
che  solo  le  mancava  un  capo,  che  l’indirizzasse  , 
e le  desse  calore  ; eh’  ella  era  sdegnatissima  contro 
i signori  di  Guisa,  acerrimi  e crudi  loro  per- 
secutori ; che  .se  i principi  la  prendessero  in 
protezione,  acquisterebbe  pel  fatto  stesso  una 
moltitudine  di  seguaci,  fieri,  coraggiosi,  inten- 
tissimi al  comune  scopo  ; che  l’ opera  sarebbe  , 
siccome  forte,  così  pietosa,  poiché  avrebbe  titolo 
di  libertà  e di  difesa  dei  perseguitati  ; che  per 
tal  modo  ancora  si  acquisterebbe  I’  aderenza  dei 
principi  di  Germania , c della  regina  Elisabetta 
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cV  laghilterra,  che  favoriva  la  fede  novella  ; che 
sotto  colore  di  controversia  sulla  religione  si 
celerebbe  il  vero  fine  del  tentativo,  il  quale  sen7.a 
di  ciò  parrebbe  odioso , siccome  quello  cne  sarebbe 
diretto  a far  violenza  all’autorità  regia;  che  se 
si  venisse  ad  ottenere  la  libertà  di  coscienza , e il 
pubblico  esercizio  del  loro  culto , sarebbe  v>ita  la 
causa  contro  i signori  di  Guisa,  i* quali. in  tale 
caso  non  potrebbero  , e forse  non  vorrebbero 
perseverare  nell’imperio,  che  con  tanta  audacia i 
e tanta  ingiuria  del  re  si  erano  usurpato  ; che 
con  questa  sola  risoluzióne  avrebbero  procurato 
a se  medesimi  quanto  loro  mancava,  cioè  denari, 
armi  e uomini  atti  ad  usarle  questo  essere  più 
sicuro  fondamento  , ai  «disegni  loro  di  quel,  che 
fosse  stato  ai  protestanti  d’ Alemagna  la  potenza 
di  un  langravio  d’  Assia , e di  un  duca  di  Sassonia  ; 
la  Francia  libera  avere  a rammentar  sempre  con 
ornamento  di  laude  il  nome  loro. 

Molti  nell’  assemblea  aderivano  alle  dottrine 
calvinistiche,  e il  partito  posto  dall’ammiraglio 
era  molto  a proposito  delle  condizioni  .presenti. 
Perciò  di  comune  consentimento  vi  Ristabilito, 
che  si  seguitasse,  risoluzione  così  perniciosa  e 
così  funesta  , che , per  servirmi  delle  parole  stesse 
di  un  insigne  storico,  come  aprì  ì!  adito  a tutte 
le  miserie  e a tutte  le  calamità , che  con  csempj 
prodigiosi  hanno  lungamente  afflitto  e lacerato 
quel  regno , così  ha  opprèssi  con  miserabile  ester- 
minio  e l' autore  medesimo , che  fece  la  proposta  , 
e tutti  quelli,  che  tirati  dai  proprj  affetti,  c 
dall  interesse  presente  prestarono  i assenso  a 
cosiffatta  deliberazione. 

Per  tale  modo  un  disegno  politico  vestì  la  sem- 
bianza di  un  disegno  religioso,  e col  manto  della 
fede  si  coperse  la  mondana  ambizione.  Certamente 
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* Guisa  peccavano  con  arrogarsi  tanta  parte  nel 
l^overno  dello  stato , ma  far  terza  al  re  coll’  armi 
impugnate  era  risoluzione  per  ogni  parte  con- 
dannabile. Intanto  qui  si  può  osservare  la  ditfe- 
renza  tra  la  guerra  civile  di  Francia  e quella  di 
Germania,  poiché  mentre  questa  fu  più  religiosa 
che  politica , per  l’ opposito  quella  fu  più  politica 
che  rt^giosa. 

Fatta  la  risoluzione,  s’accordarono,  che  una 
grossa  nioltitudine  di  quelli,  che  nrofessavano  la 
l'iforma,  compai  issero  disarmati  alla  corte,  chie- 
dendo al  re,  che  allora  faceva  la  sua  slanza  in 
Jllois,  città  aperta  e senza  fortezza , la  libertà  della 
coscienza , l’ esercizio  libero  della  loro  predica- 
zione, e la  concessione  de’  tempj  per  quest*  elletto. 
Sapevano,  che  la  richiesta  sarebhe  risolutamente 
negata.  \ olevano  pertanto,  che  seguitassero  altre 
genti  armate  da  tutte  le  province  segretamente 
raccolte,  le  quali  come  sdegnate  della  ripulsa, 
trovato  il  re  sprovveduto,  e disarmata  la  corte, 
uccidessero  il  duca  di  Guisa,  ed  il  Cardinal  di 
Lorena  con  tutti  quelli , che  dipendevano  da 
loro,  e cosi  costringessero  il  re  a dichiarare  il 
principe  di  Condò  supremo  governatore  e reg- 
gente universale  del  regno , dal  quale  avrebbero 

I)oi  impetrata  la  cessazione  dei  giudizj  coiiJra  di 
oro  , e la  permissione  libera  delle  predicazioni 
c dei  riti. 

Poco  era  possibile,  che  un  cosi  gran  tentativo 
restasse  occulto.  In  fatti  la  corte  n’  ebbe  sentore, 
c ritirossi  in  Amboise,  dove  il  castello  poteva 
subitaniente  ritorre  il  re  dalla  furia  dei  con- 
giurati. In  tanto  pericolo  Francesco  creava  il 
duca  di  Guisa  luogotenente  generale  del  regno 
con  suprema  potestà.  Arrivarono  i calvinisti 
( queste  cose  succedevano  nel  mese  di  marzo  ^ 
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del  i56o)  in  prossimità  di  Ainboise.  I disarmati, 
che  venivano  in  foggia  di  supplicanti , furono  alle 
porte  del  castello  acerbamente  ributtati.  Seguita- 
rono da  varie  parti  gli  armati  condotti  da  capi 
audacissimi  , ma  però  con  infelice  successo , 
perchè  per  la  \igilanza  del  Guisa  furono  parte 
uccisi,  parte  presi,  parte  dispersi. 

Seguitavano  i supplizj.  Fatto  processo  al  Condè, 
fu  dannato  a morte.  Dell’ ammiraglio  Coligny 

Kavi  erano  i sospetti  ; ma  siccome  aveva  avuto 
irte  di  essere  e di  non  parere , non  fu  chiamato 
in  giudizio  per  mancanza  di  pruove.  Prejiaravasi 
l’estrema  fine  al  Condè,  quando  ecco  morire  im- 
provvisamente il  re  Francesco  ; successe  all’  ere- 
dità della  corona  Carlo  IX  ancora  in  età  pupillare 
constituito,  siccome  quegli  che  appena  aveva  toc- 
chi gli' sedici  anni. 

In  cosi  subito  e grave  accidente  erano  prossime 
a scompigliarsi  le  cose.  Tutti  pretendevano  alla 
tutela  del  re  pupillo , ed  alla  reggenza  del  regno 
afflitto,  la  regina  madre,  il  duca  di  Guisa,  il  re 
di  Navarra,  la  prima  sospetta,  come  Italiana,  il 
secondo  sospetto  per  ambizione,  il  terzo  sospetto 

{ler  partecipazione  di  congiure.  Ma  grandi  erano 
e arti  di  Caterina,  grande  la  maestà  di  un  jirin- 
cipe  del  sangue,  ed  in  quest’ ultima  parte  Fran- 
cesco di  Guisa  era  sormontato  da  Antonio  di 
JVavarra.  Dopo  lunghe  e varie  consulte  e pratiche 
i Guisa  perderono  la  preminenza,  e fu  fermata  la 
concordia  per  mezzo  massimamente  del  conesta- 
hile  Montmorency,  personaggio  prudente  ed  amico 
dei  consigli  (Quieti.  Fu  la  regina  chiamata  reggente 
universale,  il  re  Antonio  presidente  e governa- 
tore delle  province,  il  conestahile  soprantendente 
<lelle  armi.  Il  Guisa  rimase  gran  maestro  del  pa- 
lazzo, ed  al  cardinale  suo  fratello  restò  la  cura' 
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delle  finanze.  Rivedutosi  il  processo  del  Contlè,  fu 
assoluto.  Cosi  fermossi  il  precipizio  delle  cose , 
ma  mali  semi  covavano. 

L’ammiraglio  non  quietava,  perchè  si  cono- 
sceva sospetto  il  principe  di  Condè  sdegnato  pei 
trattamenti  rigorosi  usatigli , il  re  di  IN’avarra 
persuaso  di  non  poter  conservare  la  potenza , se 
non  dava  qualche  contentezza  ai  riformati,  per- 
chè ed  i cattolici  poco  si  fidavano  di  lui , e gli 
avversarj  senza  qualche  concessione  da  lui  si  riti- 
ravano. Seguivano  risse  ed  abbattimenti  in  di- 
versi luoghi  fra  le  due  parti  contrarie.  Yennesi  il 
mese  di  gennajo  del  i56i  ad  un  editto,  con  cui 
per  la  prima  volta  fu  data  qualche  agevolezza  alla 
religione  di  Calvino  in  Francia  : si  rilasciassero 
tutti  i carcerati  per  occasione  della  fede,  e si 
mettesse  fine  a qualunque  inquisizione  in  questo 
proposito  contro  qualsivoglia  persona;  non  si  per- 
mettesse , che  si  disputassero  i punti  controversi 
nella  fede,  nè  che  i particolari  s’ingiuriassero 
l’un  l’altro  con  denominazione  d’eretico  o di 
papista,  ma  che  tutti  vivessero  concordemente 
astenendosi  dal  raunare  congregazioni  illecite,  c 
dal  suscitare  scandali  e sedizioni. 

Dolce  e prudente  medicina  era  questa,  ma  gli 
ugonotti  insolentirono;  temevasi,  che  la  parte 
protestante  sopravvanzasse.  Il  conestabile  ed  i si- 
gnori di  Guisa  gelosi  dei  principi  di  Borbone  c 
dell’ammiraglio,  si  unirono  a conservazione,  come 
dicevano,  della  religione  cattolica,  la  regina  an- 
dava destreggiandosi  e schermendosi  per  non  es- 
ser preda  o di  questa  parte  o di  quella.  Pure  il 
nome  di  religione  cattolica , religione  antichissima 
del  regno,  era  presso  ai  più  venerando,  e pre- 
valse. Nel  mese  di  luglio  del  medesimo  anno  i56i 
fu , per  autorità  anche  dei  parlamenti , fatto  un 
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nuovo  editto,  per  cui  fu  deliberato,  che  i minis- 
tri ed  i predicatori  degli  ugonotti  fossero  scac- 
ciati fuora  da  lutto  il  reame,  che  fossero  proibiti 
tutti  i riti  e cerimonie  altri  che  (quelli  della  reli- 
gione cattolica , che  fossero  vietate  tutte  le  adu- 
nanze e congregazioni  con  armi  o senz’  armi , 
eccetto  nelle  chiese  cattoliche  ; che  però  da  un’ 
altra  parte  s’ intendessero  perdonati  tutti  i delitti 
in  materia  di  fede  commessi  per  lo  passato  ; che 
finalmente  per  l’avvenire  non  si  potesse  procedere 
contro  i convinti  d’eresia  con  altra  pena  che  con 
quella  dell’esilio.  * 

L’editto  procurava  la  depressione  della  parte 
protestante.  Ciò  non  potevano  pazientemente  tol- 
lerare nè  r ammiraglio,  nè  il  principe  di  Condè; 
perchè  in  quei  tempi  infelicissimi  della  Francia, 
quando  sorgevano  i Guisa,  macchinava  l’ammi- 
raglio, .quando  sorgeva  l’ammiraglio,  macchina- 
vano i Guisa.  I protestanti  addomandarono  un 
solenne  colloquio.  Speravano , essendo  odioso  il 
nome  di  papista  (chè  cosi  chiamavano  i cattolici), 
e grato  quello  della  libertà , che  le  parole  loro 
avrebbero  meglio  lusingate  le  orecchie  altrui  che 

Snelle  di  chi  predicava  obbedienza  e sommessione. 

ioquenti  e dotti  uomini  erano  fra  i protestanti , 
e molto  si  confidavano  nella  bellezza  e prontezza 
del  dire. 

I più  prùdenti  fra  i cattolici  contrastavano  alla 
deliberazione  , non  che  diffidassero  di  loro  mede- 
simi o della  causa  loro,  ma  perchè  sapevano , che 
ciò  avrebbe  dato  un’  importanza  grande  alla  setta 
contraria,  e che  in  queste  sorti  di  contenzioni 
non  si  arriva  mai  a convincere  l’ avversario , ed  a 
far  conclusione,  stante  che  più  vi  si  ama  il  per- 
fidiare che  il  ragionare.  ]\on  ignoravano  nem- 
meno, che  chi  va  sostenendo  la  causa  dei  perse- 
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guitati , ha  sempre  il  vantaggio.  A loro  d’ altronde 
non  era  ignoto,  che  al  papa  dispiacerebbe  questo 
sperimento,  siccome  quegli  che  non  amava,  nè 
poteva  amare,  che  si  mettessero  in  controversia 
le  materie  di  fede.  Ma  il  Cardinal  di  Lorena,  che 
ambiva  di  far  pompa  della  sua  eloquenza  ed  eru- 
dizione, per  verità  amendue  fioritissime,  o mosso 
da  speranza  di  convincere  gli  avversar],  e di  disin- 
gannare le  coscienze  de’  semplici , non  contrad- 
diceva alla  domanda , ed  operava  per  modo  che  il 
governo  acconsenti.  Si  scelse  per  tale  eftètto  il 
luogo  di  Poissy  lontano  a sei  leghe  da  Parigi. 
V’  intervennero  |>er  la  parte  dei  cattolici  i cardi- 
nali di  Tornone , di  Lorena , di  Borbone , d’ Ar- 
niagnac  e di  Guisa,  c con  i vescovi  e prelati  più 
ragguardevoli  molti  dottori  della  Sorbona,  ed  altri 
teologi  chiamati  dalle  più  celebri  accademie  del 
regno.  V’intervenne  eziandio  il  cardinale  di  Fer- 
rara, legato  del  papa , non  per  disputare,  ma  per 
vedere,  udire  e rapportare.  Cornpai'vero  per  la 
parte  degli  ugonotti  Teodoro  Beza,  capo  di  tutti, 
e Pietro  Martire  Vermiglio  già  altrove  da  noi 
menzionato,  con  molti  altri  predicanti,  venuti 
parte  di  Ginevra,  parte  di  Germania  e d’altri 
luoghi  vicini. 

L’esito  fu,  che  dopo  molte  dispute  e cavilli  e 
gran  mostra  d’ elocpienza  e d’ erudizione  da  ambe 
le  parti,  cia.scuno  rimase  nella  propria  sentenza. 

I Ma  il  re  di  Navarra  non  avendo  trovato  nei  pro- 
testanti , verso  la  dottrina  dei  quali  ei  proj^en- 
deva,  quella  costanza,  che  ài  credeva,  e stimava 
compagna  della  verità,  incominciò  da  quel  punto 
a ritirarsene,  e ad  accostarsi  all’unità  cattolica. 
A ciò  era  anche  invitato  dal  proprio  interesse, 
sperando,  che  siccome  aveva  perduto  la  Navarra 
oltre  i Pirenei  per  1’ autorità  dèi  papa,  cosi  po- 
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lesse  col  favore  di  lui  riacquistarla.  I protestanti 
«tal  canto  loro  andavano  astutamente  spargendo 
d’aver  pruovato  ad  evidenza  le  loro  credenze, 
convinto  i dottori  cattolici,  confuso  il  Cardinal  di 
Lorena,  ed  ottenuto  dal  re  licenza  di  predicare. 
Per  la  qual  cosa  presa  maggior  baldanza  , e con 
incredibile  concitazione  procedendo,  incomincia- 
rono, violando  apertamente  la  legge,  e sprez- 
zando gli  ordini  dei  magistrati,  a fare  le  loro 
congregazioni,  dovunque  loro  bene  tornasse,  ed 
a celebrare  pubblicamente  le  cerimonie  della  loro 
religione.  \'i  concorrevano  con  molta  frequenza 
j)ersoue  di  ogni  grado  e condizione,  per  modo 
che  saldi  in  questa  confidenza  di  loro  medesimi 
resistevano  coll’  armi  in  mano  ai  magistrati , che 
tentavano  di  procurare  l’esecuzione  dell’editto. 
I cattolici  dalla  loro  parte  non  potendo  tollerare 
r audacia  degli  avversarj , cercavano  di  disturbare 
le  loro  congregazioni,  e ne  nascevano  tumulti  e 
risse  sanguinose  in  tutte  le  province,  s’inquieta- 
vano i popoli , si  conturbavano  le  esazioni  dell’ 
entrate  regie.  Era  questa  una  smania  rabbiosa, 
per  cui  infinitamente  si  esacerbavano  gli  animi,  nè 
il  rimedio  agevole  a trovarsi  ; perchè  i cattolici 
erano  intolleranti , i riformati  insolenti , ed  il 
concedere  ed  il  non  concedere  si  vedevano  egual- 
mente pericolosi. 

Per  tentare  alcun  rimedio  ad  un  male  inre- 
mediabile,  la  regina  mandò  nel  mese  d’agosto 
del  i56i  a persuasione,  come  fu  scritto,  del 
Monluc,  vescovo  di  Valenza,  che  fu  poi  dichiarato 
sospetto  d’ eresia , una  lunga  lettera  al  papa  per 
dimostrargli,  qìial  fosse  la  condizione  del  regno, 
e quali  riinedj  da  usarsi  ; già  essere  cresciuta  per 
modo  la  moltitudine  dei  separati  dalla  chiesa  che 
nè  la  legge,  nè  la  forza  gli  potevano  più  tenere  ; 
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che  non  negando  essi  gli  articoli  più  principali 
della  fede,  ed  ammettendo  i sei  concilj,  e discor- 
dando solamente  in  articoli  di  disciplina , molti 
consigliavano,  che  si  ricevessero  in  comunione  ; 
che  se  ciò  non  piacesse,  ed  insino  a tanto  che  il 
concilio  decrctiisse,  per  la  necessità  urgente,  e 
pel  pericolo  della  tardanza,  era  necessario  conce- 
dere l’uso  della  comunione  del  calice  da  tutti 
tanto  desiderato,  levare  da’  luoghi  dell’adorazione 
le  immagini,  e dal  battesimo  lo  sputo  e gli  esor- 
cismi , fare  le  preghiere  c cantare  i salmi  in  lingua 
volgare  , sopprimere  la  festa  del  corpo  del  Signore 
inslituita,  come  scriveva,  solamente  per  pompa; 
che  del  resto  non  si  levasse  niente  nè  aall’  autorità 
pontificia,  nè  dalla  dottrina  dogmatica. 

Queste  domande  commossero  sommamente  l’ a- 
nimo  del  pontefice,  perchè  negarle  del  tutto  gli 
pareva  portar  pericolo  di  perdere  intieramente  la 
Francia,  come  già  aveva  perduto  l’Inghilterra, 
e gran  parte  della  Germania.  Da  un  altro  lato 
dubitava , nè  senza  ragione , che  il  concederle  in 
mezzo  a tanti  sospetti , a tanta  sollevazione  di 
animi,  a tanta  licenza  di  spiriti,  a tante  preten- 
sioni e violenze  dei  protestanti,  fosse  delibera- 
zione dannosissima , e forse  mortale  per  la  reli- 
gione cattolica.  Gli  avversar]  ne  avrebbero  preso 
maggior  ardire , e da  pretensione  in  pretensione 
salendo  , avrebbero  gradatamente  distrutto  tutto 
l’antico  edifizio  : le  cose,  che  dicevano  e scrive- 
vano contro  la  mole  Romana , la  quale  è però  il 
fondamento,  e la  pietra  angolare  del  cattolicismo, 
ne  era  una  dimostrazione  evidente.  Per  la  qual 
cosa  il  pontefice,  trovandosi  in  un  fatale  bivio, 
elesse  di  godersi  il  benefizio  del  tempo  rispon- 
dendo, che  essendo  il  concilio  imminente,  a lui 
si  dovevano  indirizzare  le  domande , e che  esso 
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avrebbé  decretato  quanto  fosse  per  essere  servizio 
di  Dio,  e tranquillità  della  chiesa. 

Intanto  la  Francia  andava  a soqquadro.  Mossi 
dalla  necessità,  i capi  del  ijoverno  chiamarono  in 
San  Germano,  luogo  poco  distante  da  Parigi , 
nel  principio  del  presente  anno  j56i  , una  con- 
gregazione degli  otto  parlamenti  per  deliberare 
su  quanto  fosse  a farsi  per  ovviare  a tante  cala- 
mità. Il  gran  cancelliere  vi  espose,  per  nome  re- 
gio, che  erano  chiamati  per  consultare  de’  ri- 
medj  da  ministrarsi  ai  moti  eccitati  nel  regno  ; 
che  non  si  trattava  di  giudicare  qual  fosse  la  reli- 
gione migliore,  poiché  questa  cognizione  s’ap- 
parteneva ai  prelati,  ma  di  contener  i sudditi,  e 
ili  provvedere  alla  tranquillità*  del  regno , e che 
ciò  era  di  spettanza  dei  consultori  l’egj  , che 
perciò  metteva  in  considerazione  questo  partico- 
lare, se  era  servizio  del  re  permettere  o proibire 
le  congregazioni  dei  protestanti.  Aggiunse,  che 
si  trattava,  non  di  formar  una  religione,  ma  di 
ordinare  una  repubblica,  nè  essere  cosa  assurda  , 
che  molti  siano*  buoni  cittadini,  e. non  buoni 
cristiani,  e che  si  possa  vivere  in  pace  anche  fra 
quelli , che  non  hanno  le  cose  sacre  comuni. 

Parole  vere  e prudenti  erano  quelle  del  cancel- 
liere, ma  il  fanatismo  religioso  è cieco,  e ne  vuole 
oltre  ragione.  Ciò  dico  d’ ambe  le  parti  ; nè  era 
ancor  nato  in  quei  tempi  il  frutto,  che  si  vede  ai 
giorni  nostri  del  vivere  non  solo  pacificamente, 
ma  ancora  amichevolmente  insieme  gli  addetti  a 
religioni  diverse. 

Fu  stabilito  quel  tanto  famoso  e decantato  editto 
di  gennajo , per  cui  fu  permesso  agli  ugonotti  di 
vivere  in  libertà  ; che  potessero  congregarsi  a 
predicare,  pregare  e amministrare  Sacramenti 
fuori  delle  città,  ma  senza  armi,  ed  in  luoghi 
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aperti,  ma  ciò  fosse  loro  proibito  nelle  città;  che 
i magistrati  ed  ufficiali  regj  potessero  esser  pre- 
senti alle  loro  congregazioni , ed  avessero  obbligo 
di  preservargli  e difendergli  da  ogni  molestia  ed 
insulto,  e che  ciò  ancora  procurassero  i magis- 
trati ed  ufficiali  in  favore  delle  congregazioni  dei 
cattolici  ; che  i protestanti  non  potessero  far  si- 
nodi,  o colloquj,  o concistori,  se  non  con  licenza 
e presente  il  magistrato  ; che  ossein  asscro  le  leggi 
civili  delle  ferie , e de’  gradi  proibiti  de’  matri- 
moni ; che  restituissero  le  chiese,  possessioni  ed 
altri  beni  ecclesiastici  occupati,  e s’ astenessero 
dall’ abbatter  croci , immagini  e chiese  ; percioc- 
ché a simili  eccessi  era  giunta  la  loro  arroganza 
e sfrenatezza. 

Questo  editto , ancorché  non  fosse  registrato 
dai  parlamenti , e pubblicato  solamente  per  modo 
di  provvisione,  percosse  fieramente  i capi  della 
parte  cattolica,  i quali  perciò  si  ritirarono  sde- 
gnati dalla  corte  non  volendo , che  il  mondo  sti- 
masse, che  consentissero  alle  cose,  che  si  face- 
vano. La  loro  partenza  fu  segno  ai  cattolici  di  le- 
varsi , e cagione , «che  malvolentieri  vedessero 
l’esecuzione  della  deliberazione  sovrana.  ]\é  era 
possibile , che  in  mezzo  a tanti  sdegni  fomentati 
dall’ambizione,  dall’ ardor  delle  parti  e dal  zelo 
religioso  non  nascessero  scandali  e dibattimenti 
sanguinosi  ; perché  né  i protestanti  stessi  si  con- 
tentavano dell’onesto,  cioè  della  semjilice  esecu- 
zione dell’  editto,  ma  insolentivano  ed  insultavano 
i cattolici,  e tentavano  di  celebrare  pubblicamente 
i loro  riti  anche  in  rpiei  luoghi,  dove  non  era 
loro  permesso.  Il  principe  di  Condé  apertamente  , 
l’ammiraglio  più  copertamente,  veauta  l’attitu- 
dine ostile  dei  signori  cattolici,  chiamavano  armi 
ed  armali , e s’ apprestavano  a difendere  coll^ 
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forzai  eió,  che  avevano  ottenutole  ciò,  clie  vole- 
vah^httenere. 

^ Uh  tumulto  succeduto  a Vassy,  dove  le  genti 
dèi  duca  di  Guisa  insultarono  i protestanti  intenti 
alla  celebrazione  delle  loro  cerimonie  religiose , 
gli  fece  prorompere  dappertutto , e correre  all’ 
armi.  D’ allora  in  poi  la  discordia  mista  e srego- 
lata diventò  vera  e formale  guerra,  11  principe  di 
Condè,  messo  insieme  l’esercito,  occupò  la  città 
d’ Orleans , di  cui  fece  la  principal  sedia  dell’  anni 
incontro  a Parigi,  dove  la  parte  cattolica  era  molto 
potente , e che  sempre  aveva  abbominato  le  no- 
velle dottrine.  Dal  lato  loro  i cattolici  radunarono 
anch’  essi  le  loro  genti , e andarono  all’  assedio 
di  Orleans , sotto  l’ imperio  del  Guisa , il  quale 
siccome  era  il  principal  fomentatore  delle  turba- 
zioni,  così  ancora  si  mostrava  il  più  valoroso  difen- 
sore della  suà  parte. 

Nelle  altre  province  i medesimi  moti  si  susci- 
tavano ; un  con’ersi  all’  armi  in  ogni  luogo  , un 
azzuffarsi  alla  mescolata , un  rubarsi  di  sostanze 
SI  pubbliche  che  private,  un  occuparsi  di  città 
,da  questi  o da  quelli , una  rabbia,  un  empito , un 
furore , un  dilettarsi  delle  percosse  e del  sangue 
facevano  in  modo  che  la  misera  Francia  colle  pro- 
prie mani  si  straziasse,  e non  avesse  più  parte 
del  suo  corpo  , che  sana  fosse. 

I casi  tanto  gravi  di  Francia  turbavano  sopram- 
modo la  mente  del  pontefice  per  gli  esempj  di 
Germania  e d’ Inghilterra  ; nè  le  maniere  tenute 
dalla  reggenza  rispetto  alle  cose  del  concilio  erano 
tali,  che  potessero  tranquillarla.  Primieramente, 
e già  insin  prima , che  un  ambasciatore  Francese 
fosse  arrivato  in  Trento  , la  regina  reggente  aveva 
richiesto  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a Roma, 
ora  un  concilio  libero , dove  i Calvinisti  potessero 
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intervenire,  ora  la  licenza  di  coiivocai*e  un  si- 
nodo  nazionale , ora  1’  uso  della  comunione  sotto 
le  due  spezie,  ora  la  dispensa  pei  malriinonj  dei 
preti , ed  ora  le  prejijliierc  in  lingua  volgare. 

Ma  crebbe  a dismisura  la  temenza  àeì  papa, 
quando  in  primo  luògo  il  signor  di  Laiisac  , poi 
il  Fabri  ed  il  Ferrier,  presidenti  di  parlamento, 
arrivarono  in  Trento  per  assistere,  in  nome  del 
re,  alle  trattazioni  del  concilio.  Prima  cosa,  il 
Lansac  parlava  con  molta  libertà  Francese»;  anzi 

Eer  significare , che  il  concilio  doveva  essere  li- 
ero  , e le  sue  deliberazioni  non  dettate  da  Roma, 
disse  quel  motto , che  diventò  poi  famoso  al 
mondo  , e fu , che  papa  non  mandasse  lo  Spirilo 
Santo  nella  valigia.  Aggiungeva,  che  la  smodo 
non  poteva  partorire  buon  frutto , se  non  in 
quanto  avrebbe  libertà  di  deliberare.  Quindi  es- 
ponendo ciò,  che  portavano  le  sue  instruzioni  , 
domandava,  che  la  sinodo  fosse  dichiarata  del 
tutto  nuova,  e non  continuazione  delle  due  pre- 
cedenti ; nella  quale  domanda  aveva  non  solo  per 
consenzienti , ma  per  compagni  gli  ambasciatori 
Cesarei , e per  contrarj  gli  Spagnuoli , i quali  ri- 
solutamente ricercavano  la  continuazione. 

Era  in  queste  cosi  semplici  domande  molta  ma- 
teria sotto.  La  domanda  Francese  e Cesarea  favo- 
riva i protestanti , la  Spagnuola  gli  disfavoriva  : 
perchè  avendo  essi  rifiutato  costantemente  quanto 
si  era  fatto  nelle  due  prime  congregazioni,  con 
dichiarare  , che  la  presente  fosse  continuazione , 
si  veniva  a spegnere  ogni  speranza  di  concordia  con 
loro , ed  a rigettargli  del  tutto  fuori  dal  greml)o 
della  chiesa.  La  qual  cosa  di  quanta  importanza 
fosse,  massime  pel  reame  di  Francia,  in  cui  le 
cose  non  erano  ancora  acconciate  come  in  Ger- 
mania, ma  ancora  con  impeto  grandissimo  bolr 
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livano , è facile  il  vedere.  Il  papa  aveva  voluto 
fuggire  questa  diflicoltà  col  servirsi  nella  bolla 
della  novella  convocazione  della  parola  riassun- 
zione, evitando  quella  di  coìivocazinne  ; ma  ciò 
non  aveva  bastato  a fermar  gli  umori,  e si  voleva 
una  dichiarazione  esplicita  o di  continuazione  o 
di  non  continuazione. 

Lansac  seguitava  addomandando  nuova  stanza 
pel  concilio  non  essendo,  come  pretendeva, 
Trento , di  comune  soddisfazione  di  tutte  le  parti; 
che  il  concilio  fosse  libero , e non  si  rimettessero 
le  decisioni  al  jiarere  del  papa  o de’  suoi  legati , e 
che  non  fosse  lecito  al  papa  di  alterare  i decreti 
sinodali,  o da  loro  dispensare  ; che  si  sospendes- 
sero le  decisioni  intorno  alla  fede  sino  all’  arrivo 
dei  prelati  Francesi , impediti  allora  dai  tumulti 
del  regno  ; che  si  cominciasse,  come  cosa  di  mag- 
gior importanza , e da  cui  erano  principalmente 
derivati  gli  scandali , dalla  corrotta  disciplina  dei 
ministri  della  religione  , riformandola  nel  capo  e 
nelle  membra  ; fossero  tolti  al  papa  l’  esercizio  della 
giurisdizione  nelle  dioce.si  d’  altri  vescovi , se  non 
in  caso  di  loro  negligenza , la  facoltà  delle  dispen- 
sazioni cosi  matrimoniali , come  d’ altre  proibi- 
zioni statuite  dai  passati  concilj  , la  collazione  dei 
benefizj  , la  riservazione  delle  pensioni , la  ri- 
scossione dei  pagamenti , domande , che  rovina- 
vano sin  dalle  fondamenta  l’edifizio  Romano,  e 
levavano  l’ imperio  c lo  splendore  della  corte  ponti- 
ficia. Finalmente  il  Lansac  voleva,  che  nulla  si  sta- 
tuisse a pregiudizio  delle  libertà  della  chiesa  Gal- 
licana , o dei  privilegi  della  corona  di  Francia  ; il 
che  veniva  a significare  da  una  parte,  che  il  concilio 
era  supcriore  al  papa,  dall’  all  ra,  che  le  sentenze  di 
scomunica  contro  il  re  fo.ssero  appellabili,  oche  il 
re  potesse  godere  della  collazione  di  t’erti  benefizj. 
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Le  raccontate  ist;»nze  riuscirono  molto  dure  a 
]\onia.  Ma  il  pana  si  schermiva  ora  col  non  ri- 
spondere, ora  col  temporeggiare,  ora  col  rimet- 
tersi al  concilio. 

Le  amarezze  del  papa  presero  nuovo  augu- 
niento,  allor  quando  arrivarono  a Trento  i due 
nuovi  ambasciatori  di  Francia  , i quali  secondo  le 
opinioni  Romane , pativano  di  fama  sinistra  in 
proposito  di  religione.  Questi  furono  i già  men- 
tovati Rinaldo  Ferrier,  presidente  nel  parlamento 
di  Parigi,  e Vido  Fabri,  anch’egli  magistrato, 
come  chiamavano , di  roba  lunga.  S’ appresenta- 
rono  in  concilio,  fece  l’orazione  il  Faiu’i,  grave 
e pungente  : avere  i re'  di  Francia  Francesco  I ed 
Enrico  II  desiderato , che  si  celebrasse  un  conci- 
lio libero  a tutti , ed  in  luogo , dove  non  fosse  a 
nissuno'  molesto  il  convenire;  coi  medesimi  sen- 
timenti essere  asceso  al  trono  il  loro  glorioso  suc- 
cessore Carlo  IX  ; avere  ciò  desiderato  per  sanare 
le  piaghe  della  religione  in  ogni  provincia , ma 
principalmente  desiderarlo  per  opportuna  medi- 
cina alla  Francia  divenutane  tanto  bisognosa  ; es- 
sere opera  nobilissima  e quasi  divina  quella  , che 
si  attendeva  dai  Tridentini  padri  ; non  per  umane 
forze , ma  per  istinto  dello  Spirito  Santo  dover 
loro  guarire  la  cristianità  in  tante  parti  alìlitta  : 
conducessero  in  porto  la  chiesa  per  cinquant’  anni 
agitata  da  si  nemici  venti  ; raddrizzassero  le  opi- 
nioni , riformassero,  la  disciplina , emendassero  i 
costumi  ; errare  ugualmente  chi  pretendeva  tutto 
esser  bene,  e chi  pretendeva  tutto  esser  male; 
errare  chi  volesse  senza  decreto  del  superiore  ed 
a volontà  propria  levar  dalla  chiesa  tutto  l’ordine 
delle  cerimonie,  ma  errare  ancora  chi  s’ostinasse 
in  ritenere  tutte  le  antiche  instiluzioni  senza  con- 
siderare quello,  che  ricercassero  la  condizione 
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d<^i  tempi,  r inclinazione  delle  cose,  la  qnicle 
della  repubblica;  non  ascoltassero  l’antico  avvci- 
sario,  che  con  le  suggestioni  gli  assalirebbe,  ma 
alla  comune  utilità,  ed  alle  inspirazioni  divim? 
unicamente  badassero  ; molti  conci Ij  essersi  già 
celebrati  nell’  età  loro  e degli  avoli  in  Germania 
ed  in  Italia,  ma  con  frutto  o minimo  o nullo;  non 
volere  rintracciarne  sottilmente  le  cagioni , nè 
dare  ascolto* ai  romori  popolari.  Ciò  Wne  non 
poter  tacere,  essere  opinione  di  molti,  che  irriti 
erano  stati  quei  concilj , perchè  nè  liberi , nò 
legittimi  fossero,  e chei  congregati  vi  ])arlassero, 
non  secondo  coscienza , ma  a volontà  dei  potenti  ; 
che  se  ciò  ancor  essi  facessero , e le  sentenze  pro- 
nunziassero con  intento  di  guadagnarsi  1’  animo 
dei  re , degl’  imperatori  o dei  papi,  ei  prevedeva 
la  ruina  dell’Europa  e della  chiesa;  dessero  a di- 
vedere , che  non  come  nei  passati  concilj  per 
questa  cagione  di  corrotta  fama,  si  violava  in 
questo  la  fede  , si  adoperavano  le  ragioni , e non 
le  fiamme,  si  disputava  per  vaghezza'di  rinvenire 
la  vei'ità,  e non  con  animi  prcocciqìati  immuta- 
bilmente dalle  opinioni.  Alla  fama  di  tanta  since- 
rità concorrerebbe  la  nobilissima  nazione  Ale- 
manna, il  Cristianissimo  regno  con  se  medesimo 
concorderebbe,  e tutto  il  cristianesimo,' allora  in 
SI  contrarie  voci  e fazioni  diviso , d’ un  labbro 
solo  e d’un  cuore  stesso  diventerebbe.  In  cosi 
santa  impresa -avrebbero  per  fedelissimo  compa- 

Ì;no  e per  fortissimo  ajutator.e  il  potente  re  Car- 
oIX,  che  veniva  oflèrendo  in  prò  della  chiesa 
non  pur  tutti  i suoi  tesori  e gli  stati , ma  il  sàngue 
stesso  e la  vita. 

Queste  cose  furóno  dette  dal  Fabro  nella  con- 
gregazione * de’ ventisei  di  maggio,  e diedero 
qualche  òlfesa  per  la  maniera  libera  ed  anzi  acerba. 
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con  cui  furono  csjircsse.  Nella  sessione  elei  (jual- 
tro  giugno  fu  risposto  dai  padri  per  bocca  del 
segretario  del  concilio  agli  ambasciatori  di  Fran- 
cia ; non  meritare  il  presente  concilio  quella  rea 
fama , che  per  detto  degli  oratori  di  Francia  jire- 
meva  i sinodi  moderni;  apporsi  falsamente  a questi 
sinodi  dai  male  affetti , cne  non  fossero  legittimi , 
nè  veri , stante  che  dagli  uomini  pii  i sinodi  con- 
vocati, assistiti  e terminati  dalla  legittima  autorità 
sono  sempre  stati  riconosciuti  ))er  legittimi  ; non 
essere  nel  presente  per  prevalere  le  insidie  di 
Satanasso  numerate  dagli  ambasciadori  ; non  ris- 
guardare  i padri  1’  aura  popolare , nè  intendere  a 
compiacere  ad  alcun  principe,  ma  con  animi  in- 
corrotti mirare  solamente  alla  dignità  del  concilio, 
alla  purità  della  fede,  al  bcueficio  della  chiesa; 
della  qual  cosa  gli  oratori  medesimi  sarebbero 
testimonj  nel  propinquo  esperimento;  superflua 
essere  l’ ammonizione  aegli  oratori , e forse  ancora 
non  conveniente;  pure  riceverla  i padri  in  buona 
parte  per  non  essere  sforzati  a rispondere  cosa 
alcuna  contro  il  loro  mansueto  c pio  jirojiosito , 
ed  usato  costume  ; prometter  loro  tutto  ciò , che 
potessero , salvo  il  bene  della  religione  e della 
chiesa,  in  acconcio  di  un  regno  si  benemerito  d’ 
ambedue,  com’era  la  Francia;  conlklare  però, 
eh’  essi  oratori  non  sarebbero  per  domandare  che 
cose  oneste  e ragionevoli. 

Non  restarono  senza  torbidezza  gli  animi  dei 
padri  pel  discorso  dei  Francesi,  perchè  se  si  di- 
mostravano tanto  rigogliosi  ora  cne  i loro  prelati 
si  trovavano  in  si  piccini  numero  al  concilio,  si  po- 
teva prevedere  a quale  grado  di  arditezza  salireb- 
bono,  quando  vi  tosse  pieno  il  loro  concorso 

Procedevasi  intanto  alle  azioni  conciliari.  Al- 
cuni avrebbero  voluto,  che  nelle  materie  da  pi  o- 
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porsi  alle  deliberazioni,  s’incominciasse  dalle  più 
gravi,  e che  principalmente  si  mettessero  in  con- 
siderazione danoni  concernenti  la  riforma  della 
corte  di  Roma.  A ciò  confortava  il  Cardinal  Seri- 
pando,  a cui  principalmente  stava  a cuore  la 
emendazione  degli  abusi.  Altri  fondandosi  ’ sull’ 

, assenza  dei  prelati  di  Francia,  d’ Alemagna  e d’al- 
tre nazioni , ed  allegando , che  non  sarebbe  nè 
prudenza,  nè  convenienza  il  definire  le  cose  più 
ponderose  senza  di  quelli,  instavano,  perchè  si 
pigliasse  principio  dalle  men  gravi  e dalle  comuni 
di  ogni  diocesi;  . , 

Prevalse  l’ ultima,  sentenza  per  opera  special- 
mente  , come  fu  fama,  del  Cardinal  Simonetta,  il 
quale , come  datario  , amava , dissesi , i proventi 
del  fisco , gli  voleva  crescere , non  che  diminuire , 
e teneva  cura  de’ suoi  vantaggi  e di  quei  della 
coiste.  ' 

' 'J’al  deliberazione  portò  gran  pregiudizio  alla 
fama  del  concilio.  Di  nuovo  si  vociferava,  che  non 
fòsse  libero,  che  andasse  guardingo  nel  toccar 
Roma , che  solo  gli  premesse  di  riformar  i mi- 
nori , e paura  avesse  di  metter  mano  nei  maggiori. 
Le'  querele  contro  la  corte  novellamente  risuo- 
navano in  ogni  parte , i protestanti  facevano 
festa. 

I legati  proposero  dodici  articoli  di  disciplina 
dei  quali  i principali  furono  i seguenti  : ■* 

Considerassero  ì padri , qual  modo  dovesse  te- 
nersi, acciocché  tutti  i patriarchi,  arcivescovi, 
vescovi , e quei , che  avevano  cura  d’ anime,  risie- 
dessero nelle  chiese  loro,  nè  si  partissero  se  non 
]>er  cagioni  oneste  , necessarie  e profittevoli  alla 
chiesa  cattolica  ; ' 

Se  paresse  opportuno , che  ninno  fosse  ordi- 
nato ad  ordini  sacri  fuorché  a titolo  di  benefizio. 
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sapendosi,  che  si  commellevano  molle  lallacie 
nell’ ordinarsi  a titolo  di  patrimonio; 

Se  le  collazioni  dell’  ordine  dovessero  esser  gra- 
tuite. 

Quali  provvisioni  avessero  a farsi  circa  i curali 
ignoranti , o viziosi  • 

Se  si  dovesse  statui  re,  che  i matrimonj  clandes- 
tini futuri  fossero  nulli  ; 

Quali  condizioni  dovessero  dichiararsi  neces- 
sarie , affinchè  i matrimonj  non  fossej  o clandes- 
tini, ma  contratti  in  faccia  della  chiesa; 

Che  fosse  conveniente  di  statuirsi  intorno  ai 
grandi  abusi  causati  dai  questuanti. 

Il  primo  articolo  era  di  molta  gelosia  , perchè 
risvegliava  la  questione  della  residenza , ed  il  car 
dinal  Simonetta , che  prevedeva  i turbamenti , che 
ne  sarebbero  nati , avrebbe  voluto,  che  si  trala 
sciasse.  Nè  s’ingannò  punto  nel  suo  pensiero, 
stante  che  da  lui  nacquero  contese  tali  che  pei* 
poco  i padri  non  diedero  negli  scogli. 

Siccome  poi  per  volontà  del  concilio  espressa 
nei  decreti  precedenti,  si  dovevano  esaminare  nel 
tempo  stesso  coi  punti  di  riformazione  alcuni  ar- 
ticoli di  fede,  cosi  i legati  in  una  congregazione 
susseguente  ne  proposero  cinque  appartenenti  all’ 
eucaristia,  dei  quali  i più  versavano  sull’uso  del 
calice  nella  comunione  laicale,  e l’ultimo  divi- 
sava , se  per  legge  divina  fosse  necessario  porgere 
quel  sacramento  ai  fanciulli  prima  che  giungano 
all’  età  della  discrezione. 

La  contenzione  sull’  uso  del  calice  pei  laici  era 
di  somma  importanza,  perchè  i Francesi  per  dare 
qualche  soddisfazione  ai  protestanti , l’ addoman- 
davano,  l’imperatore  la  ricercava  ancor  esso  pe’ 
suoi  popoli  della  Boemia  e dell’  Ungheria,  e final- 
mente 1’  ambasciatore  del  duca  di  Baviera  , prò- 
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vincia , che  pure  in  mezzo  a tante  turbe  suscitate 
dalla  novella  religione , aveva  fedelmente  perseve- 
rato nell’  antica,  faceva  in  nome  del  suo  signore, 
la  medesima  istanza.  Nè  contenendosi  in  questo 
termine , l’ ambasciadore  richiedeva  pur  anche  a 
nome  e per  comandamento  del  duca , oltre  la  ri- 
formazione  del  clero  , il  matrimonio  dei  sacer- 
doti. Le  quali  petizioni  del  re,  dell’imperatore  c 
del  duca  considerate  dal  Pallavicino  lo  spinsero  a 
dire,  che  pareva,  che  tutti  costoro  fossero  d’av- 
viso , che  il  concilio  fos.se  adunato  non  per  con- 
dannare, nia  per  contentare  gli  eretici. 

La  controversia  intorno  alla  residenza , quan- 
tunque discussa  con  grandissimo  calore  in  parec- 
chie congregazioni,  non  si  potè  cosi  presto  ac- 
conciare , nè  fu  terminata  se  non  dopo  che  la  si- 
nodo  aveva  già  deffiniti  gli  articoli  s'i  di  fede  che 
di  riforma  da  noi  sopra  divisati. 

Si  eccitarono  anche  lunghissime  contenzioni 
intorno  al  concedere  o negare  la  comunione  sotto 
le  due  spezie  ai  laici  ed  ai  non  celebranti  ; imper- 
ciocché sebbene  ai  tempi  antichi  della  chiesa, 
essa  fosse  a tutti  i fedeli  in  quella  doppia  forma 
ministrata , era  poi  per  buone  ragioni , e per  or- 
dinazione della  chiesa  prevalso  1’  uso  , che  i soli 
celebranti  ricevessero  il  corpo  del  Signore  sotto 
le  due  spezie.  Avvertivasi  dai  contradditori  jl  pe- 
ricolo di  versare  il  sangue  nel  comunicare , peri- 
colo divenuto  per  la  moltitudine  tanto  cresciuta 
dei  fedeli  assai  più  grave  che  nei  tempi , in  cui 
essi  erano  e rari  e sparsi , la  malagevolezza  del 
conservarlo,  gl’inconvenienti  del  portarlo  agl’ 
infermi  nelle  campagne,  il  difetto  del  vino  in 
molte  province , la  facilità  , con  cui  potrebbe  ina- 
cidirsi. Riflettevano,  che  l’ estensione  del  calice  a 
chi  il  domandava,  sarebbe  stata  scala  ad  altre  do- 
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itiande  del  pari  gravissime  e difficoltose , massi- 
mamente a quella  del  matrimonio  dei  preti.  Con- 
sideravano, che  in  alcune  regioni  si  sarebbe  fatto 
uso  del  calice,  in  altre  no,  disparità  perniziosis- 
sima  all’  unità  della  chiesa  ed  al  rispetto  delle, 
cose  sante.  Dimostravano  finalmente , che  non 
cosi  di  leggieri , nè  senz«i  esempio  pregiudiziale  il 
concilio  Tridentino  doveva  disfar  quello,  che  dal 
Costanziense  era  stato  fatto,  e da  cui  era  stato 
tolto  il  calice  dalla  comunione  laicale. 

Ebbe  maggior  favore  l’ultima  sentenza,  e per- 
ciò il  concilio  decretava,  che  i laici  e i chierici* 
non  celebranti  non  erano  obbligati  per  alcun  di- 
vino precetto  a comunicare  sotto  ambe  le  sjiezie, 
c che  non  si  poteva  dubitare  , che  la  comunione 
d’  una  sola  spezie  non  bastasse.  Tale  fu  la  deci- 
sione dogmatica  intorno  a questo  punto  tanto  di- 
scusso. I prelati  Spagnuoh  e Veneziani  furono 
principalmente  nel  rendere  il  partito  contrarj 
alla  concessione.  Venendo  pòi  alla  domanda  di 
coloro,  che  volevano  la  comunione  sotto  le  due 
spezie.,  il  concilio  decretò,  che  tutto  il  negozio  si 
riferisse  al  sommo  pontefice,  il  quale  facesse  in 
questo  per  sua  singoiar  prudenza  ciò , che  giudi- 
casse utile  per  la. repubblica  cristiana,  e salutifero 
agl’ imploranti. 

Atteso,  che  la  materia  della  residenza  e quella 
dei  matrimonj  non  furono  deffinite  se  non  molto 
tardi,  e dopo  lunghe  discussioni  fra  i padri,  e 
quando  già  i prelati  Francesi  col  Cardinal  di  Lo- 
rena loro  capo  erano  giunti  al  concilio , cosi  noi 
indugeremo  sino  a luogo  debito  il  favellarne. 

Kon  pochi*  abusi  erano  trascorsi  nell’ ordinare 
ài  sacerdozio.  Non  solamente  si  ordinavano  preti 
in  aspettativa , cioè  con  promessa  o speranza  che 
fossero  per  essere  forniti  o di  benefizio,  o di.pa- 
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trimonio  o d’  altra  mauiera  di  vivere  secondo  il 
decoro  del  loro  stato,  promesse  c speranze,  le 

3uali  poi  non  si  verificavano,  ond’era  cresciuto  a 
ismisura  il  numero  dei  preti  oziosi  e indigenti 
con  evidente  detrimento  dell’  estimazione  dei 
buoni  sacerdoti  e della  religione,  ma  ancora  spesse 
volte  le  assignazioni  di  patrimonio  per  fraude  di- 
ventavano nulle  , ed  i benefizi  stessi  si  risegnavano 
dai  prebendati  ad  altri.  E quanto  al  patrimonio , 
molti  con  false  priiove mostravano  d’ averlo,  poi 
lo  alienavano,  ed  altri  trovato  chi  loro  il  cedesse, 
lo. rendevano  poi  a chi  l’aveva  comodato. 

Per  ovviare  a si  fatti  abusi  e disordini,  il  con- 
cilio statuiva,  che  nissun'cherico  secolare  , seb- 
bene idoneo , fosse  promosso  ad  ordine  sacro , se 
non  avesse  benefizio , patrimonio  o pensione  suf- 
ficiente per  vivere , e che  il  beneficio  non  potesse 
esser  rinunziato,  uè  la  pensione  estinta,  nè  il  pa- 
trimonio alienato  senza  licenza  del  vescovo. 

Fu  aggiunto  per  levare  l’ indegnità  dei  sacer- 
doti indigenti  o male  pro\’visti , che  nelle  cattedrali 
c collegiate.,  dove  non  vi  sono  distribuzioni , o 
sono  tenui , potesse  il  vescovo  convertire  in  quelle 
la  terza  parte  dei  frutti  delle  prebende.  Volle  pel 
medesimo  fine  il  concilio , che  i vescovi  potes.sero 
unire  perpetuamente,  ma  però  senza  pregiudizio 
dei  beneficiati  viventi ,.  i benefizj  curati  e non  cu- 
rati per  povertà,  ed  altre  cause  giuridiche,  e po- 
tessero anche  ridurre  i benefizj  delle  chiese  vec- 
chie , e ruinose  ad  altre,  c far  restaurar  le  parroc- 
chiali , costringendo  anche  il  popolo  alla  fanbrica. 
La  qual  ultima  ordinazione  è più  pia  che  fondata, 
perchè  l’esortare  solamente  è dei  ministri  della  re- 
ligione , il  costringere  del  principe. 

L’  uso  antico  delle  ofl'erte  era  trascorso  in  mer- 
cede, ed  il  volontario  in  costretto  : grandi  abusi 


LIBRO  ‘UWDKCIMO.  — l562.  OQ 

pecunia! j conlaminavano  la  collazione  de^li  or- 
dini. Per  levargli,  il  concilio  decretava,  clic  per 
la  collazione  degli  ordini,  dimissorie,  léstimo- 
niali,  sigillo  o altro,  il  vescovo,  o i suoi  ministri 
non  potessero  ricevere  cosa  alcuna , e che  i notaj , 
dove  non  era  consuetudine  di  non  riceverei  e 
dove  non  avevano  salario,  potessero  ricevere  \m 
decimo  di  scudo. 

Per  tor  via  lo  scandalo  dei  parochi  imperiti  o 
viziosi,  la  sinodo  dava  autorità  e comandava  ai 
vescovi,  che  ai  primi  dessero" còadjutori  idonei, 
ai  secondi,  dopo  premesse’ le  solite  ammònizioni 
e correzioni , castigo. 

Gli  lisi  rei  di  coloro,  i quali  avevano  per  pro- 
fessione d’andar  pubblicando  indulgenze  o altre 
grazie  spirituali  della  sedia  apostolica,  e di  rac- 
corre  dai  popoli  le  eh?inosine  a prò  della  fabbrica 
di  San  Pietro  e di  varie  chiese,  e.  di  altre  opere 
pie,  erano  intollerabili.  Contro  una  tale  qualità 
di  persone,  venute  in  dispregiò,  in  fastidio  ed  in 
odio  di  tutto  il  mondo,  molti' padri  nelle  antece- 
denti congregazioni’  avevano  con  veemenza  gri- 
dato : essi  aver  data  materia,  come  s’esprime  il 
Pallavicino,  all’eresìa  di  Lutero;  esser  innume- 
rabili le  loro  fraudi,  e le  sottili  invenzioni,  con 
le  quali  mungevano  di  pecunia  la  divota  senipli- 
cità  della  plebe;  doversi  dunque  totalmente  sop- 
primere una  professione,  che  toglieva  il  credito 
alla  pietà,  mentre-la  pigliava  .per, maschera  della 
ribalderia.  Altri  rispóndevano, 'che  non  per  es- 
servi misto  il  loglio  si  vuol  diradicare  il  fromento, 
ma  purgarlo  solamente  dalla  mistura  ; con  l’bpera 
dei  cercatori  provvedersi  a molti  spedali,  e ad  al-’ 
tri  luoghi  pii , e sollevarsi  le  coscienze  d’assaissinvi 
uomini,  ai  quali  troppo  sarebbe  grave  il  venir  a" 
perdere  l’assoluzione  del  papa  ; anche  nei  concilj 
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di  Laterano,  di  Vienna  e di  Lione  essersi  cono- 
sciuti i disordini,  ma  riparatovi  con  ralf'rcnare, 
non  con  estinguere  l’ esercizio. 

I legati  proponevano  per  ispcdienti  di  mezzo , 
che  ai  cercatori  si  vietasse  di  promulgar  indul- 
genze y raccorre  limosine,  o lar  altra  funzione 
seftza  compagnia  dell’ordinario,  o di  persona, 
ch’egli  loro  deputasse,  e che  a tali  aggiunti  fosse 
interdetta  rpialunrpie  partecipazione  ai  guadagno. 

Ma  non  di  ciò,  continua  a discorrere  il  Pallavicino, 
riraanean  contenti  gli  avversi  a quella  deprava- 
tissima professione,  anzi  dicevano,  che  un  tal 
decreto  ne  avrebbe  accresciuto  il  numero,  non 
corretta  la  fraudolenza , l’ esempio  dei  tre  ricor- 
dati concilj  ben  pruovar  nella  chiesa  la  volontà , 
ma  pruovare  ancora  l’ impossibilità  d’ emendar  si 
cattiva  generazione.  Somme  lodi  si  debbono  ai 
Tridentini  padri  per  questo  loro  sdegno  contro 
un  mestiero  divenuto  tanto  infame,  e che  era  stato 
cagione  di  tante  calamità  alla  chiesa.  Degno  an- 
cora di  commendazione  è il  Pallavicino  per  aver 
raccontata  quella  parte  dello  azioni  conciliari  non 
'solamente  con  sincerità,  ma  ancora  con  quelle 
risentite  parole,  che  convenivano  al  soggetto. 

Mentre  la  discussione  stava  in  pendente , giunse 
in  Trento  da  Roma  l’ arcivescovo  di  Lanciano. 
..Recava  ai  legati  da  parte  del  papa , che  sua  inten- 
zione era , che  si  togliesse  alValto  quell’  infamato 
mestiero.  Onde  quelli,  che  lo  sostenevano,  muta- 
Tono  parere  o per  conformarsi  al  giudizio  del  pon- 
tefice , o perchè  nel  difenderlo  avevano  inteso 
principalmente  a tutelare  in  lui  i diritti  e le  uti- 
lità della  corte. 

Fu  preso  adunque  con  universale  applauso  il 
decreto,  che  fosse  levato  in  ogni  luogo  il  nome, 
l’ufficio  c l’uso  di  questore,  trasportando  la  fa- 
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coltà  di  pubblicare  a’tempi  debiti  le  indulgenze  e 
le  altre  grazie  spiiùtuali  nell’ordinario,  o in  due 
del  capitolo,  i quali  anche  fossero  tenuti  di  rac- 
cogliere fedelmente  la  limosina  e gli  oft'erti  sussidj 
di  carità  senza  veruna  mercede,  affinchè  tutti  in- 
tendessero, questi  tesori  della  chiesa  maneggiarsi 
per  affetto  di  pietà,  non  di  guadagno.  Se  Leone  e 
Clemente  avessero  avuto  in  ciò  la  prudenza  e la 
continenza  di  Pio,  la  chiesa  non  avrebbe  avuto  a 
piangere  tante  nobili  province  con  si  grave  dolore 
dal  suo  grembo  divelto. 

Deffinita  poscia  la  dogmatica  dottrina  del  sacri- 
ficio della  messa  conforme  alla  fede  cattolica , e 
dati  precetti,  onde  questo  rito  principalissima, 
della  religione  di  Cristo  fosse  celebrato  a tempi 
debiti  e con  quella  dignità,  che  gli  si  conviene, 
si  faceva  il  concilio  a provvedere  all’  onestà  ed  alla 
capacità  dei  chierici  con  levare  lo  scandalo  degli 
scostumati  ed  ignoranti , peste  tanto  fatale  alla 
religione.  Rinnovò  tutti  i canoni  antichi  intorno 
alla  vka  ed  onestà  loro,  volle,  che  nissuno  fosse 
promosso  a vescovato,  se  per  sei  mesi  innanzi 
non  fosse  stato  constituito  in  ordine  sacro,  e che 
fosse  dottore  di  teologia , o di  canoni  conventato 
per  merito  in  qualche  università , o avesse  testi- 
monianza da  questa  di  essere  idoneo  ad  insegnare 
quella  parte  delle  scienze  sacre  e canoniche , e se 
di  religioso  regolare  si  trattasse,  avesse  tale  testi- 
monianza dai  superiori  della  sua  religione. 

Molti  possedevano  benefizi  senza  essere  legati 
dai  voti.  La  sinodo  toglieva  l’abuso  col  decretare, 
che  niun  beneficiato  m cattedrale  o in  collegiata 
avesse  voce  nel  capitolo , se  non  era  almen  sud- 
diacono,  e fosse  ognuno  astretto  a prendere  1’ 
ordine  proporzionato  al  suo  ministerio , e per  1’ 
avvenire  non  si  concedessero  i benefizj  se  non  a 
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chi  ave^  l’ età  e l’ altre'abìlità  per  esercitargli. 
J\el  che  dalla  natura  dei  rimediosi  può  far  avviso 
dell^  gravità  del  male,  perchè  si  vedevano  cano- 
nici ed  altri  beneficiati  laici , che  altro  non  ave- 
vano di  ecclesiastico  che  l’abito,  e talvolta  nè 
anco  questo. 

Ottenevansi  spesso  da  Roma  dispensazioni  con 
esposizione  di  falsità.  Fu  ordinato,  che  ninna 
valesse , se  l’ ordinario  non  vedeva  , che  non  fosse 
stata  impetrata  con  espressione  del  falso,  o con 
nascondimento  del  vero.  La  medesima  cognizione 
fu  prescritta  agli  ordinai^ , se  si  trattasse  di  com- 
mutazioni fatte  in  Roma  nel  proposito  di  lasciti 
pii  di  ultima  volontà.  Siccome  poi  assai  volte  gli 
amministratori  di  detti  lasciti  erano  o negligenti 
o infedeli , si  pose  ordine,  che  in  tutti  i casi  j>er- 
messi  dal  diritto  i vescovi  ne  fossero  gli  esecu- 
tori ; stesse  anche  in  loro  facoltà  di  visitare  gli 
spedali , i collegi , le  confraternite  laicali , eziandio 
chiamate  scuole,  le  limosine  dei  monti  di  pietà, 
e qualunque  maniera  di  luoghi  pii , quantunque  la 
cura  ne  appartenesse  ai  seemari,  eccettuati  quelli , 
che  fossero  sotto  l’ immediata  protezione  dei  re 
constituiti. 

Per  la  medesima  ragione , cioè  per  prevenire  le 
fraudi  degli  amministratori , fu  fatta  dichiara- 
zione , che  coloro,  che  avevano  in  cura  le  rendite 
deputate  alla  fabbrica  delle  chiese  e d’ altri  luoghi 
pii , fossero  tenuti , non  ostante  qualsivoglia  pi-i- 
vilegio,  renderne  conto  annuale  agli  ordinarj. 

1 padri  del  concilio , più  commendabili  per  pietà 
e per  dottrina  nelle  scienze  ecclesiastiche , che  per 
]ierizia  q cura  di  quelle  cose , che  non  dipendono 
e non  hanno  vigore  che  dalla  legge  civile,  anda- 
rono più  innanzi , e strabilirono  che  tutti  i notaj 
fossero  sottoposti  all’esaininazione  degli  ordinarj , 
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ì quali  potessero  o a perpetuo  o a tein()0  l iniuo- 
vergli  aall’  uffizio  nelle  cause  ecclesiastiche,  ordi- 
nazione enorme,  perche  primieramente  ella  è in- 
giuriosa all’autorità  del  principe,  che  appriiova 
i notaj  ; poi  se  un  dato  ecclesiastico  fa  bene  di 
non  servirsi  di  un  notajo,  in  cui  non  ha  confi- 
denza, bene  è intollerabile,  che  l’autorità  eccle- 
siastica si  arroghi  il  diritto  d’  esaminargli  tutti , 
e di  dichiarargli  anche  inabili  a servire  qualun- 
que causa  ecclesiastica  in  qualsivoglia  luogo  ella 
sia  nata,  e da  chiunque  mossa;  spezie  d’^inter- 
dizione  generale , che  suppone  l’  autorità  d’ inter- 
dire, e che  vizia  il  carattere,  e nuoce  alla  riputa- 
zione, anche  per  le  cause  civili,  di  un  delegato 
dell’  autorità  pubblica. 

Infine  fu  statuito  , che  chiunque  usurpasse 
beni , . ragioni , o emohinienti  delle  chiese,  benc- 
fizj,  monti  di  pietà* e luoghi  pii,  o chierico  o laico 
che  si  fosse,  quantunque. re  o imperatore  si  chia- 
masse , fosse  scomunicato  sino  all’  intiera  restitu- 
zione del  tutto  e assoluzione  del  papa.  La  quale 
ordinazione  fu  aneli’  essa  eccedente  il  dovere  ; 
perchè  posto  anche,  che  i principi  nei  casi  dell’ 
estreme  necessità  dello  stato,  di  cui  il  papa  non 
può  giudicare , non  abbiano  facoltà  di  ritirare 
l’annuenza  b^iperiale,  p^r  la  quale  sola  la  chiesa, 
come  corpo  collettivo,  ricevè  facoltà  di  posseden*, 
l’usare  quel  rimedio  di*  morte  religiosa,  cioè  la 
scomunica , era  l’ istesso , come  se  il  principe  de- 
cretasse la  pena  dell’  estremo  supplizio  contro 
c|ualunque  ecclesiastico , che  si  usurpasse  un  di- 
ritto civile. 

I decreti  della  narrata  riforma , che  concerne- 
vano la  commutazione  delle  ultime  volontà,  il 
titolo  di  esecutori  necessarj  conferito  dai  mede- 
simi, e la  sopran  tendenza  data  ai  vescovi  su  gli' 
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spedali,  scuole  ed  altri  luoghi  pii,  diede  molto  a 
pensare  e a dire  in  quei  tempi.  I parlamenti  di 
Francia  fra  gli  altri  dichiararono  apertamente, 
che  il  concilio  aveva  ecceduto  l’autorità  sua  met- 
tendo mano  in  beni  di  secolari,  poiché  stimavano 
essere  cosa  chiara , che  il  titolo  d’  opera  pia  non 
dava  ragione  alcuna  all’  autorità  ecclesiastica  d’ in- 
gerirsene. Se  il  concilio  si  fosse  contentato  di 
esortare  i jirincipi  a lasciar  visitare  detti  luoghi 
pii  ai  vescovi , siccome  essi  sono  per  ragione  di 
ministerio  gli  avvocati , anzi  i padri  dei  poveri  e 
di  ognuno , che  viva  in  miseria , affinché  vedes- 
sero, se  le  pietose  intenzioni  dei  fondatori  erano 
eseguite , egli  avrebbe  fatto  opera  non  solo  santa, 
ma  legittima;  ma  il  dare  da  per  se  un  diritto  era 
certamente  eccesso  da  non  tollerarsi.  Le  quali 
cose  sono  tanto  vere,  chd  <la  congi’egazione  dei 
cardinali  preposti  in  Roma  ad  interpretare  le 
ambiguità  occoi’se  negli  statuti  del  concilio,  di- 
chiarò, non  aver  luogo  il  decreto,  di  cui  si  tratta y 
qualora  nella  fondazione  il  vescovo  fosse  espressa- 
mente  escluso , e dove  egli  con  aperte  parole  es- 
cluso non  fosse,  e fosservi  deputati  altri  esecu- 
tori , egli  avesse  nelle  loro  deliberazioni  una  sola 
voce. 

Continuava  il  concilio  lo  sue  fatiche , le  quali 
pochi , o nissuno  contentavano.  Gl’imperiali  spe- 
cialmente ed  i Francesi  si  lamentavano , che  si 
provvedesse  lentamente  e con  troppa  parcità  alle 
riforme,  e si  allargasse  la  mano  negli  statuti  dog- 
matici , quantunque  paresse  loro  , che  per  sanare 
le  piaghe  della  chiesa  , e ricondurle  gli  sviati , vi 
fosse  maggiore  necessità  di  quelle  che  di  questi. 
Gli  Spagnuoli  poi  si  dolevano,  che  nelle  delibe- 
razioni  si  avesse  più  rispetto  all’  autorità  del  papa 
che  al  restituire  ai  vescovi  ciò , che  loro  per  ra- 
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gione  divina  e consuetudine  antica  della  chiesa  si 
apparteneva.  Si  lamentavano  ancora , che  non  si 
reprimesse  l’ autorità  cardinalizia , divenuta , se- 
condo la  loro  opinione , eccessiva. 

» Trattossi  dell’  ordine , ove  furono  proposti 
dogmi  conformi  alla  dottrina  cattolica.  Sorse  quivi 
una  questione  gravissima , e fu , che  i vescovi 
siano  instituiti  da  Cristo,  e di  ragione  divina  su- 
periori ai  sacerdoti.  Gli  Spagnuoli,  massima- 
mente  l’ arcivescovo  di  Granata  , che  in  cjuestc 
cose  procedeva  con  maggior  affetto  degli  altri , sta- 
vano jierlinacemente  nel  partito  affi rraativa,  per 
modo  che  se  con  questo  si  fosse  ancor  decretato  , 
che  anche  la  residenza  era  di  ragione  divina , i 
vescovi  sarebbero  stati  altrettanti  papi  éiascuno 
nella  sua  diocesi , e poca  autorità  sarebbe  rimasta 
al  supremo  pontefice , la  pietra  di  San  Pietro  si 
sarebbe  rotta  , e l’  edifizio  religioso  di  Roma  crol- 
lato. 

La  maggior  parte  dei  vescovi  Italiani  si  contrap- 
poneva a questa  opinione  volendo  , che  i vescovi 
non  avessero  altre  facoltà  se  non  quelle , che  loro 
sono  delegate  dal  pontefice  Romano , vicario  di 
Cristo  ; e che  quantunque  l’  ordine  fosse  indele- 
bile, la  giiirisaizioiie , cioè  la  potestà^ di  gover- 
nare una  diocesi  determinata  , fosse  caduca  e 
' mutabile  secondo  la  volontà  del  papa  ; il  . che 
distruggeva  affatto  la  dottrina , che  la  residenza  i 

sia  di  ragione  divina.  Questa  ultima  sentenza  era  j 

principalmente  sostenuta  dai  generali  degli  or-  < 
dini  religiosi , i quali , essendo  i detti  ordini  im-  i 
■ mediatamente  soggetti  all’  autorità  papale  , crede-  I 
vano  nella  difesa  del  papa  consistere  la  propria  ; j 
perchè  se  una  parte  dell’ autoritìi  suprema  del 
papa  cadeva  nei  vescovi , diveniva  chiaro , che 

qualche  grande  perturbazione  sarebbe  nata  nel 

» 
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loro  csseie  con  venire  in  soggezione  degli  ordi- 
narj  ; la  quale  cosa  sommamente  detestavano  pa- 
rendo ai  regolari  un  gran  privilegio  quello  di 
non  dipende!  e se  non  da  Roma. 

Diinostrossi  singolare  in  questa  difesa  del  pon- 
tilicato  il  generale  de’  gesuiti  Lainez.  Chiamò 
primieramente  in  testimonio  Iddio , giudice  dei 
^lvl  e dei  morti , eh’  ei  parlava  secondo  coscienza  • 
elle  tre  volte  era  intervenuto  in  quel  concilio  sotto 
h’aolo,  (aiulio  e Pio  ; che  mai  non  aveva  profferita 
parola  con  intenzione  di  adulare  j che  sempre  aveva 
usata  sincerità  di  favella,  e che  per  lo  innanzi 
sempre  la  uscrehhe;  non  aver  cagione  di  operare 
in  altra  loggia , j^rciocchè  nulla  cercava , o spe- 
rava , o temeva.  Dette  queste  magnifiche  parole 
e discussa  la  materia  per  certe  generalità , ent^ò 
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venne  immediatamente  da  Dio,  ed  imprimersi 
nella  consecrazione , la  seconda  non  darsi  nella 
consecrazione  , ma  in  semplice  commissione  , 
ond  e,  eh  ella  si  può  comunicare  ad  ogni  che- 
nco  niinore,  ed  eziandio  ad  un  laico;  venire 
hensi  quest’  ultima  anche  dal  cielo , come  tutte 
le  umane  cose , ma  rnòdratamente  e i)er  ministe- 
rio  di  chi  è a ciò  dejiutalo,  cioè  del  superiore* 
quella  perciò  essere  invariabile  , questa  mutabile,^ 
o jierò  potersi  nei  vescovi  variare  ed  alterare  dal 
Jiapa , prinio  fonte,  come  vicario  di  Grista,  di 
ogni  autorità  eccl^'siastica , quantunque  non  a 
mero  volere , ma  per  cagione  cip  fare  solamente 
potesse. 

Il  discorso  del  gesuita  suscitò  molto  romore 
<lenlro  e fuori  del  concilio , vociferando  i con- 
trarj  , massime  gli  Spagnuoli , eh’  ei  volesse , cq;i 
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nllaL'gar  di  soverclùo  l’ autorità  del  paj)a  , mettere 
la  chiesa  in  servitù.  Fu  ventilata  questa  grave 
materia  in  più  congregazioni,  nè  il  canone  potè 
acconciarsi  se  non  tardi  e quando  già  erano  arri- 
vati in  Trento  i prelati  di  Francia. 

Dava  al  papa  non  poco  pensiero  1’  ari’ivo  vicino 
di  quei  prelati , perchè  dubitava , che  o per  opi- 
nione , se  avessero  in  qualche  parte  sentito  l’ef- 
fetto delle  predicazioni  ugonotte , o per  compia- 
cere al  governo  desideroso  di  mansuefarò  con 
alcuna  concessione  i dissenzienti  , portassero 
animo  avverso  alle  prerogative  della  santa  sede. 
Si  sapeva  di  vantaggio  , che  il  Cardinal  di  Lorena, 
che  già  aveva  posto  piede  in  Italia  per  alla  volta 
del  concilio,  nutriva  degli  strani  pensieri,^  c si 
vantava  di  voler  jiroporre  molte  riforme  della  Ro- 
mana corte.  Poi  voleva,  che  in  Francia  si  cele- 
brassero le  messe  e gli  uffici  in  lingua  Francese, 
e già  nella  sua  diocesi  di  Reims  faceva  ainminis- 
trai  e i sacramenti  in  quell’  idioma  , cosa  detestata, 
nè  senza  ragione  dal  papa , perchè  il  celehi’are  i 
^riti  sacri  in  lingua  volgare  è un  fare  svanir  quel 
' rispetto  e riverenza , clic  a loro  ne  viene  natu- 
ralmente dall’  arcano , ed  un  far  nascere  discus- 
sioui  pericolose  per  la  fede  nel  volgo  ignorante. 

Pio,  per  non  restare  sprovveduto  contro  tanti 
assalti , aveva  fatto  sue  pratiche  presso  il  re  Fi- 
li j^po , la  ;repuhblica  di  \enezia,  e gli  altri  prin- 
cipi Italiani , raccomandando  loro  la  santa  sede  , 
e pregandogli  d’  ingiungere  ai  loro  oratori  in 
Trento  di  l'avorirla.  11  quale  ufficio  avevano  essi 
fatto  molto  volentieri , sebbene  con  poco  frutto 
rispetto  ai  prelati  Spagnuoli , che  se  ne  stettero 
sempre  ostinati  nelle  loro  opinioni.  Anche  Cesare 
esortato  dal  papa  siterà  scoperto  benigno  verso  di 
lui  a’  suoi  oratori  ; ma  1^  ottima  volontà  di  Ferdi- 
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nando  non  poteva  essere  di  grande  utilità,  es- 
sendo al  concilio  pochi  i prelati,  che  da  lui,;di- 

Eendevano.  Il  papa  si  era  volto  eziandio  al  tener 
ene  edificati  i prelati  Italiani  si  col  sovvenir  di 
denaro  i più  bisognosi , come  col  lasciar  loro  ti'a- 
vedere  le  grazie  della  corte , ove  delle  pontificie 
cose  zelatori  si  dimostrassero.  Per  tale  maniera 
si  apprestava  a sostenere  gli  urti , che  preve- 
deva. 

Stavàsi  in  Trento  in  grande  aspettazione  per  la 
venuta  del  Cardinal  di  Lorena.  Innanzi  che  si  ve- 
nisse alle  faccende , usavansi  i complimenti.  Il 
papa  aveva  mandato  ad  incontrarlo  a titolo  d’  ono- 
ranza Carlo  de’  Grassi , vescovo  di  Montefiascone , 
ed  il  cardinale  essendo  già  arrivato  a Peschiera , 
i padri  del  concilio,  a sua  petizione  e per  dargli 
satisfazione,  intermisero  sino  al  suo  prossimo  ar- 
rivo , le  congregazioni , e prorogarono  una  ses- 
sione già  destinata.  Egli  finalmente  in  Trento 
arrivava  verso  mezzo,  novembre , dove  fu  ricevuto 
con  isplendide  dimostr^ioni  d’onore  si  pel  suo 
grado,  sì  }Der  la  grande  entratura,  che  aveva  nei 
negozj  pubblici  del  suo  paese , e sì  per  risguardo 
del  re  e della  nazione  potentissima',  a nome  di  cui 
egli  veniva.  I legali  non  solamente  gli  mandarono 
all’incontro  per  lungo  tratto  le  loro  famiglie  con 
molli  vescovi , ma  èssi  medesimi  uscirono  buon 
pezzo  fuori  di  Trento  e in  abito  da  viaggio  per 
dar  ad  intendere  , che  si  erano  mossi  oltre  la  città 
per  incontrarlo.  I due  primi  legati  il  posero  in 
mezzo , gli  altri  due  e il  Cardinal  Madruccio  se- 
guitavano dietro , e dopo  essi  gli  ambasciatori 
ecclesiastici  dell’  imperatore  e del  re  di  Polonia, 
e cento  ventuno  prelati.  Cavalcavano  avanti  gli 
ambasciatori  laici  di  Venezia  ,.  di  Francia  e di  Fi- 
renze. Vennero  col  cardinale  quattordici  vescovi 
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Francesi , tre  abbati  e diciotto  teoloj^i , la  mag- 
gior parte  Sorbonisti , essi  a spese  del  re , il  che 
dimostra  in  quale  onore  fosse  tenuta  quella  fa- 
mosa scuola,  gli  altri  condotti  dai  vescovi  parti- 
colari. * 

Il  Lorena  dava  già  insin  sul  suo  primo  giungere 
benigne  parole,  e nei  particolari  l’agionamenti. 
avuti  coi  legati  professava  una  grande  riverenza 
verso  la  sede  apostolica , una  piena  sommessione 
verso  i legati , come  ministri  di  lei , una  umile  ed 
ossequiosa  divozione  verso  il  presente  pontefice; 
poi  prendendo  a discorrere  delle  faccende  disse , 
che  non  conveniva  al  ben  pubblico  scemare,  uè 
restringer  punto  1’  autorità  della  sede  di  Roma  o 
del  pontefice  ; il  qual  concetto  metteva  fuori , si 
percìiè  il  consiglio  regio  gliel’  aveva  ordinato  per 
timore,  che  se  si  calcasse  contro  l’autorità  del 
sommo  pontefice,  egli  serrasse  il  concilio,  e s'i 
perchè  vedendo , che  la  dottrina  dei  protestanti 
tendeva  alla  democrazìa  , ed  amando  egli  jier  opi- 
nione e .per  fine  la  monarchia , credeva  , che  la 
monarchia  di  Roma  facesse  in  prò  delle  a|tre  mo- 
narchie. Bensì  poi  voleva  una  buona  e severa  ri- 
formazione  dei  costumi  e della  disciplina , e che 
si  togliessero  le  prave  usanze  dovunque  si  ritro- 
vassero. Si  dolse  particolarmente,  che  talora  i 
Lenefizj  di  cura  gi  dessero  in  Roma  ad  uomini  in- 
degni , e che  non  bastava  1’  esser  lecito  ai  vescovi 
di  privargli , perchè  ciò  riusciva  malagevole  all’ 
atto  e poco  onorevole  al  papa  , il  quale  per  degni 
gli  aveva  eletti.  Soggiunse ,' che  se  una  buona  e 
forte  risecazione  di  abusi  non  si  operasse,  preve- 
deva in  breve  una  guerra  in  Francia  assai  più 
aspra  contro  gli  ecclesiastici  cattolici , che  allora 
non  si  faceva  contio  gli  ugonotti , essendo  quei 
popoli  fermi  quanto  di  morir  nell’antica  fede, 
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tanto  di  non  più  tollerare  la  dissoluzione  e le 
prave  usanze  ogni  di  crescenti  del  clero. 

Cosi  pai’laya  il  cardinale  e per  nome  proprio,  e 
, per  commissione  del  re.  Recavano  le  sue  instru- 
*zioni , che  si  domandasse  P uso  del  calice  per  tutto 
il  regno  ; 

Che  i sacramenti  si  amministrassero  in  lingua 
Francese  ; 

Che  nelle  chiese  parrocchiali,  e non  nelle  colle- 
giali o nelle  monacali  s’ insegnasse  il  catechismo 
in  Francese,  e le  pubbliche  preghiere  similmente 
in  Francese  si  facessero  ; , . 

Che  si  concedesse  al  po]X)lo  di  cantare  al  vespro 
i salmi  voltati  nelPistesso  linguaggio,  ma  però 
prima  veduti  dai  vescovi,  o dalle  università,  o dai 
concilj  provinciali  ; , ' 

Che  si  rimediasse  dia  vita  impudica  degli  ec- 
clesiastici , fonte  d’ innuinerabili  mali , ed  ove 
cfuesto  non  si  potesse  altrimenti , almeno  con  or- 
dinar i preti  in  età  matura,  manco  soggetta  a tali 
trascorsi  ; . • . . 

Che  oltre  a ciò,  cpialora  in  concilio  si  propo- 
nesse qualche  concedimento,  il  quale  conferisse 
a ricuperare  tante  nobili  province  disunite  dalla 
chiesa , e non  contrariasse  alla  parola  di  Dio,  come 
non  contrariavano  per  esempio  il  matrimonio  de’ 
preti,  e il  lasciamento  de’  beni  ecclesiastici  occu- 
pati, sempre  gli  ambasciadori  dèi  re  e i vescovi 
Francesi  unissero  le  loro  diligenze  per  l’impetra- 
zione. Le  quali  cose,  se  si  ottenessero,  il  re  e la 
regina  promettevano  si  a nome  proprio  che  de’ 
figliuoli  e de’ fratelli , che  accettcrebbono  quanto 
dal  sinodo  si  fosse  cattolicamente  ordinato , non 
permettendo , che  nei  paesi  a loro  soggetti  vivesse 
alcuno,  che  da  ciò  dissentisse,^ 

Da  quanto  si  è sino  a qui  narrato  si  conosce 
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f[iuil  grave  sollrcitucline  mostrassero  i principi  pol- 
la riforma  degli  abusi  e costumi,  o che  in  lei  col- 
locavano la  princijiale  speranza  della  riunione  dei 
separati.  Si  scorge  altresì,  che  in  ordine  a ciò, 
che  più  si  accostava  alla  dottrina,  desideravano, 
che  alcune  concessioni  si  facessero,  rpiantola  cat- 
tolica permettesse,  affinchè  le  due  opinioni  si  avvi- 
cinassero, e la  dilVerenza,  che  passava  tra  l’una 
e l’altra,  si  attenuasse. 

Si  prese  risoluzione,  che  il  Lorenese  fosse  udito 
nella  congregazione  generale  dei  venti  tre  novem- 
bre. In  questo  giorno  erano  assisi  i padri,  c cir- 
condati da  una  corona  immensa  di  popolo.  Com- 
parve il  cardinale,  stando  tutti  intentissimi  a ri- 
mirarlo, j)OÌchè  SI  eccelsa  fama  di  lui  suonava  nel 
mondo  si  pel  sapere  e l’ eloipienza , come  ]ier  la 
grandissima  parte,  che  egli  e la  sua  famiglia  ave- 
vano nelle  faccende  di  F'rancia.  1 legati  scesero 
dai  gradini  del  loro  seggio  per  incontrarlo,  Fe- 
cersi  jn’imamenle  avanti  gli  oratori  di  Francia 
Lansac  e Ferrier,  ed  il  primo  di  essi,  come  il  più 
degno,  presentò  le  lettere  regie.  Esprimevano  le 
avversità  del  regno,  e confortavano  i padri  ad  una 
santa  riformazione  con  restituire  ciò,  che  per  ma- 
lizia degli  uomini  e per  ingiuria  dei  tempi  era 
scaduto  nella  chiesa. 

Letta  l’epistola,  il  cardinale  ripresele  narole , 
favidlando  con  tanta  grazia  ed  eloquenza  clie  tutti 
ne  n slarono  maravigliali  ed  inteneriti.  Rappor- 
tando (piesto  discorso,  noi  ci  serviremo  delle  pa- 
role del  Pallavicino , che  in  questa  parte  quasi 
deh  tutto  concorda  col  Sarpi.  Mise  avanti  agli 
occhi  d('i  padri  le  sciagure  della  Fi  aucianatc  pei 
corrotti  costumi  di  tutti  gli  ordini,  per  l’eccle- 
siastica disci |)lina  allatto  mancata,  per  l’ eresie 
non  soppl’cssc , c per  i si  lungamente  trascurati 
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rimedj  da  Dio  instituiti  ; non  perdonarsi  alle 
chiese,  farsi  strage  dei  sacerdoti,  mentre  stavano 
abbracciati  agli  altari , calpestarsi  i sacramenti , 
per  ogni  parte  innalzarsi  i roghi  degli  ornati  ec- 
clesiastici, e delle  immagini  sacre  abbattute,  ar- 
dersi le  antichissime  librerie,  trarsi  quindi,  bru- 
ciarsi e gettarsi  nei  fiumi  le  reliquie  dei  santi  ,.e 
con  esse  i disotterrati  corpi  dei  pontefici , dei  re , 
c degl’  imperatori  ; esser  bestemmiato  il  nome  di 
Dio , scacciati  i pastori , interdetti  i sacri fizj  , 
sprezzato  il  re,  ammutite  le  leggi.  Ammoni  gli 
oratori  degli  altri  principi , che  le  disavventure , 
le  quali  allora  potevan  essi  oziosamente  rimirare 
nella  Francia,  pruoverebbonle  con  tardo  jienti- 
mento  nelle  lor  patrie  , se  quel  propinquo  regno 
col  suo  cadere  le  traesse  nella  ruina.  Non  però 
mancare  a tanti  mali  le  speranze  nell’  egregia  in- 
dole del  re  pupillo , negli  ottimi  consigli  della 
regina  madre  e del  re  di  Navarra,  e nelle  forze 
saldissime  dei  baroni  ; ma  la  spada  vincitrice  im- 
mergersi finalmente  nelle  proprie  di  lui  viscere , 
onde  non  potersi  confidare  in  più  salubre  argo- 
mento che  nell’  ajuto  , il  qual  si  chiedeva  da  quel 
sacrosanto  sinodo  e dalla  chiesa  universale  con- 
gregata legiltimamentc  nello  Spirito  Santo  ; avere 
il  re  Enrico  nella  sua  morte  ralccomandata  la  pace, 
desiderarla  il  re  presente  e la  regina  ; questi  con- 
sigli essere  veramente  riusciti  infelici,  ma  infeli- 
cità maggiore  potersi  temere,  se  tutto  il  cristia- 
nesimo sommergesse  nel  pericoloso  golfo  di  una 
guerra,  o s’avventurasse  a perir  tutto  in  uno 
stesso  naufragio.  Venne  poi  alle  richieste  della 
riformazione  dimostrandone  la  necessità  per  man- 
tener la  chiesa  , e massimamente  la  Francia. 
Ridisse  qiielle  parole  della  Scrittura  dette  già  dai 
legati  di  Paolo  ITI  nel  cominciamento  del  sinodo  : 
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Per  noi frntclìiè  nata  questa  tempesta,  gettateci 
nel  mare.  E fini  con  professare,  ch’egli  e i ve- 
scovi della  sua  coniifiva  volevano  essere  soggetti , 
dopo  Dio , al  beatissimo  papa  Pio  IV,  pontefice 
massimo , che  riconoscevano  il  suo  primato  in 
terra  sopra  tutte  le  chiese,  che  non  avrebbero 
mai  ripugnato  a’  suoi  comandamenti , che  vene- 
ravano i decreti  della  chiesa  cattolica  e del  con- 
cilio universale , si  somettevano  agl’  illustrissimi 
legati,  ofl’erivano  le  destre  sociali  agli  altià  ve- 
scovi , e si  rallegravano  d’  aver  quivi  per  testi- 
monj  delle  loro  sentenze  i chiarissimi  ambascia- 
tori  dei  principi. 

Dettesi  con  molta  maestà  alcune  parole  in  ri- 
sposta dal  Cardinal  di  Mantova  primo  legato,  si 
diè  luogo  al  parlare  di  Muzio  Caliini  arcivescovo 
di  Zara,  a cotale  ufficio  espressamente  eletto, 
personaggio  dotto  e prudente.  Incominciò  ; acerbo 
dolore  avere  sentito  il  concilio  per  le  sedizioni 
di  Francia;  quell’  inclito  regno,  quel  fortissimo 
antemurale  della  cattolica  verità  essere  ora  diven- 
tato per  controversie  di  religione  campo  misera- 
bile eli  stragi  e di  mine;  aver  per  adaietro  cre- 
duto i jiadri,  che  molto  sarebbe  cresciuta  la  loro 
mestizia , se  per  avventura  non  avessero  udite , 
ma  vedute  le  sciagure  della  Francia , ed  appunto 
ciò  esser  loro  improvvisamente  occorso  in  quel 
■ giorno , mentre  il  cardinale  con  la  copia , e con  la 
gravi  tà  della  sua  orazione  gli  aveva  venduti  piut- 
tosto miratovi  che  ascoltatori  di  quegl’ infortunj  ; 
piangere  il  cardinale  i mali' d’ una  carissima  ma- 
dre, il  concilio  d’una  carissima  figliuola;  sen- 
tirsi con  tutto  ciò  ricreata  quella  mestizia  dalla 
speranza,  che  Dio  fosse  per  suscitare  a gloria  sua 
c della  sua  fede  nel  presente  re  pupillo  la  virtù  e 
la  felicità  de’  suoi  maggiori  ; senza  che  veggendosi 


Google 


STORIA  d’ ITALIA. 


54 

allora  congregato  per  divina  misericordia  e per 
opera  del  pontefice  quel  santo  concilio , potea 
confidarsi  , che,  sgombrate  le  caligini,  si  cono- 
scerebbe da  tutti  il  vero  cidto  di  Dio,  e si  rende- 
rebbe lo  splendore  alla  disciplina  , e la  pace  alla 
chiesa.  Intorno  a ciò  sarebbe  per  adoperarsi  la 
sinodo  con  ogni  industria  ; recarsi  la  santa  assem- 
blea a somma  prosperità  d’avere  il  cardinale  non 
solo  esortatore,  ma  ancora  consigliatore  ed  aju- 
tatore  ; sapersi  la  sua  eccellenza  nelle  buone  let- 
tere e principalmente  nelle  sacre , la  perizia  de’ 
grandi  affari , 1’  autorità  presso  i ])rincipi , e ciò  , 
che  era  il  più,  la  pietà  verso  Dio,  l’innocenza 
della  vita  e il  zelo  della  cattolica  religione;  per- 
tanto rendere  i padri  le  debite  grazie  a Dio,  e 
congratularsi  col  cardinale , e colla  sua  onoratis- 
sima compagnia  del  felice  avvento  dopo  si  faticoso 
e pericoloso  viaggio  , augurandone  a loro  dal  cielo 
avventurosi  successi  ; che  volentieri  udirebbono  o 
dal  cardinale  o dagli  oratori  le  proposte  del  re 
confidando , che  sarebbero  tali  che  fossero  con- 

giunte  alla  vera  gloria  dell’Altissimo,  al  perpetuo 
enc  della  chiesa  , ed  alla  maggiore  dignità  della 
sedia  apostolica. 

Fu  l’apparato  di  questo  ricevimento  veramente 
magnifico,  perchè  oltre  la  qualità  delle  persone  , 
ne  andava  il  destino  di  una  nobilissima  provincia 
d’ Europa , anzi  di  tutta  la  cristianità.  I più  no 
auguravano  uno  bene  universale , ma  i più  acuti 
e più  sperimentati  uomini  conoscendo  la  pervi- 
cacia delle  opinioni;  massimamente  religiose,  e 
(juante  mondane  passioni  si  occultassero  sotto 
(piella  scoi’za  di  promesse,  di  complimenti  c di 
congratulazioni,  non  avevano  gli  animi  sgombri 
da  ogni  timore. 

Orò  poi  con  gran  mostra  di  erudizione  sacra  , 
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e con  parole  di  magistrato  di  roba  il  terrier,  do- 
mandando in  termini  generali  la  restituzione  in 
integro  della  chiesa  antica,  ed  ammonendo  i pa- 
dri, che  se  ciò  non  facessero,  il  sangue  di  quc*lli, 
che  perirebhono,  se  ben  meritamente  pei  propij 
peccati , sarebbe  richiesto  dalle  loro  mani.  Non 
espose  i particolari  delle  petizioni  del  re  con  dire  , 
che  le  avrebbe  jiroposte , quando  il  concilio  si 
fosse  espedito  dalle  materie,  che  allora  trattava. 

In  fatti  esse  non  furono  messe  in  considera- 
zione della  sinodo,  se  non  Sul  principio  dell’  anno 
seguente.  Contenevano  trenta  quattro  capi , la 
maggior  parte  conformi  a quanto  anche  i Cesarei 
domandavano.  Tutti  parlavano  della  rintegrazione 
della  disciplina  : alcuni  già  erano  stati  dal  con- 
cilio decretati,  come  quelli  che  miravano  a pro- 
curare buoni  pastori  alla  chiesa  tanto  nei  gradi 
superiori,  quanto  negrinferiori.  Su  certi  altri  i 
padri  presero  a deliberare.  Oltre  a quelli  già  da 
noi  menzionati  riferendo  le  instruzioni  di  Fran- 
cia, leggevasi , che  un  solo  beneficio  fosse  confe- 
rito ad  uno , levata  vìj^  la  differenza  della  qualità 
delle  persone,  e di  benefizj  compatibili  ed  incom- 
patibili, divisione  nuova,  incognita  agli  antichi 
decreti,  causa  di  grandi  turbe  nella  chiesa  catto- 
lica ; che  por  levare  ogni  nota  d’  avarizia  dall’  or- 
dine sacerdotale , sotto  rpialsivoglia  pretesto  non 
fosse  richiesta  cosa  alcuna  per  r amministpzione 
delle  cose  sacre,  e si  provvedesse  o con  unione  di 
benefizj,  o con  assegnazione  di  decime,  o con 
subvenzioni  e collette  imposte  per  autorità  del 
principe  sopra  le  parocchie,  alla  sussistenza  dei 
])astori  ; che  le  aspettative,  i regressi,  le  resi- 
gnazioni  in  confidenza,  e le  commende  fossex’o 
bandite  dalla  chiesa,  come  contrarie  ai  decreti , c 
che  le  resignazioni  in  favore  fossero  in  tutto  cster-; 
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minate  dalla  corte  Romana,  essendo  un  eleggersi 
e domandar  il  successore , cosa  proibita  dai  ca- 
noni; che^si  desse  cura  d’anime  ai  benefizj  senza 
ufficio  ; che  non  fossero  imposte  pensioni  sopra  i 
benefizi  , e le  imposte  fossero  abolite  ; che  essendo 
nate  molte  perturbazioni  per  causa  delle  imma- 
gini , provvedesse  la  sinodo , che  s’ insegnasse  al 
popolo  che  cosa  dovesse  credere  di  quelle , e che 
fossero  levati  gli  abusi  e le  superstizioni  intro- 
dotte nel  culto  di  esse , e che  il  medesimo  si  fa- 
cesse delle  indulgenze  , peregrinaggi , reliquie 
de’  santi , compagnie  o confraternite. 

I raccontati  capitoli  diedero  non  poca  molestia 
al  pontefice , siccome  quelli  che  percuotevano 
gl’interessi  della  datarìa,  ed  anche  in  parte  l’au- 
torità pontificia.  Furono  anche  cagione  ( oltre  che 
i Francesi  sostenevano , consentendo  con  gli  Spa- 
gnuoli,  che  l’instituzione  e la  residenza  dei  ve- 
scovi fosserojdi  ragione  divina) , che  i prelati  pon- 
tificii  in  Trento  entrassero  in  gran  diffidenza  coi 
prelati  Francesi,  e che  fosse  nato  fra  di  loro  il 
proverbio , che  dalla  scabbia  Spaglinola  fossero 
caduti  nel  mal  Francese.  Le  quali  cose  risaputesi 
dai  Francesi , gl’  incitavano  a risentirsene  , e farne 
anzi  formali  querele.  Ma  nulla  giovava , perchè 
gl’  Italiani  non  rimettevano  punto  della  loro  au- 
dacia , e si  vantavano  di  sostenere  e procurare  le 
ragioni  della  sede  di  Roma  contro  chiunque , 
donde  venisse  e qual  si  fosse,  fortunato  accidente 
pel  papa  che  i prelati  Italiani  recassero  a punti- 
glio , e ad  onor  di  nazione  la  grandezza , e la  lar- 
ghezza d’autorità  di  quella  sede. 

Era  adunqiUe  nata  manifesta  discordia  fra  i Tri- 
dentini padri,  nè  la  prudenza  dei  legali,  massime 
quella  del  Cardinal  di  Mantova , che  era  molta  e 
mollo  atta  a persuadere , jioleva  riconciliare  gli 
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animi  commossi  ; perciocché  oltre  all’  interesse 
delle  materie,  che  si  trattavano,  nascevano  la  per- 
tinacia e 1’  amor  proprio  j per  cui  1’  ucnio  suole 
diflicilmente  cedere  altrui , in  ispezialtà  quando 
vi  si  mescolano  i rispetti  delle  nazioni.  Godevasi 
nella  pontificia  corte,  che  le  questioni , che  a lei 
si  appartenevano,  si  fossero  recate  ad  amore  e 
sentimento  proprio  degl’italiani. 

Le  dissensioni  fra  i partiti  s’  accrebbero  somma- 
mente per  la  trattazione  della  residenza , cioè 
s’ella  fosse  di  ragione  divina , o di  legge  positiva, 
che  i vescovi  dovessero  risiedeic  nelle  loro  dio- 
cesi. Questa  controversia  , che  era  sorta  già  insin 
da  quando  e nelle  due  precedenti  riduzioni  del 
concilio,  e nella  presente  si  era  trattato  di  trovar 
modo  di  obbligar  i vescovi  alla  residenza  per  ri- 
mediare ai  disordini  ed  agli  abusi  , che  procede- 
vano dall’  assenza  , aveva  già  prodotte  gravi  dis- 
cordie, e nuovamente  ne  produceva  tuttavolta  che 
nelle  congregazioni  veniva  agitata.  Alcuni  fra  i 
pontificii , e fra  i legati  medesimi  il  Cardinal  di 
Mantova  e il  Seripando  opinavano,  che  la  resi- 
denza fosse  obbligata  per  precetto  divino,  quan- 
tunque sapessero , ch’ella  portava  pregiudizio  all’ 
autorità  pontificia  , e non  fosse  senza  pericolo  per 
1’  unità  (iella  fede  e della  disciplina  ; ma  avreb- 
bero voluto',  che  trattandosi  di  una  definizione 
speculativa , alla  mancanza  della  quale  per  1’  ef- 
fetto, che  si  desiderava,  si  sarebbe  potuto  supplire 
con  precetti  positivi',  ella  fosse  mandata  in  si- 
lenzio, cosa,  che  non  potevano  conseguire  per 
1’  acerbità  principalmente  degli  Spagnuoli , che 
volevano  la  dichiarazione  espressa  della  ragione 
divina. 

Quando  poi  arrivarono  col  Lorenesc  i prelati 
Francesi  , essendosi  riscaldata  questa  materia , 
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eglino,  e sopra  tutti  il  cardinale  pendevano  per 
l’  opinione  Spagnuola,  quantuiirpie  con  minor  ar- 
dore e con  alcuna  modificazione  il  facessei  o.  Lan- 
sac , da  un’altra  parte,  che  uomo  di  grande  au- 
toritìi  era,  ed  uso  alle  faccende,  protestava,  che 
poco  gl’  importava  la  dichiarazione,  purché  la  re- 
sidenza fosse  con  efficaci  mezzi  ordinata.  ' 

Chi  stava  in  favore  della  sentenza  della  ragione 
divina  andava  ragionando,  die  siccome  i mali 
della  chiesa  riconoscevano  per  principal  cagione 
la  non  residenza  dei  pastori , cosi  sforzargli  ad 
<*ssa  per  comandamento  divino,  sarebbe  un  torre 
con  la  cagione  anche  gli  efi’etti  ; che  al  precetto 
divino  nemmeno  i papi  ardirebbono  contrapporsi, 
e sareblicro  ritenuti  dal  chiamare  i vescovi  nei 
magistrali  di  corte,  o in  altre  facccnide  , che  gli 
disgiungessero  dalle  loro  chiese  ; che  anzi  come 
esecutori  della  legge  divina , avrebbero  con  am- 
monizioni e con  pene  costretti  i non  osservanti 
all’  osservanza  ; che  si  vedeva  bene , che  l’  accen- 
nato rimedio  era  necessario,  perciocché  tutte  le 
pene  imposte  per  la  residenza  dai  passati  concilj 
avevano  incontrato  il  disprezzo  e la  trasgressione, 
tale  essendo  il  destino  delle  ordinazioni  umane , 
che  non  portano  mai  con  se  quel  rispetto,  che 
hanno  le  divine;  che  pel  contrario,  ove  lo  Spirito 
Santo  per  bocca  del  concilio  dichiarasse,  dovere 
i pastori  delle  anime,  ed  i vescovi  specialmente 
])er  comandamento  divino  risiedere,  1’  obbligo  di 
coscienza,  e la  vergogna  pubblica,  che  ne  segui- 
rebbe ad  un  ecclesiastico  per  disobbedire  alla  voce 
espressa  di  Dio,  gli  costringerebbero;  stolto  ri- 
putarsi fjuel  medico,  il  quale  ordina  una  medi- 
cina sperimentata  più  volili  per  inutile  ; lo  stesso 
apostolo  ])er  dar  peso  a’  suoi  mandati , avere 
detto.  Non  io,  ma  il  5/gno/’C;  alcuni  credere. 
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che  con  ([iiesto  i pastori  sarebbero  imprigionati 
immobilmente  nelle  loro  chiese , e quasi  in  ceppi 
ina  con  ciò  non  levarsi , come  per  niun  precetto 
in  ninna  cosa  si  leva , la  discrezione  e l’ equità 
perche  se  Dio  comanda  sempre  la  residenza  non 
la  comanda  per  sempre,  nè  quando  legittime  ca- 
gioni la  dispensano  ; non  essere  tiranno  Iddio  ma 
padre;  altri  dubitare,  che  s'i  fatto  dichiaramènto 
scemasse  1 autorità  jiontiflcia,  ma  di  ciò  non  es- 
servi pericolo  alcuno;  essere  l’ autorità  pontificia 
londata  sulla  parola  divina,  nò  poter  perire;  l’unio- 
iie  del  marito  alla  moglie  essere  anche  comandata 
da  Dio , pure  potere  il  principe  per  gravi  cagioni  e 
per  servizio  dello  stato  mandare  il  marito  lun^i 
dalla  moglie  ; così  avere  Iddio  vietata  1’  assenza 
volontaria  de’  vescovi  dalle  chiese,  non  la  neces- 
saria e per  legittimo  impedimento,  o per  legit- 
timo comandamento.  ® 

Per  la  contraria  parte  adducevasi , che  il  voler 
allora  determinare  quest’  articolo  della  residenza 
era  un  condannare  i concilj  precedenti,  ed  anche 
il  presente,  i quali,  discussa  questa  ardua  ma- 
teria più  volte,  e desiderosi  di  trovar  via,  onde 
1 pastori  non  abbandonassero  le  mandre , non 
1 avevano  mai  voluto  deflinire , ed  avevano  cre- 
duto prudente  di  ritenere  il  passo  da  quel  perico- 
loso ed  arduo  sentiero;  che  il  delTmirlo  a mente 
degli  avversarj  fonienterebbe  la  contumace  dot- 
trina  degli  eretici  , che  negavano  ogni  autorità 
alle  leggi  ecclesiastiche,  c si  vantavano  di  non  ri- 
conoscere che  le  divine  ; che  spoglierebbonsi  ad 
un  tratto  d ogni  immunità  gli  esenti,  d’  ogni  po- 
desta  1 regolari,  d’ogni  privilegio  i principi,  d’ogni 
giurisdizione  i tribunali  di  Roma,  d’ ogni  di-mità 
il  papa,  c sotto  il  pallio  di  riforma  fa  chiesa  si 
rivolterebbe  sossopra  tutta , e si  trarrebbe  in  con- 
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fusione  ed  in  mina  ; che  ne  seguirebbe , che  il 
papa  non  potrebbe  ])iù  accrescere  o diminuire, 
dividere  ovvero  unire,  mutare  o trasferir  le  sedi 
episcopali,  nè  lasciarle  vacanti,  nè  darle  in  am  ■ 
ministrazione  od  in  commenda  ; che  non  potrebl^ 
restringere,  nè  meno  levare  1 autorità  di  assol- 
vere, e che  si  venivano  a dannare  in  un  tratto  tutte 
le  dispense  concesse  dai  pontefici,  e levai  lo^®  ® 
facoltà  di  concederle  per  1’  avvenire  ; che  il  de- 
creto avrebbe  dato  favore  ai  vescovi  di  tu  aie  a 
loro  la  collazione  dei  benefizj , di  negare  la  potestà 
iiontificia  per  le  riservazioni  e dispensazioni  ; che 
1 vescovi  oltramontani , ed  alcuni  Italiani  ancora 
male  allctti  verso  la  corte , alzerebbero  la  testa , 
ed  ogni  giogo  scuoterebbero  ; essere  pertanto  per 
dissolversi  intieramente  il  corpo  della  chiesa,  se 
il  decreto  si  prendesse.  Del  resto  chi  escuserebbe 
un  vescovo,  se  o per  suo  bisogno  o per  commis- 
sione del  papa  dalla  sua  chiesa  si  assentasse  ? chi 
escuserebbe  il  ]>apa  stesso,  che  l’ assenza  avesse 
appruovata,  quando  il  popolo  gli  potesse  stimare 
prevaricatori  della  divina  legge?  la  malizia,  1 ar- 
ro^^anza  gli  persegui  terebbono,  e col  buon  con- 
cetto perderebbono  anche  la  facoltà  di  giovare. 
Poi , a che  prò  il  decreto?  Non  sono  divine  tutte 
le  ordinazioni , e tutto  forse  non  ha  per  prima 
origine  Iddio?  forse  ciò  non  sapersi  i pastori? 
Non  vedersi  per  esperienza,  che  più  sdrucciolano 
i cristiani  nella  trasgressione  di  alcuni  divieti  in- 
dubitatamente divini , qual  è quello  della  concu- 
piscenza , che  d’  altri  indubitatamente  ecclesias- 
tici, qual  è quello  d’  astenersi  daUa  carne  i due 
ultimi  giorni  della  settimana  e simili  ? Meglio  con 
buoni  statuti  far  in  modo  che  risultasse  ai  vescovi 
maggior  comodo  dalla  residenza  che  dalla  non 
resioenza , che  andar  sottilizzando  sull  origino 
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dell’  autorità , perchè  chi  avrà  coscienza,  non  avrà 
bisogno  della  dichiarazione  per  risiedere,  e chi 
non  nc  avrà , sarà  trattenuto  dall’  utile  del  non 
assentarsi.  Costoro  si  fondavano  anche  sulla  storia 
adducendo,  che  non  inai  alcuno  non  residente  fu 
ripreso  come  trasgressore  della  legge  divina , ma 
solamente  come  violatore  de’  canoni.  Opinavano 
adunque,  che  fosse  meglio,  che  il  concilio,  omet- 
tendo di  parlare  dell’  obbligo  della  residenza,  si 
contenesse,  come  mezzo  più  sicuro  e con  mi- 
nori inconvenienti , nello  stringere  maggiormente 
i precetti , aggiungervi  pene  e levare  gV  impedi- 
menti. 

Di  ciò  a nissun  modo  si  contentavano  i prelati 
Spagnuoli , il  Granatese  meno  di  tutti , siccome 
quelli  che  si  erano  prefisso  di  aggrandire  l’auto- 
rità episcopale , imperciocché  se  una  volta  fosse 
stato  deciso,  che  i vescovi  da  Cristo  hanno  im- 
mediatamente la  cura  di  reggere  la  loro  chiesa, 
resterebbe  anche  deciso , che  da  lui  hanno  l’ au- 
torità per  ciò  necessaria , e che  il  papa  non  la 
potrebbe  restringere. 

Questa  lunga,  diilicile  e pericolosa  contesa,  per 
la  quale  tulLi  la  corte  di  Roma,  e i principi  stessi 
si  erano  commossi,  propostesi  e dal  pontefice,  e 
da  parecchi  padri  del  concilio,  e specialmente 
dal  Cardinal  di  Lox’eua,  varie  definizioni,  di  cui 
nissuna  era  piaciuta,  fu  finalmente  terminata  coll’ 
articolo  infrascritto,  per  cui,  come  si  vedrà,  schi- 
vossi  la  questione,  seia  residenza  fosse  di  ragione 
divina  o no. 

Che  essendo  ingiunto,  decretarono,  con  di- 
vino comandamento  a chi  tieu  cura  d’  anime  il 
conoscerle  sue  pecorelle , il  sacrificare  per  loro, 
il  pascerle  con  la  predicazione , coi  sacramenti  e 
coll’esempio,  l’aver  paterna  cura  dei  poveri  e 
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delle  altre  persone  miserabili , e l’ attendere  ad 
altri  uffici  pastorali , i quali  non  possono  adem- 
pirsi da  chi  al  suo  gregge  non  veglia  ed  assiste, 
ma  l’abbandona  a guisa  di  mercenario,  il  conci- 
lio gli  ammoniva,  e gli  confortava,  che  ricorde- 
voli de’ comandamenti  divini,  in  giudicio  e in 
verità  nascessero  e reggessero  il  gregge,  ed  affin- 
chè i decreti  fatti  dal  sinodo  altre  volte  non  si 
torcessero  a sensi  alieni  dalla  sua  mente,  quasi 
fosse  lecito  ai  vescovi  star  lontani  dalle  chiese  per 
cinque  mesi,  insistendosi  in  quelli  si  dichiarava, 
che  tutti  coloro,  eziandio  cardinali,  i quali  con 

Qualunque  nome  erano  preposti  a chiese  catte- 
rali,  avevano  obbligazione  di  risiedervi  perso- 
nalmente, nè  potevano  starne  lungi,  salvo  ne’ 
seguenti  modi  ; richiedendo  talora  la  carità  cris- 
tiana, la  necessità  urgente,  l’ubbidienza  debita, 
l’evidente  utilità  della  chiesa  o della  repubblica, 
l’ assentarsi  del  vescovo , ciò  non  si  potesse  fare 
senza  scritta  appruovazione  di  tali  cagioni  fatta 
dal  papa  o dal  metropolitano,  e in  sua  lontananza 
dal  piu  antico  residente  siifiVaganeo , a cui  altresì 
appartenesse  l’appruovare  l’assenza  del  metro- 
politano ; che  non  si  riputando  assente  secondo  i 
canoni  chi  si  parte  per  breve  tempo,  determi- 
navasi  questo  spazio  in  ogni  anno  a due  o tre 
mesi  al  piu , o fossero  interrotti  o continui , ma 
parimente  ciò  si  facesse  per  cagione  equa  e senza 
verun  detrimento  del  popolo,  di  che  s’incarica- 
vano le  loro  coscienze.  Confortavansi  ed  ammo- 
nivansi  a non  dimorare  fuori  della  chiesa  catte- 
drale l’ avvento,  la  quaresima  e le  feste  di  Natale, 
di  resurrezione,  di  Pentecoste  e del  corpo  del 
Signore.  Sapessero  i violatori,  oltre  alle  pene  già 
prescritte  e alla  colpa  mortale,  di  non  acquistare 
^ se  per  quella  rata  di  tempo  i frutti , i quali  do- 
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vesserò  impiegarsi  o nella  fabbrica  o in  sussidio 
dei  poveri. 

Le  parole  Utilità  della  repubblica  furono  poste; 
ad  istanza  del  cardinale  di  Lorena , intento  a non 
escludere  (e  ben  ne  sapeva  il  perchè)  i vescovi  dai 
pubblici  uflizj  e maneggi  del  regno.  » 

11  medesimo  decreto  fu  dal  concilio  esteso  ai 
curati  inferiori.’ 

Intanto  le  cose  in  Francia  avevano  fatto  una 
gran  variazione.  I cattolici , dopo  la  morte  di  An- 
tonio re  di  Navarra  ucciso  nell’  espugnazione  di 
Roano,  si  erano  sotto  l’autorità  regia,  e condotti 
dal  conestabile  e dal  duca  di  Guisa  assembrati 
in  grosso  numero  per  contrapporsi  agli  ugonotti, 
i quali  grossi  ancor  essi  ed  avendo  per  loro  capi 
il  principe  di  Condè  e l’ ammiraglio , si  erano  in- 
camminati verso  la  INormandia  con  animo  di 
unirsi  agl’inglesi,  che  venuti  in  loro  ajuto  ave- 
vano occupato  Avrà  di  Grazia.  Successe  per  questa 
cagione  la  battaglia  di  Dreux  colla  peggio  degli 
ugonotti , in  cui  da  ciascuna  parte  rimase  pri- 
gione uno  dei  primi  capi , e furono  il  conestaoile 
fra  i cattolici,  e il  principe  fra  i loro  avversar).  Il 
duca  di  Guisa  vincitore,  andava  a porre  l’assedio 
ad  Orleans,  dove  alcuni  mesi  innanzi  il  Condè 
era  entrato  colle  spalle  della  sua  parte,  e di  cui 
aveva  fatto  la  sua  principale  piazza  d’arme.  Ma 
quivi  il  Guisa,  mentre  si  travagliava  nell’espugna- 
zione, e già  era  in  procinto  di  sforzare  gli  asse- 
diati, venne  ucciso  a tradimento  da  un  certo  Po- 
leti’otto , uomo  della  fazione  contraria  e di  perdu- 
tissima vita. 

Per  cosi  gravi  avvenimenti  trovandosi  gli  ugo- 
notti ridotti  agli  estremi  in  Orleans,  dove  la  re- 
gina si  era  condotta  al  campo  cattolico  per  me- 
glio stringere  la  piazza,  e mirandosi  anche  da  lei 
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a pacificare  il  regno , ed  a ricuperare  Avrà  di  Gra* 
zia  dalle  mani  degl’inglesi,  nacque  in  tutti  il 
desiderio  della  concordia,  la  quale  fu  conclusa 
con  le  seguenti  condizioni  ; Che  tutti  quelli,  i 
quali  avevano  pieno  e libero  dominio  sopra  i cas- 
telli e sopra  le  terre,  che  possedevano,  non  di- 
pendenti da  altri  che  dalla  sovrani tìi  della  corona, 
potessero  nella  loro  giurisdizione  esercitare  libe- 
ramente la  religione  riformata;  che  gli  altri  feu- 
datarj , che  non  avevano  tal  dominio , potessero 
fare  l’ istesso  nelle  loro  case,  c per  le  loro  fami- 
glie solamente,  purché  non  abitassero  nelle  città 
e nelle  terre , ma  fuoi  i ai  loro  palazzi  e castelli  ; 
che  in  ciascuna  provincia  sarebbero  destinate 
certe  città , ne’  borghi  delle  quali  potrebbono  gli 
ugonotti  raunarsi  a celebrare  la  loro  predicazione; 
che  in  tutte  le  altre  città,  terre  e castelli,  nella 
città  di  Parigi  e suo  distretto,  e ne’ luoghi,  dove 
si  ritrovasse  la  corte , sarebbe  proibito  l’ esercizio 
di  altra  religione  che  della  cattolica  Romana , po- 
tendo però  vivere  ciascuno  nella  sua  coscienza 
libero , senza  essere  inquietato  o ricercato  ; che  i 
professori  della  rebgione  pretesa  riformata  osser- 
verebbero le.  feste  del  calendario  Romano,  e nei 
matrimonj  il  rito  e l’ ordine  delle  leggi  civili  ; che 
infine  a tutti  sarebbero  perdonati  i delitti  com- 
messi contro  l’autorità  regia  durante  il  tempo  e 
per  occasione  della  guerra. 

Pubblicata  questa  capitolazione  il  diciotto 
marzo , il  principe  di  Condè  e il  conestabile 
uscirono  di  prigione,  la  città  d’ Orleans  venne 
sotto  l’ obbedienza , e la  nobiltà  stanca  dalle  fatiche 
e dalle  spese  se  ne  tornava  a vivere  riposatamente 
ne’  suoi  seggi  consueti  ; la  regina  riacquistava 
Avrà  di  Grazia.  Il  re  Carlo  in  questo  mentre , 
pervenuto  all’  età  di  quattordici  anni , usciva  di 
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tutela y e l'ccava  iii  sua  iiiaiio  il  rcggiiiiciilo  delle 
faccende  pubbliche. 

Pareva,  che  la  nace  avesse  messo  stabili  radici 
nel  legno  j ma  nelle  popolazioni  miste  di  di\eVse 
sette,  e fra  di  loro  divise  per  opinioni  religiose, 
non  può  farsi  , quando  esse  sono  in  sul  fervore  \ 
che  non  nascano  ingiurie,  scherni  e vie  di  fatto* 
per  cui  gli  animi  vieppiù  si  accendono,  c spin’ 
gonsi  dalle  risse  particolari  a pubblica  guerra. 
Bene  ciò  sapevano  1’  una  parte  e l’ altra , le  quali 
in  mezzo  a quella  sembianza  di  quiete,  ninna 
cosa  lasciavano  intentata  per  rimaner  di  sopra  in 
una  nuova  contesa.  Per  rappacificare , quanto 
fosse  possibile,  gli  spiriti , la  regina  visitava  , due 
^ni  dopo  , coi  giovinetto  i-c  tutto  il  reame , 
s abboccava  in  Avignone  coi  ministri  del  papa 
assai  malcontento  di  quella  concordia , cioè  della 
lilwrtà  data  ai  dissidenti,  s’abboccava  in  Bajona 
colla  regina  di  Spagna,  colla  quale  era  venuto  il 
duca  d’Alba.  Quivi  furono  le  feste  pubbliche 
allegre,  cupi  ed  avviluppati  i consigli  segreti. 
Trattovvisi  di  purgare  la  Francia  dalla  zizzania 
degli  ugonotti.  11  duca  d’Alba  consigliava  fuoco 
e sangue  per  quest  clletto.  J due  re  si  promisero 
assistenza  ed  ajuto.  Scrivono  alcuni,  che  iiisino 
da  quel  solenne  abboccamento  di  Bajona  sia  stala 
concertata  la  orrenda  strage  degli  ugonotti , che 
SI  fece  poi  in  Francia  nella  notte  di  San  Barto- 
lomeo del  1672. 

Ma  tornando  al  concilio , ei  pati  in  quel  mede- 
simo mese  di  marzo  del  i565,  e con  lui  la  corte 
di  Roma  , anzi^tutta  la  cristianità  una  grandissima 
iattura  , essendo  passati  da  questa  all’  altra  vita 
1 uno  dopo  1 altro  i cardinali  Frcole  fàonzaga  , c 
Gerolamo  Seripando.  Noi  non  islaremo  a descri- 
vere le  loro  virtù,  perclvè,.da  ciò,  che  si  è detto 
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nelle  carte  precedenti , si  può  acconciamente  fare 
avviso,  quanti  e quali  fossem.  Certo  nè  più  dotti 
nè  più  costumati, uomini  di  loro  duo  adornarono 
mai  questa  umana  razza,  die  loda  i buoni  e segue 
i tristi.  Questo  solo  diri)  dei  due  prelati  egregj 
favellando,  e con  Lutero  e Calvino  jiaragonaiv- 
dogli , die  ebbero  dottrina  ed  doipienza  uguali  a 
quelle  dei  due  famosi  eresiarebi,  ma  assai  mag- 
giore virtù,  assai  maggiore  dignità  di  vita,  assai 
maggiore  pacatezza  tì’  animo  , assai  maggiore 
dolcezza  di  costume;  nè  in  loro  mai  si  vide  , nem- 
meno in  menoma  parte,  quel  fare  disordinato  e 
fazioso,  per  cui  l’Alemanno  e il  Francese  dottore 
turbarono  il  mondo,  e di  sangue  e di  ruine  il 
riempirono.  Bella  cosa  è <;crtamentc  la  libertà  di 
coscienza  , nè  alcuno  odia  più  di  me  l’intolle- 
ranza ; ma  per  lodare  qualcheduno  d’ amore  della 
libertà  e di  tolleranza  cosi  civile  come  religiosa, 
e’ bisogna. vederlo,  non  quando  è più  debole,  ma 
quando  è qiiù  forte.  Ciascuno  sa  ciò , che  fece 
Cabino  più  forte  in  Ginevra. 

Gli  accidenti  di  Francia  e massimamente  la 
concordia  conclusa  fra  i cattolici  e i riformati , 
fecero  fare  nuovi  pensieri  al  Cardinal  di  Lorena. 
Uomo  di  setta  e faziosó  anch’  egli  vedeva  malvo- 
lentieri l’ innalzamento  degli  avversar] , nè  poteva 
tollerare  pazientimiente , che  il  Condè , il  Coli- 
gny,  e gli  altri  capi  della  setta  contraria  godessero 
in  corte  dei  medesimi  onori , favore  e potenza  , 
di  cui  solamente  per  lo  innanzi  pat-tecipavano 
con  esso  lui  il  suo  fratello,  il  couestabile,  e gli 
altri  capi  della  parte  cattolica.  Non  era  oltre  a ciò 
ignaro,  che  dopo  la  morte  del  fratello,  essendo 
Enrico  e Carlo  di  Guisa,  suoi  nepoti,  non  ancora 
in  età  da  sottentrare  in  luogo  del  padie,  e da 
l'eggere  la  fazione.  casa  si  trovereblie  de- 
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pressa,  s’ej^li  medesimo  da  se  stesso  non  la  pun- 
tellava. Per  (jiicsta  ragione  era  diventato  molto 
bramoso  di  l i tornarsene  in  Francia , cd  avrebbe 
veduto  volentieri , ])cr  jiotcr  clTettuai  e la  sua  ri- 
tornata, la  fine  del  concilio.  Si  accorgeva  inoltre, 
che  essendo  i riformati  salili  in  tanta  potenza, 
niun  miglior  mezzo  gli  restava  per  ^nservare  la 
sua , che  l’ unire  strettamente  i suoi  pensieri  con 
quei  del  pajia , e gli  jiareva , che  fosse  stoltizia 
dividere  in  due  la  propria  paite,  cioè  in  quella, 
che  sarebbe  congiunta  con  Roma,  e nell’altra, 
che  ai  propositi  della  Romana  corte  si  contrap- 
poneva. Vedeva  Unalmcnte,  che  il  principale  o- 
stacolo  alla  ])ronta  terminazione  del  concilio  con- 
sisteva appunto  nelle  opposizioni,  che  da  certi 
prelati  si  facevano  all’autorità  pontificale,  come 
se  credessero , che  i ])J  olestanti  non  bastassero 
per  atterrarla,  e bisognasse,  che  anclie  coloro , i 
quali  portavano  scritto  in  fronte  il  nome  di  cat- 
tolici , ne  ajutassero  gli  sforzi  contro  l’edilizio 
Romano. 

Rene  considerate  tutte  queste  cose,  venne  il 
Lorenese  in  determinazione  di  rammorbidire'  i 
suoi  spiriti  contro  Roma,  e di  unirsi  ai  pontificii 
per  sostentarla.  La  quale  inclinazione  risaputasi 
dagli  oratori  Francesi  Lansac  e Ferrier,  non  ave- 
vano più  il  cardinale  in  quella  stima  , che  per  lui 
sino  a quel  punto  avevano  profe.ssato,  anzi  con  lui 
j)iù  non  comunicavano  i loro  consigli.  Del  quale 
cambiamento  avevano  avuto  poco  avanti  alla  loro 
morte  avviso!  legali  Gonzaga  c Seripando;  con- 
ciossiacosaché nella  questione  dell’  insti  tuzione 
dei  vescovi , die  allora  si  trattava , essendosi  ac- 
cordata col  Lorenese  la  foggia  di  dire  conforme  a 
quanto  era  stato  decretato  dal  concilio  Fioren- 
tino, cioè  es.sere  nel  papa  l’aulorilà  di  reggere  la 
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chiesa  universale,  i delti  oratori  si  erano  opposti 
affermando,  che  quella  dizione  pregiudicava  alla 
loro  opinione,  che  il  concilio  sovrasti  al  papa , ed 
avevano  dichiarato  apertamente,  che  non  avevano 
che  far  col  cardinale , nè  da  ubbidire  a lui , ma 
solo  da  mandar  ad  effetto  le  commissioni  del  re, 
come  venivano  loro  imposte. 

Fu  trattata  eziandio  in  questo  colloquio  tra  gli 
oratori  ed  i legati  con  qualche  acerbità  la  ques- 
tione della  superiorità  o del  concilio , o del  papa. 
Il  Ferrier  prese  a dire , e presuppose  per  certis- 
simo , fondandosi  sull’  Autorità  del  concilio  Cos- 
tanziense,  che  il  concilio  era  sopra  il  papa,  che 
la  religione  e la  chiesa  di  Francia  non  solo  ciò 
tenevano  come  certo , ma  il  professavano  e il  giu- 
ravano come  articolo  necessario. 

I legati  risposero,  che  se  gli  oratori  erano  in- 
tenti a mantenere  questa  loro  opinione , essi  erano 
solleciti  a mantener  la  verità  ; che  non  pensassero 
a metter  il  contrario  in  trattato,  nè  di  chiedere 
al  concilio,  che  il  dellìnisse;  imperciocché  eglino 
avevano  la  loro  sentenza  per  così  vera  , che  prima 
di  lasciare , che  si  invocasse  la  suprema  autorità 
del  pontefice  in  dubbio,  avrebbero  lasciata  la  vita, 
e che  non  si  sarebbero  mai  ritenuti  di  porre  nella 
dottrina  e ne’  canoni  ciò , che  dichiarasse  la  su- 
periorità del  papa  , vero  pastore  universale,  vero 
vicario  e rappresentante  di  Cristo  in  terra.  Intro- 
messosi anzi  in  questo  punto  il  Seripando,  ed  al 
Ferrier  voltosi , gli  disse,  che  il  fondamento  da 
lui  recato  del  concilio  Constanziense  non  era  sal- 
do ; che  in  quel  tempo  non  vi  era  certo  papa , 
onde  per  quietare  la  scisma,  faceva  bisogno,  che 
la  dicliiarazione  appartenesse  al  concilio,  e che 
egli  soprastesse  a tutti  quei  litigiosi  pontefici  ; ma 
che  ora  vi\  eva  fra  i cattolici  un  papa  certo , legil- 
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timo  e iiulubilato,  al  quale  soggiaceva  tutta  la 
chiesa,  in  somma  che  il  papa  era  suj>eriore  al 
concilio , c che  per  confci-marc  questa  verità  i le- 
gati si  sarebbero  aclo}ìerati  con  ogni  sforzo. 

Creava  il  pontefice  in  surrogazione  del  Gonzaga 
e del  Seripando , legati  al  concilio  i cardinmi 
Giovanni  Morone,  e Navagero  , quello  alletto  per  * 
lunga  dimestichezza  e comunanza  di  patria , questo 
per  dottrina  e per  virtù,  ambi  di  prudenza  e di  « 
sperienza  civile  dotati.  , 

Non  cosi  tosto  era  passato  a miglior  vita  il  Gon- 
zaga, che  fu  fiata  qualche  pratica  dagl’  imperiali , 
jierchè  fosse  assunto  in  luogo  di  lui  al  grado  di 
legato  e presidente  il  Cardinal  di  Lorena  , che  ne 
era  desideroso  ; ma  il  papa  , che  del  Lorenese 
poco  si  confidava  , appunto  perchè  aveva  volti  in 
se  i favori  di  tutti  i principi , eccettuato  solamente 
il  re  di  Spagna , e volendo  a primo  moderatore 
dell’  assemblea  alcuno , che  fosse  alletto  a lui  più 
j>er  persuasione  che  per  ambizione,  nominò  il 
Morone , prevenendo  anche  con  la  prestezza  della 
nominazione  gli  uffici  dei  principi  a prò  del 
Guisa, 

La  controversia  dell’  inslituzione  dei  vescovi  si 
era  riscalda tan  Eli’  aveva  molte  parti  comuni  con 
quella  della  residenza  : colle  medesime  ragioni  si 
sosteneva,  colle  medesime  si  oppugnava.  Troppo 
lungo  e fastidioso  sarebbe  il  ripeterle.  Furono 
proposti  varj  modelli  di  canoni , dagli  Spagnuoli 
nel  senso  loro  disfavorevole  all’  autorità  pontificia, 
dagl’  Italiani  in^i  lei  favore,  il  Lorenese  pendeva 
fra  due;  tiravanlo  dall’  un  de’  lati  i principj  della 
chiesa  gallicana , dall’  altro  il  suo  proposito  di 
piacere  al  papa.  Si  tenue  infine,  come  suole  acca- 
dere nelle  controversie  ostinate,  una  \ ia  di  mezzo, 
in  cui , lasciate  in  disparte  le  parole , che  l’ instir- 
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tuzione  fosse  di  ragione  divina,  e quell’  altre 
ancora,  che  alcuni  alti’i  volevano,  concilio  rap- 
presentante la  chiesa  universale,  piacque,  nella 
sessione  dei  quindici  luglio , in  cui  si  demnì  anche 
il  canone  della  residenza , da  noi  sopra  mento- 
vato, il  canone  con  gli  anatemi  seguenti  : 

Scomunicavasi  chi  dicesse , che  i vescovi  assunti 
* dal  Romano  .pontefice  non  siano  vescovi,  ma  in- 
venzione umana. 

L’  aver  ottenuto  questo  punto , che  l’  institu- 
zione  è la  residenza , cioè  la  giurisdizione  fossero 
di  ragione  pontificia , fu  un  insigne  benefizio  per 
Roma , anzi  il  vero  fondamento  dell’  autorità  del 
papa  e della  sua  universalità  in  tutti  i paesi  cat- 
tòlici. 

• Nel  medesimo  tempo  decretossi  ( statuito  prima, 
che  nella  chiesa  cattolica  vi  è gerarchia  instituita 
per  ordinazione  divina , la  qual  è composta  di 
vescovi , preti  e ministri) , che  fosse  scomunicato 
chi  dicesse,!  vescovi  non  essere  superiori  ai  preti, 
o non  aver  potestà  di  confermare  e d’ ordinai'e,  o 
ella  esser  comune  ai  preti , o gli  ordini  da  loro 
dati  senza  il  consentimento  o senza  la  vocazione 
del  popolo  e dell^  potestà  secolare , esser  nulli , e 
coloro,  che  non  sono  secondo  il  rito  ordinati,  o 
mandati  da  ecclesiastica  e canonica  podestà,  ma 
vengono  altronde,  esser  ministri  legittimi  del 
verbo  e de’  sacramenti. 

Quella  generalità , che  fossero  legittimi  i vescovi 
mandati  da  ecclesiastica  e canonica  potestà,  da 
cui  si  potrebbe  inferire , che  altre  potestà  eccle- 
siastiche che  il \ papa,  possano  creare  vescovi  le- 
gittimi , fu  inserìta , perchè  era  in  Alemagna 
prevalso  1’  uso , che  alcuni  sulFraganei  fossero 
instituiti  dai  loro  meti'opolitani  senza  commis- 
sione espressa  del  pontefice  Romano  ; la  quale  cosa 
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però  i pontificii  affermavano  essersi  sempre  fatta 
per  tacito  consentimento  della  santa  sede. 

Un  decreto  di  riforma  nell’argomento  dell’or- 
dine fu  aggiunto  alla  parte  dogmatica,  di  cui  ab- 
biamo ragionato.  In  tale  decreto , oltre  varie 
ordinazioni  utili  per  la  buona  amministrazione 
delle  chiese , fu  molto  e con  gran  ragione  lodata 
quella , die  statuiva  , che  in  ogni  cliicsa  episco- 
pale fosse  instituito  almeno  un  seminario  per 
l’ instruzione  e 1’  educazione  dei  giovanetti , ch^ 
destinavansi  allo  stato  ecclesiastico.  A tutto  questo 

firovvide  la  sinodo  col  tenore  del  decreto  rego- 
ando  il  modo  e la  qualità  dell’  instruzione,  le  qua- 
lità degli  allievi , le  rendite  del  seminario,  la  ca- 
pacitai dei  professori. 

Da  ciò  SI  vede,  che  il  concilio  non  che  mirasse 
all’ignoranza,  promuoveva  anzi  la  scienza,  ed 
ottimamente  giudicava,  ninna  peste  esser  maggiore 
che  1’  ignoranza  de’  cherici.  Immenso  benefizio 
fu  questo  della  Tridentina  sinodo  ; gli  uomini  pii 
c buoni  debbono  restarle  perpetuamente  obbli- 
gati. 

Gravissima  materia  ora  imprendeva  la  sinodo  a 
trattare,  e fu  quella  del  matrimonio.  Stabilita  in 
primo  luogo  la  dottrina  dogmatica  , che  s’  appar- 
tiene a questo  sacramento,  e fra  molti  altri  arti 
coli  anche  questi , che  ò proibito  per  legge  divina 
ai  cristiani  l’  aver  pili  mogli , che  per  l’  adulterio 
non  si  scioglie  il  legame  matrimoniale , che  .i 
chierici  di  ordine  sacro,  ed  i professi  religiosi 
non  possono  contrae  matrimonio,  passò  la  sinodo 
a considerare  i matrimonj  clandestini,  eie  forme, 
che  conveniva  stabilire,  perchè  i matrimonj  fos- 
sero legittimi. 

La  cniesa  aveva  sempre  detestati  i matrimonj 
clandestini  , ma  non  gli  aveva  mai  irritati.  Per 
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({iiesla  cagione  si  erano  essi  moltiplicati  oltre  mi- 
sura con  pregiudizio  gravissimo  della  società.  Per 
loro,  osservarono,  commutarsi  in  lordura  disce- 
leraggine  la  grazia  del  sacramento,  per  loro  tur- 
harsi  la  benevolenza  delle  cognazioni , per  loro 
perdersi  la  fede  maritale,  mentre  uno  de’  consorti 
potendo  negare  il  nodo,  spesso  lo  rompeva,  ed 
introduceva  nel  letto  impunitamente  un’  adultera 
come  moglie , scacciandone  la  moglie  quasi  con- 
cubina; per  loro  finalmente  perdersi  il  ben  della 

{itole , quando  spesso  interveniva , che  i figliuoli 
egittimi  fossero  dispettati  come  bastardi , e i, 
bastardi  anteposti  come  legittimi. 

Furono  i padri  quasi  tutti  concordi  nel  decre- 
tare, che  i matrimoni  clandestini,  die  in  avvenire 
si  contraessero,  fossero  nulli. 

Restava  a determinarsi  quali  fossero  le  forme, 
che  validassero  i matrimoni . Nelle  prime  forme 
delineate  del  decreto  si  richiedeva,  che  a volere, 
che  fossero  validi , abbisognava , che  si  contraes- 
sero alla  presenza  di  tre  testimoni,  nè  s’ imponeva 
la  necessità,  che  fra  cjuesli  testimoni  dovesse  es- 
servi il  paroco  od  altro  sacerdote.  Poi  conside- 
rossi , che  era  troppo  facil  caso,  che  il  matri- 
monio si  contraesse  a presenza  di  tre  persone 
vagabonde  ed  ignote  alla  fanciulla,  le  quali  par- 
tendod , non  rimane.sse  alcuna  testimonianza  del 
fatto,  e si  perdesse  ogni  traccia  del  maritale  nodo, 
cosa  di  grandissimo  pericolo,  e tale,  che  dava  in 
tutti  gl’  inconvenienti  dei  matrimonj  clandestini. 
Si  conobbe  allora  la  necessità  di  un  testimonio 
conosciuto  e stabile,  il  quale  serbasse  registro  dei 
contratti  maritaggi. 

I padri  considerarono , che  questo  teslimoirio 
poteva  essere  o il  notajo  o il  paroco.  Il  notajo  non 
parve  acconcio,  si  perchè  essendo  molti  e in  molti 
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luoghi  i nota],  le  parti  avrebbero  pollilo,  vo- 
lenìlo,  occultare  facilmente  il  legame,  e si  perchè 
il  notajo  o con  vera  o con  simulata  ignoranza 
avrebbe  poi  ito  indursi  a rogar  atto  di  matrimonio 
di  tali , ira  cui  fosse  disdetto , benché  per  impe- 
dimento non  annullante , come  per  esempio  so 
1’  uno  stesse  allacciato  di  sponsali  legittimi  con 
altra  persona o per  alcun  misfatto  gli  fosse  proi- 
bito il  contrarre  con  quella,  o se  non  fossero  pre- 
cedute le  debite  denunzie.  Mancanze  di  tal  sorte 
non  potevansi  temere  dal  paroco  meglio  informato 
di  quei  fatti , e più  timoroso  delle  pene  ecclesia- 
stiche che  il  notajo. 

Cosi  ragionavano  i padri  ; ma  il  Cardinal  di  Lo- 
rena nel  dir  la  sua  sentenza  ricercò , che  si  prescri- 
vesse per  essenziale  la  presenza  del  saperdote.  Oltre 
a ciò  gli  oratori  di  Francia  fecero  in  nome  del  re 
petizione , che  s’  annullassero  i matrimonj  con- 
tratti s’enza  la  presenza  del  sacerdote;  anzi  addo- 
mandarono,  che  egli  al  matrimonio  presiedesse. 

Per  tutte  queste  ragioni  ed  istanze  fu  fermato  il 
canone,  per  cui  si  ordinò,  che  coloro,  i quali  si 
attentassero  di  contrarre  matrimonio  altramente 
che  a presenza  del  paroco  o d’  altro  sacerdote  per 
licenza  o del  paroco  o dell’  ordinario , e di  due  o 
tre  testimonj,  son  fatti  inabili  dal  concilio  a con- 
trarre in  tal  modo,  e questi  contratti  rendonsi  e 
dichiaransi  privi  di  valore.  Ordinossi' eziandio, 
che  il  paroco  abbia  e custodisca  diligentemente 
un  libro,  nel  quale  descriva  i nomi  dei  consorti  e 
dei  testimonj,  e il  di  e il  luogo  de’  contratti. 

Seguitarono  le  ordinazioni  intorqo  alle  denun- 
zie, gl’impedimenti  e le  dispensazioni.  Volle  la 
sinodo,  rispetto  a (jucste  ultime,  che  o non  si 
desse  dispensazione  alcuna,  o rade  volte,  per  ca- 
gione e gratuitamente. 
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I pontefici  Romani  si  sono  sempre  discostati  dal 
decreto  sinodale , che  le  dispensazioni  non  si  des- 
sero se  non  di  rado  e per  cagione  ; nel  qual  proce- 
dere sono  essi  da  commendarsi  di  molta  prudenza, 
})crcliè  spesso  accadrebbe,  se  la  disposizione  con- 
ciliare esattamente  si  osservasse , che  due  persone 
accese  di  violenta  passione  non  potendosi  mari- 
tare fra  di  loro  per  la  negativa  della  dispensa, 
cadrebbero  in  altri  gravi  peccati , e celebrerebbero 
altre  nozze  con  ripugnanza  di  cuore  ed  infelicità 
di  vita , e spesso  ancora  fingerebbero  e colorireb- 
bero cagioni  false,  per  modo  ehe  contrarrebbero 
maritaggi  sacrileghi,  ed  in  essi  continuerebbero 
sino  alla  morte. 

Da  un  altro  lato  l’esiger  sempre  le  cagioni  per 
dar  le  dispense , parve  anche  soverchio , perchè 
le  persone  di  dilicata  c timorosa  coscienza,  ri- 
correndo spesso  negli  animi  loro  le  cagioni  ad- 
dotte, e della  loro  sufficienza  dubitando , vivereb- 
bero  in  perpetuo  ed  inremediabile  tormento,  com- 
metterebbero per  coscienza  erronea  molti  peccati , 
e cadrebbero  in  disperazione  della  salute. 

Sono  adunque  da  lodarsi  le  dispense,  ma  bene 
non  si  può  lodare,  anzi  deesi  dannare,  chela  cu- 
ria pontificia  violando  l’altra  parte  del  decreto 
Ti'identino  , non  le  conceda  gratuitamente.  La- 
scio stare  ciò,  cheli  Pallavicino  afferma  per  gius- 
tificare questa  pratica  del  cavar  denaro  dalle  dis- 
[ìense,  e del  far  bottega  delle  cose  sante,  là  dove 
dice,  che  il  decreto  non  obbliga  il  papa  , e che  si 
nel  princi])io,  come  nel  fine  del  concilio  si  legge 
preservata  l’autorità  pontificia  con  parole  espresse; 
ma  non  posso  passar  sotto  silenzio  l’altra  scusa, 
che  adduce  anzi  ridicolosamente  che  no,  e questa 
è,  che  il  decreto  ben  si  osservava,  perchè  le  dis- 
pense matrimoniali  si  concedevano  gratuitamente, 
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cioè  senza  verun  guadagno  del  conccdilore,  stante 
che  il  denaro  ritratto,  da  tali  dispense  non  si 
mescolava  con  l’altro,  il  quale  stava  in  cura  del 
tesorier  generale , ma  si  depositava  nel  monte  di 
pietà , donde  non  si  poteva  levare  se  non  per 
mandato  del  papa,  il  quale  sempre  lo  convertiva 
in  uso  di  opere  pie.  Per  verità  questo  è un  bel 
trovato , e nemmen  da  gesuita , perchè  è troppo 
sciocco,  e bisognerà  dire,  che  il  fiorai ui tante nie 
si  debba  intendere  non  dell’  implorante , ma  del 
concedente.  Non  so,  se  i padri  di  Trento  l’ab- 
biano intesa  cosi.  In  somma  si  ha  da  pagare. 

Ebbero  a questo  tempo  i Tridentini  padri  una 
gran  perturbazione.  Era  al  re  Filippo , sotto  co- 
lore aell’ infezione  della  Valtellina,  d’ olir’ Alpi 
in  quella  parte , e delle  terre  del  duca  di  Savpja 
verso  la  Francia , e perchè  anche  in  Vicenza  era 
pullulato  qualche  seme  di  novità , venuto  il  ca- 
priccio di  mettere  nello  stato  di  Milano  l’ inquisi- 
zione a modo  di  Spagna.  Voleva,  che  un  prelato 
Spagnuolo  la  presiedesse  e governasse.  Suppli- 
conne  al  papa,  il  quale  gli  si  mostrava  inclinato. 
Sgomentaronsi  i popoli  a cosi  strana  e cruda  no- 
vella. Le  Lombarde  città  mandarono  al  pontefice 
Sforza  Morene , al  concilio  Sforza  Brivio , al  re 
Cattolico  Cesare  Taverna,  supplicando,  acciò 
• non  fossero  a peste  cosi  crudele  sottomesse".  Il 
Brivio  espose  in  Trento  il  teri’ore  e la  constcrna- 
zione  dei  cittadini , pregò  i prelati  di  quello  stato 
ad  aver  compassione  della  comune  patria  ^ che  sa- 
rebbe dal  novello  tribunale  e nelle  coscienze  tor- 
mentata , e nelle  borse  manomessa , sapendosi 
quanto  avara  sia  , non  che  crudele , quella  fiera  di 
Spagna , che  ora  si  voleva  scatenare  contro  la  mi- 
sera Milano. 

Si  commossero  i Milanesi  padri,  a loro  s’ag- 
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giunsero  quei  di  Napoli  ancora  ricordevoli  dei 
tu^lulti  suscitati  nel  Regno  da  si  atroce  cagione. 
Scrissero  unitamente  al  pontefice,,  ed  al  Cardinal 
Borromeo,  con  le  più  istanti  preghiere  implo- 
rando per  la  devota  e fedel  Milano  pace , quiete  e 
silenzio  delle  tremende  forme  ; badassero , che 
l’ inquisizione  di  Spagna  non  voleva  obbedire  alla 
santa  sede,  che  levava  la  giurisdizione  agli  ordi- 
narj , che  non  aveva  mai  voluto , ancorché  ri- 
chiesta!, mandare  i processi  a Roma,  che  messa  a 
Milano  si  verrebbe  anche  a rimettere  in  piedi  a 
Napoli , che  forse  altri  principi  Italiani  avreb- 
bero dato  luogo  nei  loro  stati  a giurisdizione  si 
straordinaria , che  pel  terrore  di  lei  i prelati  di- 
ventercbbòno , come  in  Ispagna  erano , servi 
umili  e ligi  dei  principi , e non  più  devoti  alla 
santa  sede,  che  nel  presente  e nei  futuri  concilj 
non  avrebbe  più  il  papa  nei  prelati  favore  ed  ap- 
poggio , ma  contrarietà  e resistenza  : in  soiùma 
essere  T inqui.sizione  di  Spagna  potenza  emula 
della  sede  Romana,'  e tanto  terribile  per  lei 
quanto  pei  sudditi  di  quaj.unque  principato. 

L’  accidente  teneva  occupato  il  concilio  pel  nu- 
mero degl’  interessati.  Il  duca  di  Sessa  , governa- 
tore di  Milano , udita  la  mala  contentezza  dei 
jiopoli , e bella  mente  sua  riandando  il  moto  poc’ 
anzi  quietato  di  Napoli , e quel  maggiore , che 
per  questa  medesima  cagione  travagliava  allora 
cosi  ferocemente  i Paesi  Bassi , promise  di  far 
ufficio  col  re,  affinchè  lo  stato  avesse  soddisfa- 
zione. 11  pontefice  stesso  mosso  dalle  preghiere 
dei  padri  di  Trento  , già  si  era  deliberato  di  non 
accettare  l’ inquisizione  di  Spagna  nel  Milanese  , 
avvertendo  però , che  se  i tempi  il  richiedessero , 
e col  parere  dei  vescovi  del  ducato , avrebbevi  in- 
trodotto quel  tribunale  , ma  non  mai  a modo  di 
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Spat^nu  , bensì  a regola  del  drilto  comune,  senza 
pregiudizio  degli  ordinar]  e dipendenza  dall’  in- 
quisizione di  Roma , in  guisa  che  se  Spagna  non 
bruciava  gli  uomini  in  Milano , Roma  minacciava 
di  fargl’  impiccare.  Per  questa  forma  si  fermarono 
le  cose , ed  il  concilio  tornò  pacatamente  sulle 
sue  religiose  fatiche. 

I principi  avevano  sollecitato  riforme  di  clero  e 
di  Romana  corte  ; ed  ecco  il  pontefice  sollecitare 
riforme  di  principi.  Addi  venti  sei  di  giugno  il 
Cardinal  Borromeo  scriveva  ai  presidenti  del  con- 
cilio queste  parole  ; « Perchè  ognuno  ci  dà  ad- 
» dosso  in  cTuesta  benedetta  riforma  , e par  quasi, 
<t  che  non  s’ indirizzino  i colpi  che  a ferir  l’ auto- 
« rità  di  questa  santa  sede , e noi  altri  cardinali , 
« che  siamo  membri  di  qpella , Nostro  Signore 
« dice , che  per  1’  amor  di  Dio  lascino  e facciano 
« cantare  anche  sopra  il  libro  de’  principi  seco- 
« lari , e che  in  ciò  non  abbiano  rispetto  alcuno , 
« nelle  cose  però,  che  sono  giuste  ed  oneste,  ed 
« anche  in  queste  avranno  a procurare , che  non 
« paja  , che  la  cosa  venga  da  noi. 

Conlorme  adunque  al  desiderio  del  pontefice 
ed  anche  della  maggior  parte  dei  padri , e per 
cantare  ancora  sul  libro  de’  principi , i legati  die- 
dero fuora  e proposero  all’esame  del  concilio 
molti  capi  di  riforma  concernenti  i principi,  e 
tutti  con  intento  di  far  riparo  alle  immunità  ec- 
clesiastiche. Noi  daremo  notizia  al  lettore  dei  più 
principali  : 

Che  le  persone  ecclesiastiche  non  potessero 
esser  giudicate  dal  foro  temporale  ; 

Che  i giudici  temporali  non  potessero  intro- 
mettersi nelle  cause  spirituali,  matrinioniali , 
d’  eresia , decime , giuspalronati , beneficiali , ci- 
vili , criminali  c miste  pertinenti  al  foro  cede- 


4 


Digitized  by  Googh 


I 


^8  STORIA  d’ ITALIA. 

siastico  COSI  sopra  le  persone  , come  sopra  i lieni, 
incluse  anche  le  cause  sopra  i benelizj  patrimo- 
niali , feudi  ecclesiastici , giurisdizione  temporale 
di  chiese  ; 

Che  il  secolare  non  potesse  comandare  al  giu- 
dice ecclesiastico  di  non  scomunicare  senza  li- 
cenza , e di  revocare , ovvero  sospendere  la  sco- 
munica fulminata  , nè  potesse  proinirgli,  che  non 
esaminasse , citasse  e condannasse , e che  non 
avesse  birraria  ed  esecutori  propi’j  ; 

Che  imperatore  , o re , o qualsivogliano  prin- 
cipi non  potessero  far  editti  o ordinazioni  in 
qualsivoglia  modo  pertinenti  a cause  o persone 
ecclesiastiche , nè  intromettersi  nelle  persone , 
cause , giurisdizioni , ne’  tribunali  eziandio  dell’ 
inquisizione , ma  fossero  obbligati  prestar  il  brac- 
cio ai  giudici  ecclesiastici  ; 

Che  gli  ecclesiastici  non  fossero  astretti  a pagar 
tasse  , gabelle , decime  , passi , sussi dj  con  nome 
di  dono  o presto  cosi  pei  beni  della  chiesa,  come 
pei  patrimoniali  , eccettuate  quelle  province , 
dove  per  antichissima  consuetudine  gli  eclesiastici 
medesimi  ne’  pubblici  comizj  intervenissero  ad 
imponcr  sussidi  cosi  a laici , come  ad  ecclesia- 
stici , contro  gl’ infedeli , o per  altre  urgentissime 
cause  ; 

Che  i principi  e loro  agenti  non  potessero  met- 
ter mano  ne’  beni  ecclesiastici  monili  ed  immo- 
bili , vassalli , decime  ed  altre  ragioni , nemmeno 
nei  beni  delle  comunità  o dei  privati,  sopra  i 
quali  la  chiesa  avesse  qualche  ragione  ; 

Che  le  lettere , sentenze  e citazioni  de’  giudici 
ecclesiastici , specialmente  della  corte  di  Roma  , 
subito  esibite , senza  eccezione  fossere  intimate , 
pubblicate  ed, eseguite,  nè  cosi  di  questo,  come 
del  pigliar  possesso  dei  benelizj , s’ avesse  da  ri- 
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cercar  il  consenso  o licenza , che  si  chiainu  Exe- 
quatur,  o veramente  Placet,  o con  qualsivoglia 
altro  nome,  eziandio  sotto  pretesto  di  ovviare  alle 
falsità  e violenze , eccetto  nelle  fortezze , e in 
quei  benefizj  , dove  i principi  sono  riconosciuti 
per  ragion  del  temporale  ; 

■ Che  non  potessero  i principi  e magistrati  allog- 
giare i loro  uiliciali,  famigliari,  soldati , cavalli , 
cani  nelle  case  o monasteri  d’ ecclesiastici , nè 
cavar  da  loro  alcuna  cosa  pel  vitto  e pel  transito  ; 

Che  se  qualche  regno , provincia  o luogo  pre- 
tendesse non  esser  tenuto  ad  alcuna  delle  sud- 
dette cose  in  virtù  di  privilegi  della  sedia  aposto- 
lica , i privilegi  dovessero  fra  un  anno  essere 
esibiti  al  pontefice,  e finito  l’anno,  se  non  fos- 
sero esibiti  o confermati , s’ intendessero  di  nissun 
valore. 

Seguitava  a questi  precetti  un  epilogo  molto 
sostanzioso  , il  qual  era  un’  ammonizione  a tutti  i 
principi  d’  aver  in  venerazione  tutte  le  cose  , che 
sono  ai  ragione  ecclesiastica , come  peculiari  di 
Dio  , rinnovando  tutte  le  constituzioni  de’  sommi 
pontefici,  e' i sacri  canoni  in  favore  dell’immu- 
nità ecclesiastica  , c comandando  sotto  pena 
d’anatema,  che  nè  direttamente,  nè  indiretta- 
mente , sotto  qualunque  pretesto  , fosse  statuita 
alcuna  cosa  contro  le  persone  e beni  ecclesiastici, 
ovvero  contro  la  loro  libertà  , non  ostanti  qualsi- 
vogliano  pi’ivilegi  ed  esenzioni , eziandio  imme- 
morabili. 

Qui  non  è bisogno  di  chiosa  per  giudicare  dell’ 
audacia  di  tali  articoli.  Si  vede  chiaramente  , che 
i prelati , che  gli  proposero , volevano  ridurre  il 
mondo  in  servitù  di  cherici , e fare , che  eglino 
godessero  il  liencficio  delle  leggi  del  princi|)e  in 
quanto  gli  favorivano  , e non  fossero  soggetti  alle 
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ineilesime  in  ([uanto  pei  carichi  e 1’  obbedienza  con 
t^li  altri  sudditi  gli  accomunavano;  audacia  vera- 
mente incomportabile,  perciocché  accennava  a 
quei  tempi  di  ferro , e di  feroce  barbarie , e di 
profonda  ignoranza , in  cui  i cberici  soli  sapevano 
leggere  c scrivere,  ed  abusando  della  goffaggine 
dei  popoli , ebbero  facilità  di  voltare  le  cose  santè 
ai  loro  mondani  profitti.  Ciò  era  certamente  non 
dare , ma  torre  a Cesare  quel , che  è di  Cesare  , 
cioè  voler  far  appruovare  dal  concilio  tutte  le 
enormità  della  bolla  In  ccena  Domini.  Di  nissuna 
cosa  più  si  debbono  lodare  le  generazioni  pre- 
senti , e gli  ecclesiastici  stessi  che  del  trovar  loro 
gli  ordini  contrarj  a questi , e che  ai  tempi  nostri 
sono  in  (piasi  tutti  i paesi  cattolici  prevalsi , 
buoni , giusti  e conformi  ai  dettami  della  reli- 
gione. 

L’imperatore  scrisse  risolutamente,  che  non 
consentirebbe  mai,  che  si  parlasse  in  concilio  di 
riformare  giurisdizioni  di  principi,  nè  di  levar- 
gli l’ autorità  d’  aver  ajuti  e contribuzioni  dal 
clero. 

Ma  i Francesi  alzarono  ben  più  alti  stridori. 
Appresentatosi , per  commissione  del  re , Ferrier 
il  giorno  vigesimo  secondo  di  settembre  in  co- 
spetto dei  padri , fece  protestando  una  veemente 
orazione  contro  le  riforme  proposte  ad  aggravio 
de’  principi.  Disse,  essere  oramai  cento  cinquant’ 
anni,  dappoiché  la  Francia  domandava  riforma- 
zione del  la  scaduta  disciplina  ecclesiastica  ; ciò  com- 
pruovare  le  ambascierie  da  lei  mandate  ai  concilj 
passati , ciò  compruovare  l’  ambascieria  mandata 
al  presente,  e la  sollecitudine  del  re,  perchè  si 
adunasse  ; non  avere  a ciò  soddisfatto  i padri  con 
la  preterita  decisione  dei  dogmi , non  avere  sod- 
disfatto nè  colle  riforme  già  statuite,  nò  con  quelle. 
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che  di  statuire  si  proponevano  ; nulla  esservi,  che 
fosse  idoneo  a tener  in  ufficio  i cattolici , a ri- 
conciliar gli  avversar]  , a confermare  i vacillanti , 
poco  di  conforme  e molto  di  contrario  all’  antica 
disciplina  de’  padri  ; non  esser  questo  quel  sì  as- 
pettato e salubre  impiastro  d’ Esaia , che  sanava , 
ma  più  veramente  quel  d’Ezechiello,  che  copre 
solamente  le  ferite  per  farle  maggiormente  infis- 
tolire ; non  potersi  tollerare  il  canone  -della  sco- 
munica dei  principi;  per  lui  fomentarsi,  anzi 
chiamarsi  la  ribellione;  tutto  quel  capo  de’ prin- 
cipi non  tender  altrove  che  a deprimere  la  linertà 
della  chiesa  Gallicana , e la  maestà  dei  re  Cristia- 
nissimi ; questi  essere  sempre  stati  in  fede  con 
Roma , e con  tutto  ciò  ad  esempio  degli  antichi 
aver  fatte  molte  leggi  ecclesiastiche,  le  quali  non 
solo  non  hanno  dispiaciuto  ai  papi , ma  essi  an- 
cora ne  hànno  inserte  alcune  ne’  loro  decreti , e 
giudicati  degni  del  nome  di  santi  Carlomagno  e 
Luigi  IX  , principali  autori  di  cpielle. 

Quivi  aggiungeva  il  Ferrier,  che  secondo  l’or- 
dine prescritto  dai  re,  i vescovi  avevano  gover- 
nata la  chiesa  di  Francia,  non  dopo  la  pramma- 
tica sanzione,  come  alcuni  dicevano,  o dopo  il 
concordato  di  Leone  X , ma  quattrocento  e più 
anni  avanti  che  uscisse  a luce  il  volume  delle  de- 
cretali pontificie  ; che  queste  leggi  trasandate  col 
tempo , il  re  Carlo,  fatto  maggiore , voleva  ridurre 
in  osservanza;  imperocché  nulla  in  esse  ripu- 
gnava alla  dottrina  della  chiesa,  agli  antichi  decreti 
dei  papi  ed  alla  perfezione  della  disciplina  eccle- 
siastica ; che  per  loro  non  s’ impedivano  nè  gli 
uffici,  nè  le  legittime  facoltà  dei  vcscóvi,  nè  che 
nei  seggi  vescovili  si  collocassero  e si  tenessero. 

Seguitò  dicendo , che  la  potestà  data  da  Dio  al 
re,  c le  antichissime  leggi  di  Francia,  e la  liljertà 
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della  chiesa  Gallicana  avevano  sempre  proil)ite  le 
pensioni,  le  rinunzie  in  favore  o con. regresso,  la 
pluralità  dei  benefizj , le  annate,  le  prevenzioni, 
il  litigar  del  possesso  innanzi  altri  che  i giudici 
regj , e della  proprietà  o altra  causa  civile  o cri- 
minale fuori  di  Francia;  che  avevano  anche  proi- 
bito l’impedir  le  appellazioni  come  d’abuso,  ov- 
vero impedire,  che  il  re,  signore;  prima  de’ 
Galli,  poi  di  tutto  il  reame,  fondatore  e patrono 
di  quasi  tutte  le  chiese  di  Francia,  non  potesse 
liberamente  valersi  de’ beni  ed  entrate,  eziandio 
ecclesiastiche,  de’ sudditi  per  istante  ed  urgente 
necessità  della  repubblica. 

Disse  appresso , che  di  due  cose  si  maravigliava 
il  re,  l’una,  eh’ essi  padri  .congregati  solo  per 
restituir  la  disciplina  ecclesiastica,  non  atten- 
dendo a questo,  si  fossero  rivoltati  a riformar 
quelli,  . cui  conviene  obbedire,  , se  ben  fossero  dis- 
coli, e pregar  per  loro;  l’altra,  che  si  possano  c 
debbano,  anche  senza  ammonizione,  scomunicare 
i re  e i principi,  i quali  sono  dati  da  Dio  agli 
uomini;  il  che  non. si  dovrebbe  fare  nemmeno  in 
uomo  plebeo  perseverante  in  un  gravissimo  de- 
litto. 

A questo  passo  infiammandosi  viemmagcior- 
mente  il  Ferrier  nel  suo  dire,  gridò,  che  l’ar- 
cangelo Michele  non  ardi  maledire  il  diavolo , nè 
Mich  ea  o Daniele  i re  impiissimi , e che  essi  pa- 
dri versavano  tutte  le  maledizioni  contro  re  buoni 
e devoti  al  culto  di  Cristo. 

Concluse,  che  a nome  del  re  ricercava  i padri 
di  non  decretare  cosa  alcuna  contro  le  leggi  de’ 
suoi  maggiori,  e la  libertà  della  chiesa  Gallicana, 
e che  se  altrimenti  facessero,  il  re  comandava  a’ 
suoi  ambasciatori  di  opporsi,  siccome  allora  si 
opponevano. 
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Sin  (jui  il  Ferrier  parlò  a nome  del  re;  poi  di 
|wr  se  stesso  invocò  il  cielo  e la  terra  e i padri 
stessi  a considerare,  se  la  domanda  dbl  re  era 
"insta;  ammoni  i padri,  che  pensassero  alla  loro 
dignità,  all’antica  virtù  ritornassero,  si  ravve- 
dessero, e quando  Cristo  veniva,  non  gridassero. 
Mandaci  nel  ^rc^^e  de  porci;  seguitassero  l’esem- 
pio d’ Ezechia,  che  non  imitò  il  padre  empio,  nè 
il  primo,  secondo,  terzo  c quarto  avi,  ma  andò 
più  in  su  all’imitazione  de’ perfetti  maggiori  ; cosi 
allora  non  si  poteva  attendere  ai  prossimi  pre- 
cessori , sebben  dottissimi , ma  ascendere  sino  ad 
Ambrogio,  Agostino  e Crisostomo,  i quali  ave- 
vano abbattuti  gli  eretici,  non  con  porre  in  arme 
i principi,  ma  con  l’orazione,  la  buona  vita  e la 
pura  predicazione  ; laonde  se  aneli’  essi  riformas- 
seix)  loro  medesimi,  ed  a guisa  degli  Ambrogi, 
degli  Agostini  e dei  Crisostomi  s’informassero, 
farebbero  diventar  anco  i principi  Teodosj,  Onorj, 
Arcadj',  Valentiniani  e Graziani.  Ciò  sperava, 
terminò  dicendo,  dai  padri  del  concilio,  e ciò 
pregava,  die  fosse  loro  da' Dio  conceduto. 

L’orazione  dell’ ambasciator  Francese  destò  un 
gran  susurro  fra  i padri.  Alcuni  la  tassavano  d’ere- 
tica, altri  almeno  di  sospetta , altri  di  ofi’endente  le 
orecchie  pie.  Sopra  tutto  nissuna  cosa  offese  mag- 
giormente di  quella  che  l’autorità  dei  re  di  Fran- 
cia sopra  le  persone  e beni  ecclesiastici  non  fosse 
fondata  sopra  la  prammatica,  concordati,  e pri- 
vilegi conceduti  dai  papi , ma  sopra  la  medesima 
legge  naturale,  sopra  la  scrittura  divina,  gli  an- 
tichi concilj  e le  leggi  degl’imperatori  cristiani. 
Il  Cardinal  di  Lorena , che  in  questo  frattem])0 
era  andato  a Roma,  quando  ciò  intese,  ed  i più 
dei  prelati  Francesi , che  assistevano  al  concilio  , 
ne  mostrarono  grave. dispiacenza  ; ma  di  ciò  il 
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Ferrier,  che  era  un  intrepido  giansenista  e par- 
lamentario, poco  si  curava. 

Intanto  quando  ebbe  il  Ferrier  posto  fine  al 
suo  raggionamento , il  primo  legato  lo  richiese 
d’ appartarsi , affinchè  i padri  potessero  fra  di  loro 
consultare  della  risposta.  Al  che  l’ ambasciatore , 
che  era  uomo  un  po’  fatto  alla  traversa , rispose  , 
che  non  gli  caleva  d’averla.  Nell’ uscir  poi  della 
congregazione  il  medesimo  Cardinal  Morone  aven- 
dogli detto , ch’ei  l’aveva  fatta  a guisa  dei  tribuni 
della  plebe , i quali  intercedevano  contra  le  leggi 
dei  consoli , il  Francese  rispose,  che  non  doman- 
dava se  non  cose  buone  ; al  che  l’ Italiano  sog- 
giunse, che  nè  altresì  il  concilio  voleva  se  non 
cose  buone. 

Il  moto  suscitato  dall’  ambasciatore  di  Francia 
non  COSI  tosto  si  quietava  : se  ne  parlava  con  molto 
calore  secondo  l’affezione  delle  parti  dentro  e 
fuori  del  concilio.  Il  giorno  che  segui  la  protesta  , 
Carlo  de’  Grassi , vescovo  di  Montefiascone  , dis- 
correndo ih  una  congregazione  generale , andò 
contraddicendo  alle  affermazioni  del  Ferrier  : de- 
siderare , disse , che  l’ ambasciatore  mostrasse  il 
mandato  speciale  del  re  a quell’  azione  ; non  po- 
térgli capir  nell’animo , che  il  successore  di  Pi- 
})ino  per  opera  del  pontefice  Zaccaria  unto*  a,  re 
da  Bonifazio , vescovo  di  Magonza , di  Carlomagno 
gridato  impèrator  d’^  Occidente  da  Leone  lU,  en- 
trambi difensori  egregi  della  libertà  ecclesiastica 
avesse  ingiunto  al  suo  rappresentante  si  audaci , 
si  sediziose  parole.  Che  era  poi  questo?  Agli  stessi 
Cesari  era  stato  disdetto  dai  pontefici  d’ interve- 
nire nei  concilj  , ed  ora  un  ambasciatóre  venirvi  , e 
venirvi  per  prescriver  leggi  su  i costumi  ecclesia- 
stici ! Dove  Io  Spirito  Santo  parlava  per  lingua  de’, 
sacerdoti , un  orator  laico  vantarsi  di  resistere  allo 


D«jmì  --1  by  Google 


LIURO  UNUÉdlMO.  l565.  85 

Spirito  Santo  e d’ intercedere  ! Là  dove  un  Costan- 
tino Magno,  anche  pregatone  da  tanti  ])adri,  non 
aveva  osato  giudicare,  un  ambasciatore  ardirsi  di 
sua  Ijocca , e condannar  tutti  i padri , e minac- 
ciargli ! Adunque  perchè  in  Francia  i vescovi  non 
sono  impediti  dal  far  limosina  e da  altri  tiflizj  di 
simil  sorta,  sono  salve  in  quel  desolato  regno  le 
immunità  ecclesiastiche , salva  la  libertà  della 
chiesa!  Sofismo  indegno  essere  questo,  quasi  che 
non  vietandosi  quelle  pie  operazioni , non  si  trat- 
tassero ad  arbitrio  del  re  le  altre  cose  apparte- 
nenti all’ecclesiastica  franchezza  e giurisdizione, 
non  si  desse  fondo  ai  beni  della  cYiiesa , non  si 
giudicassero  i vescovi  ed  il  clero  dalle  potestà  se- 
colari contra  l’apostolica  tradizione,  contro  i de- 
creti de’  concilj  e de’  pontefici,  contro  gl’  insegna- 
menti  di  tutti  i padri  ; Niccolò  I,  Gregorio  VII,  In- 
nocenzo III  o da  se  , o per  decreti  di  concilj  avere 
condannate  le  sediziose  parole  del  Ferrier  ; averle, 
condannate  Gregorio  Nazianzeno , averle  condan- 
nate Agostino  contro  Pesiliano  scrivendo , dove 
afferma,  che  le  leggi  imperiali  possono  bene  favo- 
rire , ma  non  contrariare  alle  ecclesiastiche  ; ri- 
chiamare l’ambasciatore  ardentemente  i padri  alla 
purità  della  primitiva  chiesa;  non  ahborrisse  adun- 
que il  candore  e la  pristina  libertà  della  chiesa , 
e si  ricordasse  ciò,  che  per  bocca  di  Daniele  disse 
Iddio  alla  medesima  chiesa  : Quella  acnte  e (fuel 
restio , che  a te  non  sen>irà , perirà.  Bei  fratti  in 
fatti  raccogliere.la  Francia  dall’  aver  domandate 
per  cónto  quarant’  anni  a’  sommi  pontefici  alcune 
cose  particolari,  e dell’avere  nei  presenti  nudriti 
pensieri  di  novità!  Si , per  certo,  essere  senza  ti- 
more quel  re , essere  concordi  quei  popoli , esser 
salvo  quel  reame  ; le  uccisioni , i rubamenti , le 
profanazioni  ^ le  ribellioni , la  corte  stessa  obbli- 
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.gala  di  fuggire  da  coloro,  che  volevano  il  suo 
sangue,  aàsai  apertamente  dimoslrare  qual  des- 
tinò aspetti  chi  a Roma  non  obbedisce , chi  del 
supremo  pastóre  le  voci  non  ascolta.  Concluse  il 
Grassi , che  si  facessero  i legati  consegnare  il  ra- 
gionamento dell’ ambasciatore , e il  mandato  re- 
gio, acciocché  i padri  sopra  vi  deliberassero. 

Del  mandato , rispose  Ferrier,  maravigliarsi , 
che  gli  si  domandasse  : esser  cosa  insolita,  nè  ve- 
nire un  ministro  ad  operazione  così  grave  e forte 
senza  un  comandamento  espresso  del  suo  signore  ; 
avere  avute  specialissime  commissioni,  da  lui  anche 
mostrate  al  Cardinal  di  Lorena  la  sera  innanzi  alla 
sua  partita.  Poi  juiLblicò  colle  stampe  l’ orazione, 
ed  anche  un’àpologìà;  ma  non  ch'e  si  ritrattasse, 
insisteva  nei  medesimi  sentimenti  assai  forte- 
mente : non  aver  usato,  diceva,  di  tanta  acrimo- 
nia , collie  gli  era  comandato , che  non  poteva 
tralasciare  di  obbedire  al  re , nè  meno  di  soggia- 
cere alle  riprensioni , che  gli  sarebbe  convenuto 
soffrire  dai  paiiamenti , quando  in  un  concilio 
generah? , in  sua  presenza  , si  fossero  determinate 
cose  di  tanta  importanza  contro  quello,  che  dai 
paiiamenti  era  stato  sostenuto  con  tanta  accura- 
tezza; senza  che,  essendo  l’autorità  regia,  che 
egli  difendeva,  sostenuta  continq^nente  per  quat- 
trocento ahni  dal  regno  di  Francia , contro  la 
guerra  fattagli  dalla  corte  di  Roma,  non  era 
giusto,  che  i padri  del  concilio,  la  maggior  parte 
cortigiani  Romani , dovessero  esser  giudici  delle 
vecchie  differenze , che  il  regqo  liveva  con  quella 
corte. 

Andarono  attorno  scritti  molto  veementi  da 
ambe  le  parti.  Un  anonimo  scrisse  acerbamente 
contro  il  FciTier,  dannando  fra  le  altre  cose, 
come  eretico  e dannato  dall’  estravagante  di  Bo- 
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nlfacio  Vili  Unnm  snnctam,  quel  deUo  dell’am- 
basciatore , che  i principi  sono  dati  da  Dio,  se  non 
si  distingueva  con  dire , clic  sono  dati  da  Dio,  ma 
mediante  il  suo  vicario.  Al  che  pbi  rispose  1’, am- 
basciatore , che  nell’  aver  detto , la  potestà  dei  re 
venir  da  Dio,  aveva  parlato  assolutamente  e sem- 
plicemente , come  il  profeta  Daniele  e San  Paolo 
avevano  scritto,  e che  non  gli  era  venuta  in  mente 
la  distinzione  di  mediato  o immediato , e nò  anco 
la  constituzione  di  Bonifacio  ; al  che  quando  avesse 
pensato^  èssendo  Francese,  avrebbe  riferito  anche 
quello , che  narrano  le  istorie  della  causa  ed  ori- 
gine di  quell’  estravagante. 

Dalla  veemenza  e perseveranza  dell’  andiascia- 
torè,  e dal  suo  continuo  gridare  contro  le  Romane 
usurpazioni,  vennero  i legati  e molti  padri  in  opi- 
nione, ch’egli  fosse  volonteroso  d’un  sinodo  na- 
zionale in  Francia  , aspirando  accordatamente  col 
gran  cancelliere  a constituire  il  re  capo  della  chiesa 
iTallicana  a guisa  d’ Inghilterra , a spogliar  le 
chiese  dé’beni,  e la  sede  apostolica  dell’bbbe- 
dienza.  Notavano,  clie  la  regina  madre  dava  molto 
crcdijpO  all’ amtuiraglio  ed  al  cardinale,  suo  fra- 
tello , apei’tamente  eretici  ; che  molto  potessero 
apjiresso  a lei  il  gran  cancelliere  e Monluc , ve- 
scovo di  Valenza,  sospetti  di  eresìa  ; che  in  somma 
là  córte  regia  fosse  piena  di  ugonotti  favoritis- 
simi. 

Il  papa’,  quantunque  avesse  ricevuto  grandis- 
sima molestia  dalla  protestazione  tanto  acerba 
dell’ ambasciator  Francese,  e la  chiamasse  olti’e 
modo  irragionevole*,  considerato  nondimeno  più 
prudentemente  il  caso,  a\Tebbe  desideiato,  che 
si  fosse  proceduto  più  rimessamente  contro  di  lui, 
uomo  di  molto  credito  in  Francia,  e che  vi  ])oteva 
fare  a l>cnerizio  o pregiudizio  della  chiesa  del  bene 
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o del  nude  assai.  E però  auando  egli  fu  informato 
delle  forti  parole  dette  al  Francese  dal  primo  le- 
gato, e della  risposta  mollo  risentita  del  Grassi , 
non  ne  mostrò  verun  piacere,  anzi  scrisse  ai  le- 
gati , che  non  si  pròcedesse  più  oltre , e non  si 
esasperasse  di  più  un  uomo , di  cui  si  potevano 
ancora  sperare  servizj  importanti. 

Questa  moderazione  del  pontefice  era  molto  da 
lodarsi , e se  i legati  P avessero  imitata , forse  il 
concilio  Tridentino  avrebbe  partorito  per  la  Fran- 
cia maggiori  frutti , che  non  fece.  Ma  come  otti- 
mamente osserva  il  Pallavicino , i ministri , quan- 
tunque savissimi , sono  timidi  talora  di  non  parer 
timidi,  e nel  fatto,  di  cui  si  tratta  , credettero, 
che  sJi’ebbero  stati  meritevoli  di  riprensione  da 
parte  del  papa , se  non  avessero  fatto  in  favor  suo 
quel  solenne  risentimento. 

Ma  gli  ammonimenti  di  Pio  non  furono  a 
tempo,  perchè  il  Ferrier  seguitando  il  collega, 
che  già  poc’anzi  era  partito  per  Venezia , si  era 
messo  in  via  aneli’  egli  per  quella  città , nè  volle 
più  ritornare  a Trento,  ancorché  a ciò  fare  fosse 
poi  caldamente  esortato  dal  Cardinal  di  Lorena, 
che  appunto  per  quest’effetto,  tornando  da  Roma 
a Trento , era  passato  per  Venezia.  Il  l’e  ap- 
pruovò  pienamente  le  azioni  del  suo  ambascia- 
tore , si  quella  dello  aver  protestato,  e si  ancoi^a 
l’altra  di  essersi  ritirato  a Venezia.  Per  lo  con- 
trario fu  fatta  qualche  rijirensione  al  cardinale  , 
perchè  e in  Roma  e nelle  sue  lettere  mandate  in 
Francia  aveva  mostrato  dispiacergli  la  condotta 
del  Ferrier  ; il  che  fu  cagione , die  in  corte  di 
Francia  si  dicesse  di  lui , che  dopo  la  sua  gita  a 
Roma  egli  era  divenuto  Italiano,  ed  anzi , ciò  , 
che  credevano  anche  peggiore.  Romanista.  Quanto 
al  re  Carlo  IX,  si  vede  dalla  narrazione  prece- 
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dente,  clic  in  Francia  egli  era  tenuto  per  papista , 
ed  in  Trento  per  ugonotto. 

La  prudenza  del  papa  non  si  contenne  nel  voler 
mitigare  l’animo  dell’ambasciatore  di  Francia  , 
ina  procede  molto  più  innanzi , avendo  fatto  sa- 
pere ai  legati , che  modificassero  gli  articoli  della 
riforma  de’  principi  per  modo  che  non  si  uscisse 
dalle  generalità,  e si  levassero  del  tutto  le  mi- 
nacce di  scomunica.  Per  la  qual  cosa  il  concilio 
su  di  questo  negozio  decretando , quantunque 
non  pochi  padri  risentendosi  ancora  dell’acerbo 
protesto  volessero , che  si  facesse  una  severa  ri- 
forma sul  capo  dei  principi , e nel  primo  modello 
si  perseverasse , statuiva  con  parole  generali , e 
senza  venire  ai  particolari , eh’  egli  ammoniva  i 
•principi  secolari , conGdando , che  concedereb- 
bono  la  restituzione  delle  ragioni  sue  alla  chiesa , 
e ridurrebbero  i sudditi  alla  riverenza  verso  il 
clero,  e non  permetterebbero,  che  gli  ufficiali  ed 
inferiori  magistrati  violassero  l’ immunità  della 
chiesa  e delle  persone  ecclesiastiche  ; che  sperava, 
eh’  essi  principi  osserverebbero , e farebbero  os- 
servare le  consti tuz ioni  de’  sommi  pontefici  e de’ 
concili  ; che  richiamava  e rimetteva  in  vigore 
tutte,  le  anzidette  consti tuzioni  a favore  delle  per- 
sone ecclesiastiche  e dell’  ecclesiastiche  libertà  ; 
che  ammoniva  finalmente.!’ imperatore , re,  re- 
pubbliche, principi  e tutti  a venerare  le  cose, 
che  sono  di  ragione  ecclesiastica,  ed  a far  di 
modo  che  i cherici  potessero  stare  onoratamente 
alle  loro  residenze  , ed  esercitarsi  negli  uffizj 
senza  impedimento,  e con  edificazione  del  popolo. 
In  questa  maniera  si  terminò  il  negozio  più  sca- 
broso, che  sin  allora  avesse  trattato  il  concilio. 

L’ opera  immensa  della  sinodo  ora  mai  si  avvi- 
cina al  suo  fine.  Desidcravalo  il  pontefice , desi- 


Digltlzed  by  Google 


yO  STORIA  1)’ ITALIA. 

deravanlo  tutti  i principi , salvo  il  re  di  Spagna , 
che  ne  voleva  ancora  la  continuazione.  Le  cagioni 
di  tal  universale  desiderio  erano  molte,  la  lun- 
ghezza di  lui,  che  dava  disagio  ai  padri,  ed  occa- 
sione di  dileggio  agli  avyersarj , il  vedere,  ch^ egli 
era  inutile  pei  cattolici,  che  credevano  senza  di 
lui  ed  ancor  più  inutile  pei  protestanti,  che  non 
volevano  credere  nemmeno  con  lui.  Tessersi  già 
deffinita  la  maggior  parte  dei  dogmi  controversi , 
c statuite  le  principali  riforme  quanto  agli  eccle- 
siastici di  grado  inferiore,  e proibiti  molti  pravi 
usi  introdottisi  per  la  corruzione  dei  tempi  nella 
chiesa,  il  potersi  con  poche  congregazioni  esami- 
nare e con  poche  sessioni  deffinire  le  materie, 
che  restavano,  l’età  avanzata  del  pontefice,  che 
temenza,  s’ei  mancasse  di  vita,  che  il  con- 
cilio si  arrogasse  di  nominar  esso  il  nuovo  papa, 
cosa  sopra  ogni  altra  destestata  sulle  rive  dei  Te- 
vere, e contro  la  guale  Paolo,  Giulio  ed  il  pre- 
sente pontefice  si  erano  premuniti  con  bolle 
espresse. 

Venne  ad  accrescere  questi  desideij  una  infer- 
mità grave  di  Pio,  che  lo  mise  improvvisamente 
in  forse  della  vita,  cpiantunque  poi,  prima  dell’ 
ultima  conclusione  del  concilio  si  fosse  contro 
T aspettazione  comune  riavuto.  Il  Cardinal  di  Lo- 
rena secondava  in  ciò  la  volontà  del  papa,  perchè 
ritornatosi  in  Trento  dal  suo  viaggio  di  Roma, 
protestava,  per  veder  la  fine  del  concilio,  ch’egli 
ed  i suoi  prelati  di  Francia  avevano  dal  re  ordine 
di  partire  per  andar  ad  assistere  in  tempi  tanto 
calamitosi  i proprj  ovili.  Nè  taceva,  che  man- 
cando dalla  veneranda  assemblea  una  nazione  tanto 
nobile  e grande,  qual  era  veramente  la  Francese, 
non  sarebbe  più  tenuta  per  concilio  universale.  1 
padri  ancora  attediati  dalle  lunghe  fatiche , e da 
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lin  soggiorno  importuno  agognavano  tutti  di  ar- 
rivare alla  fine  dell’o|)era  loro.  Soli  gli  Spagnuoti 
ostavano,  ma  non  erano  in  numero  tale  che 
potessero  opporsi  con  frutto  all’  inclinazione 
generale. 

Vennesi  adunque  in  deliberazione  di  affrettar 
la  conclusione.  Restavano  a fermarsi  gli  articoli 
sul  matrimonio,  che  già  però  noi  pel  buon  sesto 
cd  ordine  della  nostra  storia  abbiamo  raccontati , 
quelli  di  una  riformazione  generale  dell’  ordine 
ecclesiastico,  specialmente  dei  regolari,  e quelli 
finalmente  sulle  indulgenze,  sul  purgatorio , sulle 
reliquie  ed  immagini  de’ santi.  Trattavasi  anche 
dell’indice  de’ libri,  del  catechismo,  breviario  e 
libri  rituali  di  ogni  genere , desiderando  alcuni , 
che  vi  fosse  uniformità  in  tutta  la  chiesa,  ed  altri 
difendendo  i riti  particolari  di  ciascun  paese.  Ma 
questi  ultimi  punti  essendo  argomenti , che  ri- 
chiedevano mature  e lunghe  esaminazioni  e di- 
scussioni , si  disperava , che  potessero  esser  deffi- 
niti  in  quel  breve  tempo,  che  ognuno  bramava  : 
perciò  per  decreto  conciliare  furono  rimessi  alla 
decisione  del  sommo  pontefice. 

Noi  accenneremo  solamente  i capi  principali 
dei  nuovi  e numerosi  canoni,  e quelli,  che  per 
la  natura  loro  sono  più  acconci  ad  essere  intesi 
dalla  maggior  parte  dei  nostri  leggitori. 

La  sinodo  prescrisse , in  occasione  di  sedia  ve- 
scovile vacante,  acciocché  si  eleggesse  un  buon 
pastore  , preghiere  pubbliche  cd  esami  ed  infor- 
mazioni e relazione  esatta  in  concistoro.  Fece 
poscia  una  severa  ammonizione  al  papa  ed  a 
chiunque  partecipasse  nella  nominazione,  affin- 
chè secondo  l’ utilità,  e non  secondo  l’affetto 
umano  procedessero..  Volle  altresi,  che  le  forme 
richieste  por  l’  elezione  dei  vescovi , si  osservàs- 
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sero  per  quella  dei  cardinali , ancorché  solamenfc 
diaconi,  e stanziò,  che  i cardinali  fossero  dal  ♦ 
papa  assunti  d’ogni  nazione,  per  quanto  como- 
damente fare  si  jiotesse  ; 

Che  i sinodi  provinciali  si  adunassero  ogni  tre 
anni , e i diocesani  ogni  anno  ; 

Che  i pastori  visitassero  ogni  anno  la  loro  dip- 
cesi,  e fossero  contenti  di  una  modesta  comitiva 
di  servidori  e di  cavalli , nè  riuscissero  gravi  per 
soverchie  spese  a nissuno  ; 

Che  i vescovi  e cosi  ancora  i parochi  fossero 
tenuti  di  predicare  ogni  domenica , ed  ogni  festa 
solenne  ; 

Che  le  cause  criminali  più  gravi  contro  ai  ve- 
scovi , eziandio  d’ eresia , e per  cui  n’  andasse  o 
deposizione  o privazione,  fossero  conosciute  dal 
solo  Romano  pontefice  ; 

Che  pei  peccati  jiubblici  e scandalosi  fossero 
ingiunte  punbliche  penitenze,  ma  il  vescovo  le 
potesse  mutare  in  segrete  ; 

Che  ninno  fosse  promosso  a dignità  congiunta 
con  cura  d’anime,  il  quale  non  toccasse  l’anno 
ventesimo  quinto , e che  non  fosse  esercitato  nell’ 
ordine  clericale , e dotato  della  necessaria  dottrina 
e di  buoni  costumi , e s’  astenessero , massima- 
mente  i canonici , i quali  debbono  essere  i sena- 
tori della  chiesa,  da  cacce  illecite,  da  uccella- 
ture, balli , taverne  e giochi  ; 

Che  si  desse  ad  una  sola  persona  un  sol  benefi- 
zio ecclesiastico , eziandio  ai  cardinali , ma  so 
cjuello  non  bastasse  all’  onesta  sostentazione  del 
benefiziato , potesse  egli  ottenere  il  secondo,  pur- 
ché a mendue  non  richiedessero  residenza,  e ciò 
avesse  luogo  nei  benefizj  di  qualsivoglia  natura  ; 
qJù  possedeva  in  quel  tempo  molte  parrocchie,  o 
una  parrocchia  c un  vescovato^  fpsse  obbligato  di 
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non  ritenerne  più  d’una,  lasciando  l’ altre  fra  sci 
mesi,  o di  ritener  solamenté  il  vescovato  : se  no, 
issofatto  vacassero  tutti  i benefìzj  di  tal  persona , 
e non  acquistasse  ella  il  dominio  de’  frutti.  Rac- 
comandò per  altro  la  sinodo  al  papa , che  prov- 
vedesse in  qualche  modo  comodo  al  bisogno  dei 
resignanti  ; 

Che  quando  vacasse  una  chiesa  parrocchiale, 
si  chiamassero  per  pubblico  editto  i cherici  alla 
concorrenza  , e si  desse  loro  un  esame,  ed  il  ve- 
scovo scegliesSe  il  più  degno,  come  dall’  esamina- 
zione  risulterebbe  ; 

Che  si  togliessero  e nel  preterito  e nel  futuro 
generalmente  tutte  le  aspettative,  i mandati  di’ 
provvedere,  le  riservazioni  mentali,  ed  altre  si- 
mili grazie  su  i benefìzj  da  vacare  ; 

Che  tutte  le  cause  ecclesiastiche , eziandio  be- 
neficiali , si  trattassero  avanti  gli  ordiuarj  nella 
prima  istanza , nè  fosse  lecito  trasportarle  al  giu- 
dice superiore  se  non  nel  caso , in  cui  non  fossero 
terminate  fra  due  anni , o nel  caso  ancora  di  sen- 
tenza deftinitiva , o che  recasse  aggravamento  ir- 
reparabile per  la  deffinitiva.  Eccettuavansi  le 
cause , che  secondo  i canoni  dovevano  essere  trat- 
tate dinanzi  alla  sedia  apostolica , e quelle , che 
il  papa  per  urgenti  e gravi  cagioni  volesse  avocare 
a se; 

Che  desiderando  il  concilio , che  non  nascesse 
]iei  futuri  tempi  veruna  materia  di  dubbio  ne’ 
suoi  decreti , dichiarò , che  non  fu  mente  sua  con 
quelle  parole  del  decreto  proponenti  i Icaati^ 
pubblicate  nella  prima  sessione  sotto  Pio  IV,  al- 
terare il  solilo  modo  di  trattare  i negozj  ne’  con- 
cilj  ^generali , nè  detrarre  cosa  alcuna  a veruno 
oltre  alla  forma  già*  statuita  nei  canoni  e nei 
conci  Ij. 
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T^i  furono  ì canoni,  della- riforma  •ironer.nle^  i 

quali  per  rendere  più  efficaci  la  sinodo  in  una  f 
sessione  susseguente  ,ne  aggiunse  molti  altri , fra 
1 quali  alcuni  esortativi  solamente,  altri  ordina- 

’’  chiamati- al 

lusso  ed  alle  ricchezze,  ma  alla  sollecitudine  ed 

ailt  latiche , e che  dovevano  deporre  ogni  studio 
d arricchire  i parenti  e i famigliar!  coll’ entrate 
della  chiesa  ; doversi  la  spada  della  scomunica 
pai  camcnte  usare  ; fosse  raccomandata  a tutti- i 
possessori  di  benefizj  secolari  e regolari  la  ospita- 
lità si  lodata  dai  padri , ricordando  loro,  che  degli 
osjuti  SI  riceve  Cristo  ; fossero  proibiti  gli  accessi , 

0 legi’essi  ai  benefizj  ecclesiastici,  nè  si  dessero 

, stringenfe  necessità  o 

niente  utilità,  da  vedersi  o giudicarsi  dal  Ro- 

pontefice;  le,  decime  si  pagassero  intie- 
ramente alle  chiese  , a cui  toccavano,  e". chi  le 
sottraesse  o le  impedisse  ,.  si  scomunicasse,  e 

1 assoluzione  non  ottenesse  se  non  dopo  la  re- 

stitpzione.  ' ...  . ' . 

eziandio  la  santa  sinodo,  che  i cherici 

o concubine  o 

. tie  donne  sospette,  e se  ammoniti  non  si  emen- 
dassero, perdessero  per  la  prima,  volta  la  terza 

parte  di  tutte  le, entrate, ecclesiastiche  , per  la 

seconda  le  perdessero  tutte,  per  la  terza  fossero 

ecrff  *fP  di  tutti  i benefizi  c rendite 

• Cj'pcr  la  quarta  si  scomunicassero,  e 

quei , che  npiv  avessero  nè  benefizj  , nè  rendite 

penSonSn'^l-^®"®^^^  ^ol  carcere,  con  sos- 

?om  ^ ‘ ’•  inabilitìi  a benefizi  e 

faUo  n V ’ P cadessero  in  simil 

P--o.vinci.-de  ,„u  si 

ed  ove  nur  mimantinenlc  sdsjiesi , 

P tinuassero,  fossero  denunziati  dal 
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sinodo  al  papa , il  quale  secondo  lo  colpe  gli  cas- 
tigasse, eziandio  con  la  privazione;  agli  illegit- 
liini  figliuoli  dei  chierici  fosse  vietato  l’aver  be- 
nefizio, o l’ amministrare  in  qnella  chiesa,  dove 
avessero  amministrato , o amministrassero  i loro 
padri. 

Il  Tridentino  consesso  decretò  parimente,  che 
i vescovi  fossero  memori  di  non  avvilirsi  vei'so  i 
ministri  <le’ principi , e verso  i signori  e i baroni , c ! 

s’ intendessero  rinnovati  tutti  i canoni  a favóre  i 

della  dignità  episcopale,  e Tosse  ingiùnto  ai  ve-  ; 

scovi , che  in  chiesa  e fuori  trattassero  col  decoro,  ì 

c con  la  gravità  di  padri  e di  pastori  ; che  rcstas-  | 

sero  ammoniti  i principi , e qudlnnqne  altro  con-  j 

stituito  in  dignità  di  render  loro  il  paterno  amore  i 

e la  debita  riverenza. 

Fu  statuito  ancora,  che  l’ imperato ixi,  i re  e 
qualunque  altro  signore  temporale , il  quale  con- 
cedesse luogo  a duello,  cadesse  nella  scomunica, 
se  la  terra  concessa  per  campo  al  duello  fosse  data 
loro  dalla  chiesa,  ne  perdessero  il  dominio,  e se 
fosse  feudo,  ricadesse  al  padrone  diretto,  i duel- 
lanti e i ])adrini  incorressero  nella  scomunica , 
nella  confiscazione  di  tutti  i beni , nella  perpetua  j 

infamia,  e fossero  puniti  come  micidiali  secondo  j 

i sacri  canoni;  chi  morisse  in  ducilo  fosse  privo*  a 1 

perpetuo  di  sepultura  ecclesiastica  , e tutti  quelli , 
che  dessero  consiglio  di  ciò,  e che  ne  facessero  I 

suasione  in  qualuncpie  modo,  ed  anche  i riguar- 
clatori  cadessero  nella  scomunica  e nell’eterna  . < 
mahdizione.  * ' ì 

I 

Dopo  ciò,  fu  appruovato  un  decreto,  con  cui  i | 

padri  statuirono,  elm  tutti  i decreti  fatti  ne’  tempi  ; 

o di  Paolo,  o di  Giulio,  o del  presente  pontefice  ') 

incorno  alla  riformazione  e alla  disciplina,  s’ in-  , 
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ytì 

tendessero  salva  sempre  V autorità  della  sede 
apostolica,  ••  • ' . 

Pensossi  a formare  la  dottrina  del  purgatorio, 
delle  indulgenze , dell’  invocazione , venerazione-, 
reliquie  ed  immagini  de’  santi.  Decretarono  (questa 
fu  la  materia,  che  da  principio  mise  il  mondo*  in 
disordine)  esservi  il  purgatorio,  l’ anime  ivi  rite- 
nute ricever  giovamento  dal  suffragio  de’  fedeli, 
vedessero  i vescovi , che  nell’  esercizio  delle  indul- 
genze le  cose  di  mera  curiosità,  p che  mostrassero 
specie  di  guadagno  sconvenevole  j si  proibissèro, 
e che  i suffragi  de’ fedeli  viventi  in  ajuto  de’  morti 
fossero  usati  diyotainente , e secondo  l’ intenzione 
de’ suffi’aganti.. 

Decretos^si  ancora , che  i santi  pregano  Dio  per 
gli  uorhini,  e come  è profittevole  la  loro  invoca- 
zione , che  i corpi  loro  debbono  venerarsi  ; 

Che  le  immagini  di  Cristo  e dei  santi,  special- 
mente  nelle  chiese , debbono  essere  tenute , ono- 
rate è venerate,  non  per  loro,  ma  per  chi  esse 
rappresentano  ; . ' 

Si  levassero  tutte*  le  superstizioni , tutti  i gua- 
dagni turpi,  tutte  le  lascivie  d’una  sfacciata  Jbel- 
lezza  dalle  sacre  figure  ; nella  visitazione  delle  re- 
liquie e delle  immagini  non  si  mescolassero  usi 
rei  di  gozzoviglie  e d’ebrietà. 

Si  statuirono  poscia  molte  buone  regole  per 
ima  riforma  dei  regolari  con  torre  molti  mali  usi 
prevalsi  nei  conventi  d’ ambi  i sessi,  s‘r  quanto 
alla  professione  che  quanto  alla  clausura  , ed  alla 
creazione  éd  alla'  visita  de’  superióri.  Fra  le  altre 
consti tuzioni  si  stabili,  che  fosse  lecito  a tutti  i 
monasterj  d’ambi  i sessi,  eziandio  de’ mendi- 
canti, inclusi  anche,  quelli , cui  dalle  regole  loro 
era  vietato,  il  possedere  beni  immobili.  Solo  fu- 
rono eccettuati  ad  istanza  dei  loro  generali  i mi- 
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nori  osservanti  francescani  ed  i cappuccini  i quali 
protestarono  voler  continuare  a vivere  in  povertà 
secondo  gli  ordinamenti  dai  loro  pii  fondatori 
lasciati.  Anche  il  Lainez  generale  de’  gesuiti  aveva 
fatto  istanza,  che  la  sua  compagnia,  non  quanto 
ai  collegi,  ma  quanto  alle  case  professe,  nelle 
quali  essa  essenzialmente  consisteva , fosse  eccet- 
tuata , acciocché  dovesse  vivere  di  mendicità  c 
senza  possessione  di  beni  stabili  ; ma  in  un’  altra 
congregazione  chiese,  che  fosse  tolta  la  eccezione, 
per^è  la  sua  compagnia,  disse,  voleva  bensi  vi- 
vere nella  pura  mendicità,  ma  non  averne  obbligo , 
parendole  esser  maggior  merito  il  viver  povero, 
quando  si  può  diventar  ricco. 

Il  giorno  tre  di  decembre  tennesi  la  sessione 
nona  dopo  la  riduzione , e che  fu  l’ ultima  del  con- 
cilio. Spcditivisi  i canoni  da  noi  sovra  espressi 
delle  irvdulgenze , stavano  i padri  e astanti  in 
grande  aspettazione  di  quello , che  fosse  per  avve- 
nire , stante  che  quella  era  la  fine  del  concilio.  Il 
primo  legato  domandava,  se  fosse  volontà  dei 

{)adri,  che  la  sinodo  si  terminasse,  e se  piacesse 
oro , che  i legati  a nome  suo  richiedessero  il  papa 
della  confermazione  dei  decreti.  Di  concordevole 
consentimento  risjiosero , piacer  loro  le  due  pro- 
poste. Solamente  l’arcivescovo  di  Granala,  non 
dissimile  a se  stesso  nemmeno  in  quell’  estrema 
conclusione , disse , piacergli , che  si  finisse  il  con- 
cilio, ma  che  non  si  chiedesse  la  confermazione. 

Sorse  quindi  una  grande  allegrezza  fra  i prelati 
pel  line  cielle  fatiche  loro  dopo  si  lungo  spazio  e 
tante  tempeste.  S’ abbracciavano  l’ un  l’ altro  con 
amorevolezza  fraterna,  bagnavano  i volti  con  la- 
grime di  tenerezza  propizievole , ringraziavano 
Dio  di  un  tanto  avvenimento  ; accrebbesi  il  giu- 
bilo per  festive  acclamazioni.  Il  Cardinal  di  Lorena 
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intuonava,  rispondevano  in  coro  altri  padri  ; 
pregarono  colui , dal  quale  ogni  giusto  ben  pro- 
cede, desse  felicità  a Pio  IV  pontefice  massimo, 
pontefice  della  santa  ed  universale  chiesa  ; prega- 
rono riposo  alle  anime  di  Paolo  III,  di  Giulio  III, 
di  Carlo  V c di  altri  re  defunti , benigni  e pii 
ajutatori  della  felice  e sacrosanta  opera  ; augura- 
rono molti  anni  all’  imperator  Ferdinando  sempre 
augusto,  ortodosso  e pacifico  ; desiderarono  me- 
desimamente avventurose  sorti  agli  altri  re  , re- 
pubbliche e principi,  che  la  retta  fede  conservata 
avevano;  renderono  grazie  ai  presidenti,  ai  car- 
dinali, agli  ambasciadori.  Fecero  appresso  prego 
a Dio,  che  a’ santissimi  vescovi  banditori  della 
verità  lunga  vita,  felice  ritorno,  e perpetua  me- 
moria donasse.  Professarono  finalmente  la  fede  e 
l’osservanza  dei  decreti  Tridentini,  invocarono 
Cristo,  supremo  sacerdote,  la  inviolata  madre  di 
Dio,  e tutti  i santi  : dissero  anatema  agli  eretici. 

Terminate  le  feste,  le  acclamazioni,  gli  augurj , 
si  venne  all’autenticazione  degli  atti.  Il  promo- 
tore richiese  i notaj  presenti,  perchè  rogassero 
jier  istromento  pubblico  l’ intero  tenor  del  con- 
cilio. Il  che  eseguito  essendosi,  tutti  i decreti 
raccolti  insieme  ed  autenticati  dal  segretario 
del  concilio  Massarello  e da’  notai , furono  sot- 
toscritti dai  padri  , e i nomi  dei  sottoscritti 
sommarono  a ducento  cinquanta  cinque,  quattro 
legati,  due  altri  cardinali,  tre  patriarchi,  venti- 
cinque arcivescovi , cento  sessantotto  vescovi , 
trenta  nove  procuratori  d’assenti  con  mandato 
legittimo  , sette  abati,  uno  di  Chiaravalle  , 
quattro  Cassinosi,  uno  di  Clugny,  uno  di  Yilla- 
bertranda  nella  provincia  Tarraconese  di  Spagna. 
Vi  concorsero  parimente  sette  generali  ai  reli- 
gioni, de’ predicatori , de’ minori  osservanti,  de’ 
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minori  conventuali,  de’ romitani , de’ servi,  del 
Carmelo,  de’ gesuiti. 

Presersi  per  pubblici  instromenti  in  amplissima 
forma  espresse  le  accettazioni  degli  ambasciatori , 
salvo  quella  del  conte  di  Luna, ambasciatore  di 
Spagna,  perchè  essendosi  opposto  per  mandato 
del  re,  alla  chiusura,  non  voleva  sottoscrivere  che 
con  la  condizionale  riserbaio  V assenso  del  re 
Cattolico,  Mancò  anche  l’ accettazione  degli  am- 
basciatori di  Francia,  perchè  non  solamente  non 
si  trovarono  presenti  per  essersi , come  abbi  a m 
raccontato,  trasferiti  a Venezia,  ma  ancora,  stante 
gli  accidenti  seguiti  poco  innanzi , non  avrebbero, 
quand’anche  presenti  stati  fossero,  accettato. 

Restava,  che  il  papa  confermasse.  Alcuni  cor- 
tigiani si  opponevano,  perchè  non  pochi  de- 
creti o gli  costringevano  a miglior  vita  o dimi- 
nuivano i loro  emolumenti.  Ma  il  papa,  conside- 
rato quanto  la  confermazione  importasse , si  per 
dar  più  peso  e perciò  più  esatta  esecuzione  alle 
decisioni  conciliari,  come  per  istabilire  la  supe- 
riorità della  santa  sede  su  i concilj  , nel  concistoro 
de’  venti  sei  di  gennajo , fatta  una  ornatissima 
laudazione  de’ suoi  legati,  e commendata  altresi 
la  pietà  e la  prudenza  dei  padri , e addomandate 
secondo  il  solito  le  sentenze  dei  cardinali , di  co- 
mune consentimento  appruovò  e confermò  per 
una  bolla  da  tutti  loro  sottoscritta  il  concilio. 

I sovrani  cattolici  l’ accettarono  e ne  procura- 
rono l’esecuzióne  ne’ loro  stati,  opponenaosi  però 
più  o meno  apertamente  a quegli  articoli , per  cui 
erano  manifestamente  offesi  i diritti  della  potestà 
secolare , come  per  esempio  1’  esecuzione  delle 
bolle,  brevi  e rescritti  di  Roma  senza  il  previo 
Exequaiur  del  principe,  le  facoltà  date  ai  vescovi 
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d’ imporre  pene  di  pecunia  o di  carcere  o di  esi- 
lio ; che  i principi  non  potessero  intromettersi 
nei  processi  ecclesiastici,  nemmeno  in  quei  dell’ 
inquisizione , nè  nelle  cause  spettanti  a benefizj 
di  patronato  laico  ; che  i preposti  atjli  ospedali  e 
ad  altre  opere  di  beneficenza  pubblica  fossero 
obbligati  a riceveie  i vescovi  come  sovrantendenti 
della  loro  amministrazione,  e a darne  loro  conto; 
che  i vescovi  avessero  potestà  di  esaminare  i no- 
tari  regj , ed  interdir  loro  i rogiti  di  atti  spettanti 
ad  interessi  ecclesiastici  ; che  gli  ecclesiastici  non 
fossero  soggetti  al  foro  secolare,  e simili  altre  or- 
dinazioni. Filippo  stesso,  re  di  Spagna,  che  pa- 
reva aveie  volonterosamente  accettalo  il  concilio , 
ordinò  sottomano,  che  la  esecuzione  di  tali  arti- 
coli si  sospendesse  tanto  nel  regno  di  Napoli, 
quanto  nel  ducato  di  Milano. 

La  Francia  assolutamente  si  contrapponeva.  La 
regina  richiesta  dal  pontefice  dell’accettazione, 
incominciò  a dire,  che  voleva  innanzi  vederne  i 
decreti,  ed  udirne  il  Cardinal  di  Lorena;  poi, 
che  non  era  ancor  comparsa  la  confermazione  del 
jìapa , quindi , che  il  re  di  Spagna  non  l’ accette- 
rebbe, e che  si  voleva  indugiare  ancb’essa,  final- 
mente , che  per  la  Francia  inferma  quello  era  un 
óibo  troppo  forte.  11  Ferrier  le  scriveva,  che  pei 
decreti  nel  concilio  fossero  offese  le  libertà  dima  || 
chiesa  Galliciuia,  e specialmente,  che  il  papa  fosse 
qualificato  vescovo  della  chiesa  universale , e però 
superiore  al  concilio;  che  contro  i privilegi  del 
regno  le  cause  dei  vescovi  dovessero  essere  vedute 
in  Roma;  che  s’ appruovavano  le  pensioni  sopra 
i licncfizj  ; che  si  dava  facoltà  ai  vescovi  di  pro- 
cedere a pene  pccuniarie,  ed  anche  a prese  di 
corpo  contro  i laici  ; che  si  privavano  i principi 
de’ loro  stati  per  cagione  di  duello  ; che  in  alcuni 
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casi  tl’  esercizio  del  suo  reale  carico  il  i e jjolessc 
venire  scomunicato. 

Diflicoltavano , oltre  alle  suddette,  l’accella- 
zione  in  Francia  due  cacioni , 1’  una  il  ilivicto  del 
concilio  di  dare  i beuenzj  dei  regolari  in  com- 
menda ; il  che  toglieva  al  re  la  facoltà  tli  ohhli- 
gai’si  mollissimi  uomini  principali , di  cui  1’  opera 
in  mezzo  alle  calamità  del  regno  gli  era  necessaria , 
ed  in  questo  proposito  il  cancelliere  non  si  astenne 
dal  dire  al  nunzio , che  il  Cardinal  di  Lorena , 
dopo  aver  egli  pieno  il  ventre,  voleva  prescrivere 
agli  altri  il  digiuno. 

L’ altra  difficoltà  consisteva  nella  temenza , clic 
si  aveva,  che  l’accettazione  del  concilio,  che 
percuoteva  con  tanti  anatemi  i protestanti,  Uxippo 
più  che  noiL  si  conveniva  alla  pace  testé  sancita  , 
gli  esasperasse,  cne  seguissero  movimenti,  di  cui 
non  si  poteva  prevedere  nè  il  modo,  nè  il  fine. 
Anche  i parhuuenti  si  opponevano  gelosissimi 
deir  autorità  regia  contro  gli  eccessi  del  pontifi- 
cato Romano.  Ne.  segò  ilo , che  quantunque  in 
diversi  tempi,  sotto  vaij  regni,  c da  jiersonaggi 
molto  principali  siano  stale  fatte  parecchie  volte 
istanze,  perchè  i «lecreli  del  concilio  si  accettas- 
sero in  Francia,  ciò  non  si  potè  mai  conseguire, 
persistendo  sempre  le  medesime  opinioni , che 
turono  poi  in  regolare  forma  ridotte  dal  clero 
Gallicano  adunato  nel  i68‘i  , e che  certamente 
preservavano  i dritti  regj , e la  persona  stessa  del 
re  dalle  condanne  del  Vaticano. 

Terminata  in  tal  modó  radunanza  dei  jiadri 
'J'ridentini , c confermatesi  dal  spinino  pontefice 
le  loro  opciazioni , restava  a vedersi  (piali  ne 
sarehhero  stali  gli  elVetli.  11  papa  mandava,  per 
procurarne  l’ esecuzione,  i vescovi,  senza  eccet- 
tuare iiommeiio  i cardinali , a risiedere  nelle 
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diocesi  loro.  Sebbene  in  rpialche  luoj^o  l’avere 
voluto  ridurre  in  pratica  alcuni  canoni  discipli- 
nari del  concilio  non  sia  stato  senza  perturna- 
zioni,  generalmente  però  i frutti,  die  se  ne 
raccolsero,  furono  tali,  ^uali  gli  desideravano  gli 
uomini  costumati  e religiosi.  Dal  concilio  Tri- 
dentino  si  debbe  riconoscere,  che  i costumi  dei 
cherici  siansi  migliorati,  e rimossi  dalla  scena  del 
mondo  gli  scandali  di  coloro , che  colla  morige- 
ratezza il  devono  edificare.  In  somma  se  la  reli- 
giosa assemblea  per  la  parte  dei  dogmi  poco 
altro  fece , che  asseverare  gli  antichi  già  consen- 
titi da  tutte  le  generazioni  cattoliche  insili  dai 
tempi  degli  apostoli , bene  assai  più  fece  per 
l’emendazione  degli  abusi  e la  correzione  dei 
costumi  che  gli  altri  condlj  non  fecero.  Puossi  a 
giusto  titolo  afternìare,  che  se  non  potè  fare 
che  i protestanti  diventassero  cattolici , impedi 
almeno,  che  i cattolici  diventassero  protestanti. 
Solo  è da  deplorarsi  ^ eh’  egli  mettendo  la  falce 
nella  messe  altrui,  non  abbia  avuto  ]ier  la  potestà 
secolare  quel  rispetto,  cui  Cristo  gli  comandava 
d’ avere.  * 
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SOMMARIO. 

I 

Ml'ore  l' imperatore  Ferdinando,  a cui  succede  Massimiliano  II, 
suo  figliuolo.  Muore  Michelagnolo  Buonaroti,  e onori,  che 
gli  si 'fanno  in  Firenze.  Azioni  di  Cosimo;  casi  funesti  va- 
riamente descritti  de’ suoi  dqe  figliuoli  Giovanni  e Garzia. 
Cosimo  rinunzia  a gran  parte  dell’ autorità  sovrana  , inves- 
tendone il  figliuolo  Francesco.  Moto  in  Casale  contro  il  duca 
di  Mantova  per  certi  rigori  del  fisco,  ma  i Casalasclii  ne 
riescono  colla  peggio.  La  ^rsica  freme  , pcrcliè  il  trattato  di_^ 

' Castel-Cambresi  la  rimette  sotto  l’obbedienza  di  Genova. 
Sainpiero  solleva  a furore  i Corsi  con  titolo  di  libertà  ; batta- 
glie accanitissime,  che  ne  seguono  tra  i Corsi  e i Genovesi; 
Sampiero  ucciso  a tradimento.  Leggi,  die  reggevano  la  Cor- 
•dca  a quei  ttmpi.  Muore  Pio  IV.  Gli  succede  fra  Michele  , 
detto  il  cardinale  Ale.ssandrino  per  essere  nativo  del  Bosco 
■ vicino  ad  Alessandria.  Qualità  di  questo  nuovo  pontefice , clie 
chiamossi  Pio  V..  I Turchi  in  guerra  coll'Austria;  Jkjì  ven- 
. . gono  sopra  Malta  , c fazioni , che  vi  seguono.  Valore  dei  ca- 
valieri di  Malta  ; i Turchi  sene  vanno!  Durezza  del  pontefice 
Pio;  opinioni  c fino  lagrimcvole  di  Pietro  Carnesecchi.  Bi- 
^ gore  su  i libri.  Contese-  del  Cardinal  Carlo  Borromeo , arci- 
vescovo di  Milano  , col  magistrato  della  città.  ,Che  cosa 
fossero  i frati  umiliati , e come  si  pervertissero , e come 
finissero.  Bolla  In  ccena  Domini  rimessa  in  vigore  dal  rapa 
con  formidabili  aggiunte.  Come  i principi  la  sentono.  Fine 
per  ora  dei  tumulti  di  Corsica. 

• f 

Fecero  notabile  il  presente  annò  la  morte  di  un 
imperatore  potente , quella  di  un  sommo  artista  , 
la  rinunzia  di  un  principe  sagace  c severo  , i 
tumulti  di  Monferrato  per  impresa  di  franchigie, 
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i.tuniulli  di  Corsica  per  impresa  di  lilx^rla,  gli 
apparecchi  del  Turco  per  una  gi*an  guerra. 

Mori  r*erdinaudo  imperatore,  a cui  successe 
Massimiliano  II,  suo  figliuolo.  Non  aveva  preter- 
messo Ferdinando  e clurante  tutto  il  tempo  del 
concilio , e dopo  la  sua  conclusione  di  richiedere 
prima  d;ii  Tridentini  padri,  poi  dal  pontefice  Ro- 
mano l’ uso  del  calice  pe’  laici  ed  il  matrimonio 
de’,  preti  ; nelle  quali  domande  aveva  per  consen- 
ziente il  duca  di  Baviera.  Pio  si  era  mossoci  com- 
piacerlo della  prima  domanda  , sebbene  non  senza 
limitazione , dando  facoltà  ad  alcuni  vescovi  di 
Germania , che  con  certe  condizioni  da  lui  pres- 
critte permettessero  quel  rito.  Circa  la  seconda  , 
Pio  si  ritrasse  sempre  dalla  concessionè , paren- 
dogli , che  più  i preti  sono  staccati  dal  mondo , 
più  siano  attaccati  al  capo^supremo  della  chiesa. 

Era  jiassato  a più  tranquilla  vita  in  etìi  di  no- 
vantanni inRomaMichelagnolo  Buonaroti,  padre 
e maestro  di  tutte  farti  belle  in  quell’età  pur 
tanto  feconda  di  eccellenti , anzi  maravigliosi  ar- 
tisti. Cosimo,  che  delle  fatiche  loro  assai  si  dilet- 
tava, e gli  favoriva  con  ogni  sorta  di  dimostra- 
zione utile  ed  onorevole,  ortlinò,  che  il  corpo  di 
Michclagnolo  fosse  condotto  in  patria , e quivi 
pubblicamente  onorato.  Concorsero  alla  pompa 
i più  nobili  artefici  di  Firenze , i quali  uniti  in 
compagnia  fondala  'da  Cosimo  sotto  nome  di  ac- 
cademia del  disegno,  erano  molto  amati  e favoriti 
dal  gran  duca.  Concorsevi  l’accademia  Fiorentina. 
Furono  anche  presenti  i magistrati  per  onoranza 
« di  colui , a cui  Dio  aVeva  dato  animo  generoso 
jìcr  amare  la  libertà  della  jiatria,  ed  ingegno  ma- 
raviglioso  per  adornarla.  Felice  anche  nell’esi- 
glio , posciachè  i principi  più  grandi , presente 
l’onoravano , lontano  il  desideravano.  Cosimo 
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slesso  aveva  ainl)ito  di  rivederlo  in  quei  luoglii, 
dov’era  nato,  e dove  vivi  quasi,  e spiranti  ancoia 
si  ammiravano  i numerosi  segni  della  sua  mente 
e della  sua  mano  accese  e mosse  da  uno  sjiirilo 
divino.  ]Nè  solo  era  inclinazione  di  corti  : i popoli,, 
stessi  a gara  una  si  gi*an  vita  celebravano,  nè  mai 
si  ristavano  d’ innalzare  con  somme  lodi  quell’ 
uomo,  che  con  si  raro  oj>erare  la  soggiogata  Italia 
sublimava  sopra  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Nella 
funebre  pompa  il  lodava  con  acconcio  sermone 
Benedetto  Varchi,  suo  amico  nella  prospera,  come 
nell’avversa  fortuna.  Rari  uomini  erano  quelli, 
e sopra  l’età  nostra  ; la  disgrazia  non  gli  disuniva  , 
meno  ancora  la  grazia  , nè  per  rimeritarsi  di  dolce 
testimonianza  scambievolmente  l’uno  l’altro  a- 
sj>etlavano,  che  la  morte  avesse  spento  l’invidia, 
ed  in  morte  ancora  ninna  cosa  detraevano  da 
quanto  la  propria  coscienza , e la  voce  del  secolo 
a loro  dettava  , ed  a tutti  promulgava.  Il  sapere  , 
cd  il  volere  avevano,  la  virtù  chiamava  l’orna- 
mento, l’ornamento  la  virtù  : consolavano  un’età 
trista,  piantavano  semi  per  mansuefarle  future, 
stromenti  di  j)rovvidenza  risguardante  con  occhio 
benigno  le  arrabbiate  generazioni. 

Cosimo,  fondatore  di  un  nuovo  imj)erior  in  una 
città  avvezza  non  solo  agli  ordini , ma  ancora  ai 
disordini  della  repubblica , ed  in  una  provincia 
rejjubblicana  ancor  essa,  solita  alle  guerre  civili , 
e perciò  l’ una  e l’ altra  intolleranti  di  giogo  e tur- 
bolenti , tacendo  anche  di  coloro,  a cui  per  vero 
amore  della  libertà  era  in  odio  la  presente  signo- 
lia,  si  risolveva  ad  un  atto,  il  quale  da  una  parte 
l ecò  non  poca  maraviglia  al  mondo  , dall’altra  di- 
mostrò quanta  fermezza  d’animo  in  lui  fosse,  e 
con  quanta  sagacità  giudicasse  dell’ ellicacia  delle 
jirti  na  lui  usate  per  domare  chi  aveva  voluto  ri- 
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durre  all’obbedienza.  Si  scorge  inoltre  nell’ ac- 
cennata risoluzione , eh’  ei  credeva , che  vi  fosse 
nella  sua  famiglia,  e specialmente  nel  principe 
Francesco,  suo  figliuolo  primogenito , o un  gran 
terrore  di  lui , o un  grande  amore  ; imperciocché 
rinunziare,  come  fece,  ad  una  gran  parte  dell’au- 
torità , allontanarsi  per  vivere  vita  privata  dalle 
pompe  e dagli  omaggi  sovrani,  che  sono  principj 
di  obbedienza , dare  con  ispogliarne  se  medesimo 
ad  un  figliuolo  allevato  fra  tanti  mali  esempj  an- 
tichi e moderni,  tutta  l’amministrazione  civile, 
gran  parte  della  militare , con  la  potestà  di  far 
leggi  e di  tener  corte,  non  sarebbe  stato  senza 
pericolo  per  un  principe , che  avesse  ignorato  , 
che  l’invigilare  per  conoscere,  e l’atterrire  per 
frenare  sono  sodi  fondamenti  pei  signori  nuovi  ; 
e l’una  cosa  e l’altra  aveva  egli  saputo  fare  egre- 
giamente. Ai  sagaci  e crudi  consigli  aveva  ag- 
giunto i benefizj  pubblici  di  studi  aperti , di  dotti 
uomini  e d’ artisti  favoreggiati , di  moli  sontuose 
di  palazzi  e di  ponti  innalzate , di  strade  racconce, 
o nuovamente  fatte,  di  maremme  prosciugate,  di 
fiumi  alveati,  di  campagne  rapite  all’intemperie, 
di  campi  tolti  alla  sterilità.  Aveva  creato  buoni 
soldati , difese  le  marine , vinto  Siena , procac- 
ciato un  nome  famoso  a se  medesimo , dato  grande 
splendore  alla  Toscana  corte.  Temuto  ed  amato 
egli  era  : quest’ erano  le  cagioni,  per  cui  non  te- 
messe, che  dal  ritiramento  nascesse  la  rovina. 
Pure  queste  cose  sogliono  spesso  sconnettersi , e 
il  trapasso  dal  comandare  al  non  comandare  non 
ò stalo  mai  senza  qualche  parte  di  pericolo.  A ciò 
non  restossi  Cosimo  ; forte  uomo  egli  era,  e fra  i 
principi  de’  suoi  tempi  uno  dei  più  forti. 

Fastidj , e fors’  anche  terrori  domestici , poi 
importune  malattie  il  travagliavano.  Insofferente 
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c crudo  ai  primi , s’ esasperava  alle  seconde , e 
s’indeboliva.  Diremo  primieramente  di  quelli, 
poi  passeremo  a queste. 

Aveva  Cosimo  cinque  figliuoli  , Francesco  , 
Giovanni,  Garzia,  Ferdinando  e Pietro. Trova- 
vasi  il  primo,  destinato,  come  primogenito,  a sa- 
lire sul  ducale  seggio  di  Toscana,  nel  1662  alla 
corte  di  Spagna.  Il  padre  vel’ aveva  mandato  più 
per  fine  di  mantenersi  benevolo  quel  re  potente 
che  per  necessità  d’ imparar  l’ arte , perchè  chi 
aveva  per  padre  Cosimo,  non  aveva  nisogno  di 
Filippo.  Giovanni , che  già  era , quantunque  an- 
cora molto  gio\dnetto , cardinale , Garzia,  Ferdi- 
nando e Pietro  se  ne  stavano  in  Toscana. 

Ora  ho  a raccontare  o una  gran  disgrazia , o 
una  'gi'an  sceleraggine.  Era  l’autunno  del  i5(Ì2, 
quando  Cosimo  con  tutta  la  corte  e con  la  sua  fa- 
miglia si  era  condotto,  per  ivi  godere  l’esercizio 
dell  la  caccia , di  cui  molto  si  dilettava  , a Grosseto 
in  maremma,  e quindi  più  specialmente  al  castello 
di  Rosignano.  Èra  passato  senza  le  solite  piogge 
quell’  anno  ; il  che  era  stato  cagione , che  quei 
luoghi  jxmtanosi  più  del  consueto  riscaldati  dai 
raggi  del  sole,  avevano  messo  fuori  e sparso  tutto 
all’  intorno  miasmi  pestilenziali , per  cui  vi  erano 
nate  febbri  perniciosissime , che  in  poco  d’ ora 
levavano  di  vita  coloro , che  assalivano.  Questa  in- 
fermità, cui  chiamavano  mal  del  castrone^  perchè 
rendeva  gli  uomini  vertiginosi  a guisa  dei  mon- 
toni , quando  sono  afflitti  da  una  certa  loro  ma- 
lattia, si  era  tanto  dilatata,  e per  modo  incrude- 
liva, che  la  terra  di  Pielrasanta  ne  fu  quasi  spo- 
polata , e tutte  le  maremme  ne  furono  con^  grande 
mortalità  infestate.  Si  sparse  eziandio  per  tutta 
l’ Italia , specialmente  in  Lombardia,  c nella  città 
stessa  di  Venezia.  Il  duca  di  Ferrara  ne  fu  in- 
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fermo,  c il  conte  Federigo  Borromeo,  nipote  del 
papa,  tolto  di  vita. 

Ora  avvenne  , che  il  cardinale  Giovanni,  tocco 
da  questa  maligna  influenza,  si  ammalò  , e tras- 
feritosi a Livorno  per  curarsi , ivi  in  cinque  giorni 
mori.  Questo  lagrimevole  caso  successe  ai  ventuno 
di  novembre  del  suddetto  anno  1662.  Dopo  pochi 
giorni,  cioè  il  sei  decembre , passava  di  vita  nel 
ducale  palazzo  di  Pisa  il  fratello  Garzia.  Erano 
entrambi  di  vaghissimo  aspetto , di  cortesi  ma- 
niere , e pareva  ai  ])opoli , che  in  loro  avesse  a 
rivivere  la  gentilezza  de’ Medici,  massimamente 
di  Leone , senza  la  ferocità  di  Alessandro , o la 
crudezza  di  Cosimo.  Ma  le  funeste  cose  nella  fa- 
miglia del  gran  duca  alle  raccontate  non  si  ar- 
restavano. A]ipena  erano  scorsi  dodici  giorni, 
dappoiché  il  giovane  Garz'ia  aveva  veduta  l’ ultima 
ora  della  sua  vita,  che  la  madre  Eleonora  di  To- 
ledo, già  travagliata  da  alcun  tempo  di  minaccio.sa 
malattia  di  tosse,  ed  ora  trafitta  da  acerbissime 
punture  per  la  morte  cosi  pronta  e quasi  nel 
medesimo  momento  accaduta  de’  suoi  due  giovani 
figliuoli,  cedeva  al  comune  destino  degli  uomini, 
rendendo  l’ anima  a chi  gliel’ aveva  data  nel  sopra 
mentovato  palazzo  di  Pisa. 

Sopportò  Cosimo  con  animo  fortissimo  l’ ina- 
spettato e.  crudele  lutto,  e diede  egli  medesimo 
con  singolare  costanza  informazione  del  funesto 
accidente  al  principe  Francesco  in  Ispagna.  Ma 
molli  chiamano  la  fortezza  di  Cosimo  fierezza,  la 
costanza  crudeltà.  Altro  ed  assai  più  lacrimabili 
furono , secondo  costoro , le  cagioni  di  si  mise- 
rando caso , cd  assai  più  fiere  ed  assai  più  tre- 
mende. 11  gran  padre  dell’ Italiana  tragedia , cui 
certi  ciuuichetli  dei  giorni  nostri , pedissequi  ser- 
vili dei  forestieri,  hanno  in  di.spregio,  tcrribil- 
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niente  ne  favoleggiò.  Narrano,  il  Cardinal  (Gio- 
vanni essere  stato,  o a caso,  o appostatamente  jx;r 
livore  fraterno,  e per  contesa  sopraggiunta  in 
caccia  a motivo  d’ un  capriuolo , cne  ciascun  di 
loro  pretendeva  di  avere  ammazzato,  gravemente 
ferito  in  una  coscia  da  Garzia,  e per  tal  ferita 
condotto  miserabilmente  à morte. 

Qui  trattasi  di  uu  fratricidio , ora  succede  un 
figlicidio.  Il  crudele  Cosimo,  raccontano,  ardeva 
della  snaturata  rabbia  di  vendicare  colla  morte 
dell’uccisore  l’ uccisione  di  un  figliuolo,  cui  incito 
amava  , e che  certamente  meritava  di  essere  molto 
amato.  Odiava , secondo  che  i cronichisti  scrivo- 
no, il  figliuolo  Garzia,  vedendolo  d’indole  troppo 
più  benigna  e dolce , che  ad  un  Medici  sovrano  si 
convenisse  ; ora  giunto  l’ accidente  infortunato 
del  cardinale,  agognava  il  suo  sangue.  La  madre 
tenerissima  di  Garzia,  conoscendo,  che  Cosimo 
era  capace  di  fare  quello,  ed  anche  peggio  di  ciò, 
che  minacciava  di  fare,  per  alcuni  giorni  celava 
il  pericolante  figliuolo  all’arrabbiato  padre.  In- 
fine credendo  , che  il  tempo  avesse  mitigato 
1’  animo  del  truce  signore , se  gli  appresentava 
col  figliuolo,  lui  del  perdono  dell’ucciso  fratello 
instantemente  supplicando , ravvolgendosegli  an- 
che umilmente  e tutto  lacrimoso  ai  piedi  il  misero 
Garzia.  Vogliono , che  Cosimo  jireso  da  bestiai 
furore , in  vece  di  restar  impietosito  dalle  suppli- 
chevoli preghiere  della  moglie  e del  figlio,  e in 
luogo  di  perdonare,  barbaramente  sul  cospetto 
stesso  della  dolorosa  ed  atterrita  madre  colla  pro- 
pria spada  r infelice  figliuolo  trafiggesre.  Eleo- 
nora, il  cuore  funesto  avendo  per  aver  veduto  il 
sangue  di  due  figliuoli,  uno  ucciso  dal  fratello, 
l’altro  dal  padre,  se  n’andò,  morendo,  là  dove 
s’ignorano  i delitti. 

IV.  IO  .J 
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Il  racconto  di  s'i  lagrimevole  tragedia  si  spai^se 
tosto  per  le  bocche  degli  uomini , e perule  penne 
dei  cronichisti , soliti  a credere  ed  a registrare 
quanto  vi  ha , o si  finge  di  più  insolito  e di  più 
strano.  La  credenza  veniva  corroborata  dagli  odj, 
che  proseguivano  Cosimo,  perciocché  gl’  invi- 
diosi invidiavano  la  sua  felicità,  i parziali  detesta- 
vano un  nemico , che  gli  teneva  sottomessi , i 
liberi  uomini  abbominavano  lo  spegnitore  della 
libertà.  Credessi  il  crudo  attentato  fra  i padri  rac- 
colti a Trento,  credessi  ancora  più  a Roma;  per- 
chè quantunaue  il  duca  fosse  molto  amato  dal 
papa,  che  ambiva,  sebbene  senza  titolo,  di  essere 
chiamato  della  sua  famiglia,  i curialisti  l’ avevano 
in  odio  , perchè  nelle  materie  giurisdizionali  egli 
aveva  sempre  difeso,  e tuttavolta  difendeva  con 
enérgia  le  ragioni  del  principato , e le  eccessive 
pretese  di  quelli  teneva  in  freno  e moderava. 

In  tale  intralciamento  di  accidenti,  tra  gli  odj, 
che  bollivano  contro  Cosimo,  tra  il  freno,  ch’èi 
sapeva  imporre  alle  lingue  e alle  penne,  tra  l’amo- 
re, ch’ei  portava  a don  Giovanni,  e la  sua  natura 
truce  e fiera,  difficil  cosa  è di  accertare  la  verità, 
e di  deffinire,  s’ ei  sia  stato  padre  infelice,  o pa- 
dre snaturato.  Ciò  non  ostante  noi  incliniamo  alla 
sentenza  più  benigna  ; conciossiacopchè  sebbene 
Cosimo  amasse  gli  stiletti  ed  i veleni , non  si  vede 
però,  che  gli  avesse  mai  voluti  usare  contro  la 
propria  famiglia , meno  ancora  contro  il  proprio 
sangue,  nè  la  sua  crudeltà  fu  mai  fantastica,  cioè 
senza  motivo  d’utilità,  perciocché  ella  sempre 
mirava  o a vendetta  per  delitto  politico,  o al  li- 
berarsi da  partigiani  formidabili.  Oltre  a ciò  egli 
era  uomo  molto  padrone  di  se  medesimo , nè  da 
siiccumbere  ad  un  subito  furore.  Le  lettere  di 
ragguaglio , eh’  egli  scrisse  quasi  in  sul  momento 
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lidia  catastrofe  al  principe  Francesco,  ed  in  cui 
molto  minutamente  particolarizza  tutti  gli  acci- 
denti della  malattia  nei  due  figliuoli  morti , e di 
cniella  della  moglie , sono  anche  testimonianza , 
eli’ egli  non  si  sia  bruttato  di  filial  sangue.  Sono 
elleno  scritte  con  singolare  pacatezza  e resigna- 
zione,  e se  si  può  domare  il  aolore,  non  si  può  il 
furore.  Una  circostanza  molto  essenziale  del  fatto 
ripugna  alla  fierezza  del  caso,  e questa  è,  che  il 
cardinale  già  tocco  dal  ferale  influsso , sebbene 
non  ancora  gravemente,  cavalcò  da  Rosignano  a 
Pisa  ; il  che  certamente  non  avrebbe  potuto  fare , 
se  avesse  avuto  la  coscia  inferma  di  ferita  tale , 
che  in  sei  giorni  il  condusse  a morte.  Pare  adun- 
que a noi  più  verisimile , che  l’orribil  taccia  data 
a Cosimo  sia  piuttosto  che  fatto  vero,  invenzione 
di  volgo , creduta  poi  o non  creduta , ma  certa- 
mente scritta  da  uomini  parziali,  i quali  attende- 
vano più  a incaricare  un  nemico  dell’  odio  di  un 
mortale  misfatto , che  ad  esaminare  i fondamenti 
del  credere , e a dar  luogo  alla  verità.  Recò  qual- 
che conforto  a Cosimo  l’avere  il  papa  creato  in 
questi  momenti  stessi  cardinale  il  figliuolo  Ferdi- 
nando per  tener  luogo  del  morto  Giovanni. 

Qual  cosa  si  debba  credere  della  reità  od  inno- 
cenza del  duca  nella  dolorosa  ed  inaspettata  morte 
dei  due  (ìglkioli  e della  moglie,  avvisato,  che 
anche  ai  sublimi  gradi  sono  destinati  i dolori  e le 
miserie  dell’  umanità , incominciarono  le  disgra- 
zie, non  già  ad  infiacchire , ma  ad  ottenebrare  la 
sua  mente , ed  a renderlo  desideroso  del  riposo. 
S’aggiunsero  le  malattie,  pativa  di  renella  ed  era 
minacciato  di  pietra.  Scesegli  anche  la  gocciola , 
ancorché  in  su  quei  principj  non  con  molta  forza, 
ma  dava  timore  di  peggio.  L’ intelletto  perseve- 
rava sano  e vivace,  ma  il  moto  delle  gambe  ne 
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restava  impedito.  Le  quali  cose  da  lui  considera- 
tesi , e volendo , che  il  principe  Francesco , tor- 
nato di  Spagna,  fosse,  prima  della  sua  morte, 
ammaestrato  dall’  esperienza  nelle  faccende  di 
stato,  e mostrato  ai  popoli  in  atto  di  governargli, 
acciocché  già  sin  d’ allora  al  suo  nome  e governo 
si  avvezzassero,  si  risolveva  a fare  una  gran  ri- 
nunzia. 

Il  di  ultimo  di  maggio  del  presente  anno  i564 
scriveva  da  Pisa  ai  consiglieri  ed  al  senato  dei 

auarantotto,  che  avendo  conosciuto  nel  principe 
on  Francesco  ingegno  capace  ed  atto  al  reggi- 
mento delle  cose  punbliche , gli  aveva  dato  il  go- 
verno e l’ amministrazione  del  dominio  e degli 
altri  stati,  riserbandosi  i titoli  e la  dignità  ducale 
con  la  suprema  autorità,  ed  altre  condizioni  con- 
venienti alla  conservazione  degli  stati  ed  al  pub- 
blico benefizio.  Le  condizioni  annesse  alla  rinun- 
zia erano,  oltre  alle  pecuniarie  ed  ai  titoli,  le 
seguenti  : riservavasi  l’ elezione  dell’  ammiraglio 
delle  galere,  del  generale  delle  forze  da  terra, 
degli  ufficiali  subalterni , e del  governatore  di 
Siena;  non  potesse  il  principe  reggente  rimuovere 
castellani  e commandanti  di  truppe,  nè  eleggei’e 
de’  nuovi  senza  il  suo  beneplacito,  nè  alienare,  o 
infeudare,  o ipotecare  verun  castello  o parte  di 
giurisdizione  del  dominio;  del  resto  avesse  Fran- 
cesco facoltà  libera  di  governare,  amministi'are  , 
far  leggi , licenziar  ministri,  eleggerne  de’ nuovi, 
esercitare  in  somma  l’autorità  suprema,  salve  le 
restrizioni,  che  sopra  abbiamo  accennate. 

Lette  le  lettere  in  palagio  alla  presenza  dei  ma- 
gistrati, e di  gran  numero  di  cittadini  e di  uo- 
mini di  corte  concorsi  a vedére  e ad  udire  la  so- 
lennità, Francesco  in  piedi  alzatosi  e preso  a 
favellare,  lodò  il  padre,  accettò  l’ ufficio,  pregò  i 
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consiglieri  c gli  altri  magistrati  di  sovvenirlo  coi 
loro  savj  avvertimenti,  augurò  alla  città  la  feli- 
cità medesima  dentro,  la  riverenza  medesima 
fuori  , in  cui  il  padre  l’ aveva  e cresciuta  e man- 
tenuta. Risposero  i magistrati  con  accomodate 
parole,  lodarono  il  reggente  ed  ancor  più  il  pa- 
dre, e felici  sorti  sotto  il  freno  Mediceo  si  augu- 
rarono. 

Cosimo  si  ritraeva  a vita  ritirata,  passando  il 
tempo  ora  ad  una,  ora  ad  un’  altra  delle  sue  ville, 
ed  ivi  attendendo  a’  suoi  piaceri  consueti  della 
pesca,  della  caccia  , e d’  altri  esercizj  di  simil 
sorta.  Won  dismetteva  però  del  tutto  i pensieri 
del  govei  no , continuamente  vegliando  sulla  con- 
dotta del  figliuolo , e negli  afiari  più  importanti 
consigliandolo,  per  mezzo  massimamente  di  Bar- 
tolomeo Concini , stato  suo  ministro  assai  pratico 
e fedele  , e die  colla  medesima  fedeltà  ed  ac*cor- 
lezza  serviva  al  figliuolo  Francesco. 

Riposatamente  anzi  che  no,  come  accennammo, 
se  ne  viveva  Cosimo  dopo  la  rinunziazione  ; ma  se 
mostrò  maggior  forza  d’  animo  di  Carlo  V,  il 
mondo  non  vide  in  lui  la  medesima  puiità  e mo- 
derazione di  desiderj  nella  concupiscenza.  Privo 
della  moglie  Eleonora , poco  bauando  in  certe 
cose  al  lecito  od  all’  illecito , all’  onorevole , o al 
disonorevole  , portato  da  una  natura  indomabile, 
nò  ancò  molto  disposto  a volerla  frenare,  s’in- 
golfava in  lascivie , e dalle  lascivie  in  ciaideltà  ; 
ciò  sarà  da  noi  a suo  luogo  raccontalo.  Il  figliuolo 
Fi’ancesco  non  era  per  questa  parte  migliore  di 
lui  ; in  somma  erano  Medici  amendue,  e Pietro 
ancora,  e forse  Ferdinando  erano.  Quei  palazzi 
.N/ornati  dai  più  begli  ingegni  del  secolo  cose  laide 
schifose  e tremende  vedevano. 

Cosimo,  signore  nuovo,  aveva  saputo  colla 
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jiresenza , coll’  astuzia  , col  rigore , e con  la  forza 
delle  sue  armi  vittoriose  fermai’c  gli  umori  di 
Toscana  , e ridurre  tutta  in  se  1’  autorità  sovrana. 
jVon  cosi  seppe , nè  potè  fare  il  duca  di  Mantova 
in  Casale  di  Monferrato  ; anzi  la  sua  cupidigia 
del  comandare  assoluto  in  quella  città  gli  dimos- 
trò , che  se  i popoli  amano  di  esser  padroni  di  se 
medesimi  all’  incontro  dei  forestieri , le  partico- 
lari città  amano  ancor  di  vantaggio  le  proprie 
franchigie  municipali  ; e se  non  era  di  un  terrore 
esterno  , e dell’  assetto  tanto  recente  dato  per  la 
pace  di  Castello-Cambresi  alle  cose  d’  Europa , 
che  i principi  volevano  salva  ed  intatta  conser- 
vare , già  insin  da  quel  tempo  i Casalaschi  si  sa- 
rebbero sottratti  dalla  soggezione  dei  duchi  di 
Mantova.  Le  novità  di  Corsica , che  allora  tene- 
vano sospesi  e attenti  gli  animi  in  Europa , da- 
vanfl  fomento  a questi  moti  del  Monferrato , nè 
I’  esempio  infelice  di  Siena  gli  raflVenava.  I citta- 
dini domandavano  ^ che  fossero  loro  osservati  i 
patti , coi  quali  erano  divenuti  vassalli  dei  mar- 
chesi di  Monferrato , in  luogo  dei  quali  erano 
sottentrati  i duchi  di  Mantova  • volevano  avere  la 
giurisdizione  della  città  sì  quanto  aU’  economico, 
come  quanto  al  giudiziale,  nè  pagare  altro  al 
duca,  come  successore  dei  marchesi,  che  quat- 
trocento ducati  l’ anno.  Pretendevano  una  li- 
bertà, che  solo  fosse  modificata  con  un  tributo 
fermo. 

Ma  il  duca  voleva  usai’e  la  potestà  dell’ impor 
tasse  a sua  volontà,  e la  giurisdizione  nei  delitti, 
veri  attributi  di  sovrano  libero  e assoluto  : i cit- 
tadini abborrivano  dal  consentirglielo.  Levatisi  in 
arme  occuparono  una  porta , e s’  ingegnavano 
con  fosse  e bastioni  di  segregare  la  fortezza  dalbi!; 
città , temendo , che  da  quella  guardata  dai  sol- 
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dati  del  duca  fossero  sforzati  ad  obbedire.  Per 
tale  tumulto  la  duchessa  se  n’era  partita  quasi 
fuggendo  , ed  essi  governavansi  a loro  talento. 

Dava  questo  moto  tanto  maggioi-  .sospetto  a Mi- 
lano , che  il  duca  di  Savoja  pretendeva  ragione 
sopra  il  Monferrato,  e particolarmente  sopra 
Casale,  nè  s’ignorava,  che  i popoli  inclinavano 
generalmente  in  suo  favore,  e volentieri  l’avreb- 
bero ricevuto  per  signoie.  11  duca  di  Mantova 
mandò  chiedendo  ajuto  al  re  Cattolico , il  quale 
commise  al  marchese  di  Pescara , che  per  lui  go- 
vernava le  forze  del  ducato  di  Milano , che  pro- 
curasse di  fermare  quel  movimento , e di  mettere 
d’accordo  le  due  parti;  ma  l’opera  sua  riu.sci 
senza  t^ft’etto.  Fu  d’  uopo  venire  al  ministerio  dell’ 
armi.  Perciò  il  marchese  stesso,  il  duca  di  Man- 
tova e la  Queva,  duca  di  Albucherca , governa- 
tore di  Milano , messa  insieme  una  forte  schiera 
di  fanteria  e cavalleria  , si  misero  ad  andare  verso 
Casale.  Quel  popolo  non  avendo  per  se  stesso 
modo  di  difendersi , nè  vedendo  alcuno  muoversi 
in  loro  favore , perchè  il  duca  di  Savoja  non 
amava  discostarsi  dall’  amicizia  di  Spagna , nè 
accendere  in  Italia  una  fiamma  , che  presto  non  si 
sarebbe  estinta,  e la  Francia  incomposta  in  se 
medesima  non  era  in  grado  di  mandar  soccorsi , 
si  tolse  giù  dalle  sue  domande  consentendo  , che 
il  duca  reggesse  e governasse  come  bene  gli  tor- 
nava. Onde  per  voler  pagar  meno  pagarono  più, 
e la  giustizia  passò  tutta  in  mano  del  padrone. 
Cotal  fine  hanno  per  lo  più  le  mosse  malte  dei 
popoli , miseria  degli  uomini,  che  il  solì'rire  ab- 
jiorriscono , e cui  le  speranze  ingannano.  Dei 
sommovitori  alcuni  furono  impiccati  , altri  con- 
finati , altri  mandati  in  esilio , pure  secondo  il 
solito.  ' ^ 
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^ Per  ie  convenzioni  fatte  fra  i potentati  nella 

pace  di  Castello-Cambresi  si  era  stipulato , a ciò 
movendo  fortemente  il  re  Filippo,  che  la  Corsica 
si  rimettesse  in  possessione  della  repubblica  di 
Genova,  e per  nome  di  lei,  del  banco  di  San 
Giorgio,  che  prima  dèi  movimenti  suscitati  dal  ^ 
Sam pierò , e che  furono  da  noi  in  altro  luogo 
raccontati , la  governava.  Il  re  Enrico  di  Francia 
consentendo  ad  una  condizione  , che  sapeva 
# dover  riuscire  di  molto  rammarico  ai  Corsi , 
aveva  impetrato  che  niuno  fosse  ricerco  pei  fatti 
precedenti , ed  ottenuto  promessa,  che  i Geno- 
vesi dovessero  sèmpre  conservarsi  in  amicizia  con 
Francia.  I Corsi  in  fatti  sentirono  con  infinita 
amarezza  la  novella  della  restituzione , perchè 
essendo  trattati  con  non  poca  asprezza  dai  Geno- 
vesi , il  nome  di  Genova  , anche  per  antiche  emu- 
lazioni, sommamente  detestavano.  Erano  in  questo 
livore  mantenuti  da  Giordano  Orsino , governa- 
tore dell’isola  per  Francia,  che  vedeva  con  la 
rintegrazione  cessare  il  suo  uflTicio,  che  suprema- 
mente gli  stava  a cuore , e dal  Sampiero , che  sti- 
mava libertà  di  Corsica  F independenza  da  Ge- 
nova. Infine  le  stipulazioni  della  pace  furono 
mandate  ad  esecuzione,  i commissaij  di  Genova 
arrivarono  a prender  possessione  dell’isola.  L’Or- 
sino parti  con  tutte  le  genti  e fornimenti  regj, 
andandosene  ad  approdare  in  Provenza.  Partrva 
anche  da  Ajaccio  nel  mese  di  marzo  del  i5Go  il 
Sampiero  insoft’eren te  della  signoria  Genovese  ^ e 
l^co  confidente  delle  perdonanze  politiche.  Ma 
r uno  e.r  altro  lasciarono  mali  semi  per  Genova, 
che  fra  breve  ripullularono  con  feroce  commo- 
zione di  tutta  l’ isola. 

„-^**q^*t'ro  , valoroso  uomo  in.  guerra,  siccome 
qticgli  che  dai  primi  anni  della  sua  gioventù  si 
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era  sempre  esercitato  nell’  armi  , e insiti  dai 
temjii , in  cui  aveva  militato  nelle  bande  nere 
solto  l’ eccellente  disciplina  di  Giovanni  de’  Me- 
dici , seguitando  il  suo  acerbo  pensiero  contro  i 
Genovesi , se  n’  andò  peregrinando  per  varie 
parti  del  mondo , a ciò  disposto , che  dove  armi 
fossero  ed  armati , loro  concitasse  contro  i domi- 
natori della  sua  patria.  Visitò  la  regina  madre  in 
Francia,  visitò  il  redi  Kavarra  (correva  l’anno 
i56o).  Amendue  assai  lienignamente  l’accolsero 
per  non  lasciar  cadere  cjuell’  imjieto , e deside- 
rando , che  le  cose  fossero  turbate  in  Corsica  ai 
Genovesi , cui  sommamente  odiavano  , s'i  per  aver 
loro  perseverato  nell’  amicizia  di  Spagna  , e si  per 
non  aver  voluto  rintegrare  in  patria  i Fieschi 
esuli , cui  la  regina  aveva  parecchie  volte  e con 
vive  istanze  raccomandati.  Ma  quantunfjue  in 
Francia  il  forte  CorSo  fosse  udito  volentieri , non 
]iotè  però  muovere  il  governo  ad  aju tarlo  al  suo 
disegno  con  una  espedizione  aperta,  perchè  la 
regina  si  trovava  impedita  dai  moti  interni  del 
suo  reame,  ed  era  aliena  dal  turbare  la  pace  re-' 
centeniente  concordata  coire  Filippo. 

Andossene  Sampiero  in  Algeri,  portando  let- 
tere della  l’egina  e del  re  di  Navarra  a quella  reg- 
genza. Espose  la  guerra  perpetua  dei  Genovesi 
contro  gli  Algerini , l’ aspro  governo , che  face- 
vano della  Corsica  , l’ inclinazione  dei  pojioli  a 
sollevarsi.  Mostrossi  l’  Algerino  lieto  di  tal  novella 
promettendo  non  lievi  soccorsi  ; ma  prima  di 
muoversi  voleva  il  consenso  del  Gran  Signore, 
spedi  Sampiero  a Costantinopoli  con  lettere  a 
Solimano.  Piacquero  a Soliniand^,  che  uomo  valo- 
roso ed  ardito  era  , il  valore  e 1’  ardire  del  Corso, 
e molto  caro  se  lo  tenne.  Ma  avendo  allora  una 
grossa  guerra  in  Transilvania  centra  l’ impera- 
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tore , non  volle  concitare  contro  di  se  lo  sdegno 
del  re  di  Spagna , che  non  avrebbe  omesso  di  aju- 
tare  i Genovesi  ; ondechè  poco  altro  ottenne  il 
Sampiero  a Costantinopoli  cne  buone  parole. 

IVon  erano  del  tutto  ignote  ai  Genovesi  queste 
pratiche , onde  mandarono  grossi  presidj  in  Cor- 
sica ; ma  ciò  non  parendo  loro  sufficiente , e di 
Sampiero  ad  ogni  modo  temendo , pensarono  un 
singoiar  modo  di  frenarlo.  Aveva  e^i  per  moglie 
Vannina  d’ Ornano , gentildonna  uscita  di  una 
delle  principali  famiglie  dell’  isola  , e da  cui  prese 
il  nome , essendo  e^i  nato  in  condizione  meno 
splendida  in  Bastelica  ; perpetuollo  poscia  nella 
famiglia.  L’  amava  egli  teneramente  , ma  da 
Corso  , cioè  disposto  alle  ultime  vendette , se  tra- 
viasse. Se  ne  stava  ella  allora  in  Marsiglia.  I Ge- 
novesi desiderando  per  freno  del  marito  di  averla 
in  loro  potenza , la  tentarono  con  allettamenti  : 
venisse  a Genova  co’  suoi  due  figliuoli , sarebbevi 
accolta  onorevolmente  e conforme  al  suo  grado , 
sarebberle  restituite  due  case  , e cinquemila 
scudi  posti  al  fisco , salverebbe  da  perpetua  dis- 
grazia l’ innocente  prole , la  repubblica  stime- 
rebbe suoi  i figliuoli  di  un  padre  ribelle , con  ogni 
sorta  d’  onori  e di  ricompense  gli  proseguirebbe. 
La  misera  Vannina  consenti.  Partitasi  aa  Marsi- 
glia già  aveva  approdato  ad  Antibo , e prossima 
era  a toccare  le  Genovesi  sponde , quanao  fu  so- 
praggiunta da  un  Antonio  di  San  Fiorenzo  manda- 
tole dietro  dal  marito,  che  aveva  avuto  avviso 
delle  tente , che  si  (facevano.  Antonio',  troncando 
il  viaggio  , la  condusse  ad  Aix  in  Provenza.  Ciò 
uditosi  dal  Sampiero , che  tutto  turbato  nell* 
animo  per  aver  avuto  buone  parole , e pochi  fatti , 
era  tornato  da  Costantinopoli  in  Algeri , se  ne 
venne  con  atroce  proposito,  ad  Aix.  Condusse 
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Vannina  in  Marsiglia , ed  ivi  preso  da  «celerato 
furore  con  le  proprie  mani  la  strangolò.  Cosi 
mostrò  , che  male  si  scherza  coi  feroci  uomini , e 
il  pegno  di  sicurtà , che  Genova  voleva  avere  , un 
oiTcndo  uxoricidio  distrusse.  Narrano,  e fia  an- 
che questo  un  esempio  dei  costumi  di  quei  tempi, 
che  la  misera  donna  già  in  preda  ai  mortali  atti 
del  marito  , di  ciò  il  pregasse,  che  almeno  , affin- 
chè contenta  morisse , avanti  a lei  s’ inginoc- 
chiasse , sua  donna  chiamandola  e sua  signora  ; il 
che  il  crudele  uomo  fece , poi  subito  le  diè  di 
mano  con  la  corda. 

Intanto  i commissarj  del  banco  di  San  Giorgio 
mandati  in  Corsica,  come  se  avessero  a cuore  di 
dar  esca  al  fuoco,  che  già  covava,  ordinarono  una 
descrizione  generale  dei  beni  dell’isola.  Annesta- 
vano dolci  parole,  promettevano  cariche  ed  onori 
a chi  più  consegnasse,  poi  minacciavano  di  con- 
fisca chi  non  consegnasse.  Tra  la  speranza  ed  il 
timore  tutti  consegnarono,  anche  i luoghi  infrut- 
tiferi, anche  i luoghi,  che  a loro  non  si  apparte- 
nevano. Non  rimase  in  tutta  l’isola  bosco,  palude, 
stagno  o altro  luogo  del  tutto  sterile,  che  notato 
non  fosse.  Fatta  la  descrizione,  i Genovesi  fecero 
poi  a modo  loro  la  stima , ed  ecco  uscir  fuori  una 
taglia  di  tre  scudi  per  cento.  Col  ritratto  di  questa 
nuova  imposta  voleva  il  banco  rifarsi  delle  spese 
da  lui  fatte  nelle  guerre  precedenti , e mantener 
i presi dj. 

All’inganno,  all’avarizia  destossi  un  gran  fu- 
rore fra  1 Corsi.  Protestavano,  piuttosto  che  sod- 
disfare all’intollerabile  aggravio,  di  voler  andar 
esuli  dalla  patria , ammazzare  i propri  figliuoli  e 
le  mogli,  darsi  al  Gran  Turco,  non  che  ai  Fran- 
cesi , ogni  cosa  più  estrema  tentare  per  non  più 
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vivere  sotto  il  giogo  della  crudele  repubblica , die 
ingannava  per  taglieggiare. 

Veramente  l’imposizione  era  intollerabile,  per- 
chè nella  passata  guerra,  a chi  era  stato  morto  il 
padre,  a chi  devastati  ed  abbruciati  i beni , chi 
aveva  lasciate  incolte  le  campagne,  tutti  erano 
necessitosi,  molti  mendichi.  Alle  miserie  comuni 
si  aggiungevano  le  depredazioni  dei  Turchi,  che 
tentarono  con  gravissimo  danno  le  spiagge  di 
Capo-Corso,  di  Mariana,  del  Vescovado,  di 
Porto- Vecchio,  di  Capo  di  Mulo  nel  golfo  d’ Ajac- 
cio e di  Agriata,  dove  invasero  tutta  la  pieve 
d’Ostriconi.  Tanto  più  acerbamente  si  lamenta- 
vano gl’  isolani , quanto  la  taglia  era  stata  messa 
centra  i patti  convenuti  del  regno  di  Corsica, 
quando  ei  si  diede  a Genova,  portando  i suoi 
privilegi,  che  senza  i comizj  non  si  potessero 
impor  tasse. 

Sampiero  non  stava  ozioso,  voleva  tirare  la  ti- 
rannide altrui  a libertà  della  patria,  libertà  chia- 
mando il  cacciamento  dei  Genovesi , anche  a costo 
che  la  Corsica  diventasse  Francese  o Turca.  S’ac- 
cordava con  Gerolamo  de’  Fieschi  ed  Aui'elio 
Fregoso,  fuorusciti  di  Genova,  mandava  lettere 
e uomini  a posta  a’  suoi  aderenti  per  sollevare 
gli  spiriti  nell’  isola. 

Queste  cose  non  si  potevano  fare  del  tutto  nas- 
costamente ; nacquero  gravi  timori  in  chi  gover- 
nava, molte  persone  divennero  sospette.  Il  com- 
missario della  repubblica  chiamò  nuovi  soldati , 
poi  pensò  all’inganno.  Sparse  voce,  che  il  go- 
verno voleva,  ordinare  compagnie  di  Corsi  a suo 
sein'igio  ; fece  venir  da  Genova  patenti  di  capitani 
e d’  altri  ufficiali  : eranvi  la  maggior  parte  scritti 
i nomi  dei  sospetti , cosi  quelli , Che  ei’ano  meu- 
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zìonati  nelle  lettere  del  Sampiero,  come  quelli 
die  avevano  più  caldamente  servito  alla  parte 
Francese  : venissero,  esortò,  vedrebbero,  che  la 
repubblica  gli  abbraccerebbe  come  sudditi  fedeli 
come  servitori  zelosi.  O fosse  per  avere,  o fosse 
per  ^pravvedere , i Cismontani  vennero  a Bastia 
gli  Oltramontani  andarono  in  Ajaccio  avanti  a 
Gerolamo  Giustiniani,  che  vi  era  vicario  ; ma  non 
cosi  tosto  arrivati  in  palazzo  furono  che  il  Giusti- 
niani gli  fece  prendere  e serrare  in  carcere. 

A tal  soperchieria  la  rabbia  dei  Corsi  si  cambiò 
m furore,  molte  terre  si  sollevarono,  e coll’ armi 
protestarono  di  volere  spegnere  o cacciare 
dall  mfclice  isola  gl’  insopportabili  tiranni.  Il  go- 
verno dal  suo  lato  insorgeva,  e dove  poteva,  usava 
ogni  piu  strana  crudeltà,  dando  morte  ai  cani 
esi"ho  ai  complici , confisca  a tutti.  ’ 

Stante  la  condizione  delle  cose  testò  descritta 
alcuni  senatori  vennero  in  pensiero,  che  fosse 
meglio , che  il  governo  della  Corsica  si  commet- 
tesse alla  repubblica  con  cessare  dall’autorità  del 
banco  di  San  Giorgio.  Biasimavano  il  banco  di 
mollezza  di  governo,  del  lasciar  crescere  impune- 
mente le  ribellioni,  d’aver  mezzi  insufficienti  e 
1 animo  volto  piuttosto  al  guadagno  che  alla  retta 
amministrazione  ; per  questo  insuperbire  quegli 
spinti  insolenti,  per  questo  ribellarsi , per  quei^o 
correre  aU  armi  ; un  più  duro  freno  gli  farebbe 
posare , allermavano  ; ciò  non  poter  fare  altri  che 
la  potestà  suprema  e diretta  della  repubblica. 

Il  magistrato  di  San  Giorgio  piegò  l’ animo  alle 
narrate  persuasioni , e spogliandosi  sulla  line 
del  looi  del  dominio  del  regno  di  Corsica,  che 
aveva  posseduto  per  lo  spazio  di  centotto  anni  lo 
diede  111  potestà  della  repubblica.  Il  senato  man- 
dava Giuliano  Sauli  e Francesco  Lomellino  a pren- 
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(ler  possesso  del  nuovo  regno,  non  quieto,  nè 
obbediente , ma  turbato  e ribelle  ; imperciocché 
la  nuova  deliberazione  non  che  avesse  posto  in 
calma  gli  animi , gli  aveva  pel  contrario  \iem- 
ma^giormente  irritati  ed  inaspriti.  La  signoria 
inviava  per  commissario  generale  Cristoforo  For- 
naci , che  fermò  la  sua  stanza  in  Bastia. 

Sampiero  vegliava  ogni  moto.  Mancatigli  i soc- 
corsi palesi  di  Francia  , e la  flotta  Ottomana , su 
cui  aveva  fatto  fondamento  , non  essendo  com- 
]iarsa  nel  Mediterraneo , perchè  il  re  di  Spagna  vi 
aveva  mandato  un’  armata  poderosa  sotto  il  go- 
verno di  don  Garzia  di  Toledo  con  disegno  di 
andar  a cacciare  i corsari  Africani  dallo  scoglio 
del  Pignon  sulle  coste  di  Barberia  , si  volse , 
spinto  da  quel  suo  coraggio  smisurato  e dall’  odio 
antico  contro  i Genovesi,  a voler  tentare  l’im- 
presa da  se  medesimo. 

Ai  dieci  di  giugno  del  presente  anno  i564  sal- 
pava da  Marsiglia  con  una  galera  ed  una  fregata, 
accompagnato  solamente  da  venticinque  ufficiali 
Francesi , e da  undici  suoi  fidati  Corsi  ; nè  denaro 
aveva,  nè  armi,  nè  munizioni,  ma  confidava 
nell’ajuto  del  cielo,  nel  proprio  valore,  nella  sua 
fama  presso  i Corsi , nel  loro  odio  contro  i Geno- 
vesi. Il  dodici  del  mese  medesimo  dava  fondo  nel 
golfo  di  Valinco  ; portava  cor^gioso  e quasi  del 
tutto  inerme  con  se  le  sorti  di  Corsica.  Snarcato , 
s’ impos.sessava  di  Olmetto,  poi  marciando  subita- 
mente, del  castello  d’Istria.  Mandava  circolari  in 
ogni  parte  a’  suoi  aderenti.  A così  desiderata 
nuova  i popoli  si  sollevarono , ed  a gara  concor- 
sero ad  unirsi  all’amato  e valoroso  capitano  loro. 
Adunata  molta  gente , fu  di  consentimento  una- 
nime gridato  generale  e capo  della  nazione. 

. ]\on  aveva  pretermesso  il  commissario  Fornaci 
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di  ragguajfliare  il  governo  della  venuta  del  Sam- 
niero , avvisando  anche  quanto  importasse  il  non 
lasciar  crescere  quella  prima  testa  di  l ibelli  ; 
domandava  nuova  soldatesca.  Fuvvi  spedito  presta- 
mente con  buon  numero  di  soldati  JXicolò 
de’  Negri , che  gli  doveva  governare  con  supremo 
comando.  II  generalissimo  arrivato  con  pronto 
viaggio  in  Bastia,  ne  partiva  per  andare  a Corte, 
e scendere  quindi  nell’  Oltramonti  per  combattere 
Sampiero,  che  tuttavia  andava  ingrossando.  Arri- 
vava in  Corte  : ivi  eblie  avviso,  che  il  capitano 
dei  nemici  già  era  venuto  avanti  ad  occupare  con 
gi’an  gente  Vizzani.  Nicolò  vedendo  il  nemico 
cosi  gro.sso  venirgli  con  tanto  ardimento  incontro, 
nè  punto  fidandosi  delle  compagnie  dei  Corsi 
arruolate  sotto  le  sue  insegne  , lasciava  Corte 
incamminandosi , non  senza  segni  di  terrore  e di 
fu"a,  per  quella  strada,  donJ’ era  venuto,  alla 
volta  di  Bastia.  Giunse  e fermossi  al  borgo  di 
Bagnala.  Lasciava  per  difesa  del  Vescovado  Alfonso 
Gentili  di  Erbalunga  nella  terga  medesima  del 
Vescovado,  e Napoleone  di  Nonza  nella  torre  di 
Venzolasca.  Il  Corso  intanto  il  seguitava,  accen-  . 
nando  al  Vescovado  ; ma  per  arrivarvi  gli  era 
necessità  di  superare  l’ intoppo  del  Gentili  e di 
Napoleone.  Assaltò  ferocemente  nella  torre  quest’ 
ultimo,  il  quale  valoroso  soldato  essendo,  si  difen- 
deva alla  gagliarda , nè  coi  consueti  modi  d’  op- 
pugnazione appariva  ])0ssibile  lo  sforzarlo.  In  tale 
estremità,  perciocché  i Genovesi  si  erano  rimessi 
€KÌ  ingrossavano,  Sampiero,  ammassata  alia  porta 
della  torro  una  gran  catasta  di  legna,  e versatole 
su  molti  boccali  di  olio , ed  appiccatole  il  fuoco , 
il  fumo  e le  fiamme  assalirono  talmente  l’ ostinato 
Napoleone  che  fu  costretto  ad  arrendersi.  Tanto 
valore  meritava  stima  ed  onore,  ma  nelle  guerre 
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civili  il  furore  sopravvanza  l’onore.  Napoleone 
con  eterna  infamia  di  Sampiero  fu  con  tutti  i 
suoi  compagni  trucidato.  Gentili,  sentito  il  fiero 
caso  del  difensore  di  Venzolasca,  abbandonato  il 
posto,  tornava  a raggiungersi  col  Negri  al  borgo 
di  Bagnaja.  Yi  fu  malveduto  e trattato  da  vile. 
Sampiero  entrava  con  grande  contentezza  e sua 
e de’  suoi  in  Vescovado.  Quivi  non  trovò  quel 
seguito,  che  si  aspettava,  mostrandosegli  anzi  i 
. terrazzani  freddi  e indolenti  all’  impresa. 

Nicolò  de’ Negri,  essendosegli  accostato  alcun 
nuovo  rinforzo  , punto  dalla  vergogna  di  aver 
abbandonato  Corte  senza  veder  in  viso  il  nemico, 
e biasimato  anche  di  tanta  debolezza  dal  com- 
missario generale  Fornari,  si  metteva  in  via  da 
borgo  di  Bagnaja  per  andar  a combattere  i Corsi 
al  V escovado.  Aveva  assai  più  gente  di  loi’O , ed 
anche  bramosa  di  mescolar  le  mani. 

Non  così  tosto  il  Genovese  arrivava  nella  cercata 
terra  , che  partiva  in  parecchie  schiere  i suoi 
soldati  per  cingerla  da  ogni  banda,  avvisando  di 
aver  ad  ogni  modo  a prendersi  la  persona  stessa 
^ di  Sampiero,  e così  dar  fine  alla  guerra.  I suoi 
capitani  presero  per  ordine  suo  i luoghi  loro , 
Pierandrea  da  Casta  sulla  strada  per  all’  Greto , 
Ettore  Ravaschiero  sulla  diritta  via  , che  dalla 
Venzolasca  porla  al  Vescovado,  Francesco  Giusti- 
niani coi  cavalli  ai  passi  delle  Vigne,  egli  mede- 
simo col  grosso  delle  fanterìe  scese  a piè  della 
terra  didla  parte  di  levante. 

Sampiero  vedutosi  improvvisamente  in  tanto 
pericolo,  non  si  perdeva  punto  d’animo.  Con- 
lortati  i suoi,  e detto  loro  con  voce  terribile,  che 
in  quel  cimento  era  posta  la  lilierta  della  patria, 
gli  collocava  ancor  egli  ne’  luoghi  più  opportuni, 
contro  Pierandrea,  Battista  della  Pietra,  contro 


% 


Dlgilized  by 


LIBRO  DUODfeciMO.  — l564.  l^S 

Ettore,  Bruschino  del  Castello,  contro  INicolò, 
Achille  da  Canipocasso,  ed  a piè  della  terra  Piero 
del  Piedalbertino.  Egli  coi  più  fidali  ferniossi  in 
sulla  piazza  per  ordinare  quanto  occorresse,  e 
soccorrere  ove  bisognasse. 

Incominciò  la  scaramuccia  dalla  parte  di  sotto, 
dov’  era  Pierandrea  da  Casta  , ma  attaccatisi 
poscia  tutti  gli  altri,  la  battaglia  s’appiccò  con 
grandissimo  furore  su  tutta  la  fronte.  Nicolò 
faceva  quivi  tutte  le  parti  di  prode  ed  accorto 
capitano  ordinando  ed  incorando  in  ogni  luogo  i 
suoi  , e nelle  prime  file  sempre  versando.  Nè 
minor  arte  mostrava  o coraggio  Sampiero,  c ben 
si  vedeva,  ch’egli  era  degno  di  essere  chiamato 
difensore  della  Corsica.  La  maggiore  zìi  Ila  era  là 
dove  il  llavaschicro  combatteva  contro  Bruschino 
del  Castello,  ambi  liravi , ambi  esperti  soldati. 
Restò  in  sulle  prime  ferito  in  una  mano  il 
Bruschino.  Ciò  non  ostante  infervorandosi  sempre 
più  nella  battaglia,  e stando  nella  prima  fronte 
de’  suoi,  ed  animandogli  colla  voce  e coll’esem- 
pio , e facendo , quando  non  poteva  più  coll’ 
archibuso,  pruove  incredibili  colla  spada  , tanto 
fece  che  costrinse  il  nemico  ad  abbandonare 
questa  parte  dell’ assalto,  ed  a ritirarsi. 

Ma  Ettore  non  era  uomo , quantunque  avesse 
perduto  molta  gente , da  sgomentarsi.  Perciò , 
dismessa  la  speranza  di  far  frutto  contra  Brus- 
chino, andò  ad  unirsi  col  capitano  generale  per 
isforzare  il  passo  contro  Achille  da  Campocasso , 
e Piero  del  Piedalbertino.  Quivi  era  maggior  p(*- 
ricolo  ])ei  Corsi,  perchè  l’entrata  si  trovava  più 
apeita.  Ma  Bruschino,  che  stava  in  mezzo  a quella 
terribile  mischia  continuamente  sulla  vedetta 
accortosi  del  movimento  e dell’ intenzione  del  lla- 
vasclìiero,  corse  con  tutti  i suoi  in  ajulo  d’A- 
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chille  c di  Piero.  Ferocissimo  fu  l’ affronto , ma 
tale  pressa  facevano  i Corsi,  die  già  i Genovesi 
cedevano  , cpiando  Bruschino  colpito  da  una  palla 
in  testa , cadde  morto  a terra,  A si  fatto  accidente 
i Corsi  si  sgomentarono , i Genovesi  occuparono 
la  metà  della  terra  nel  più  eminente  e forte  luogo 
allogandosi  : la  fortuna  dei  Corsi  era  ridotta  in 
estremo  pericolo  ; ma  Sampiero  arrivava  sul  fu- 
nesto campo.  Quivi  le  cose , che  fece  colla  spada 
in  mano  quest’uomo  tremendo,  sono  piuttosto 
da  romanzo  che  da  storia,  eppure  sono  vere. 
L’esito  fu,  che  fortemente  secondato  da  Piero  di 
Piedalbcrtino,  da  Achille  da  Campocasso,  da  un 
Giudice , e da  un  Lodovico  da  Casta , mise  in  fuga 
gli  avversar]  , e gli  costrinse  ad  uscire  dalla  terra. 
Poi  uscendone  egli  medesimo  si  scagliò  centra  di 
loro  con  tanta  furia  che  presi  da  gran  timore  , e 
rotti  gli  ordini  si  diedero  precipitosamente  alla 
fuga , nè  si  ristettero , sinché  non  giunsero  al 
borgo,  dond’ erano  partiti.  Perseguitati  dai  vinci- 
tori nella  fuga,  perdettero  molta  gente.  Sampiero 
fermossi  nel  vescovado  la  notte  seguente , ma 
perchè  in  un  cosi  grave  bisogno  nissuno  di  quel 
paese  si  era  mosso  in  suo  favore , non  volle  entrare 
in  casa  di  alcuno,  amando  meglio  dormire,  come 
fece , a cielo  scoperto  che  entrare  sotto  il  tetto 
d’uomini,  che  pei  recenti  fatti  egli  stimava  ne- 
mici della  Corsa  libertà.  La  mattina  seguente 
marciò  alla  volta  dell’  Greto. 

Alla  fama  di  si  compita  vittoria  si  destarono  no- 
velli spiriti  in  tutta  l’ isola,  e da  ogni  parte  con- 
correvano i popoli  verso  l’ eletto  e forte  capitano 
loro.  Da  Casinca,  da  Ampugnani,  da  Casacconi  , 
da  Grezza,  ed  anche  da  più  lontane  terre  arri- 
’ ■ uta  a combattere  sotto  le  in- 
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libertà  d’Italia  contro  i barbari,  mentre  sotto  la 
guida  del  Medici  militava,  ora  difendeva,  retto  da 
se  medesimo,  la  libertà  della  Corsica. 

Andò  ad  alloggiare  alla  Petriera  di  Caccia  con 
disegno  di  passare  in  Balagna  per  indurre  quella 

Srovincia  a levarsi  in  arme  contro  la  repubnlica. 
la  gli  pervennero  novelle,  che  Nicolò  de’  Negri , 
giuntigli  nuovi  rinforzi  da  Genova , imperciocché 
in  cosi  importante  caso  il  governo  della  repub- 
blica non  mancò  a se  medesimo , aveva  di  nuoVo 
preso  del  campo,  e veniva  difilatamente  ad  assal- 
tarlo. Fermossi  adunque  alla  Petriera,  risoluto  ad 
aspettarvi  il  nemico.  Di  felice  augurio  era  questo 
luogo  per  lui , perchè  quivi  nella  passata  guerra 
aveva  sconfitto  l’ esercito  di  Genova.  Nicolò  sti- 
mava per  le  nuove  forze,  massime  di  cavalleria, 
che  a lui  si  erano  accostate,  di  andare  a vittoria 
certa.  Partito  dal  borgo  coll’ animo  risoluto  di 
combattere,  s’incamminò  alla  volta  di  Caccia. 
Passò  per  la  Vol])ajuola,  alloggiò  alla  valle  di 
Restino,  arrivò,  viaggiando  sempre  in  buona  or- 
dinanza, sull’imbrunire  alla  chiesa  dell’Annun- 
ciata  distante  dalla  Petriera  uno  scarso  miglio. 
Trovandosi  i due  nemici  cosi  vicini  stettero  tutta 
la  notte  con  grande  vigilanza  : sull’ alba  incomin- 
ciarono a scaramucciare  coll’ archibuseria  sciolta. 
Le  folte  schiere,  che  si  vide  a fronte,,  c la  ga- 
gliarda resistenza , che  provava , fecero  accorto  il 
capitano  Genovese , che  il  nemico  si  era  notabil- 
mente accresciuto  di  forza , e che  gli  era  divenuto 
superiore  di  numero , siccome  già  era  di  rabbia , 
se  non  di  valore.  Del  rimanente  Sampiero  si  era 
fortificato  in  luoghi  di  per  se  stessi  già  forti , e la 
ricordanza  della  passata  rotta  su  di  questo  campo 
stesso  disconfortaya  i soldati  di  Genova.  Per  ..la 
qual  cosa  Nicolò  non  volle  arrischiarsi  al  cimentò. 
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t‘d  incominciò  a tirarsi  indietro  per  tornare  al 
borgo  di  Bagnaja.  Ala  la  ritirata  non  poteva  es- 
sere senza  pericolo  con  un  nemico  a fronte  tanto 
grosso,  infiammato  e pronto.  Appena  il  Geno- 
vese aveva  passato  il  ponte  della  Leccia  che  Sam- 
piero  rivolto  a’  suoi , gli  confortò  a seguitarlo , e 
quello  , che  vedessero  fare  a lui , facessero.  Pos- 
tosi innanzi  a tutti , si  mise  in  sul  perseguitar  il 
nemico,  che  a gran  passi  si  ritirava.  I repubbli- 
cani non  sostennero  l’impeto  suo,  che  anzi  si  die- 
dero con  tale  avvilimento  di  animo  alla  fuga  che 
senza  voltar  faccia , scomposti  e senza  ordine  al- 
cuno di  guerra  si  lasciavano  tagliare  a pezzi.  In 
tale  modo  dal  ponte  della  Leccia  sino  alla  Volpa- 
juola,  che  è la  distanza  di  dieci  miglia,  furono 
perseguitati , e con  somma  loro  strage  intera- 
mente sconfitti.  Cinquanta  soldati  a cavallo  al  più 
si  salvarono,  gli  altri  restaiono  o feriti  o pri- 
gioni. INicolò  de’  Negri,  mentre  già  ferito  si  sfor- 
zava di  salvarsi  a cavallo  , fu  ucciso  da  un  Moraz- 
zano  della  Tolpajuola,  ch’egli  'aveva  nel  passare 
per  questa  terra  indegnamente  maltrattato.  Gian- 
liattista  del  Fiesco,  uno  dei  conimissarj  di  Ge- 
nova, rimase  prigione,  e fu  trattato  molto  uma- 
namente dal  Sampiero.  « 

Se  la  vittoria  del  Vescovado,  innalzando  sino 
al  cielo  il  nome  di, Sampiero,  gli  aveva  procurato 
e gloria  e seguaci,  questa  della  Petriera  o sia  di 
Caccia  gliene  procurò  molto  più.  Da  tutte  le  parti 
dell’isola,  con  maggior  ardore  ancor  di  prima,, 
accorrevano  i popoli  a stuoli  jier  seguitarlo,  tal- 
mente che , secondo  che  nai'ra  uno  storico , i 
campi  nella  maggior  parte  restarono  vedovi  dei 
cultori , gli  aratri  dei  bifolchi,  i villagi  dei  coloni , 
e non. altro  si  sentiva  risuonare;che.  il  dolce  nome 
dèli’ eroe  Sampiero.  < • 
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Raccolta  , sebbene  a grave  stento , la  sua  furi- 
bonda gente,  che  voleva  in  su  quell’  impeto  andar 
a rompere  quell’  ultima  testa  di  Genovesi  nel 
borgo  dèlia  Bagnaja , e per  sino  in  Bastia  stessa, 
il  vincitore  passò  la  notte  a Brocca  coll’  intenzione 
di  avviarsi  la  seguente  mattina  verso  Balagna. 
Ma  quivi  gli  pervennero  lettere  di  Francesco  e 
Lorenzo  da  Renno , che  recavano  quanto  dai  po- 
poli Oltramontani  fosse  desiderato , e di  quanta 
necessità,  ch’egli  senza  indugio  in  mezzo  a loro 
si  trasferisse  per  liberm’gli.  Seguitando  la  propria 
fortuna  partiva  da  Brocca,  ed  attraversata  la  pieve 
del  Niolo  passò  a Renno,  e quindi  poco  stante  a 
\ico.  Volle  in  quest’ultima  terra  rinfrancare  gli 
spiriti  ed  incitargli  maggiormente  alla  guerra. 
Laonde , raccoltovi  il  popolo,  gli  tenne  un  lungo 
discorso  : disse , essere  venuto  a ristoro  della  co- 
mune e desolata  patria  , a ruina  degli  antichissimi 
tiranni , nemici  sitibondi , non  che  delle  picciole 
facoltà  loro,  ma  delle  sostanze  tutte  e del  san- 
gue ancora;  vedessero  da  quei  primi  principj  , 
che  il  cielo , la  terra , il  mare  il  santo  projiosito 
favcH'eggiavano;  vedessero,  che  per  sino  gl’infe- 
deli si  ap]n’estavauo  a correre  in  ajulo;  vedessero 
come  in  pochi  giorni  con  si  poca  e si  male  armata 
gente  avesse  superata  e vinta  la  foiza  di  ben  ar- 
mate e grosse  compagnie  ; non  mancassero  adun- 
que a loro  medesimi  ; dessero  di  piglio  al  crine 
di  quella  prospera  fortuna  ; colla  concordia  e coll’ 
armi  domassero  e cacciassero  dalle  dilette  terre 
il  crudo  ed  inesorabile  tribolatore;  esibirsi  lui 
pronto  a qualunque  disagio  , ofi’erire  la  vita  pro- 
pria ; stessero  sicurissimi,  purché  le  antiche  e 
tanto  fatali  intestine  discordie  dimenticassero , 
che  loro  darebbe  in  mano  certissima  la  vittoria, 
e con  esso  lei  la  libertà  della  patria. 
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11  vincitor  Sanipicro  fu  udito  con  gi’ande  ap- 
plauso. Tutti  mostrarono  animo  prontissimo  ad 
ogni  suo  volere.  Ma  Gianpaolo  dello  Cristianaccc, 
uomo  assai  facoltoso  e di  non  mediocre  autorità, 
quasi  presago  dei  futuri  mali , a ragionare  im- 
prese : non  esservi  dubbio , discorse , che  se  fosse 
stata  sempre  e fosse  di  presente  la  Corsica  unita 
e concorde,  mai  alcuna  nazione  estcraa  vi  avrebbe 
predominato,  o predominerebbe.  Quali  speranze 
non  doversi  concepire  massimamente  adesso,  che 
un  capo  tanto  perito  nella  milizia  , d’  animo  in- 
vitto, protetto  dalla  Francia  , amato  dai  popoli , 
i comuni  desiderj  fomentava  e difendeva  ? Ma 
r unione  fra  gli  isolani  di  Corsica  potersi  piuttosto 
desiderare  che  sperare  ; più  alieni  esserne  oi  a che 
in  alcun  passato  secolo  ; 1’  ambizione  ix'gnare  nel 
mondo;  tanto  predominare  nei  petti  umani  la 
pestifera  invidia , accompagnarla  tante  nuove  ed 
occulte  insidie  che  più  non  si  poteva  vivere  coi 
più  congiunti  parenti , nemmeno  con  gli  stessi 
figliuoli  ; oltre  la  divisione  inevitabile  degli  animi , 
rovinata  essere  la  Corsica  dalla  precedente  guerra  ; 
come  poter  bastare  contro  la  presente  ? Speranza 
d’ajuto  esterno  non  esservene  nissuna  o poca, 
tutti  i ju'incipi  desiderosi  della  pace  recentemente 
sancita  dopo  tante  ])ercosse  e tante  disgrazie  ; aver 
sempie  potuto  i-esistere  i Genovesi  a potenti  e 
superbi  principi  ; che  potrebbero  contea  di  loi  o i 
jiiccoli  e discordi  Corsi  ? Che  potrebbero  or  soli , 
quando  nullo  o poco  avevano  potuto  poco  innanzi 
col  potente  ajuto  di  Francia?  11  ritorno  di  Sam- 
piero  avere  ad  essere  l’ ultima  mina  e la  disfazione 
totale  di  quella  innocente  patria;  consunte  le  cam- 
pagne , disabitati  i luoghi , gli  abitatori  o ùccisi 
di  ferro,  o dannati  a vivere  perpetuamente  sulle 
infami  galere  di  Genova  ; meglio  adunque  essere. 
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conclutleva , dì’  egli  in  terra  ferma  se  ne  tornasse, 
se  non  voleva  sotto  quel  bel  ]>roposito  di  libc'rare 
la  patria,  acquistar  nome  di  averla  consumata  ed 
allacciata. 

Il  discorso  di  Gianpaolo  fu  ascoltato  di  mala 
voglia  da  molti , che  lo  guai  darono  con  torvo  ci- 
glio. Ma  non  vinse  l’ inclinazione  generale  dei  po- 
poli, i quali  in  gran  numero,  seguitati  dai  per- 
sonaggi più  principali  , accorrevano  intorno  a 
Sampiero.  Il  fortunato  capitano,  preso  ardire  da 
tanto  concorso,  si  accingeva  a cose  maggiori. 
Lasciato  un  buon  corpo  di  gente  a tener  in  freno 
Ajaccio  presidiato  dai  Genovesi,  si  voltava  contro 
Porto -Vecchio , e finalmente  sene  ini]ìadroniva. 
Quindi  tornò  al  castello  d’ Istria,  donde  pensò  a 
procurare  coi  negoziati  politici  sicurezza  a quel 
])roposito , che  coll’  armi  aveva  tanto  prospera- 
mente incominciato. 

Mandava  in  primo  luogo  uomini  fidati  in  Francia 
a dar  ragguaglio  delle  cose  fatte,  ed  a chiedere 
soccorso,  ben  sapendo,  che  la  regina  madre, 
quantunque  nascostamente  il  facesse , non  voleva 
lasciar  cadere  quel  moto  di  Corsica.  Poscia  a più 
vicini  lidi  voltava  il  pensiero.  Era  noto  a Sam- 
piero, che  il  duca  Cosimo  gli  portava  molla  afl’e- 
zione  a cagione,  eh’  egli  era  stato  devotissimo  al 
signor  Giovanni,  suo  padre,  e che  sotto  di  lui  si 
era  informato  alla  disciplina  militare.  La  quale 
amorevole  inclinazione  del  duca  di  Firenze  si  era 
anche  accresciuta,  quando  i Francesi,  protettori 
di  Siena,  andarono  ai  danni  del  duca;  impercioc- 
ché, sebbene  Sampiero  fosse  ai  servigi  di  Fran- 
cia , non  aveva  mai  voluto  guerreggiare  in  Italia 
]ier  non  voltar  le  insegne  conilo  il  figliuolo  del 
suo  benefattore  e maestro  ; anzi  nissuua  occasione 
pretermetteva  per  mostrarsegli  devoto  ed  alVezio- 
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nato.  Tornato  poi  da  Costantinopoli  aveva  man- 
dato a fargli  riverenza,  onde  ne  aveva  ottenuto 
un  piccolo  ajuto  di  munizioni  da  guerra.  A Co- 
simo anche  erano  generalmente  affetti  i Corsi , 
siccome  cpielli  che  conoscevano  1’  animosità  e ge- 
losia dei  Genovesi  contro  di  lui,  e che  oltre  a ciò 
i mercatanti  dell’  isola,  che  capitavano  per  le  loro 
bisogne  nei  porti  e terre  della  Toscana , erano 
sempre  stati  da  lui  amorevolmente  trattati. 

Sampiero , che  bene  cono.sceva  i tempi , e sa- 
peva anche  usargli , spedì  un  suo  confidente  ad 
offerire  il  dominio  della  Corsica  a Cosimo,  dimos- 
trandogli  la  costante  ed  univei’sale  volontà  degl’ 
isolani  a tale  dedizione.  Nello  stesso  tempo  lo 
avvertì , che  se  non  accettasse  il  partito  proposto, 
vedrebbe  1’  isola  in  potere  o dei  Francesi  o dei 
Turchi.  Certamente  il  capitano  Corso  era  riso- 
luto a dar  1’  isola  in  mano  dell’  una  o dell’  altra 
delle  anzidetto  potenze  innanzi  che  lasciarla  sotto 
la  sferza  degli  odiati  Genovesi;  il  che  sarebbe  stato 
per  verità  una  bella  libertà. 

Era  Cosimo  tentato,  ed  ora  in  questa  parte  ed 
ora  in  quella  volgeva  il  suo  pensiero.  Vedeva  da 
un  lato  quanta  potenza  avrenhe  accresciuta  alla 
sua  famiglia  ed  alla  Toscana  1’  acquisto  di  un’ 
isola  così  importante  pel  sito,  pel  suolo,  per  la 
natura  degli  abitatori , quanto  vantaggio  ne  sa- 
rebbe nato  ai  sudditi  per  la  mercatura,  quanta 
forza  per  lui  per  mare  e per  terra.  Da  un  altro 
lato  gli  era  palese,  oltre  all’  indole  instabile  e fe- 
roce di  quella  nazione,  che  il  re  Filippo,  da  cui 
aveva  per  ragioni  politiche  dipendenza , aveva  in. 
protezione  i Genovesi,  che  gli  avrebbe  ajutati , e 
che  l’ accettare  la  Corsica  importava  1’  entrare  in 
gueri  a con  la  Spagna. 

Pare  altresì , che  le  ardite  proposizioni  del 
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Corso , e la  grandezza  dei  pensieri , che  andava 
nutrendo,  spavent^issero  il  duca,  perciocché  più 
oltre  che  alla  sua  patria  si  estendevano. 

« Essendosi  ora  presentata  fniesta  buona  occa- 
sione M scriveva  Sainpiero  al  duca  il  di  venti  sei 
d’ agosto) , « che  io  sono  venuto  in  quest’  isola , e 
« abbiamo  tutti  i popoli  a nostra  divozione , la 
« prego,  poiché  con  tanto  bonissiino  animo  questa 
« povera  patria  si  è dedicata  a suo  servizio,  che  si 
« contenti  accettarci  per  suoi  soggetti , perchè 
<f  con  ogni  poco  di  ajuto,  che  Vostra  Eccellenza 
<•  ne  dia  in  palese  e in  segreto,  ne  verremo  con 
« 1’  ajuto  di  Dio  e suo  a fcuon  fine  ed  al  nostro 
n disegno.  E quando  l’ Eccellenza  Vostra  sarà  con- 
ff  tenta  e risoluta  volerci  abbracciare  e tenere  per 
« .soggetti , per  più  sua  dignità  le  manderemo  le 
rt  voci  e volontà  di  tutti  i signori,  gentiluomini  e 
« popoli  di  Corsica.  E sapendo  l’ Eccellenza  Vostra 
a di  quanta  imjiortanza  e quest’isola',  quale  resta 
« il  freno  d’Italia  e altri  paesi , essendo  massime 
« tanto  propinqua  e vicina  al  suo  dominio,  le  ri- 
(t  sulterà  grandissimo  comodo,  onore  e beneficio. 
« Eppure  le  replico  e prego  non  lasciare  quiGsta 
« tanto  bellissima  e onorata  impresa , e fatto  che 
«avremo  questa  impresa,  le  prometto,  purché 
« abbia  comodità  di  parlare  con  l’  Eccellenza  Vos- 
« tra  di  presenza,  le  proponcrò  cosa,  che  le  gio- 
« vera,  e faremo  tale  impresa  di  più  importanza 
« che  l’ isola  di  Corsica.  » 

Stava  il  duca  perplesso  c titubante.  L’ ambi- 
zione il  sollecitava , la  prudenza  il  ratteneva. 
Scrisse,  consigliandosi,  al  papa  e al  re  Filippo. 
Il  ])rinio  rispose,  non  impacciasse  Italia  in  nuove 
guerre,  il  secondo  non  potere  mancar  d’ ajuto  ai 
Genovesi , non  prestasse  fede  ai  Cor.si , già  essersi 
offerti  a lui,  al  ]:>apa,  alla  Francia,  al  Turco; 
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licenziasse  del  tutto  questa  pratica.  Cosimo  adun- 
que scriveva  a Sampiero , non  accettare  l’ offerta , 
avere  capitolazioni  col  re  di  Spagna,  stare  Sua 
Maestà  in  ajuto  di  Genova  ; rincrescergli  tuttavia 
i travagli  di  quei  popoli  e gentiluomini , ma  non 
restargli  altro  che  il  buon  animo  ; guerra  non 
volere , ma  profferir  loro  ogni  comooità  ne’  suoi 
stati. 

Intanto  in  Corsica  sempre  più’  si  travagliava 
per  una  guerra  feroce  e rotta.  Il  commissario  For- 
nari  aveva  dato  avviso  al  governo  del  grave  peri- 
colo , a cui  soggiacevano  le  cose  della  repubblica, 
ed  il  governo  ne  aveva  avvertito  il  re  Filippo.  H 
senato  mandava  a Bastia  con  nuova  gente anche 
Tedesca  per  generale  Stefano  Boria , per  proce- 
di tore  Andrea  Centurione,  per  sergente  maggiore 
Camillo  Marchelli  d’ Alessandria,  uomini  tutti  di 

fràn  valore , e peritissimi  in  guerra.  Don  Lorenzo 
igheroa  per  comandamento  del  re  arrivava  in 
San  Fiorenzo  con  una  schiera  di  trecento  Spa- 
gnuoli  veterani , e tostamente  messosi  in  via , an- 
dava ad  unirsi  col  Boria  al  Vescovado. 

Sampiero,  che  allora  stanziava  fra  gli  Olti’a- 
montani , in  cui  non  era  il  medesimo  ardore  che 
nei  Cismontani , e dove  aveva  anche  toccata  .una 
rotta  de’  suoi  condotti  a mal  partito  dalla  guerni- 
gionc  d’ Ajaccio  uscita  fuori  a combattergli  alla 
campagna,  sene  tornava  prestamente  in  Cismonti, 
dove  prevedeva  aver  a riuscire  il  più  grosso  sforzo 
del  nemicò.  Si  venne  alle  mani  due  volte , i Corsi 
furono  sconfitti , la  prima  in  Penta  dal  Centu- 
rione più  per  mala  volontà  degli  Oltramontani  e 
specialmente  di  Piergiovaimi  d’ Ornano,  che  eli 
guidava,  che  per  altra  cagione,  la  seconda  aal 
Boria  a Cervione , terra  principale  del  distretto 
di  Campoloro.  Quivi  i Genovesi  s’impossessarono 
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(lei  forte  di  Caselle.  Fu  fatta  iii  quest' ultima  bat- 
taglia molta  strage  dei  Sarapierani  : fra  gli  altri 
vi  restò  estinto  r5apoleone  da  Santa  Lucia,  com- 
pagno ed  amico  fedelissimo  del  Sampiero,  peri- 
tissimo dell’arte  militare,  ed  acerrimo  nemico 
dei  Genovesi.  I vincitori  usarono  pessimamente 
la  vittoria.  Arsero  Cervione,  uccisero  quanti  in- 
contrarono non  avendo  riguardo  alcuno  nè  di 
sesso,  nè  di  età  : i campi  cospersi,  le  fossa  piene 
di  ca<3averi. 

Stefano  Boria  aveva  disegnato  di  correre  in 
soccorso  del  castello  di  Corte , che  ancora  si  te- 
neva pei  Genovesi , e che  era  fortemente  combat- 
tuto dai  Corsi.  Perciò  s’incamminò  alla  volta  di 
Aleria  e vi  arrivò;  ma  sopraggiunto  da  un  gros- 
sissimo temporale,  fu  costretto  di  fermarsi. I suoi 
soldati  morivano  di  stento,  di  fatica,  di  ferite  e di 
febbri  pemiziosissime.  Sampiero,  che  più  franco 
sempre  risorgeva,  q^uanto  più  la  fortuna  il  bat- 
teva, veduta  la  strada  presa  dai  nemici  da  Cam- 
poloro  ad  Aleria,  erasi  messo  a costeggiargli, 
tenendo  i monti,  ai  cjuali  aveva  fatto  ritirare  tutti 
gli  armenti  e rotti  i canali,  pei  quali  le  acque 
calavano  in  rivoli  regolati  al  piano.  Questa  gita 
poteva  agevolmente  fare , perchè  conoscendo  L«ne 
il  paese  sapeva  come  sorgono  i monti,  come  im- 
boccano le  valli,  come  giacciono  i piani.  Le  ul- 
time necessità  sopraggiunsero  i soldati  della  re- 
pubblica. Boria  lasciò  il  pensiero  di  .soccorrere  il 
castello  di  Corte , facendo  disegno  di  tornarsene 
a Bastia.  Seguitolo  sempre  a seconda  dai  monti 
l’accorto  e forte  avversario,  e gli  fece  molto 
danno.  Il  Genovese  arrivava  a Bastia  più  da  vinto 
che  da  vincitore  : il  castello  di  Corte  si  arrese. 

Poscia  il  Boria  .volle  tentare  le  cose  d’Oltra- 
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monti,  ma  con  piccole  fazioni  poco  degne  di  me- 
moria. Solo  si  ostinò  a voler  correre  contro  Bas- 
telica , terra  natale  di  Sampìero , cosi  per  vrn- 
detta,  come  per  far  vedere  ai'Corsi  , che  chi  non 
aveva  potuto  difendere  la  casa  pròpria,  molto 
meno  potrebbe  quelle  d’  altrui.  Venne  a capo  del 
suo  disegno,  rovinò  dal  fondo  la  casa  di  Sam- 

Eiero,  poi  si  ritrasse  in  Ajaccio,  indi  in* Bastia. 

e (lue  parti  facevano  guerra  crudele  ; incen^ , 
rovine,  ammazzamenti  d’inermi  e di  arresi,  ràb- 
bia repubblicana  da  una  parte,  rabbia  isolana 
dall’altra.  ' 

Ninna  cosa  molto  notabile  si  fece  in  Corsica 
nel  presente  anno,  se  non  due  operazioni,  l’una 
appartenente  al  civile,  l’altia  alla  guerra.  Sam- 

{uero , che  oggimai  da  due  anni  aveva  esercitata 
a guerra  senza  denari,  ajutato  solamente  dalla 
buona  volontà  dei  popoli , ed'  accorgendosi , che 
con  quel  procedere  tumultuario  non  poteva  a- 
spetlare  tasse  regolari;  nè  sòcporsi  stranieri,  con- 
gregò in  piè  di  Corte  una  dieta  col  pensiero  .di 
eleggere  secondo  l’ antica  consuetudine  e colle 
voci  dei  popoli  i nobili , affinchè  con  essi  gli  af- 
fari si  trattassero  più  facilmente,  c si  risolvessero 
colla  pubblica  autorità.  Furono  eletti  dodici  della 
Cismontana,  sei  dell’ Oltramontana.  Mandarono 
come  ambasciatore  Antonpadovano  del  Pozzo  di 
Brando  chiedendo  denari  alla  regina  Caterina  in 
Francia,  poi  dopo,  per  più  efficacia. e maggiore* 
dignità  gli  arresero  Leonardo  di  Corte.  Anelati  c 
ritornati -nel  gennajo  dell’anno  seguente  reca- 
rono quantità  di  denaro  e otto  insegne  di  fante- 
ria con  su  scrittovi  a lettere  grandi  Pu^na  prò 
patria.  Sampiero  dispensava  1’  uno  e le  altre  ai 
soldati.  I due  ambasciatori  condussero  con  se,  a 
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gran  contentezza  della  nazione,  Alfonso,  figliuolo 
(li  Sampiero,  quello,  che  fu  noi  pel  suo  valore 
innalzato  al  grado  di  maresciallo  di  Francia. 

La  fazione  militare  fu , che  il  Doria  s’ impos- 
sessò del  casU'llo  di  Corte  cacciandone  a viva 
forza  i Corsi , che  vi  si  erano  difesi  con  coraggio, 
non  che  virile , eroico. 

In  questo  tempo  Cristoforo  Fornari,  richia- 
mato a Genova , lasciava  il  governo  a Stefano 
Doria,  al  quale  poco  impresso  venne  sostituito 
Giovanpiero  Yivaldi.  Si  rallentava  la  guerra  j 
succedevano  solamente  piccoli  incontri  poco  no- 
tabili per  l’effetto , molto  jier  la  rabbia.  Prevale- 
vano le  devastazioni  e le  rovine , i Genovesi  de- 
vastavano per  vendetta,  i Corsi  jier  tor  loro  il  pas- 
colo : appoco  appoco  la  Corsica  già  sterile  per 
se,  diveniva  deserta,  selvaggia  e barbara  pel  fu- 
rore degli  uomini. 

Il  commissario  Yivaldi  vedendo  quanto  valore 
mostrassero  i Corsi  in  tutti  gli  abbattimenti,  nè 
sperando  vincergli  con  la  foi  za  , si  rivolse  ai  ve- 
leni ed  agli  assassinamenti.  Uno  dei  capi  più  l i- 
putati  di  Corsica  fedelissimo  a Sampiero , era 
Antonio  da  San  Fiorenzo.  Costui  postosi  al  borgo 
di  Hagnaja  tribolava  continuamente  con  le  sue 
correrie  i Genovesi , che  stavano  in  Bastia , nè 
il  Yivaldi , quantunque  assaltato  l’ave.sse  vigoro- 
samente, l’aveva  potuto  vincere,  o torsolo  da- 
vanti. Stava  allora  al  sci-vizio  di  Genova  un  certo 
Paolo  Mantovano , uomo  facinoroso  : il  commis- 
sario si  lasciò  intendere  da  costui  ; promise  di 
finire  Antonio  o col  ferro , o col  veleno.  Uiedcgli 
denaro,  archibugio  a ruota,  veleno,  cavallo  ve- 
locissimo. Se  n’andò  da  Antonio,  raccontava  sue 
fole  ; essere  fuggito  da  Bastia  ])cr  litigio  con  un 
soldato.  Yedcndolo  bene  armato,  bene  a cavallo. 
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bene  ili  aspetto  , il  Corso  gli  pi  estò  fede.  11  tradi- 
tore l’ invitava  a cavalcare  per  diporto  alla  cam- 
pagna : suo  intento  era,  ove  il  vedesse  discostato, 
ed  in  luoghi  ermi  giunto,  ucciderlo  coll’  archibu- 
getto,  poi  salvarsi  sul  corsiero.  Per  caso  fortuito 
non  gli  venne  fatta  questa  prima  sceleraggine. 
Diè  mano  al  veleno,  ne  asperse  le  ospitali  vivande, 
che  cuocevano,  il  vino,  che  stava  non  a cotal 
fine  preparato.  Ma  il  bollore  ne  aveva  versato  fuor 
])arte,  il  vino  trovato  torbo,  fu  gettato  via.  Pure 
rimasene  nelle  vivande  tanto,  che  gustandone  An- 
tonio , sentissi  parecchi  giorni  infermo,  e s’ac- 
corse d’  essere  stato  avvelenato.  Due  figliuole  di 
un  suo  amico  state  a mensa  con  lui  furono  mal- 
conce, e portarono  pericolo  di  vita.  11  traditore 
tornava  a Bastia,  ebbe  ricompensa  dal  Yivaldi. 
Ciò  successe  nel  i566. 

Altra  e più  fiera  tragedia  accadde  in  gennajo 
del  i56^  per  opera  di  Francesco  Fornaci  surro- 
gato al  Yivaldi,  e di  RatFaello  Giustiniani,  co- 
mandante dei  cavalli.  Risoluti , in  qualuncfue 
modo  il  facessero  o per  veleno  , o jier  tradimento 
di  sangue , di  levarsi  dinanzi  Sampiero , da  cui 
riconoscevano  tutte  le  turbolenze  dell’  isola , ed 
alle  quali  non  vedevano  fine  , sinché  quell’  uomo 
vivesse,  usarono  per  dargli  morte,  l’opera  di 
un  frate  Ambrogio  da  Bastelica,  famigliare  del 
temuto  Corso , ed  amicissimo  di  un  suo  domes- 
tico, che  aveva  nome  Yittolo.  Questo  scelerato 
frate  andava  e veniva  spesso  da  Yico  , dove  allora 
il  Sampiero  dimorava,  ad  Ajaccio.  Il  generale 
non  ignorava  queste  gite , ma  essendo  Ambrogio 
frate  ed  amico  di  casa , non  sospettava  delle  insi- 
die, che  si  tramavano.  Il  jireparatore  dei  sicarj 
vedeva  in  Ajaccio  i capi  Genovesi , vedeva  Erci>h* 
d’ Istria , dichiaratosi  jiemicdldi  Sampiero,  vedeva 
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ì fratelli  Michelagnolo,  Gianantonio  c Gianfran- 
cesco  d’  Ornano  , suoi  m'niicissiini.  Finsero  let- 
tere di  alcuni  suoi  amici  della  signoria  della 
Rocca,  le  quali  io  avvisavano,  che  in  (|uel  di- 
stretto i ])aesani  erano  in  punto  di  ribellarsi , e 
che  unico  spediente  fosse  per  frenargli , eh’  egli 
venisse.  Credè  vero  ciò,  che  era  falso,  riiisesi  in 
un  viaggio,  che  per  lui  doveva  esser  l’ultimo, 
andò  da  Vico  a Corsichiatti,  jiassò  per  Ciglio  e 
j)cr  Cauro,  voleva  andare  alla  Rocca.  Raffaello 
Giustiniani  , che  stava  continuamente  in  sull’ 
avviso , e che  uomo  accorto  ei’a , essendo  per 
l’appunto  informato  dalle  sue  spie  di  quanto 
Sampiero  faceva  , e dove  andasse  e per  dove  pas- 
sasse, già  si  era  mosso  con  una  squadra  di  cavalli 
e messo  al  passo  di  Cauro.  L’ agguato  era  tide  : 
Giustiniani  occupava  un  colle  sul  ciglione  di  una 
valle  ingombra  di  boscaglie,  e rigata  in  fondo 
da  un  fiumicello.  Sampiero  arrivava  sul  colle  a 
rincontro  didla  parte  opposta  della  valle.  L’ intre- 
pido guerriei’O  , veduti  i nemici , nè  credendo , 
che  fossero  tanti , e confortato  anclie  da  qualche 
traditore,  che  1’  accompagnava  , vago  di  combat- 
tere scese  dall’  erta  all’  ingiù  , spinsesi  nella  valle, 
passò  il  guado  a cavallo  ; il  cavallo  quasi  presago 
di  quanto  di  funesto  si  apprestava,  annitriva, 
scidpitava  , indietreggiava.  L’ insidiato  capitano 
commise  a’  suoi , che  forse  erano  un  sessanta  in 
quella  ferale  stretta , che  lo  seguitassero.  Per 
salire  all’  incontro  dei  nemici  gli  era  mestiero 
passare  per  una  strada  fonda  e chiusa  : là  erano  • 
i sicarj  Ercole  d’ Istria  , e i tre  fratelli  Ornani. 
Sampieix)  vedutosi  in  luogo  di  pericolo,  poiché  già 
i Genovesi  dall’alto  si  scoprivano,  disse  ad  Al- 
fonso, suo  figliuolo,  die  a quel  crudo  mestiero 
della  guerra  si  era  giunto  a lui,  si  salvasse.  Ricu- 
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sando  il  giovane  di  ciò  fare,  conscio  del  fatale 
momento  sopraggiunto  al  padre,  cpiesti  gli  re- 
plicò con  voce  ancor  più  imperativa,  salvassesi, 
e ad  odio  e a vendetta  e a guerra  contro  Genova 
serhassesi.  Or  qui  era  il  fine  del  famoso  guei  riero. 
A isto  venire  Gianantonio  d’  Ornano  , 1’  amor 
della  vita  c 1’  odio  Corso  operarono  : se  gli  av- 
ventava, e con  colpo  d’ arcliibugio  leggermente 
nel  collo  il  feriva.  Volendogli  tirar  d’ un  altro, 
l’arma  non  prese  fuoco,  perchè  Vittolo  cor- 
rotto dal  frate , vi  aveva  messo  pi’ima  la  jialla , 
poi  la  polvere.  Mancalo  il  fuoco,  s’ ajutava  col 
ferro  : dava  coll’  archibugio  stesso  tal  ])ercossa 
sulla  testa  a Gianantonio  , che  fu  per  cadere  da 
cavallo.  Sampiero  infuriando  mise  mano  alla 
spada  ; ma  A’^ittolo  sceleratissimo , che  stava  a 
tergo  del  troppo  valoroso  e tropjìo  infelice  pa- 
drone ,.  gli  tirava  d’ un’  archibugiata  nella  schiena, 
e morto  il  mandava  a terra.  I suoi  seguaci  al  tristo 
caso  si  sbandarono.  Contenti  della  vergognosa  ed 
empia  vittoria,  e dell’odio  proditoriamente  sfo- 
gato corsero  allora  gl’  implacabili  Ornani  sopra  il 
cadavero  , e tagliatagli  la  testa , la  mandarono 
subito  ad  Ajaccio , a Francesco  Fornari  presea- 
tandola.  11  commissario  di  Genova  ne  senti 
somma  allegrezza , e della  felice  insidia  s’ insu- 
perbì. Fe’ dare  per  festa  nei  tamburi,  suonar  le 
campane,  sparar  le  artiglierie,  accender  fuochi , 
buttò  per  le  finestre  gran  denaro  al  popolo , diè 
grosse  paghe  ai  soldati , voleva  , che  per  quel  te- 
muto, ed  ora  versato  sangue  gioissero.  Ebbesi 
Alttolo  per  prezzo  del  sangue  del  suo  signore 
ceuciiKjuanta  scudi  ( cosi  vii  mcicede  lù  compra 
la  vita  di  un  tant’uomo  ),  vitto  e sicurezza  in  Ge- 
nova. Incrudelirono  a modo  barilaio  contro  le 
miserande  reliquie  ; il  corpo  fatto  a pezzi  diventò 
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swno  di  ogni  strazio,  i pezzi  portali  a trionfo  ; i 
soldati  a guisa  di  spennacchi  sugli  elmi  gli  appic- 
carono, come  testimonj  di  fortezza  , come  se  |>er 
fortezza  e non  per  scelerata  insidia  fosse;  stalo 
spento  colui  , di  cui  tanto , (piando  viveva  , ave- 
vano temuto.  Schifi  improperj  furono  fatti  in  Ge- 
nova ad  una  parte  di  lui , che  non  voglio  nomi- 
nare. Cosi  peri  colui  , cui  i Corsi  chiamavano,  e 
tuttavia  chiamano  eroe.  1 Genovesi  il  chiamarono 
ribelle,  Francia  amico,  Spagna  nemico,  tutto  il 
mondo  prode  e magnanimo  guerriero. 

Titubarono  e sconfortaronsi  sulle  prime  i Corsi 
alla  molte  del  forte  propulsalorc  della  tirannide 
Genovese  ; molte  pi<?vi  tornarono  all’  obbenlienza , 
ma  le  più  riavutesi  dal  subito  terrore,  giidarono 
Alfonso,  figliuolo  di  Sampiero,  loro  capitano  e 
guida.  Seguitò  le  vestigia  del  padre,  s’ofl’erse  a 
Francia,  s’ ofiersc  a Roma , s’ ollersc  a Toscana. 
Ma  nulla  giovava,  perchè  nè  la  regina , nè  Cosimo 
volevano  scoprirsi  in  suo  favore,  e il  papa  amavjj 
la  pace  d’Italia.  Solo  l’ajutarono  nascostamente 
Caterina  e Cosimo  di  qualche  somma  di  denaro , 
e d’ alcuna  provvisione  di  munizioni  da  guerra. 
Vinse  i Gcuiovesi  a Renno,  gli  vinse  in  altri  luo- 
ghi, fu  vinto  altrove,  guerra  crudelissima,  di 
cui  non  si  vedeva  il  fine,  percliè  l’odio,  l’osli- 
nazione,  la  rabbia,  i luoghi  erti,  dirupati  c difli- 
cili  stavano  pei  Corsi,  la  ricchezza,  la  miglior 
disciplina,  il  nome  deb  governo,  l’onore  dello 
stato  militavano  in  favor  di  Genova.  La  misera- 
bile fortuna  continuossi  insino  a che  giunto  in 
Corsica  per  commissario  della  repubblica  G iorgio 
Doria , una  temperanza  singolare  giunta  ad  ima 
pietà  divina  posero  fine  a tante  disgrazie. 

Intanto  non  sarà,  credo,  discaro  a chi  mi  legge , 
!’ accennare  brevemente , quali  fossero  le' forme 
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politiche  della  Corsica  sotto  l’imperio  di  Genova. 
La  repubblica  mandava  ogni  due  anni  nell’  isola 
nuovi  ufficiali  di  governo,  e richiamava  i vecchi. 
Otteneva  il  primo  luogo  fra  di  loro  il  governator 
generale , che  risiedeva  in  Bastia  con  autorità  su- 
prema, anche  di  punire  sino  all’  ultimo  supplizio  : 
in  lui  era  investito  il  carico  di  supremo  regola- 
tore dell’ armi.  Mandava  nelle  più  grosse  terre, 
come  Aleria , Corte , Calvi , suoi  luogotenenti  , 
per  amministrar  la  giustizia , ‘con  soggezione  a lui 
nelle  cause  più  gravi.  Di  là  dai  monti  era  inviato 
da  Genova  un  commissario  in  Ajaccio  e un  luo- 
gotenente in  Vico.  Approssimandosi  la  fine  del 
biennio,  erano  deputati  dalla  repubblica  due  sin- 
dicatori , destinati  a udire  sul  luogo  le  querele  dei 
Corsi  contro  gli  ufficiali  del  governo,  ed  obbli- 
gargli, in  caso  di  gravame,  a restituire  il  mal 
tolto,  a risarcire  i danni,  a raddrizzare  i falsi 
giudizi.  Erano  poi  eletti  dalle  città  principali  dell’ 
isola  dodici  nobili  Cismontani , e sei  Oltramon- 
tani , che  risiedevano  a vicenda  appresso  al  go- 
vernator generale,  il  cui  ufficio  consisteva  in  rap- 
presentargli le  doglianze,  le  domande,  ed  i bi- 
sogni dei  popoli.  I comuni  conservavano  la  loro 
libertà  con  eleggere  da  se  stessi  gli  ufficiali  muni- 
cipali ; ma  ciò  si  riferiva  solamente  all’  amminis- 
trazione del  pubblico  di  ciascuna  comunità  ; la 
forza  e la  giustizia  stavano  in  mano  della  repub- 
blica, le  quali  pur  troppo  spesso  erano,  1 una 
violenta , 1’  altra  parziale.  I sindicatori  stessi  giu- 
dicavano non  rade  volte  a seconda  delle  passioni 
tanto  vive  in  quell’isola,  od  a seconda  di  chi  più 
poteva.  Cosi  i rimedj  di  società  si  convertono 
spesso  per  la  tristizia  degli  uomini  in  veleni. 

Il  duca  Cosimo  non  si  dilettava  tanto  della  vita 
privata  e rimessa  che  del  tutto  ponesse  in  dimen- 
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licanza  le  faccende  puLbliche.  Desiderava  soprat- 
tutto , che  siccome  aveva  coll’  occasione  propizia 
e le  arti  proprie  sicurata  in  se  medesimo  la  si- 
gnorìa di  una  nobile  provincia , così  ancora  nella 
sua  stirpe  la  perpetuasse.  A questo  fine , fatte  sue 

Sratiche,  aveva  ciò  conseguito,  che  Tiniperator 
lassimiliano  consentisse  a dare  in  isposa  al  prin- 
cipe Francesco  l’arciduchessa  Giovanna  sua  fi- 
gliuola. Pio  IV,  per  dar  favore  a questo  matri- 
monio , si  era  delinerato  ad  innalzare  con  una  sua 
bolla  la  Toscana  al  titolo  d’arciducato,  affinchè 
Cosimo,  ed  il  figliuolo  Francesco  non  fossero  da 
meno  che  l’arciducale  sposa,  che  vaniva.  Tanto 
era  in  tali  cose  il  papa  amorevole  verso  la  ducale 
schiatta  di  Toscana,  che  quando  si  trattava  di  dar 
per  moglie,  trattato,  che  non  ebbe  effetto,  a 
Francesco  una  principessa  di  Portogallo,  aveva 
preso  consiglio  di  conferire  a Cosimo  il  titolo  e 
le  prerogative  di  re.  Ma  il  disegno  dell’arciducato 
non  potè  aver  compimento,  perchè  i Tedeschi, 
che  entravano  nei  consigli  di  Massimiliano,  si 
contrapposero  con  le  loro  ragioni  di  dignità  Ale- 
manne. Quanto  alla  dignità  l’egia,  il  papa,  con- 
siderato, che  metteva  su  troppa  mazza,  e diceva 
su  alto  troppo,  da  se  medesimo  se  n’  astenne. 

Gareggiavano  i duchi  di  Firenze  e di  Ferrara 
per  la  precedenza  del  luogo,  gareggiavano  ancora 
per  la  nobiltà  delle  parentele.  Al  medésimo 
punto,  in  cui  Massimiliano  maritava  una  delle  sue 
figliuole  al  principe  di  Toscana,  ne  dava  un’altra 
al  duca  Alfonso  ai  Ferrara. 

Arrivava  la  principessa  sposa  in  Firenze.  In  quel- 
la Principal  sede  delle  arti  più  mirabili  le  furono 
fatte  feste  altrettanto  magnifiche , quanto  vaghe , 
ma  cure  tristissime  sotto  si  nascondevano , come 
presto  si  dirà;  la  Medicea  corte  tutta  piena  di 
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piaceri  adulteri  e di  piaceri  infami.  Cosimo  poi 
colla  sua  severità  annuvolava  ogni  cosa,  nè  il 
figlio  era  ))iù  lieto  o più  amorevole  di  lui  : il  so- 
spetto, il  terrore,  e mal  celate  lascivie  dominavano. 

Con  funesto  augurio  cominciarono  le  nozze. 
Giunsero  novelle,  che  il  papa  per  alcuna  sua  in- 
temperanza nel  vitto,  era  caduto  gravemente  in- 
fermo, e da  temerne  in  brieve  la  fine.  H Cardinal 
Ilorrorneo,  ch’egli  aveva  mandato  sino  a Trento 
per  onorare  le  feste  nuziali , informato  presta- 
mente della  pericolosa  infermità  del  zio,  partissi 
ratto  da  Firenze,  in  coi  te  di  Roma  tornandosene. 
Trovò  il  papa  in  termine  da  non  poter  più  vivere; 
perciocché  Pio  in  età  già  grave , consunto  dalle 
fatiche,  vinto  dalla  poco  ordinata  vita,  fini  il  suo 
mollai  corso  il  di  nove  di  Jecembre.  Avari  furono 
gli  ultimi  momenti , non  di  lui , ma  dei  nipoti , e 
Il  mondo  vide  con  maraviglia  in  tali  estorsioni 
mescolato  il  Cardinal  Carlo  Borromeo.  I parenti  di 
Pio,  quando  ancora  l’aura  vitale  spirava,  ma  già 
prossimo  a render  lo  spirito,  gli  furono  intorno, 
e tanto  il  conquisero,  e attorno  di  lui  tempesta- 
rono che  sforzarono  la  sua  volontà  a dare  cento- 
mila  scudi  di  quelli , che  guardava  chiusi  in  cas- 
tello , al  conte  Annibaie  Altemps  , che  aveva 
sposata  la  sorella  di  Borromeo,  e cinquanta  mila 
alla  figliuola  del  marchese  di  Marignano , sua 
nipote.  Ma  alcuni  scrittori  narrano,  che  la  dona- 
zione non  fu  mandata  ad  effetto  per  es^re  con- 
traria alla  bolla , eh’  egli  stesso  aveva  fatta  poco 
innanzi  sopra  il  conclave  e la  sede  vacante. 

Fu  Pio  di  facile  e mansueta  natura.  Teneva  an- 
che del  magnifico,  ed  abbelli  Roma.  Prosegui  con 
intento  di  terminarla,  l’opera  del  concilio,  e 
realmente  la. condusse  a line.  Bene  gli  uomini  pii 
ed  odiatori  degli  abusi  il  debbono  biasimare  j>er 


LIBRO  DUODECIMO.  — l565.  l45 

non  essersi  conformato  pimtwalmente  nella  colla- 
zione dei  benefizj , e nelle  pratiche  fiscali  della 
curia , alle  savie  deliberazioni  della  veneranda 
assemblea.  Grande  sagacità,  ed  uguale  pnidenza 
mostrò,  nif^itre  ella  stette  aperta,  costretto,  sic- 
come egli  era,  a navigare  fra  due  scogli,  le  pre- 
rogative di  Roma  e le  pretensioni  dei  vescovi.  In 
ciò  Ottenne  forse  più  clic  non  sperava,  e la  pon- 
tificai sede  gli  debue  restare  perpetuamente  obbli- 
gata. Forse  qualche  grave  scanclalo  sarebbe  nato, 
se  Pio  lY  tale  fosse  stato  , quali  furono  Paolo  IV, 
suo  antecessore , e Pio  V,  suo  successore. 

I cardinali  presenti  si  prepararono,  gli  assenti 
corsero  a serrarsi  in  conclave.  I Francesi  volevano 
l)Or  papa  il  Cardinal  di  Ferrara,  gli  Austriaci  il 
lùn'iicse  od  il  Morene  ; per  pochi  voti  mancò,  che 
l’ultimo  non  fosse  esaltato.  I princqii  d’Italia 
andavano  alla  volta  di  un  papa,  che  maggior  pra- 
tica avesse  di  religione  che  di  negozj  politici , nè 
aderenze  d’ importanza  fuori  : per  questa  cagione 
disfavorivano  la  elezione  dei  tre  primi.  Infine  dopo 
un  lungo  contrasto  convennero  fra  di  loro , e 
crearono , il  sette  di  gennajo , pontefice  il  cardi- 
nale Ales.sandrino.  Pregato  da  Borromeo  , che 
molto  1’  aveva  favorito  nel  conclave , si  nominò 
Pio  Y.  Nato  in  umil  luogo  al  Bosco  vicino  ad  Ales- 
sandria, ed  accolto  nell’  ordine  dei  domenicani , 
s’  era  innalzato  a grado  a grado  per  l’ austerità  de’ 
suoi  costumi  alle  più  alte  dignità  della  sua  reli- 
gione, e finalmente  al  cardinalato.  Fra  conosciuto 
in  Italia  sotto  il  nome  di  frà  Michele  dell’inquisi- 
zione , ed  il  suo  nome  rendeva  terrore  per  la  sin- 
goiar durezza  da  lui  usata  nell’ esercitare  quell’ 
ulBzio.  Aveva  amato  il  zelo  furibondo  di  Paolo  lY, 
e ne  era  stato  anche  il  consentaneo  esecutore: 
ed  ora,  che  non  era  più  solamente  mandata- 
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rio , ma  mandatore , sì  temevano  da  lui  effetti 
rigorosi. 

Mansueto  ciò  non  ostante  fu  il  principio  del  suo 
pontificato  ; ma  per  amore  di  Paolo , pregato  dalla 
famiglia  Caraffa  , fece  rivedere  il  processo  del 
cardinale  Carlo  condannato  per  maestà  offesa  ai 
tempi  di  Pio  IV,  e ucciso  per  via  di  giustizia.  Per 
nuova  sentenza  il  cardinale  fu'assmuto  del  cri- 
menlese,  e alcuni  di  quelli , che  si  erano  trovati 
a condannarlo,  si  trovarono  ad  assolverlo  : diedesi 
il  medesimo  giudicio  pei  fratelli  ; onde  qui  vi  fu  o 
assassinio  per  giustizia,  o assoluzione  per  preva- 
ricazione. 

1 principi  stavano  in  sospetto  pel  concetto  smi- 
siii'ato , che  Pio  aveva  delle  prerogative  della  sedia 
Romana , i popoli  pel  suo  zelo  eccessivo  nel  per- 
seguitare i sospetti  di  religione  erronea  ; nè.i  fral  i 
stessi  se  né  contentavano  conoscendo , che  per 
l’ integrità  della  vita  gli  avrebbe  voltiti  raffrenare 
con  dare  esecuzione  ai  decreti  Tridentini , che  a 
loro  concernevano.  Più  di  cinquanta  mila  di  co- 
testi  frati  solamente  in  Italia  vivevano  fuori  dei 
conventi  standosi,  con  vita  oziosa,  dissoluta  e 
scandalosa  : erano  una  terribil  peste.  Le  monache 
stesse  andavano  vagando,  immemori,  thè  se  la 
regola,  alla  quale  si  erano  obbligate,  comandava, 
che  modeste  c ritirate  vivessero , ogni  rispetto, 
ed  umano  e divino,  e di  convenienza  e d’ordine 
voleva  assolutamente,  che  quel  genere  di  vita,  a 
cui  si  erano  giurate,  ossenassero.  Era  venuto  alle 
loro  orecchie , che  nel  primo  concistoro  il  nuovo 
papa 'con  qualche  veemenza  orando  aveva  detto, 
che  il  malore  della  chiesa  c dell’ eresie,  che  co- 
tanto avevano  travagliato  la  cristianità , e più  che 
mai  la  travagliavano,  non  avevano  avuta  più  vera 
origine  che  dalla  mala  vfta  e dal  peggiore  esempio 
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dei  cherici , nè  ninno  più  mala  vita  .tcncv!^,  o 
peggiòr  esempio  dava  dei  clansLrali  uomini  e 
donne , che  rotte  le  regole  loro  più  Jiberamente 
vivevano  che  coloro,  ai  quali  la  liljera  vita  era 
concessai  Per  certo,  il  sucidumc,  la  grossolanitii , 
r ignoranza  , la  disonestà  e l’ avarizia  dei  frati 
furono  cagione  potissima  delle  percosse,  che  ri- 
cevè la  religione  cattolica  per  le  eresìe,  che  con- 
taminarono il  secolo  deciraosesto , e che  con  lo 
scisma  tanto  nocquero  alle  credenze  universaU  dei 
popoli. 

I frati  danneggiavano  la  religione  dei  più  coi 
cattivi  eserapj',  i Turchi  macchinavano  di  danneg- 
giarla coll’ armi.  Solimano  imperatore,  ancorché 
già  fosse  molt’  oltre  cogli  anni , non  aveva  punto 
rimesso  de’  suoi  spiriti  guerrieri  , e già  aveva 
mosso  una  pericolosa  ^erra  contro  Massimiliano 
in  Transilvania  ed  in  Ungheria.  Posava  per  mare, 

Cerchè  i Veneziani , temendo  il  suo  sdegno , c 
ramosi  della  sua  amicizia , niuna  occasione  pre- 
termettevano per  tenerlo  bene  edificato.  La  Spa- 
gna per  verità  era  in  guerra  con  lui,  e già  si  era 
impossessata  di  quella  rocca  del  Pignone  in  Bar- 
berìa , ma  per  la  consueta  lentezza  loro  i prepara- 
menti marittimi  degli  Sj»agnuoli  gli  davano  poca 
noja,  intesi  essendo  massimamente  piuttosto  a 
preservare  le  marine  di  Spagna  e di  Sicilia  die  ad 
ollèndere  le  possessioni  del  sultano.  Ma  una  po- 
tenza , quantunque  piccola , irritava  continua- 
mente l’animo  superbo  di  Solimano,  e lo  chia- 
mava ai  danni  del  popolo  cristiano  ; quelli  erano 
i cavalieri  di,  Malta.  Seguitando  quell’  antica  c 
cruda  pazzìa,  nata  in  tempi  troppo  barbari,  di 
guerra  perpetua  contro  i Musulmani , pazzìa,  che 
non  solo  autorizzava  , ma  obbligava  i seguaci  del 
profeta  a fare  guerra  perpetua  ai  cristiani , i ca- 
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valieri  Gerosolomitani  correndo  continuamente  il 
Mediterraneo  colle  loro  navi  armate,  menavano 
prède , riducevano  i presi  in  ischiavitù , infesta- 
vano anche  spesso  contro  il  dritto  delle  genti  i 
golfi  ed  i seni  chiusi  appartenenti  a potenze  ami- 
che di  Turchìa  con  manifesto  pericolo  di  concitar 
contro  le  medesime  la  rabbia  Ottomana.  In  som- 
ma , guerra  di  rapina  e di  schiavitù  era  dalie  due 
parti,  e se  questa  è religione,  io  non  so  più  che 
cosa  sia  irreligione.  Religione  sarebbe  stala,  e 
più  ancora  onore  il  non  vender  Malta  vilmente  e 
per  prezzo  a chi  andava  a farsi  Turco  in  Egitto, 
siccome  abhiam  veduto  a’  giorni  nostri. 

Solimano  apprestava  la  vendetta , le  grida  dei 
sudditi  rubati  ed  incatenati  quell’ anima  fiera  fie- 
rissimamente stimolavano.  Nè  mancavano  consi- 
glieri, cheo  per  odio  contro  il  nome  cristiano,  o 
per  dispiacere  di  vedere  i Turchi  desidi  sul  mare, 
o per  brama  di  segnalarsi  nei  pericolosi  fatti  della 
guerra  marittima , alle  medesime  deliberazioni  il 
confortavano.  Piali,  grand’ammiraglio,  Ariade- 
np,  figliuolo  di  Barbarossa,  stato  nemico  tanto 
infenso  del  nome  cristiano , Dragutte  ancor  egli 
infensissimo , gridavano  guerra  alle  orecchie  del 
vecchio  e generoso  Solimano  contro  quel  nido, 
come  il  chiamavano,  di  corsari  cristiani  ; si  risol- 
veva alla  guerra. 

Già  insin  dall’anno  passato  le  opere  di  guerra 
sul  mare  si  erano  riscaldate  in  Turchìa , da  lungo 
tempo  non  si  era  sentito  un  così  vasto  prepara- 
mento, nè  vasto  solamente,  ma  presto,  perchè 
Solimano  andando  contro  Malta  con  le  sue  forze, 
voleva  prevenire  gli  ajuti  di  Spagna  e delle  altre 
potenze  cristiane , salvo  la  Francia,  di  cui  non 
aveva  temenza  a cagione  dell’  amicizia,  che  tut- 
tavia continuava  fra  lui  e il  re  Cristianissimo. 
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Tanto  sollecitò  la  sua  armata,  che  in  hrieve,  e 
sul  bel  principio  elei  presente  anno  i5G5,  Piali 
era  partito  da  Costantinopoli  con  cento  trenta 
galee.  IN  e raccolse  poi  per  l’Arcipelago,  dove  so- 
levano stare  in  guardia,  altre  venti.  Aveva  poi 
otto  inaoiie,  sopra  le  quali  si  trovavano  imbarcate 
artiglierie  di  smisurata  grandezza,  che  pittavano 
palle  di  cento  cinquanta  libbre  almeno,  da  disfare 
cpialunque  più  grosso  muro.  Seguitavano  molte 
navi  cariche  di  vettovaglia  e di  munizioni  da  am- 
mazzare. Piali  chiamò  a se  Dragutte  da  Tripoli , 
Barbarossa  giovane  da  Algeri.  Vennero  colle  loro 
navi  talmente  numerose  che  sorse  un  apparato  di 
più  di  ducenlo  vascelli.  11  numero  poi  de  combat- 
tenti, che  portavano,  sommava  intorno 'a  venti 
mila,  la  maggior  parte  guerrieri  ed  esercitati  in 
molte  battaglie. 

Stava  tutta  la  cristianità  coll’animo  sospeso  a 
tanto  sforzo,  perchè  domata  l’isola  di  Malta,  che 
sorge  quasi  come  antemurale  dell’Italia,  cade- 
vano in  grave  pericolo  la  Sicilia  e il  regno  di  Na- 
poli, anzi  tutte  le  marine  superiori  di  quella  pro- 
vincia. I Veneziani  mandarono  munirsi  le  isole 
dell’Ionio  e dell’Egeo  con  Candia  e Cipro.  Il 
duca  di  Firenze  allestiva  le  sue  navi,  c metteva  in 
assetto  queir  altra  sua  pazzia  perpetua  dell’or- 
dine di  Santo  Stefano,  creata  da  lui,  e che,  come 
quella  di  Malta,  corseggiava  continuamente  i mari 
a danno  dei  Turchi;  dico  pazzia  per  la  guerra 
jìerpetua,  perchè  se  quell’ordine  avesse  instituito 
solamente  per  onore,  per  incitamento  al  ben  fare, 
e ])cr  ricompensa  di  chi  aveva  ben  fatto,  molto  il 
loderei.  Veramente  si  vede,  che  dico  bene,  per- 
che non  credo,  che  Santo  Stefano  vada  ancora  in 
caccia  di  Turchi.  Il  re  Cattolico,  a cui  la  cosa 
più  importava  per  la  prossimità  della  Sicilia,  co- 
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mandava  a don  Garzia  di  Toledo,,  a cui  era  data' 
la  custòdia  del  Mediterraneo , che  con  quel  mag- 
^ore  apparecchio  di  navi  che  potesse , si  adunasse 
nel  porto  di  Messina,  e quando  Malta  lòsse  assa- 
lita, la  soccorresse. 

> Giovanni  Valetta,  gran  maestro. dèli’ ordine  di 
Malta,  uomo  di  gran  cuore  e di  maggiore  avvedi- 
mento, udite  queste  cose,,  e sentendosi  venire 
addòsso  una  cosi  grossa  temj^es.ta  da  Turchia,  in 
tre  fondamenti  confidava , nel  valore  de’ suoi  ca- 
valieri,^ che  veramente  era  egregio,  nella  fortezza 
de’ suoi  luoghi , negli  ajuti  dei  cristiani.  11  valore 
ei'a  conosciuto  a molte  pruove,  i luoghi  già  forti 
ix*r  natura  e per  àrme , vieppiù  fortificava , non 
lasciava  indietro  provvedimento  alcuno  per  difen- 
dersi. Fabbricava  bastioni,  alzava  ripari,  vuotava 
fossi , 'Conduceva  soldati  e munizioni , riduceva 
più  grosse  e meglio  allestite  le  artiglierie.  I ca- 
valieri f)rivati  coi  dénari  proprj  e con  le  persone 
aiutaràno  il  pubblico;  da  tutta  l’Italia,. e inaino 
dalle  altre  regioni  più  lontane  concorrevano  a gara 
gli  ' uomini , cui  animava  un  nobile  spirito,  a 
mescolarsi  in  questa  famosa  guerra,  e a* propul- 
sare . dall’  isola  compagna  il  nemico  comune  del 
nome  cristiano.  Ma  non  si  vedeva,  che  l’ordine 
solo  fosse  lungo  tempo  bastante  per  difendersi  da 
còsi  smisurata'  forza.  Perciò  il  gran  maestro  man-- 
dava  di  nuovo  a raccomandarsi  ai  principi,  e 
massimamente  sollecitava  don  Garzìa , che  si  tro- 
vava con  le  galee  spagnuole  alle  stanze  di  Mes- 
sina, ad  inviargli  .prestamente  soccorsi  d’  uomini, 
d’armi  e di  munizioni. 

Veleggiava  intanto  verso  la  minacciata  isola 
l’.apparato  Turcliesco.  Quasi  nel  mezzo  di  lei  è una 
città,  abitata  da  gente  del  paese,  soprala  quglÉNla 
religione  di  San  Giovanni  aveva  imperio,  e Vi  te- 
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neva  governatore.  Sopra  il  mare  verso  Sicilia  ave- 
vano i cavalieri  le  loro  stanze,  le  fortezze,  i porti, 
le  provvisioni,  gli  armamenti.  Sopra  il  fianco  di 
una  lingua  di  terra,  che  molto  si  distende  in 
mare,  era  una  terra  chiamata  il  Borgo,  e ben 
munita;  a fronte  di  lei,  in  luogo  rilevato,  s’er- 
geva il  castello  fortissimo  di  Sant’Angelo,  che 
scopriva  il  mare  lungi  e d’intorno.  Oltre  il  Borgo 
vedovasi  un’altra  fortezza  chiamata  San  Michele. 
Ha  l’ isola  un’  altra  lingua  di  terra,  pure  vei’so  la 
Sicilia,  che  fu  porlo,  e in  sulla  sua  punta,  pochi 
anni  innanzi,  era  stata  per  consiglio  del  priore 
Strozzi  piantata  in  luogo  alto  e ripido  una  ga- 
gliarda fortezza  alta  a difendere  il  porto  ed  a vie- 
tare che  il  nemico  v’  entrasse  : la  chiamavano 
Sant’  Erino.  Quest’  erano  le  abitazioni  e le  difese  ; 
del  resto  l’ isola  sterile,  non  dgevole  a smontarvi, 
con  pochi  porti,  e quelli  ancora  poco  comodi, 
eccetto  quelli,  che  stavano  in  balia  de’ cavalieri. 

L’ armata  Turchesca  giunse  sopra  l’ isola  ai  di- 
ciotto di  maggio , e s’  affaticò  di  approdare  nella 
cala  di  Marzascirocco.  Si  opposero  animosamente 
i cavalieri , anche  con  morte  di  alcuni  di  loro,  ma 
assaliti  da  un  numero  soprabbondante  di  nemici 
si  ritirarono,  aciiuistando i Turchi  campo  a sbar- 
care la  gente  e le  artiglierie.  Consultarono,  che 
il  loro  primo  sforzo  dovesse  essere  intorno  a Sant’ 
Ermo  per  impadronirsi  del  porto  Mazzamusetto 
col  fine  di  mettervi  dentro  la  loro  armata,  ed  as- 
sicurarla da  ogni  tempesta  di  mare,  ed  assalto  de’ 
nemici.  Veniva  anche  loro  più  comodo  da  quel 
luogo  di  battere  il  Borgo.  Cominciarono  adunque 
con  orribili  batterie,  fatte  le  loro  trincee  ed  alza- 
menti, a straziare  quella  fortezza  ; i cavalieri  ri- 
spondevano di  dentro  con  ugual  furore  ; insin  dalle  " 
Siciliano  spiagge  si  udiva  lo  spaventevole  rim- 


i' 


1. 


Dir.itir  x 3y  Googic 


i52 


STORIA  d’  ITALIA. 


bombo , ■ che  avvertiva  la  cristìanità  del  pericolo  ^ 
che  le  sovrastava.  T 

Ai  tre  di  giugno  i Turchi  si  pniovarono ",  es-  • 
sendo  già  atterrato  buono  spazio  del  muro,  a far 
forza  di  salirvi  sopra  con  iscale  ; ma  tale  fii  il  var> 
lore  dei  resistenti  che  poco  poterono  nuocere  : 
presero  nondimeno  un  rivellino  fuori  del  circuito 
della  fortezza,  dove  si  fermarono , e fortificarono* 
Tornarono  a batterla  con  maggior  furia  di  prima, 
e facevano  sforzo  per  riempire  con  sacchi  di  lana 
e di  cotone  un  fosso , che  stava  in  mezzo  tra-  il 
rivellino  e la  cortina  del  forte.  Governava  princi- 
palmente le  offese  Dragutte,  fiero  ed  avveduto 
nemico..  Diede  egli  un  nuovo  assalto,  ma  non 
potè  vincere  la  pruova , perchè  il  muro  non  era 
ancora  abbastanza  spianato.  I Turchi  fecero  no- 
vellamente un  impeto  grandissimo  d’ artiglieri^, 
per  cui  fu  resa  più  agevole  la  breccia,  e pianta- 
rono la  notte  un  ponte  di  antenne  sopra  il  fosso 
del  rivellino  alla  muraglia  rotta.  Successe  a questo 
ponte  una  sanguinosa  mischia,  sforzandosi  i Tnr^; 
chi  d’  entrar  dentro  per  esso,  ed  i cristiani  d’imr^' 
pedirgli.  Yinsero  ancora  quésta  volta  i. valorosi 
cavalieri  con  non  poca  uccisione  degli  avversaijiv^ 
' 1 Musulmani  si  mettevano,  dopo  un  altro  tuù-  ' 
nare  di  artiglierìe,  più  fieramente  all’ impresa, 
aggirandosi  sempre  Dragutte  fra  i primi  per  ina- 
nimire i suoi.  I cavalieri  ostarono  con  gran  fatica, 
ma  finalmente  ributtarono  l’ assalto  con  uccidere 
un  numero  infinito  di  Turchi,  fra  i quali  restò 
morto  lo  stesso  Dragutte. 

Ostinaronsi  le  due-parti..  I Turchi  divenuti  ogni 
d^iù  fieri , erano  più  vaghi  di  morire  coir  onore 
di  levarsi  dall’impresa,  i cavalieri  d’animo 
'di  difendere  quel  propugnacolo , posto  dallo 
Strozzi,  sino  all’ultimo  fiato.  I.a  vigilia  di  San 
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Giovanni  gli  assalitori,  messe  in  Ojiera  tutte  le 
forze , avendosi  spianato  dinanzi  quasi  tolto  il 
muro,  rincominciarono  un  fierissimo  comballi- 
niento  ; i difensori  combattendo  più  che  da 
uomini  tanti  ne  ributtavano,  quanti  si  anpresen- 
tavano.  Già  erano  passate  cinque  ore  dell’  atrocis- 
sima battaglia , quando  i cavalieri  perla  stiinchezza 
c per  la  moltitudine  dei  nemici  , che  couti- 
nuamentc  veniva  loro  sopra , non  poterono  più  ^ 

durarla.  I soldati  di  Solimano,  morti  qnattrocento 
di  loro , entrarono  vincitori  nella  ben  contrastata 
rocca , ed  uccisero  quanti  loro  si  pararono  davanti, 
non  solo  dei  combattenti,  ma  dei  feriti,  infermi 
od  arrendentisi.  Ciò  fu  cagione,  che  quei  del 
Borgo  uccidessero  molti  Turchi , che  tenevano 
prigioni  ; anzi  il  gran  maestro  ordinava , che 
quanti  ne  venissero  loro  in  mano , tanti  ne 
uccidessero.  Più  di  mila  cinquecento  tra  Geroso- 
lomitani  e loro  soldati  rimasero  morti,  nè  resta- 
vano altrettanti  de’  buoni  per  combattere  ; i 
chiesti  e richiesti  soccorsi  non  arrivavano , già  il 
Yaletta  cominciava  a disperare  della  conservazione 
di  quell’  importante  seggio  della  sua  compagnia  ; 
ma  a ciò  era  disposto  e i suoi  con  lui , ai  finire 
r ultimo  atto  di  quella  guerra  con  la  morte  pro- 
pria piuttosto  che  dare  per  un’  indegna  capitola- 
zione una  sede  di  Cristo  in  mano  dei  soldati  di  ^ 

Macometto.  Infine  concorrendo  nella  medesima  i 

volontà  il  papa,  il. re  Filippo,  il  duca  di  Savoja,  j 

quel  di  Firenze,  la  repuublica  di  Genova,  che  1 

tutti  mandarono  a liberazione  dell’  isola  o denari , 
o navi,  o soldati,  principiarono  ad  arrivare  i 
soccorsi.  Monsignor  Farisotto,  uno  dei  cavalieri 
Gerosolomi  talli  , sbarcando  a Pietranegra  , e 

gassando  per  la  città  di  Malta  , conduceva  al 
orgo  cinquecento  buoni  soldati  ; ma  l’ajutonon 
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bastava  all’uopo  pel  numero  sopràvvanzante  del 
nemico , che  già  aveva  cominciato  a battere^ 
intromessosi  m*!  porto  di  Mazzamusetto , San 
Michele  e il  Borgo. 

Stava  don  Garzia  molto  perplesso  di  q^uello, 
che  avesse  a farsi  ; j^erchè  il  soccorrer  Malta  era 
importante  per  se,  ordinatogli  dal  suo  principe, 
desiderato  da  tutta  la  cristianità.  Ma  andava 
ancora  considerando , che  pel  numero  delle  navi 
il  nemico  gli  era  molto  superiore,  e che  se  in  una 
infelice  battaglia  restasse  perdente , e l’ armata 
sconfitta,  le  coste  della  Sicilia  e dì  Napoli  erano 
esposte  senza  difesa  alla  rabbia  degl’infedeli. 
Pure  il  papa  sollecitava,  il  re  Càttmico  stesso 
risolutamente  comandava , il  tempo  strìngeva , 
poco  oltre  che  si  tardasse,  cadeva  l’antemurale 
d’  Italia  ; perchè  i Turchi  in  questo  mentre 
avevano  dati  furiosi  assalti  al  Borgo  e a San 
Michele,  sebbene  ini^rno,  pel  disperato  valore 
dei  difensori.  Ma  nop  latti  ricredenti  dalle  cattive 
pruove,  fracassavano  continuamente  le  mura  con 
tal  numero  di  cannoni  che  gli  assediati  male  si 
potevano  riparare.  Rinnovavansi  spesso  gli  assalti, 
e le  stragi , restò  ucciso  il  Parisotto  con  estremo 
dolore  de’  suoi,  che  franco  e forte  cavaliere  lo  sti- 
mavano. Si  vedeva  vicino  l’ ultimo  fato  di  Malta  , 
se  non  arrivavano  le  mani  soccorritrici  di  Sicilia. 

Don  Garzia  intento  al  soccorso  era  venuto  al 
Gozo  con  più  di  sessanta  galee  e molti  grossi 
barconi , su  i quali  aveva  messi  tanti  soldati,  quanti 
potevano  capire.  Dopo  vari  indugi  ed  accidenti 
di  mare,  arrivato  sull’isola  a Pietranegra,  con 
grandissima  prestezza  ed  ottimo  ordine  mise  in 
terra  intorno  a dieci  mila-combattenti  tra  Spa- 
gnuoli  ed  Italiani,  poi  se  na tornava  nei  porti  sicuri 
della  Sicilia. 
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Gli  sbarcati,  partitisi  in  tre  squadroni,  due  di 
Spagnuoli  , uno  d’  Italiani-,  gli  uni  e gli  altri 
anlèntissiuìi  nel  voler  cimentarsi  con  gli  Otto- 
mani, si  mossero  inverso  la  città  di  Malta;  poi 
quivi  ristoratisi  s’  incamminarono  all’  incontro 
del  campo  nenuico.  Il  bascià  avendo  già  la  sua 
gente  molto  diminuita  di  numero  , e ancor  più  di 
forza,  perebè  il  calore  della  stagione,  la  mancanza 
dei  viveri,  gli  stenti  e le  fatiche  della  guerra  ✓ 

l’  avevano  malconcia  e ridotta  in  gran  debolezza , 
fece  avviso  , ebe  ove  aspettasse  il  nemico  nelle 
trincee  coi  Gerosolomitani  a fronte  e la  scbiei-a 
soccorrevole  alle  spalle , sarebbe  stato  facilmente 
condotto  a mal  partito.  Uscinne  adunque, vC  corse 
con  animo  risoluto  a dar  battaglia  ai  cristiani , 
che  venivano.  Non  fu  lunga  la  zulla , perebè  i 
Turchi  essendo  stracchi  e sbigottiti,  i cristiani 
valorosi , freschi , bene  armati  e cupidi  d’  onore , 
non  istettc  lunga  ]iezza  la  fortuna  in  forse,. favo- 
reggiando ben  tosto  le  insegne  di  Cristo. 

Non  restava  dopo  una  tal  rotta , altro  scampo 
ai  Musulmani  che  quello  d’ imbarcarsi  per  fuggire 
una  terra,  che  diveniva  fatale  per  loro.  Si  ritras- 
sero pertanto  alle  galee,  e con  l'uria  grande 
s’imbarcarono  alla  cala  di  San  Paolo,  avendo  i 
giorni  avanti  posto  sulle  navi  le  artiglierìe  e quasi 
tutti  i fornimenti  militari.  S’  avviarono  verso 
levante,  lasciando  quella  sfortunata  isola  quasi 
intieramente  distrutta,  e le  muraglie  delle  for- 
tezze dalla  parte  di  terra  non  solamente  disfatte, 
ma  quasi  ridotte  in  polvere.  Pareva  cosa  più  che 
umana , che  (jnci  cavalieri  avessero  potuto  durare 
contro  tanta  tempesta,  e sostenere  cosi  spaven- 
tevoli assalti. 

La  fazione  di  Malta  diventò  celebre  per  tutto  il 
mondo,  e fu  stimata  una  delle  più  illustri , che  la 
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Storia  avesse  tramandato  ai  posteri.  Il  nome  del 
.gran  maestro  Valetta  ne  sali  in  molto  onore,  e 
veniva  con  esimie  lodi  rammentato  dalle  lingue  e 
dalle  più  chiare  penne  di  quell’  età.  Veramente 
per  valore,  per  costanza,  per  accortezza  ei  fu  uno 
dei  guerrieri,  anche  di  tutti  i secoli,  che  più 
meriti  di  essere  e lodato  e celebrato.  Ringraziò 
i principi  dei  dati  soccorsi,  ma'  si  lamentò  di  don 
Garzia  per  essere  tanto  tempo  soprastato  ad 
arrivare  ; il  che  il  pose  in  necessità  di  far  pi'uove 
più  che  Ornane,  e l’isola  a rischio  di  perdersi. 

Don  Garzia  seguitò  la  flotta  nemica  nei  m^ri  di 
levante,  ma  non  vi  fece  alcuna  impressione , anzi 
essendo  state  le  sue  navi  assalite  da  una  grossa 
tempesta,  alcune  si  sommersero  in  alto  mare, 
altre  andarono  di  traverso  su  gli  scogli.  Della  con- 
seguita vittoria 'si  fecero  molte  ìdlegrezze  per 
tutta  l’Italia,  principalmente  a Napoli,  Roma  e 
Firenze. 

La  vittoria  di  Malta  rallegrava  l’Italia , la  du- 
rezza del  papa  la  contristava.  Pio  V,  severo  ed 
■ inesorabile  allievo  di  Paolo  IV,  usava  i decreti 
dogmatici  della  sinodo  Tridentina  per  dare  atti-r 
vità  all’inquisizione,  i decreti  disciplinari  per 
turbare  la  giurisdizione  dei  principi.  Gli  pareva , 
che  il  terrore  dei  suppliaj  fosse  contro  le  eresie 
più  acconcio  rimedio , che  pure  decisioni  teolo- 
gali , qualunque  fosse  la  venerazione , in  cui  erano 
tenuti  coloro,  che  le  avevano  pronunziate. 

Già  abbiamo  veduto,  come  la  riforma  avesse 
acquistato  non  pochi  fautori  in  Italia.  I semi  delle 
nuove  dottrine  avevano  allignato  con  maggior  vi- 
gore in  Toscana,  massimamente  nelle  sue  città 

1)rincipali  Firenze  , Siena,  patria  dei  Sozzini  , 
^isa,  Lucca,  o ciò  provenisse  dall’attività,  che 
danno  agl’ingegni  le  lettere,  o dalla  maggior 
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prontezza,  che  deriva  negli  animi  dalle  rivolu- 
zióni , o l’amore  della  libertà,  la  quale  quando  si 
perde  nella  parte  politica,  si  getta  nella  parte 
religiosa , desiderando  l’ uomo  d’ esser  libero  al- 
meno dentro , quando  non  è più  fuora.  A molti 
segni  ciò  si  conosceva.  Cinque  studenti  di  Pisa 
avevano  oltraggiata  la  statua  di  un  santo , il  pro- 
posto di  Lari  aveva  portato  nella  processione  del 
corpo  del  Signore  l’ ostensorio  senz’  ostia , nel 
duomo  alla  messa  parrocchiale  il  calice  trovossi 
indegnamente  contaminato  con  orribile  sozzura  , 
etcessi  veramente  degni  non  solo  di  riprensione , 
ma  di  castigo,  e che  il  principe  nè  poteva,  nè 
<loveva  tollerare.  Simili  enormità  succedevano  in 
altri  luoghi  della  Toscana  con  grave  scandalo  dei 
fedeli.  Cosimo  usava  grandissima  vigilanza  non 
solamente  per  frenare , ma  per  prevenire  disor- 
dini tanto  detestabili  j le  sue  spie  si  affaccendavano 
in  ogni  luogo  , le  sagrestie  stesse  non  ne  anda- 
vano esenti  ; imperciocché  per  venire  in  cogni- 
zione dei  progressi , che  potesse  fare  nascosta- 
mente  ne’  suoi  stati  lo  spirito  della  riforma , vo- 
leva sapere,  se  scemasse  il  numero  delle  persone, 
che  andavano  a comunicarsi , ed  a questo  fine  im- 
pose, che  gli  mandassero  dalle  sagrestie  la 'nota 
del  numero  delle  ostie , che  si  consumavano. 

Il  ti'ibunale  ecclesiastico,  cioè  l’inquisizione, 
vegliava  ancor  esso  queste  scandalose  pratiche,  c 
iulminava  processi  addosso  ora  a questo,  ora  a 
cpiello,  nè  contentandosi  il  frate,  che  ne  aveva 
cura , di  udire  quanto  gli  si  rapportava  o dagli 
uomini  di  sincero  cuore  per  religione,  o dai  ma- 
levoli per  vendetta,  o dai  cupidi  per  interesse,  an- 
dava , o mandava  interrogando  la  gente  semplice 
e idiota  sulle  dottrine  della  fede,  e se  alcuno  ri-  ^ 
spendeva  (senza  nemmeno  sapere  che  si  rispon- 
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desse)  poco  sanamente,  come  facilmente  avve- 
niva , tosto  il  processava  come  sospetto  ; cosa,  che 
riusciva  di  terrore  anche  a coloro , che  non  ave- 
vano mai  udite  altre  parole  intorno  alla  fede  che 
quelle  del  loro  parrocchiano.  Erravasi  per  ec- 
cesso da  una  parte , erravasi  anche  per  eccesso 
dall’  altra. 

Ciò  succedeva  non  tanto  in  Toscana,  quanto  in 


, L principi  volevano,  che  i 

loi  o deputati  assistessero  ai  processi  dell’  inquisi- 
zione, e che  anzi  Cosiino  aveva  ordinato,  che 41 
nunzio  gli  rendesse  conto  dei  medesimi , e le  sen- 
tenze non  si  eseguissero  senza  il  suo  consenti- 
mento, quel  tribunale  per  così  dire  imbrigliato 
non  fosse  un  freno  sufficiente  contro  i novatori , 
si  era  deliberato  di  tentare  altra  via  per  arrivare 
al  suo  fine.  Percuotere  i capi  per  atterrir  i se- 
guaci , e tirargli  dai  paesi  forestieri  all’  inquisi- 
zione di  Roma  gli  parve  risoluzione  conforme  al 
suo  desiderio.  La  signoria  di  Venezia  gli  diede 
agevolmente  in  mano  Giulio  Zanetti,  ricoveratosi 
in  Padova  per  querela  d’eresìa.  La  repubblica  si 
scusò  di  un  atto,  che  non  era  senza  bruttura , al- 
legando , che  il  Zanetti  era  nato  in  Fano,  e però 
suddito  del  papa.  Per  quasi  tutti  i dorainj  si  an- 
dava ricercando  di  tali  persone,  onde  i popoli  si 
spaventavano,  ed  in  alcuni  luoghi  tumultuavano, 
conic  in  Mantova  accadde.  I principi  secondavano 
la  volontà  di  Pio,  chi  per  mostra  di  religione, 
chi  per  timore  del  papa,  chi  pel  terrore , che  ave- 
vano concetto  per  gli  avvenimenti  tremendi  di 
Germania  e di  Francia,  dove  si  era  veduto  e ve- 
deva tuttavia,  che  la  riforma  della  religione  aveva 
portato  con  se  la  ribellione  dello  stato. 

. Fra  i principali  contaminati  Pietro  Carnesecchi 
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fu  d’esempio  spaventevole,  che  o non  bisogna 
scostarsi  oalle  credenze  comuni , o fuggire  là , 
dov’esse  non  si  professano.  Dimostrò  anche  con 
una  lagrimevole  fine,  che  impotenti  sono  in  tali 
casi  le  amicizie  dei  principi , e mal  sicuro  scudo 
contro  i fulmini  del  Vaticano.  Era  il  Carnesecchi 
nato  in  iMrenze  da  famiglia  onoratissima  fra  quelle, 
che  scopertesi  insin  dal  principio  in  favore  della 
casa  de’  Medici , loro  erano  sempre  state  fedeli 
così  nella  prospera,  come  nell’avversa  fortuna. 
Personaggio  di  molte  buone  qualità,  si  era  eserci- 
tato nella  carica  di  protonotario  in  Roma,  doveCle- 
nieiite  VII  l’aveva  amato,  ed  in  molti  modi  ono- 
rato. Le  novelle  opinioni  poscia  lo  avevano  sviato. 
Teneva  corrispondenza  coi  più  famosi  eresiarchi 
di  quei  tempi,  Ochino,  Pietro  Martire,  Valdez, 
Vergerio  ; ne  teneva  con  Vittoria  Colonna  e Giulia 
(xonzaga  sospette  ancor  esse,  e col  celebre  lette- 
rato Marcantonio  Flaminio,  che  pareva  seguitare 
le  medesime  dottrine  : ne  teneva  finalmente  con 
Galeazzo  Caraccioli,  marchese  di  Vico,  famoso 
jìersonaggio  di  quell’età,  il  quale  condottosi  in 
Ginevra,  vi  aveva  abbracciato  la  riforma.  Aveva 
anche  commercio  di  lettere  con  la  duchessa  Mar- 
gherita, moglie  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja, 
la  quale  si  vedeva  essersi  imbevuta  delle  nuove 
massime  alla  corte  di  Francia. 

Per  queste  ragioni  Carnesecclii  era  stato  messo 
una  prima  volta  nelle  mani  dell’ inquisizione,  ma 

1)ei  favori  fattigli  dal  duca  di  Firenze  rimesso  in 
ibcrtà,  promettendo  di  vivere  cattolicamente.  Ma 
ritiratosi  in  Francia,  dove  fu  ben  veduto  dalla  re- 
gina Caterina , vi  aveva  continuate  le  sue  jiratiche 
sospette,  e particolarmente  vissuto  in  molto  stretta 
famigliarita  con  Melantone.  Paolo  IV,  che  non 
era  uomo  da  tollerar  queste  cose , l’ aveva  fatto  ^ 
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citare , processare  e sentenziare  per  eretico  dal 
sant’ofGzio,  ma  in  contumacia,  non  essendosi 
presentato  in  giudizio.  Favorillo  di  nuovo  il  duca, 
fu  dal  novello  pontefice  novellamente  assoluto , si 
veramente  che  da  quindi  innanzi  al  grembo  della  « 
chiesa  ritornasse , e stabilmente  vi  si  mantenese. 
Ma  il  fato  tirava  il  pertinace  Carnesecchi.  Osti- 
nossi  nell’  eresia , fecesi  beffe  della  fede  e riti  cat- 
tolici, scrisse  in 'disonore  del  pontefice. 

Molte  erano  le  sue  sentenze  contrarie  alla  dot- 
trina cattolica  : 

Che  la  fede  sola  salvava  senza  il  concorso  delle 
opere  ; 

Che  non  pecca  mortalmente  chi  non  osserva  i 
digiuni  ; 

Che  non  tutti  i concilj  generali  avevano  avuto 
l’ assistenza  dello  Spirito  Santo  ; 

Che  la  confessione' e la  cresima  non  fossero  sa- 
cramenti ; 

Che  fosse  falsa  la  dottrina  delle  indulgenze  e 
mera  invenzione  dei  papi  per  cavar  denaro  dai 
popoli  ; 

Che  non  vi  fosse  purgatorio  ; 

Che  il  papa  era  solamente  vescovo  dì  Roma  , e 
non  aveva  potestà  sulle  altre  chiese  ; 

Che  nell  eucaristia  non  vi  fosse  transubstauzia- 
zione  , quantunque  credesse  a guisa  dei  Luterani 
alla  presenza  del  corpo  di  Cristo  nell’  ostia  conse- 
crata  ; 

Detestava  i frati  c le  monache , chiamandogli 
peso  inutile  della  terra,  nati  solo  per  mangiare,* 
e divorarsi  le  sostanze  dei  poveri  ; 

Condannava  l’ invocazione  dei  santi  ; 

Sosteneva  , che  non  si  può  far  voto  di  castità , e 
che  il  farlo  è un  tentare  Iddio  ; 
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Credfiva  lecito  mangiare  nei  giorni  proibiti  ogni 
sorte  di  cibi,  e si  gli  mangiava; 

Protestava  potersi  da  chiunque  senza 'peccato 

• serbare  e leggere  i libri  degli  eretici. 

• Con  una  soma  di  tali  opinioni  non  si  sa  capire 
come  il  Carnesecchi  si  sia  ardito,  come  fece,  di 
venirsene  stare  a Firenze,  città  cosi  vicina  a Ro- 
ma, e soggetta  ad  un  principe,  che  per  avere 
picciolo  e debole  stato  era  in  necessità  di  condi- 
scendere ad  ogni  istanza.  Di  tanta  imprudenza  fu 
verisimilmente  cagione  l’affezione,  che  Cosimo  gli 
portava,  e la  mansuetudine  di  Pio  IV.  Ma  l’aver 
perseverato  nella  medesima  stanza  , (mando  fu  as- 
sunto al  ti’ono  pontificale  il  terribile  frà  Michele  , 

{lare  piuttosto  in  lui  pazzia,  o acciecamento  , che 
)io  gli  mandava , che  animosa  risoluzione.  Cer- 
tamente Carnesccchi  non  poteva  vivere  sicuro  ac- 
costo a Pio  V.  Fuggire  e ben  lungi  era  il  solo 
scampo  , che  gli  restasse. 

Una  nuova  imprudenza  per  non  dire  temerità 
venne  ad  accrescere  la  somma  delle  sue  colpe  verso 
Roma,  e il  sospingeva  al  suo  destino.  Si  era  egli 
fatto  membro  di  una  .società  formata  in  Toscana 
per  ajutar  col  denaro  quelli,  che  cadessero  in 
mano  dell’inquisizione.  Nè  in  ciò  si  cont(inne, 

Ìierciocchè  favori  anche  palesemente  la  fuga  di 
^ietro  Gelido  da  San  Miniato  ;•  denominato  comu- 
nemente il  Pero , ‘ecclesiastico  di  molta  dottrina , 
favoritissimo  jxir  lo  avanti  di  papa  Clemente  , ]ioi 
pi'csentemente  di  Cosimo.  Scopertosi  Calvinista 
(di  tali  opinioni  erasi  infermato  alla  corte  di  Fer- 
itala ai  tempi  della  duchessa  Renata),  fuggi  pri- 
mieramente in  Francia,  poscia  a Ginevra.  JlGar- 
nesecchi  1’  aveva  in  ciò  sovvenuto  di  consiglio  e di 
denaro  : l’ opera  era  pietosa,  ma  gli  era  attribuita 
a complicità. 


I 


l6a  ' STORIA  d’  ITALIA. 

Seppesiil  papa  tutte *cjueste  cose,  e volle  ferire 
per  eseiùpio  e terrore  degli  altri  quella  principale 
e famosa  testa.  Fece  ufficio  assai  premuroso  ap- 
presso a Cosimo , perché  a fine  di  giustizia  ghel 
concedesse , poi  pel  medesimo  effetto  45IÌ  scrisse  di 
proprio  pugno  un  breve,  mandandone  portatore 
a Firenze  il  maestro  del  sacro  palazzo.  Il  duca  sa- 
peva,*’che  il  darlo  era  un  mandarlo  a morte  ; pure 
il  diede  per  acquistarsi  la  grazia  di  un  pontefice 
temuto  ; anzi  vogliono  alcuni,  che  gli  scrivesse, 
che  per  la  fede  gli  avrebbe  consegnato,  mani  e 
piedi  legati , il  proprio  figliuolo,  non  che  il  Car- 
nesecchi.  Tanto  tenero  era  della  fede  il  principe 
avvelenatore  e pagatore  di  sicarj  ! Tentò  ciò  non 
ostante  con  replicate  lettere,  usando  anche  l’ in- 
tercessione dei  cardinali , di  mansuefare  l’animo 
di  Pio.  Il  papa  desiderava  di  compi acernelo  ; ma 
Carnesecchl  non  tanto  che  desse  segui  di  volersi 
ravvedere , sempre  più  si  ostinava  nelle  sue  opi- 
nioni , e ne’  suoi  costituti  si  aggravava. 

11  ventisei  d’agosto  del  i56^  fu  dannato  a morte , 
come  convinto  di  trentaquattro  opinioni  condan- 
nate. Fugli  letta  pubblicamente  la  sentenza  il  ven- 
tuno del  mese  seguente.  Consegnato  al  braccio 
secolare,  gli  fu  posto  addosso  il  sanbenito  dipinto 
a fiamme  e diavoli.  In  quell’estremo  passo  non 
disperò  Cosimo  di  muovere  a compassione  il  pon- 
tefice. Sospese  Pio  l’ esecuzione  per  dieci  giorni , 
promettendo  la  grazia,  qualora  il  dannato  le  ere- 
tiche opinioni  ripudiasse,  ed  alle  cattoliche  ritor- 
nasse. Mandò  anche  un  cappuccino  ad  esortarlo. 
Ma  fu  indai  no  ; perchè  non  che  si  convertisse 
egli , voleva  disputando  convertire  il  cappuccino, 
e sprezzava  la  morte.  Fu  decapitato  in  ponte,  poi 
abbruciato.  Sostenne  sino  all’  ultimo  con  singolare 
costanza  il  terribile  apparato,  e 1’ as|>etto  della  • 
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morte  stessa.  Volle  anzi  andar  al  patibolo  come  in 
pompa,  e con  biancheria  o guanti  nuovi  ed  ele- 
ganti , giacche  il  sanbenito  non  gli  permetteva 
ì’  uso  d’  altre  vesti.  Gli  scrittori  ecclesiastici , c 
specialmente  il  Baronie  riprendono  chi  scrisse , 
Cile  il  Carnesccchi  sia  stato  arso  vivo,  anzi  alFer- 
mauo,  che  l’ inquisizione  di  Roma  non  usava  mai 
tal  sorte  di  ti'oppo  crudele  supplicio  ; il  che  fu 
vero,  almeno  quanto  al  Carnesecchi.  Vogliono, 
che  il  sant’  oflizio , prima  di  bruciare  gii  eretici , 
gli  facesse  o decapitare,  o impiccare;  ma  certa- 
mente il  sanbenito  si  accendeva  prima  della  morte, 

€ nientre  ardeva , decapitavasi  o strangolavasi  il 
condannato.  Che  pietà  e moderazione  di  pena 
fosse  quella,  e se  1’  inquisizione  avesse  motivo  di 
vantarsene , il  lettore  giudicherà  ; funeste  parti  di 
storia  sono  queste. 

G ran  terrore , grande  costernazione  aveva  pro- 
dotto non  solamente  in  Toscana,  ma  ancora  in 
tutta  l’ Italia  la  tragedia  del  Carnesecchi.  Ognuno 
temeva  per  se,  pei  parenti , per  gli  amici  : il  dolce 
c confidente  conversare  era  sbandito  iusino  dai 
più  secreti  colloqui  delle  famiglie. 

Ma  il  papa  non  si  restava,  Cosimo  pruovò,  che 
1’  avere  ciato  il  suo  amico  e il  servitor  fedele  della 
sua  famiglia,  in  mano  di  chi  credeva,  che  la  sua 
morte  importasse  alia  religione,  non  che  saziasse 
le  voglie  altrui,  vieppiù  le  accendeva.  Aonio  Pa- 
leario,  oltre  i Sozzini , aveva  sparso  semi  di  dot- 
trine sospette  in  Siena , ed  altri  luoghi  circostanti. 
Alcuni  suoi  scolari  in  un’  accademia  eretta  per 
l’ interpretazione  di  Dante , aveVano  sostenuto  in 
San  Gimignano  , che  1’  amor  delle  donne  può  far 
forza  alla  volontà , e costringerla  inrimediata-  , 
mente.  Ciò  parve  ai  preti  c frali , che  più  degli 
altri  il  dovevano  sapere,  una  cosa  molto  terribile. 
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Fccersi  informazioni  ed  esamini  su  i sospetti,  e su 
quanto  potessero  le  donne.  Molti  perseguitati  fug- 
girono, alcuni  pol  lati  a Roma,  e dalla  inquisizioae 
processati  soffersero  varie  pene  e castighi.  Fuggi- 
vasi  da  Siena,  fuggivasi  da  Firenze,  la  rabbia  re- 
ligiosa vi  faceva  quello , die  aveva  cessato  di  farvi 
la  rabbia  politica.  Lo  stadio  di  Pisa  ne  diventò 
quasi  deserto,  perchè  alcuni  giovani  Tedeschi  ve- 
nutivi sotto  la  fede  pubblica  per  farsi  ammaestrare, 
presi  come  sospetti  dall’  inquisizione,  ebbero  per 
gran  fórtuna  1’  aver  salvata  la  vita  : i compagni 
liiggirono  l’ inospita  terra.  11  beneficio  di  Cosimo, 
che  aveva  fondato  lo  studio , e chiamatovi  i più 
chiari  professori  d’Italia,  per  le  sue  condiscen- 
denze verso  l’inquisizione,  andava  di  giorno  in 
giorno  desertandosi.  . 

Il  fanatismo  partoriva  il  rigore,  il  rigóre  lo  spa- 
vento : le  più  pazze  cose  si  credevano,  delle  più 
pazze  sene  facevano.  Cinque;  donne  s’ erano  date 
al  diavolo , 1’  ospedale  dei  matti  le  doveva  raccet- 
tare  : furono  arse  in  Siena.  Simili  scene  spaventa- 
vano altre  parti  d’ Italia  : dotti  sospetti  \ e fattuc- 
chiere ignoranti  erano  messi  in  fascio  innanzi  ai 
frati  inquisitori.  Due  influenze  contrarie  si  osser- 
vavano. L’ Ariosto  e il  Sannazzaj’o,  e.cliigli  segui- 
tava, ingentilivano  i' costumi,  *' 

' stava  ad  ingentilirgli,  i frati 
inferocivano.  Gran  sorte  degli 
quato  abbia  vinto  i frati. 

11  rigore  sulle  parole  e su  gli  atti  portavgi  con  se 
il  rigore  su  i libi  i.  Già  insin  dal  tempo  di  Carlo  V 
la  facoltà  di  proibire  certi  libri  s’  apparteneva  ai 
principi  secolari,  i quali  sempre  l’avevano  usata, 
ben  inteso  però  che  qualora  si  trattasse  di  libri , 
che  toccavano  le  materie  religiose,  i principi  sen- 
tivano il  parere  delle  facoltà  di  teologia.  I pontefici 
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stessi  in  ciò  facevano  leegi  solamente  per  lo  stato 
ecclesiastico,  non  per  altri.  P.aolo  IV  volle  esten- 
dere questa  facoltà  all’  orl>e  cattolico,  pubblicando 
un  catalogo  di  libri  proibiti , da  osservarsi  in  tutti 
i paesi , che  jirofessavano  la  religione  Romana. 
Era  il  catalogo  accompagnato  dalla  comminazione 
di  pene  severissime  di  arbitrio,  privazione  di  be- 
nefizj  ecclesiastici , infamia  e censure  per  chi  detti 
libri  leggesse  o ritenesse,  o in  un  dato  tempo  ai 
ministri  deputati  per  ricevergli  non  gli  conse- 
gnasse. Il  catalogo  era  diviso  in  tre  classi , la  prima: 
conteneva  i nomi  di  quegli  autori , le  opere  dei 
riuali  di  qualunque  argomento  fossero,  erano  con- 
dannate tutte  e del  tutto;  si  comprendevano  nella 
seconda  quelli,  dei  quali  alcune  opere  erano  con- 
dannate, altre  tollerate  ; la  terza  indicava  alcuni 
libri  senza  nome  di  autore , e conteneva  oltre  a 
ciò  1’  espressa  proibizione  di  tutti  gli  anonimi 
stampati  dal  i5ig  in  poi,  e di  tutti  quelli,  che 
fossero  per  stamparsi  per  l’avvenire,  senza  1’  ap- 
pi  uovazione  dell’  ordinario  e dell’  inquisitore.  Si 
aggiungeva  un  catalogo  di  più  di  sessanta  stani- 
jiatori , e si  comandava,  che  tutte  le  opere  uscite 
dalle  loro  stamperie , di  qualunque  genere , a 
sostanza , o idioma  si  fossero,  dovessero  restar  in- 
terdette 

L’indice  era  stato  accettato,  ma  con  qualche 
moderazione  negli  stati  d’ Italia.  Il  duca  di  Fi- 
renze volle,  che  si  eseguisse  l’editto  di  Roma 
soltanto  pei  libri  contrarj  alla  religione,  o che 
trattassero  di  magia  o asirologia , lasciando  libera 
la  pubblicazione  e la  possessione  degli  altri.  La 
repubblica  di  Venezia,  secondo  il  suo  costume,, 
aveva  bensi  accettato  l’ indice , ma  poi  l’ eseguiva 
a modo  suo , nè  gli  ecclesiastici  vi  si  ardivano  far 
remore  ]>er  le  iufrazioni.  Negli  stati  Italiani  di 
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Romagna  ebbe  la  sua  più  forte  esecuzione.  Restò 
dall’  editto  di  Paolo  nella  maggior  parte , anzi 
(piasi  in  tutti  i paesi  cattolici  cpiel  dritto , che  an- 
(me  a dì  nostri  usano  gli  ecclesiastici , che  nissun 
libro  si  stampi  senza  la  loro  appruovazione. 

Quando  poi  il  concilio  Tridentino  riassunse  a 
trattare  di  ciucsta  materia , sospesi  gli  animi  in- 
torno a quel , che  fosse  per  essere  ordinato  , gli 
stampatori  non  si  arrischiavano  più  di  stampare , 
l’ arte  si  trovò  scaduta , e andò  a metter  fiori  in 
Svizzera  e nelle  città  libere  della  Germania. 

Respirossi  sotto  il  pacifico  pontificato  di  Pio  IV. 
Intanto  i padri  di  Trento  avevano  mandato  al 
papaia  materia  dello  stampare.  Morì  Pio  lY,  suc- 
cessegli Pio  Y ; il  nuovo  pontefice  richiamò  in 
vigore  il  catalogo  Caraffesco , e voleva , che  si  ese- 
guisse ; caso  enoiTue  , che  fossero  proibiti  tutti  i 
libri , che  uscivano  (li  certi  stampatori , di  qual 
tenore  ei  fossero , e di  rpial  argomento  trattas- 
sero, ed  ancor  quelli , che  non  (li  religione,  ma 
delle  ragioni  dei  principi  rispetto  alle  pretensioni 
ecclesiastiche  discorrevano. 

L’  esecuzione  non  fu  migliore  della  massima. 
Gl’  inquisitori  s’ ingerivano  nelle  botteghe  dei  li- 
bra] , ne  levavano  senza  pagamento  i libri , che 
cpialificavano  di  proibiti  o (li  sospetti , richiede- 
vano nota  dello  stato  di  ciascun  librajo  ; il  che, 
oltre  alla  jiroibizione , che  soffocava , nuoceva  al 
credito,  che  sostentava.  I Giunti  di  Firenze  si 
consumavano  : si  trovò  per  rimedio  di  far  loro 
stampare  breviarj.  Il  Torrentino,  per  fuggire 
tante  molestie  e pericoli , invitato  da  Emanuele 
Filiberto,  se  n’andò  a Mondovì  di  Piemonte, 
dove  in  ciò  , per  provvidenza  del  principe , gli  ec- 
clesiastici erano  tenuti  in  freno. 

V esecuzione  dei  decreti  conciliari  , special- 


UDRÒ  DUODECIMO.  l566.  167 

mente  di  quelli , che  s’  appartenevano  ai  costumi» 
che  Pio  Y voleva  procurare  non  solamente  con 
severità,  ma  eziandio  con  rigidezza,  apriva  l’oc- 
casione ad  accidenti  compassionevoli.  Il  fine  era 
buono,  masi  desiderava  la  prudenza.  I frati,  che 
viveano  fuori  dei  conventi , astretti  alla  clausura 
ed  all’  osservanza , si  lamentavano.  I più  obbedi- 
rono , ma  non  diventarono  migliori  dentro  i 
chiostri  di  quel , che  fossero  stati  fuori.  Alcuni  si 
mostrarono  renitenti , e diventarono  pessimi.  Poi 
il  papa  allargò  di  soverchio  l’ imperio  della  legge, 
estendendola  ai  mendicanti  ed  alle  terziarie.  Ae 
sorse , che  mancando  loro  le  cose  necessarie  al 
vivere,  o dimorando  in  abitazioni,  in  cui  erano 
privati  dei  comodi , che  alleggeriscono  il  peso 
della  clausura , erano  travagliati , per  ogni  ma- 
niera , di  stento  e di  miseria.  I buoni  si  confor- 
marono , i tristi , rotto  ogni  freno , uscirono  al 
mondo,  cui  con  cattivi  detti  e peggiori  fatti  scan- 
dalizzavano. 

Da  molestia  si  andava  in  molestia.  In  primo 
luogo,  il  papa  intendeva  a mandar  coimnissarj 
apostolici  per  far  le  visite  su  i luoghi  pii,  anche  di 
fondazione  e padronato  laico.  I principi  ostarono. 
Si  venne  a ciò , che  i vescovi  visitassero  essi , con- 
forme alle  ordinazioni  di  Trento , i luoghi  di  cui 
si  tratta  , non  esclusi  gli  ospedali , gli  oratoi  j , e 
le  confraternite  laiche.  La  potestà  secolare  non  se 
ne  contentava.  Nascevano  mali  semi  di  discordia 
con  iscandalo  dei  fedeli  e danno  dei  popoli. 

La  dottrina  degli  spogli  ecclesiastici  venne  an- 
che a turbare  la  quiete  dei  cristiani  cattolici.  Era 
giusto  , che  coloro , i quali  avevano  amministrate 
le  chiese , e delle  rendite  loro  erano  o vissuti  o 
arricchiti , alle  medesime  quanto  era  avanzato  re- 
tribuissero. La  curia  pontificia  pensò  a rivolgere 
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in  suo  prò  questa  sorgente  di  lucro , fondandosi 
sulla  massima  cavata  dalle  false  decretali , essere 
il  papa  padrone  di  tutti  i benefizj  del  mondo , e 
poterne  disporre  liberamente.  Mandò  Pio,  o elesse 
a questo  fine  collettori  nelle  province.  I parenti 
degli  ecclesiastici  morti  soggiacquero  a molte 
controversie,  molestie  e vessazioni.  Tanto  più  se 
ne  lamentavano  i popoli , quanto  che  vedevano  i 
proventi  controversi  essere  donati  dal  papa  a uo- 
mini della  sua  corte , e gl’  interessati  costretti  ad 
andarsene  litigare  a Roma.  Pio  IV  aveva  mode- 
rato un  tale  aouso,  non  che  rinunziasse  al  prin- 
cipio , su  di  cui  la  corte  il  fondava , ma  con 
rilasciarne  i proventi  al  principe,  purché  in 
uso  di  opere  pie  gli  convertisse.  Ma  Pio  V,  se- 
guendo la  sua  natura  tenace,  e molto  invaghita 
della  potestà  pontificale  , volle  ridurre  le  cose  alla 
prima  condizione  , onde  avvenne  , che  quella  tri- 
bolazione dei  collettori  tornò  ad  infestare  le  pro- 
vince. Le  famiglie  schivavano  di  avere  un  eccle- 
siastico con  beneficio  in  casa  , e ad  ogni  morte  di 
beneficiato , i poveri  parenti  tremavano  di  veder 
venire  faccia  di  collettore  per  informarsi , far  in- 
ventarj  e chiamar  conti. 

Gravi  molestie  ancora  ingenerava  il  canone, 
che  i vescovi  avessero  a vedere  la  puntuale  esecu- 
zione dei  lasciti  pii  ; perciocché  gli  ecclesiastici 
con  grandissima  insolenza  s’intromettevano  nella 
esecuzione  dei  testamenti , e sforzavano  i notaj  a 
mostrar  loro  i rogiti , cosa  veramente  incompor- 
tabile. Le  vessazioni , che  si  usavano  , erano  peg- 
giori delle  fraudi , che  si  volevano  scoprire,  i se- 
greti delle  famiglie  si  svelavano  a chi  non  gli 
cloveva  sapere.  INiuna  cosa  più  sicura  dall’  avidità 
e prepotenza  dei  cherici. 

I concubinarj  si  cherici  che  laici  scandalizza- 
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vano  il  mondo  ; il  santo  concilio  volle  con  medi- 
cina forte  guarire  onesta  piaga.  Ciò  era  somma- 
mente da  commenaarsi  ; e siccome  la  maggior 
]iarte  delle  potenze  cattoliche  avevano  accettato  il 
concilio  , ricorrere  al  braccio  secolare  per  far 
stare  a segno  i trasgressori,  era  conveniente,  e 
sarebbe  stato  anche  efficace.  Ma  i vescovi  volevano 
far  da  se,  e il  papa  voleva,  che  facessero.  Nc 
conseguitava,  che  quelli  con  la  loro  birraria  e 
carceri  arrestavano , e ritenevano  i delinquenti , e 
la  potestà  secolare,  che  non  voleva  riconoscere  ' 
nell’  ecclesiastica  questa  facoltà  di  esecuzione , 
massimamente  contro  i laici , faceva  aprir  |)cr 
forza  le  carceri  e dava  la  libertà  ai  carcerati.  La 
potcstftì  ecclesiastica  con  pregiudizio  dei  costumi . 
e della  religione  perdeva  di  riputazione,  la  società 
stessa  s’ indeboliva , e conturbava  per  la  (liscordia 
di  coloro,  la  cui  unione  è tanto  necessaria  pel 
buon  governo  dei  popoli. 

Il  volere  i vescovi  tener  famiglia  armata  per  far 
le  esecuzioni  del  loro  foro  non  solamente  contro 
le  persone  di  chiesa,  ma  ancora  contro  quelle  del 
secolo,  diede  origine  a non  poche  contese  nelle 
possessioni  Spagnuole  di  Napoli  e di  Milano.  Pa- 
reva a coloro,  ai  quali  il  principe  aveva  delegato 
il  dritto  sovrano  della  toga  e della  spada , che 
P esservi  nello  stato  armi  non  dipendenti  da  loro, 
e diversi  ministri  di  giustizia  criminale  fosse  uno. 
smembramento  e diminuzione  dell’autorità  pub- 
blica ; perciò  noi  volevano  tollerare.  Milano  ne  fu 
mosso  a discordia. 

il  Cardinal  Borromeo,  che  ne  era  arcivescovo, 
per  uniformarsi  ai  canoni  della  residenza , ed  ai 
comandamenti  del  papa,  e per  darsi,  infastidito 
della  corte,  a vita  rimessa  e santa,  si  era  ridotto 
in  quella  sua  diocesi,  dove  coll’esempio,  colle 
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firedicazioni  e colle  beneficenze  edificava  e conso- 
ava  ogni  giorno  il  suo  gregge,  che  molto  dell’ 
una  e dell’  altra  cosa  aveva  bisogno.  Ma  il  zelo 
spesso  guasta  il  bene,  come  la  prudenza  corregge 
il  male.  Il  cardinale  cominciò  a contendere  di 
voler  tenere  fami  glia,  armata  per  l’esecuzione  delle 
sentenze  del  tribunale  ecclesiastico , la  qual  cosa 
il  senato,  cioè  l’ autori tìi  municipale  di  Milano, 
non  voleva  comportargli  ; ma  perseverando  l’ ar- 
civescovo, il  senato  fece  mettere  le  mani  addosso 
ad  uno  de’ suoi  sergenti , che,  come  tale,  portava 
armi  vietate  dall’  autorità  pubblica,  e mandollo  a 
occhi  di  popolo  aliai  corda.  Il  che  udendo  il  car- 
dinale citò  con  monitorio  il  presidente  del  senato, 
e tutti  i ministri,  che  erano  intenenuti  in  quel 
fatto , a comparire  al  suo  foro  ; e non  vi  es.sendo 
comparsi^  gli  dichiarò  pubblicamente  in  chiesa 
per  occasione  solenne  scomunicati.  Di  ciò  levossi 
un  gran  romore  nella  città.  Ognuno  desiderava, 
che  1’  autorità  d(;ll’  arcivescovo  fosse  moderata 
temendo,  che  tanta  severità  riuscisse  in  qualche 
cosa  simile  o peggiore  dell’  inquisizione.  In  fatti 
si  vide  poi,  che V arcivescovo,  quando  credeva 
essere  offese , e sjiesso  il  credeva , o le  credenze 
religiose  o la  potestà  di  Roma,  non  sapeva  fre- 
nare la  propria  volontà  : l’ opinione  guastava  la 
dolcezza . 

Il  senato  di  Milano  Scrisse  al  pontefice , scrisse- 
gli  anche  il  cardinale  : il  papa  voleva  quello,  che 
li  prelato.  Il  re  Cattolico  e il  duca  d’ Albucberca 
governatore  temendo  lo  sdegno  del  papa , e non 
volendo  irritarlo,  cercavano  di  sopire  la  differenza 
col  tempo  e colla  prudenza..  Ma  si  penò  lunga 
pezza  a trovare  termine  di  concordia,  ancorché  il 
re  avesse  mandato  un  uomo  a posta  al  senato,  al 
cardinale  e a Roma. 
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iVellu  narrata  contesa  il  Borromeo  aveva  torto, 
nella  seguente,  che  fu  anche  per  lui  più  perico- 
losa, ragione.  Servirommi  per  raccontarla  delle 
parole,  che  trasporterò  dal  latino  in  Italiano , di 
uno  storico  religioso,  ed  a religione  addetto , e 
che  a quei  tempi  vivea  : 

« Insin  dai  tempi  c dall’  invasione  di  Barba- 
((  rossa , che  prese  e desolò  Ulilano . era  in  questa 
« città  l’ordine  di  alcuni  frati  detti  umiliati,  la  di 
« cui  origine  fu  di  questa  sorte.  Barbarossa,  presa 
« e rovinata  la  città,  condusse  partendo  con  se 
« cattivi  i cittadini  più  nobili,  cui  tenuti  in  dura 
« e misera  servitù  lungo  tempo,  iìnalmente  licen- 
« ziò,  alla  loro  patria  rimandandogli.  Costoro, 
« mentre  in  estranie  terre  e sotto  il  giogo  barba- 
« rico  piangevano  tristi  e più  triste  cose  ancora 
« temendo,  fecero  un  Voto;  se  nella  patria  tor- 
« nassero,  metterebbero  insieme  tutte  le  facoltà 
« loro,  ed  assembrati  in' convento  vita  santa  e re- 
te ligiosa  merrebbero.  Tornati  adunque  ogni  cosa 
« loro  e quanto  fosse  rimasto  dopo  tante  calamità 
« e proprie  e, della  patria,  recavano  in  iino^  ed 
« accettata  la  regola  di  San  Benedetto,  misersi  in 
« una  sola  casa  a convivere.  Chiamaronsi  umiliati 
« dall’  origine,  o che  con  ciò  rammentar  volessero 
« continuamente  i miserandi  casi,  che  gli  avevano 
« afflitti,  o che  allo  sprezzo  del  fasto  e della  vana 
« superbia  delle  umane  cose,  di  cui  facevano  pro- 
ti fessione,  mirassero.  Puri  furono,  siccome  suole, 
it  i principj  ; crebbe  la  fama,  crebbero  gli  addetti, 
tt  molti  concenti  si  fondarono  ; durò  l’ incorrut- 
« tibilità  qualche  tempo;  ma  appoco  appoco  la 
tt  disciplina  fiaccandosi,  e gli  animi  ammollen- 
tt  dosi,  si  voltarono  in  peggio,  c talmente  si  cor- 
<t  ruppeio  i costumi  di  quest’ uomini,  ed  in  tale 
tt  precipizio  andarono,  che  nè  i vizj  loro  più  tol- 
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« lerare,  ne  i rimedj  più  trovare  sì  potevano. 
« Aveva  ciascuna  famiglia  o convento  a’  umiliati 
« il  suo  preposto  ; dapprima  queste  cariche  si  da- 
« vano  per  elezione  e a tempo,  poi  i preposti  pri- 
« mamente  per  astuzia  e per  arte,  finalmente  per 
« violenza  le  rendettero  perpetue.  ]\è  qui  si  ri- 
« stette  il  male , imperciocché  trovarono  modo  di 
« tramandare,  a quella  guisa  che  per  autorità 
« pontificia  si  trasmettono  i benefizj , l’autorità, 
« l’ onore  e l’ ufficio  e cosi  tutte  le  possessioni  del 
« convento  per  successione  ereditaria  ai  clienti  ed 
« ai  congiunti  ( Ciò  si  era  anche  fatto  alcuna  volta 
« per  concessione  dei  pontefici  Romani  ).  1 figli 
« dei  preposti,  nati  per  peccato,  per  lo  più 
« succedevano  in  luogo  dei  loro  padri  a fjueste 
« prelature.  Bmtta  ei’a  la  successione , brutta 
« 1’  eredità,  ma  più  brutto  ancora  l’uso  che  gior- 
« nahnente  facevano  di  si  am])ie  ricchezze  recate 
« alla  religione  da  qualsivoglia  ricchissimo  uomo 
«(  ed  erano  stali  molti),  che  v’entrasse^  con- 
.«  ciossiafossecosachè  ognuno,  che  v’entrasse, 
*«  portavaie  e donavale  cpianto  aveva  ; da  che  era 
« nato,  che  i conventi  di  costoro  quasi  pareggias- 
«'serole  case  dei  principi.  Ma  ogni  cosa  ili  ogni 
« luogo  voltossi  in  libidine  ed  arbitrio  di  un  solo , 
« che  non  abboniva  dal  convertire  quei  sussidj 
« del  culto  divino  in  istromenti  di  laidézze  c di 
« delitti.  Il  minore  scandalo  poi,  che  questi  pre- 
« posti  dessero,  erano  cani  da  caccia,  cavalli  ma- 
*«  gnificamentc  bardati,  moltitudine  di  servitori, 
« vesti  preziose,  ed  intorno  alle  persone  sozzo 
« spettacolo  di  profano  culto.  Femmine  mante- 
« nevano  con  speso  profusissime,  e beata  quella  , 
« che  era  l’amata  del  preposto  ! chè  le  più  illustri 
« donne  l’invidiavano  per  vedere  intorno  all’ini- 
« puilica  e le  splendide  carrozze,  e il  cortèo  dell’ 
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n acconce  tlamigelle,  c la  copia  dei  servilori  at- 
ti liliali  ; un  fasto  sacrilego  insultava  all’onestà  cd 
« alla  pudicizia.  Da  questa  feiuininile  sjjorcizia , e 
« quasi  infernale  facella  altri  mali  nascevano  ; fa- 
ti zioni  e nimicizie  coi  principali  della  città,  man- 
« dati  di  sangue  , turbe  di  sgherri  intorno  al  pre- 
ti posto,  ed  altri  occulti  ministri  di  sceleraggini  : 
« in  ciò  si  consumavano  le  ricchezze  sacre.  Inde- 
n gna  cosa  ed  oi'rihile  a dirsi  e da  far  aggricciar  le 
Il  membra  è quant’  io  da  giovinetto  in  Fobica  udii , 
« una  delle  loro  ville,  che  molte  ne  avevano  ^ de- 
li liziosc  tutte,  e nei  più  ameni  siti  poste.  Jn  Po- 
ti bico  adunque  il  preposto  di  Breda,  quasi  infas- 
« Udito  delle  infamie  cittadine,  veniva,  come  in 
Il  segreta  sede,  a commettere  infamie  villarescbe. 
« Quivi , spento  poscia  il  nome  e il  nido  degli 
« umiliali , l’arcivescovo  Carlo  santificando  colla 
« ]>resenza  il  luogo,  veniva  a far  l’estate,  e pas- 
ti savavi  il  tempo  ed  i calori,  alcuna  co.sa  o scii- 
ti vendo  o dettando.  Ora  accadde,  che  trovandoci 
« noi  in  un  col  santo  uomo  in  quel  solitario  re- 
ti cesso,  c nel  cortile  dell’  ampia  casa  stando: 
(I  Questo  hiogo  stesso,  disse,  e quest’  ospizio, 
i'  in  cui  ora  stiamo  sicuri  e lieti  diporian- 
ii  doci,  è sepolcro  di  molti  infelici , che  perfraude 
Il  sotto  a questi  tetti  addotti  e imprudentemente 
« entrati , furono  dai  satelliti  del  preposto  op- 
« pressi.  Per  verità,  per  verità,  se  queste  zolle 
« si  rivangassero , scoprirebhono  o alcun  teschio 
« d’  uomo , o alcun  tronco  senza  capo , od  alcun 
Il  altra  reliquia  di  corpo  o vestigio  certo  di  com- 
« messo  ammazzamento.  >» 

Di  tal  .sorte  era  .stalo  il  ridotto  di  quei  frati  im- 
pudichi e scelerali.  Il  santo  arcivescovo,  avutone 
autoi’ità  dal  papa,  aveva  voluto  ridurgli  a sanità, 
poiché  oltre  allo  scandalo  infame,  che  davano  al 
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inondo , le  rendite  ecclesiastiche  si  convertivano 
in  usi  profani , e si  offendevano  i canoni  del  con- 
cilio intorno  alle  promissioni,  i regressi,  le  ri- 
serve ed  aspettazioni  de’benefizj.  Sforzolli  effetti- 
vamente a riformarsi , al  loro  antico  instituto  ed  a 
migliori  costumi  ritirandogli.  Ma  le  opere  buone 
coi  tristi  c contro  i tristi  hanno  cattivo  fine.  Gli 
umiliati,  cui  l’antica  lussuria  e superbia  ancora 
signoreggiavano,  parendo  loro  intollerabile  di 
non  poter  più  gozzovigliare,  stuprare,  ed  am- 
mazzare a loro  talento,  con  scelerata  rabbia  con- 
giurarono contro  il  cardinale.  Un  frate  Gerolamo, 
jireposto  di  \ercclli,  un  Lorenzo,  preposto  di 
Caravaggio  cd  un  Clemente,  preposto  di  Verona, 
misero  su  un  frate  dei  loro,  e scolorato  come  loro 
per  nome  Gerolamo  Donato,  per  soprannome 
Farina.  Ora  costui  per  prezzo  di  quaranta  scudi 
d’  oro  si  legò  con  quei  frati  preposti  ad  uccidere 
il  cardinale  arcivescovo  Carlo. 

Era  il  mese  d’ottobre,  stavasi  Carlo  orando  in 
una  sua  cappella  domestica,  quando  rctnpio  Fa- 
rina appostando  gli  tirò  d’  un  archibugio  nel 
dorso.  Attribuiscesi  a miracolo , che  la  palla  si 
sia  arrestata^  forate  tutte  le  vesti , in  fior  di  pelle. 
L’  assassino  salvossi  a Torino  , dove  sotto  mentite 
spoglie  e nome  fu  ammesso  in  un  reggimento  ai 
servigi  del  duca  di  Savoja,  e stettevi  alcun  tempo. 
Intanto  due  dei  preposti  colpevoli  svelarono  la 
congiura,  il  duca  diede  il  Farina  che  fu  impic- 
cato , e i preposti  decapitati. 

All’  orrendo  caso  il  governatore  epa  subito  ac- 
corso al  cardinale , offerendogli  soldati  per  sua 
guardia;  Il  sant’uomo  rispose,  non  istimarla  vita, 
se  gli  fosse  mestiere  custodirla  coll’  armi  : Dio , 
se  sua  volontà  fosse,  il  preserverebbe,  e ricusò. 

Jl  papa  sdegnato  alla  sfrenatezza,  ai  costumi. 
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all’  attentato , voleva  abolire  quell’  infame  ordine 
degli  umiliati.  S’interponeva  a perdono  Carlo, 
promettendo  di  quei  frati  miglior  vita.  Anche 
Milano , quantunque  fosse  dannatore  di  si  empj 
fatti , intercedeva , perchè  i più  fra  gli  umiliati 
erano  imparentati  colla  primaria  nobiltà.  Ma 
vinse  nel  pontefice  il  rispetto  della  giustizia  e del 
pudore  pubblico.  Quella  detestabile  accolta  di  li- 
bidinosi ed  omicidi  frati  annientò.  Breda  cogli 
orti  e gli  aggiunti  edifizj  furono  dati  ai  gesuiti. 
Fondaronsi  con  le  altre  rendite  seminarj  ed  altre 
fabbriche  di  pia  instituzione.  Nè  fra  il  piacere 
dell’  aver  raccontato  una  grande  e giusta  puni- 
zione in  un  colla  fondazione  di  opere  utili  e sante, 
voglio  ^ a ciò  sono  serbati  gli  storici  ) tacere  una 
gran  tristizia , ed  è , che  alcune  grasse  rendite 
degli  umiliati  furono  date  a caruinali  ed  altri 
prelati  di  corte  , che  certamente  non  risiedevano, 
per  modo  che  in  vece  di  mangiarsi  lautamente  a 
RIilano , si  mangiava  poi  lautamente  a Roma , c 
forse  ancora , chi  sa  ? vi  si  facevano  alcune  altre 
cosette  ad  imitazione  degli  umiliati. 

Pio  non  contento  al  procurar  l’ esecuzione 
della  dottrina  disciplinare  del  concilio,  parendo- 
gli , che  per  lei  nè  l’ immunità  ecclesiastica  fosse 
abbastanza  assicurata,  nè  i ministri  delle  cose 
sacre  ed  a quelle  inservienti  di  tutti  quei  privilegi 
investiti , eh’  ei  credeva  convenirsi , pensò  a mos- 
trarsi al  mondo  con  una  gravissima  ed  audacis- 
sima risoluzione.  Pubblicò  1’  antica  e famosa 
bolla  , la  quale  per  esser  solita  a leggersi  ogni 
anno  al  giovedì  santo  nella  solennità  della  chiesa,* 
ha  acquistato  il  nome  di  bolla  In  cosna  Domini. 
Essa  è piena  di  severissime  sentenze;  poi  l’  anno 
seguente  le  fece  aggiunte  con  minacce  ancor  più 
formidaliili. 
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Volle  ìq  primo  luogo,  ch’ella  avesse  forza  di 
le^ge  in  tutto  il  mondo  cristiano , senza  che  ab- 
bisognasse altra  pubblicazione  che  quella  fatta  in 
Roma  ; poi  che  i curati  la  leggessero  in  cattedra 
ai  popoli  ogni  giovedì  santo,  che  le  copie  ne  fos- 
sero affisse  alle  porte  delle  chiese  ed  in  tutti  i 
confessionali , e eli’  ella  servisse  di  regola  tanto  per 
la  disciplina , quanto  per  le  coscienze  così  ai  ve- 
scovi , come  ai  penitenzieri  e confessori. 

Per  essa  scomunicavaiisi  i fautori  degli  eretici, 
dalla  qual  sentenza  conseguitava,  che  a volontà 
del  papa  potevano  venire  scomunicati  i j^rincipi , 
che  per  ragioni  di  stato  con  principi  eterodossi  si 
collegassero  , od  in  qualunque  modo  alcun  diritto 
o politico  o civile  a chi  non  era  cattolico,  nei  loro 
dòminj  comportassero. 

Scomunicavansi  tutti  coloro  , che  appellassero , 
o favorissero  chi  appellasse  al  concilio  generale 
dai  decreti , sentenze  ed  altre  ordinazioni  della 
sedia  apostolica  ; scomunicavansi  o intei’dicevansi 
tutte' le  università,  collegi  e capitoli,  che  inse- 
gnassero o credessero , che  il  papa  è sottoposto  al 
concilio  generale  ; 

Scomunicavansi  tuttti  i principi , che  mettes- 
sero nei  loro  stati  nuove  imposizioni , o aumen- 
tassero le  vecchie , salvi  i casi , in  cui  ciò  fosse 
loro  permesso  dalla  legge  , o he  ottenessero  1’  ap- 
pruovazione  dalla  sedia  apostolica  ; 

Scomunicavansi  ogni  presidente,  consigliere, 
parlamenti , cancellieri , e generalmente  ogni  ma- 
gistrato o giudice  nominati  da  imperatori , re  e 
principi  cristiani , che  in  qualsivoglia  maniera 
impedissero  agli  ecclesiastici  il  libero  esercizio 
della  loro  giurisdizione  contro  chiunque  ; 

Scomunicavansi  tutti  coloro,  die  impedivSsero 
V esecuzione  delle  lettere  apostoliche  sotto  pre- 
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tosto , die  fosse  necessario  il  previo  loro  consen- 
timento , appruovazione  o esame  ; 

Scomnnicavansi  tutti  coloro  , clic  irapedisserf» 
dai  loro  stati  le  ti*atte  dei  grani  e d’  altre  provvi- 
sioni, di  cui  Roma  e lo  stato  ecclesiastico  potes- 
sero aver  bisogno. 

Ognuno  vede  quanto  ponderose  fossero  le  de- 
scritte decisioni  di  Pio  V,  e quanta  parte  dcssci  o 
ai  pontefici  nel  governo  civile  dei  regni.  Per  esse 
certe  alleanze  di  principi  divenivano  impossibili , 
ed  era  troncata  la  libertà  delle  corone  nel  fare 
<|uello  , che  al  ben  essere  dello  stato  giudicassci’o 
conveniente.  Per  esse  veniva  spenta  ima  delle  pri- 
tiiarie  libertà  della  chiesa  Gallicana' , che  consiste 
in  ciò  , che  il  concilio  possa  riformare  le  decisioni 
della  sedia  di  Roma , c per  conseguente  vi  sia  ap- 
pellazione da  questa  a quello,  massima „ che  in 
caso  d’  interdetto  di  regno , o di  scomunica  di 
principe  e di  magistiati,  a di  qualunque  altro 
abuso  della  potestà  papale,  è salutifera,  e può 
juescrvare  da  ribellioni,  turbazioni  e guerre  ci- 
vili un  reame  intiero.  Per  esse  i sudditi  erano 
privati  di  ogni  scudo  contro  le  sentenze  ed  atten- 
tati degli  ecclesiastici.  Per  es.se  abolito  quOl  salu- 
tare freno  del  Placet  o Excquntur  regio.  Per  esse 
finalmente  gli  ecclesiastici  costituivansi  giudici 
del  diritto  dei  principi  di  mettere  nuove  imposi- 
zioni o di  alimentar  le  vecebie,  stante  che  per 
P esercizio  di  tale  diritto  il  papa  esigeva  o T aji- 
pruovazione  apostolica  , e che  si  esercitasse  con- 
forme alla  legge  , e siccome!’  appruovazione  o la 
scomunica  dipendevano  dal  papa  , ne  seguitava  , 
che  toccava  a lui  1’  esaminare  e il  decidere  , se  la 
nuova  -imposizione  , o 1’  aumento  della  vecchia 
fossero  o no  conformi  alla  legge  , cosa  veramente 
i'norme , e del  lutto  incomportidiilc.  Ke  seguitava 
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ancora , che  bastava , che  gli  ecclesiastici  suppo- 
nessero , che  le  deliberazioni  del  principe  por- 
tanti ad  imposizioni  non  fossero  conformi  alla 
legge,  perchè  si  credessero  autorizzati  a rifiu- 
tarle. ' . 

I principi  cattolici  d’ oltremonti  non  vollero  a 
niun  modo  ricevere  quest’ audacissima  bolla.,  nè 
pernietteie,  che  nei  loro^  suiti  si  pubblicasse.  In 
Alemagna  l’imperatore  risolutamente  negò  e l’ac- 
cettazione e la  pubblicazione.  In  Fi  ancia  i parla- 
menti con  pene  sevèrissime  la  proibirono  chia- 
mandola attentato  enorme  contro  ! diritti  del  re, 
contro  i diritti  de’ suoi  ufficiali  e magistrati, 
contro  le  lil)crtà  della  chiesa  Gallicana.  ' 

In  Italia  i duchi  di  SaVoja  e di  Firenze  eia  re-- 
pubblica  di  Genova  ne.  pcrraiseio  la  pubblica- 
zione, proponendosi  però  di  moderarne  l’esecu- 
zione colla  prudenza  propria,  e coll’  intervento 
dei  vescovi,  disposti  per  le  speranze  dei  favori 
dell’autorità  sovrana  a schivare  ciò,  che  la  po- 
tesse oflendere  ; così  almeno  speravano.  Ma  la 
repubblica  di  Venezia,  dando  al  solito  lusinghiere 
parole  di  devozione  e venerazione  verso  la  santa 
sede,  e quanto  sangue  avesse  spaj\so  per.-lei,  e 

Guanto  denaro,'  rifiutava  la-bolla,  e ne  impediva 
iligentcmeute  la  e.secuzione.  tacquero  perciò 
gravi  querimonie  del  papa  'col  senato,  che  non 

fiartorirono  alciiu  b utto,  stahdo  i padià  fermi  nel 
oio  pj’oposito.  Sojiraggiunse  poi  dopo  breve 
tempo  una  gueria  grossissima,  la  quale  pose  in 
silenzio-  questo  negoziò,  nè  gli  ecclesiastici  in 
quelle  Veneziane  forme  di  governo  s’ardivano  ri- 
calcitrare. 

In  Ispagna  il  re  Filippo  non  volle,  parimente 
])ermcttere , che  la  bolla  si  pubblicasse.  1 duchi 
d’  Alcala  , viceré  di  Kappli , e d’ Albucherca,  go- 


Digitized  by  Google 


UDRÒ  DUODECIMO.  \56'] . I 

Vèmatore  eli  Milano^  ricusarono  VKxequalur^  c* 
la  Lolla  non  vi  potò  aver  efietto  per  consenso  della 
pubblica  autorità.  ìMa  i vescovi  e i frati,  mossi 
•più  dall’ingordigia  di  noti  pagare  le  tasse  ebe  da 
zelo  di  religione,  mostrandosi  renitenti  la  pub- 
blicarono essi  ])iù  o meno  apertamente,  e vole- 
vano, che  i popoli  vi  si  uniformassero.  Sorsero, 
jirincipalmeute  nel  Regno,  gravi  e scandalose  re- 
sistenze c turbazioni  : vi  si  volle  far  violenza  all’ 
autorità  regia.  Il  nunzio  apostolico  Odescalchi, 
ed  il  vescovo  di  Strongoli,  visitatore  pontificio, 
avevano  comandato  ai  confessori  di  Napoli,  e spe- 
cialmente a quello  del  vicerèdi  negar  l’assoluzione 
a tutti  anelli , die  alla  bolla  non  si  sottomettes- 
sero., 0(1  a lei  in  qualnncjue  modo  contravvenis- 
sero. -Dagdi  scritti  si  veniva  ai  fatti.  La  piazza  di 
Nido  nellà  città  di  Napoli  col  pretesto  della  liolla, 
o die  non  vi  fosse  appruovazionc  del  pontefice, 
negava  il  suo  consenso  ad  un  dazio  posto  su  i fro- 
mcnti.  I vescovi  di  Yenafro,  Bitonto,  Lavello, 
* Venosa,  Amalfi,  Cava,  Nola,  Bojano,  gli  arcive- 
scovi di  Gliicti  e diSanseverino  proibirono  in  virtù 
della  bolla  nelle  loro  diocesi  l’esazione  delle  im- 
posizioni ordinando  , che  fossero  scomunicati  ed 
incapaci  di  assoluzione  tutti  coloro,  clic  le.  met- 
tessero, o esigessero,  o pagasscri^.  11  papa  ap- 
prnovava  le  loro  scandalóse  risoluzioni.  Parlava 
anche  di  scomunicare  il  <;onsì  gl  io  collaterale,  c 
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se  confessasse  di  essersi  opposto  alla  pubblica- 
zione dtdla  bolla.  1 reggenti  del  consiglio  collate- 
rale Villano  e Revertera  restarono  anch’issi 
esclusi  dall’assoluzione,  perchè  il  viceré  con  loro 
principalmente  si  consigliava  in  questa  fac(Jenda 
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della  bolla;  anzi  il  secondo  presentatosi  al  con- 
fessionale la  vigilia  dell’Ascensione,  il  confessore, 
che  era  un  gesuita,  non  volle  a niun  modo  udirlo, 
gridando  con  grave  scandalo  del  popolo , scòmu- 
nicato , scomunicato , e che  noi  poteva  assolvere 
per  avere  opinato  nel  consiglio  regio , che  le  de- 
lilierazioni  pontificali  non  fossevo  pubblicate  senza 
il  beneplacito,  cioè  l’ Excquàtur.  Con  tale  scorno, 
e guamandolo  tutti  in  viso  fu  obbligato  il  Re- 
vertera  a ritornarsene.  Alcun  tempo  dopo  il  reg- 
gente Villano  s’ ammalò , e tiovavasi  in  fin  di 
morte,  nè  si  rinveniva  o prete  o frate , che  il  vo- 
lesse confessare,  quantunrj^ie  e i parenti  di  lui  ed 
egli  medesimo  istantemente  il  domandassero.  Fi- 
nalmente dopo  molte  preghiere  e molti  rifiuti,  il 
nunzio,  volutosi  prima  accertare,  che  realmente 
il  Villano  se  ne  giaceva  agonizzante,  diede  li- 
cenza, che  confessato  ed  assoluto  fosse,  si  vera- 
mente che  promedesse , quando  risanasse , di 
non  più  consigliare  il  viceré,  nè  a niun  modo 
impacciarsi  nelle  controversie  giurisdizionali , che 
allora  eiano  accese.  Tutte  le  coscienze  erano  tur- 
bate : tra  il  papa  e il  re , tra  la  scomunica  e il 
dovere  di  suddito  o di  magistrato  fedele , stavano 
gli  animi  ambigui,  sospesi  ed  incerti.  Il  duca 
d’ Alcala  scriveva  al  ré  pregandolo  di  avvertire, 
che  per  gli  scrupoli  nati  a cagione  degli  audaci 
tentativi  degli  ecclesiastici  la  pace,  era  sbandita 
dalle  anime,  ch’egli  stesso  già  vecchio  di  ses- 
santa due  anni , che  il  Villano  e il  Revertera 
stessi  già  vecchi  di  settanta  quattro,  non  anda- 
vano esenti  da  ombre  e da  timori , per  cui  la 
quiete  di  coscienza  era  loro  tolta.  Pi’owedesse 
adunque  , supplicava , ed  a tanto  male  up  pronto 
rimedio  ministrasse. 

Il  ree  come  Spagnuolo  e come  Filippo,  amava 
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governarsi  piuttosto  coi  temporeggiamenti  che 
con  determinazioni  pronte  e risolute  ; il  cjuale 
metodo  però  nel  prjesente  caso  era  forse  il  migliore. 
Aveva  intanto  mandato  a Roma  al  suo  ambascia- 
tore , facesse  opera  prudentemente  di  ammollire 
la  durezza  del  pontefice.  Ciò  medesimamente 
procuravTino  i cardinali  Giustiniani  ed  Alessan- 
drino, legati  della  santa  sede  a Madrid.  Dall’ 
altra  parte  il  papa  andò  considerando , qual  grave 
incendio  consumasse  per  le  discordie  religiose  i 
Paesi  Bassi  a’  danni  del  re  Filippo  , quanto  il  re 
s’ingegnasse  di  mantenervi  salva  la  religione, 
salva  r autorità  della  sedia  apostolica , di  quanto 
momento  gli  fosse  P autorità  medesima  per  fare, 
che  il  suo  fine  a Roma  tanto  proficuo  conseguire 
potesse.  Da  tutte  queste  ragioni  mosso  Pio  rimet- 
teva molto  del  suo  rigore , e non  inculcava  più 
cojla  medesima  pertinacia  l’ esecuzione  della  bolla. 
Dalla  prudenza  da  una  parte,  da  qualche  condes- 
cendenza  dall’altra  sorse  una  condizione  tollera- 
bile nel  regno  di  Napoli.  I magistrati  regi  lascia- 
vano , che  gli  ecclesiastici  si  sfogassero  col  leggere 
in  chiesa  la  bolla,  ma  non  permettevano  , che  si 
eseguisse,  e gli  ecclesiastici  , contenti  per  allora 
a quel  posse.sso  teoretico,  molto  non  si  curavano 
di  procacciarne  l’esecuzione  in  pratica.  In  mezzo 
a tutto  questo  rimase  in  vigore  l’ E xequntur re^xo, 
e dalla  fermezza  del  duca  d’  Alcala  debbono  i Na- 
politani principalmente  riconoscere  il ‘beneficio 
di  non  ammettere  fra  le  provvisioni  di  Roma  che 
quelle  , che  non  sono  pregiudiziali  ai  diritti  della 
corona  , ed  agl’  interessi  dello  stato. 

La  Toscana  non  andò  esente  dai  tumulti  susci- 
tati in  Napoli  dalla  bolla  In  ccena  Domini.  Qu.nn- 
tunque  per  le  leggi  dello  stato  non  fosse  lecito 
pubblicai^'isi  bolle  senza  il  l>eneplacito  del  go- 
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vcrao,  pel  temperamento  però  preso  da  Cosimo, 
e di  cui  abbiamo  sopra  favellato , la'b'olla  èra  stata 
affissa.  Il  duca  noti  si  era  punto  ingannato  confi- 
dandosi nella  moderazione  e prudenza  dei  vescovi 
del  suo  dominio  ; imperciocché  nè  per  loro  mi- 
nisterio  era  stata  pubblicata,  nè  cercavano  di 
procurarne  P esecuzione.  Ma  i frati,  specialmente 
i domenicani,  non  ebbero  tanta  pazienza  o pru- 
denza. Mossi  da  spirito  non  di  religione,  ma  di 
sedizione,  scomunicavano  la  gente  a furia , e pre- 
tendendo in  virtù  della  bolla  medesima  e di  un 
moto  proprio  di  Pio  V del  i566,  per  cui  egli 
aveva  ordinato , che  tutti  coloiT) , che  riscuotes- 
sero dazi  o gabelle  dai  frati,  fossero  scomunicati 
e multati  nella  somma  di  duemila  ducati , di  non 
essere  obbligati  a pagare  nè  dazi , nè  gabelle,  nè 
gravezze  su  i beni  patrimoniali  accatastati  aìP  es- 
timo , negavano  agli  esattori  i sacramenti  e P asso- 
luzione. Spargevano  con  audacia  incredibile  copie 
della  bolla,  tacevano  delle  adunanze,  insolenti- 
vano contro  gli  ufficiali  del  principe  e quelli  dei 
comuni,  a cui  appartenevano  le  gabelle.  Anzi 
il  loro  furore  ( tanto  incomoda  razza  erano  cotesti 
frati)  montò  tant’ oltre  in  Arezzo,  che  negavano 
i sacramenti  per  sino  alle  mogli  ed  ai  figliuoli 
degli  esattori,  perchè  partecipavano  nei  frutti 
delle  esazioni.  Nelle  loro  sediziose  congreghe  di- 
cevano dispute  e conclusioni  , e sostenevano,  che 
gli  ecclesiastici,  i quali  pagavano  le  gravezze,'  in- 
correvano nelle  censure  della  bolla  non  meno  che 
i laici,  che  le  esigevano.  I cittadini  erano  spaven- 
tali : molti  facevano  istanza  di  potersi  dismettei'e 
dalle  cariche  comunitative.  Supplicarono  a Roma 
]>er  un  indulto  : fu  conceduto  a condizione,. che 
si  restituissero  agli  ecclesiastici  le  gabelle  percette. 
Il  vescovo  Minerbetti , j^niden temente  adopfran- 
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ilo,  radunò  il  sinodo,  ed  indusse  i preti  ad  obbe- 
dire alle  leggi  del  principe. 

I frati  rimasti  soli , si  rimossero  coll’  andar  del 
tempo  dalla  loro  ostinazione.  Tale  fu  il  progresso 
delle  cose  in  Arezzo.  Ma  in  altre  parti  si  suscita- 
rono tumulti  nojosi,  ad  anche  ridicoli.  Un  vicario 
volle  levar  romore  in  Montepulciano , ma  rimosso 
dal  vescovo,  il  tumulto  cessò.  1 domenicani  di  Pis- 
toja  fecero  tumultuazione  addomandando  l’esen- 
zione delle  gravezze  : a 'Massa  di  maremma  il  vi- 
cario del  vescovo  nell’  atto  di  amministrar  la 
comunione  ai  rappresentanti  delle  comunità,  gli 
obbligò  con  sorpresa  a giurare  1’  osservanza  della 
bolla.  Successi  più  gravi  turbarono  Cortona.  Un 
frate  domenicano  seguitato  da  tutti  gli  altri  rego- 
lari della  città  si  presentò , come  narra  il  Galluzzi, 
tumultuariamente  al  giusdicente  con  la  bolla  in 
mano , dichiarando , non  essere  gli  ecclesiastici 
tenuti  a pagare  le  nuove  gravezze,  ed  essere  in- 
corsi nelle  censure  il  principe  ,'i  ministri  e le 
comunità.  Questo  frate  meritava  le  staffilate  in 
piazza.  Cosimo,  non  solito  ad  incontrare  nel  corso 
del  suo  governo  ostacoli,  o solito  a rompergli , se 
ne  stava  fremendo  ; ma  il  teneva  il  riguardo  di 
volere  per  certi  suoi  fini  conservarsi  benevolo  il 
papa,  il  reggente  non  sapeva  che  farsi.  Intanto  le 
turhazioni  pullulavano  e ripullulavano  per  opera 
dei  frati  sediziosi  ed  avari , ai  quali  pareva  un  bel 
tratto  il  godersi  i benefici  dello  stato  senza  addos- 
sarsi i carichi.  Volevano,  che  chi  s’afl’aticava  in 
sostentare  la  propria  famiglia,  pagasse  per  loro. 
Le  coscienze  erano  straziate,  i cittadini  cercavano 
di  fuggire  le  incombenze  pubbliche , dove  fosse 
mescolato  il  carico  di  riscuotere  le  imposizioni. 
Pensossi  ad  un  rimedio  con  dire,  che  per  una 
bolla  di  papa  Leone  del  i5i6  era  stata  concessa 
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allaT’epubblica  la  facoltà  d’ imporre  nella  città  di 
Firenze  e suo  territorio  su  i beni  divenuti  da  certo 
tempo  di  dominio  ecclesiastico  qnalunciue  dazio 
o gravezza , purché  non  si  oltrepassasse  la  somma 
di  due  decime  l’anno.  Ma  ecco  i frati  di  Cortona 
€ di  Arezzo  dire , che  la  concessione  era  per  Fi- 
renze , e suo  territorio  solamente , non  per  le 
altre  parti  del  dominio.  Brevemente  e’ fu  forza 
venire  alla  forza.  Si  mandò  dicendo  da  parte 
di  Cosimo  ai  frati  sediziosi  di  quelle  città,  cne  se 
continuassero  nella  contumacia,  sarebbero  col 
carcere  e con  altre  debite  pene  castigati.  Cosi 
passossi  tempo  insino  a che  la  morte  di  Pio  V 
successa  nel  1672  lasciò  quietare  gli  animi,  e po- 
sare del  tutto  le  alterazioni. 

" Le  condiscendenze  del  duca  Cosimo  verso  il 
pontefice  SI  nel  perseguitare  gli  eretici,  e dargli 
in  mano  delF  inquisizione  di  Roma , come  nel 
tollerare , che  la  bolla  In  coena  Domini  fosse  pub- 
blicata ne’  suoi  stati  ^ non  erano  per  lui  senza 
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Ferrara.  11  Savoiardo  allegava  per  assumersi  il 
primo  luogo  nelle  cerimonie  pubbliche , dove 
intervenivano  gli  ambasciatori  del  Fiorentino  e 
del  Ferrarese,,  l’antichità  della  casa  e la  potenza 
dello  stato,  ihFerrarese  pel  medesimo  fine  si  fon- 
dava sull’  antichità  della  casa , il  Fiorentino  si 
appogiava  sulla  potenza  del  dominio , e sull’  auti- 
cnità  della  repubblica  di  Firenze , i cui  di'itti  pre- 
tendeva essere  stati  trasfusi  in  lui. 

Questa  gara  teneva  occupati  gli  animi  già  da 
lunga  pezza.  Le  corti  di  Roma  , di  Vienna  e di 
Maclria,  come  se  si  trattasse  della  conquista  di  ua 
nuovo  mondo,  se  ne  impacciarono.  Finalmente 
per  troncarla,,  Pio  Y di  propina  volontà,  e nxosso 
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rziaudio  dalle  ultime  intenzioni  del  suo  precessore 
l'avorevoli  a Cosimo , con  sua  Ijolla  dei  ventisette 
agosto  dichiarò  il  duca  di  Firenze  con  tutta  la  sua 
posterità  gran  duca  di  Toscana.  Nel  solenne  atto 
Pio  rammentò  gli  antichi  meriti  della  provincia 
di  Toscana,  e singolarmente  quelli  di  Cosimo 
verso. la  sede  apostolica,  celebrò  il  suo  zelo  per 
la  jmrità  della  u*de,  la  persecuzione  degli  eretici , 
la  consegna  di  loro  all’  inquisizione  , i soccorsi 
dati  in  denaro  ed*  in  soldati  al  re  di  Francia  con- 
tro gli  ugonotti,  lodò  il  suo  fervore  contro  i 
Turchi,  1’  instituzione  contro  di  loro  dell’ordine 
equestre  di  Santo  Stefano,  le  forze  mandate  sul 
mare  in  ajuto  di  Spagna,  quelle  mandate  per 
terra  all’imperatore.  \ oleva  ed  ordinava,  che  il 
nuovo  titolo  rendesse  il  sovrano  della  Toscana  su- 
periore a tutti  i duchi  e princijii , solo  eccettuati 
quelli,  a cui  competeva  il  titolo  di  re  o d’impe- 
ratore. 11  papa 'aggi  unse  alla  bolla  un  modello 
della  corona,  con  cui  intendeva,  che  dovessero 
fregiarsi  i gran  duchi.  Era  in  foggia  di  una  co- 
rona radiata  a gui.sa  di  quelle  degli  antichi  re,  ed 
ornata  in  fronte  di  un  giglio  rosso  , insegna  della 
repubblica  di  Firenze.  Cosimo  la  fece  fare  spen- 
dendovi intorno  un  gran  denaro.  Poi  l’anno,  che 
venne  dopo , andò  con  glorioso  seguito  a Roma 
per  riceverla  di  mano  del  pa]ia , e ringraziarlo 
della  data  prerogativa.  Segui  l’ incoronazione  con 
solenne  pompa  : nulla  vi  si  desiderò  di  quanto  ad 
onori  regi  si  appartenesse. 

Il  duca  di  Ferrara  si  acquietò  al  nuovo  titolo  ed 
alla  ])i’ccedenza , ma  di  mala  voglia  e per  forza  ; 
quel  di  Savoja  consenti  al  titolo,  essendo  stato 
accertato  dal  pontefice,  eh’ esso  non  portava 
pregiudizio  a!  suo  dritto  di  precedenza.  Anche  il 
tinca  di  IMiuilova  mosse  alcuna  (pierela,  ma  gli  fu 
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necessità  starsene , perchè  il  papa  aveva  capriccio 
in  su  questa  sua  deliberazione,  nè  udiva  pazien- 
temente, che  fosse  posta  in  dubbio  o contrad- 
detta. L’imperatore  e il  re  di  Spagna  con  parole 
gravissime  si  contrapposero,  nè  riconobbero  la 
nuova  dignità  in  Cosimo  se  non  molto  tempo 
appresso.  Il  re  di  Francia  , e.ssendo  buona  con- 
fortatrice  pel  duca  la  regina  Caterina,  finalmente 
si  lasciò  persuadere  a compiacerne  il  papa  ed  il 
signore  di  Toscana. 

Il  presente  anno  vide  la  fine  dei  tumulti  di 
Corsica.  Giorgio  Doria,  governatore  per  la  re- 
])ubblica  , uomo  prudente  e valoroso , pubblicato 
un  indulto  generale  per  chi  fra  un  certo  termine 
ritornas.se  all’  obbedienza  , ottenne  facilmente  , 
che  molti  deponessero  le  armi.  Venne  fra  gli 
altri  a trovarlo,  come  rimes.so  in  grazia,  Lucio 
della  Casahianca , capitano  di  valore  e molto 
stimato  da’ suoi.  Le  cose  inclinavano  ad  intiero 
pacificamento.  Solamente  l’indomito  figliuolo  di 
Sampiero  , dico  Alfonso  Ornano  , stava  tuttavia 
sull’ armi,  e con  alcune  compagnie  de’ suoi  più 
fidi  e più  ]irodi  teneva  spiegata  al  vento  quell’ 
insegna  della  Corsa  libertà.  11  Doria  trovò  mòdo 
di  con.seguire  per  trattato  pacifico  ciò,  che  gli 
era  malagevole  di  ottenere  coll’  armi.  Per  suo 
conforto  Gerolamo  Leoni,  vescovo  di  Sagona,  e 
frate  Antonio  da  San  Fiorenzo  , francescano , 
andarono  ( e questa  fu  la  pietà  divina  ) con  com- 
missioni mansuete  a visitare  Alfonso  in  Vico.  Gli 
esposero  l’ottima  volontà  del  Doria,  l’abbandono 
della  più  gran  parte  de’ suoi,  la  vita  raminga, 
che  menava , gli  onori , che  l’ aspettavano  in 
Francia,  la  forza  della  repubblica,  la  disperazione 
delle  cose. 

Pregalo  da  quegli  uomini  pacifici  e santi  il 
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fiero  Corso  ratìVcnava  l’  animo , ed  alia  pace 
1’  accomodava,  solo  quattro  condizioni  chiedendo  : 
che  liberamente  potesse  imbarcarsi  colla  sua 
gente,  e fosse  messo  in  sicuro  sulle  coste  di 
Francia  \ che  nò  i suoi  beni , nè  quei  de’  com- 
pagni potessero  esser  confiscati  dentro  lo  spazio 
di  anni  otto  ; che  non  fossero  dichiarali  ribelli , 
nè  banditi  i che  finalmente  potessero  nel  corso  di 
quegli  otto  anni  a loro  beneplacito  ripatriai’e. 

Giorgio  Doria  consenti  alle  condizioni  pro- 
poste, e cosi  fu  posto  fine  alla  crudele  guerra. 
Imbarcossi  Alfonso  il  primo  d’aprile  a Calvi , 
amaramente  piangendo  per  lasciare  la  patria  in 
inano  di  chi  egli  tanto  odiava.  Arrivato  in  Fran- 
cia, ebbe  magnifici  onori,  e valorosamente  com- 
battendovi , massimamente  contro  gli  ugonotti , 
fu  innalzato  al  grado  di  maresciallo  , e di  governa- 
tore della  Linguadoca. 

La  Corsica  mandò  dodici  ambasciatori  a Genova 
a pregar  venia  e sollievo , otto  Cismontani , 
quattro  Oltramontani.  Giunti  alla  presenza  del 
senato  , Francesco  da  Sant’  Antonio  , uno  di 
loro,  COSI  prese  a dire  ; ' 

« Serenissimo  Duce,  ed  Eccelsi  Signori.  Come  ci 
« vengono  in  mente  le  offese,  che  alla  repubblica 
« fatte  abbiamo , ci  è d’ avviso  di  aver  molta 
«(  cagione  di  temere  , che  i nostri  prieghi  non 
*(  trovino  luogo  in  questo  serenissimo  senato.  Ma 
« come  rivolgiamo  ranimo  alla  perpetua  benignità 
« e continua  clemenza , che  i maestrali  della 
u repubblica  sono  sempre  stati  costumati  di  usare 
il  verso  i popoli  della  Corsica,  entriamo  come 
Il  figliuoli  pentiti  degli  errori  passati,  e fermi  di 
li  essere  in  perpetuo  obbedienti  con  certissima 
Il  speranza  ^ gittaiidoci  nelle  braccia  paterne , di 
I'  esser  ricevuti  in  grazia  ; e ciò  tanto  più  speriamo 
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« quanto  che , sebbene  molti  di  noi  hanno  offesa 
«f  la  repubblica,  ve  ne  sono  però  molti  altri , che 
« separati  da  quei  consigli  non  solamente  non  vi 
«hanno  colpa,  ma  sempre  bannosi  adoperato 
« quello , che  per  debito  loro  far  dovevano , i 
« quali  dalla  comune  disgrazia  separare  non  si 
« possono.  jVon  imputiamo  la  colpa  di  molti  alla 
« qualità  dei  tempi  , non  alla  necessità  delle 
« occorrenze , non  alla  .sediziosa  persuasione  di 
<f  alcuui , non  al  poco  giudizio  della  moltitudine , 
« non  alla  propria  leggerezza,  ma  ci  rimettiamo 
«del  tutto  alla  sola  clemenza  de’ signori,  nella 
« quale  sola  ci  fidiamo , promettendo  e facendo 
« col  giuramento  voto  all’  eterno  Iddio  di  non 
« dilungarci  mai  più  da  quella  fedeltà  ed  obbe- 
« dienza , a cui  verso  la  repubblica  e verso  i suoi 
« niaestrati  ed  in  ispezie  verso  questo  serenissimo 
«supremo  principe,  dal  quale  ci  conosciamo 
« smisuratamente  favoriti  , per  averci  diritta- 
« mente  presi  sotto  il  suo  governo.  » 

A funeste  umili  voci  riuscirono  la  fierezza  di 
Sampiero,  ed  il  valore  di  Alfonso. 

Rispose  il  doge  in  nome  di  tutto  il  senato  : 

« La  repubblica  vi  ha  sempre  governati  con  quella 
« giustizia,  clic  si  conveniva,  e colla  medesima 
« amorevolezza,  colla  quale  governa  i cittadini  di 
« questa  città  ; e però  conti  o ogni  ragione  vi  siete 
«ribellati.  Pure  l’ affezione,  che  vi  portiamo,  le 
« parentele  , le  dipendenze  e le  congiunzioni , 

« che  avete  con  molti  di  noi,  ci  fanno  a credere, 

« che  voi  siate  riconosciuti  degli  errori , nei  quali 
« davate  caduti  ; e però  siccome  confermiamo 
« liberamente  tutto  ciò,  che  il  governatore  vi  ha 
« conceduto,  cosi  dimenticandoci  tutte  le  vosti’e 
«passate  colpe,  ogni  offe.sa  vi  jìerdoniamo  , nel 
« m'  desiiu,o  luogo  e nella  stessa  dilezione  accet' 
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« tandovi , nella  quale  in  priora  vi  avevamo , 
«giudicando  del  certo,,  che  nell’avvenire  dob- 
« biate  esser  fedeli  ed  ubbidienti , intendendo 
« all’  utile  ed  alla  tranquillità  di  voi  medesimi , le 
« quali  cose  per  beneficio  vostro  grandemente 
« aesideriamo.  » 

Udite  benignamente  le  preghiere  dei  manda- 
tari di  Corsica,  fu  posta  diminuzione  alle  tasse, 
e molte  altre  grazie  concedute. 
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SOMMARIO. 

Morte  del  glorioso  Solimano  ; Seiimo  gli  succede.  Assalta 
l’isola  diCifl’o,  possessione  dei  Veneziani.  Lega  contro  i 
Turchi  tra  il  papa , il  re  di  Spagna  c la  repubblica  di  Vene- 
zia. Don  Giovanni  d’ Austria  regge  le  armate  cristiane.  I Tur- 
chi prendono  ^'icosia , poi  si  mettono  intorno  a Fainagosta  in 
Cipro  ; ferocissimi  assalti , gagliardissima  difesa  : le  donne 
sles.se  pari  agli  uomini  in  valore.  La  piazza  ridotta  all’ es- 
tremo finalmente  si  arrende.  Virtù,  tormenti  e morte  di 
Marcantonio  Bragad ino,  capitano  generale  dei  Veneti  in  Fa- 
raagosta.  Gloriosissima  vittoria  sul  mare  dei  Cristiani  centra 
i Turchi , detta  di  Lepanto  , 0 delle  Curzolari.  Ricordevoli 
monumenti  in  Venezia  per  tanta  vittoria,  e verso  quei  vir- 
tuosi guerrieri , che  vi  restarono  estinti.  Come  Sebastiano 
Veniero  vi  entra , così  ordinando  il  senato , trionfando.  Alle- 

5 rezze  in  Roma.  Marcantonio  Colonna  vi  entra  , per  ordine 
el  papa , in  atto  di  trionfo.  Si  riassume  la  luttuosa  materia 
delle  guerre  civili  di  Francia.  Crudeltà  inudite  commessevi 
la  notte  di  San  Bartolomeo.  Il  papa  si  rallegra  di  così  Matu- 
rata uccisione.  Pace  di  Venezia  col  Turco.  Il  duca  d’Anjou  , 
eletto  re  di  Polonia , poi , morto  Cario  IX,  se  ne  viene  al  re- 
gno di  Francia.  Passa  per  Venezia,  e feste  , che  gli  si  fanno. 
Feste , che  poi  gli  si  fanno  a Torino  , e concessione  , eh’  ei  la 
ad  Elmanuele  Filiberto , per  cui  il  duca  ottiene  1'  intiera  libe- 
razione del  suo  paese  dalla  presenza  dei  forestieri.  Muore  Co- 
zimo  di  Toscana  : regna  intieramente  Francesco.  Discordie 
gravissime  in  Genova  tra  il  Portico  Vecchio , ed  il  Portico 
IN  uovo , e guerra  civile,  che  ne  conseguita.  1 forestieri,  come 
suole,  vi  mettono  le  mani.  Il  papa  , 1*  imperatore  , ed  il  re  di 
Spagna  si  fanno  mediatori , e per  mezzo  dei  loro  ministri 
danno  un  nuovo  assetto  al  governo  della  repubblica  , il  quale 
è consentito  dai  Qcnovesi. 

La  Francia  continuava  ad  essere  straziata  dalla 
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guerra  civile  e religiosa,  e non  che  T autorità 
regia  fosse  in  grado  di  soccorrere  altrui , aveva 
essa  stessa  bisogno  di  essere  soccorsa  per  domare 
i ribelli , i quali  secondo  la  condizione  dei  tempi 
erano  ora  i cattolici,  ora  i protestanti , ora  uomini 
di  moltitudine  mista.  Con  grandissima  rabbia 
correvano  nei  Paesi  Bassi  gli  uni  contro  gli  altri 
e gli  altri  contro  gli  uni  i cattolici  sotto  il  duca 
d’ Alba,  i protestanti  sotto  il.principe  d’  Oranges. 
Lo  spavento  si  dilatava,  il  sangue  inondava  non 
solamente  le^uinili  campagne  nelle  fei'oci  batta- 
glie , ma  ancora  le  piazze  nelle  nobili  città. 
Spade,  cannoni  e mannaje  adoperava  il  duca, 
spade  e cannoni  il  principe , nè  quale  avesse  ad 
essere  il  fine  di  s'i  arrabbiata  e sanguinosa  mischia 
si  prevedeva.  Solo  ciò  si  sapeva,  che  le  forze  di 
Spagna  vi  erano  occupate,  e logore,  e perciò  non 
tanto  formidabili  a chi  su  d^ altre  terre  o lei 
medesima,  o gli  amici  suoi  combattevano.  La 
Spagna  in  se  stessa,  e l’ Italia  quietavano,  se  non 
che  il  terrore  concetto  per  l’ inquisizione  le  an- 
nuvolava ed  attristava.  Ottomani  ed  Alemanni  si 
laceravano  in  una  crudele  cont  sa  sulle  lontane 
regioni  della  Transilvania  e dell’ Ungheria.  Ciò 
teneva  impedito  l’ imperatore  Massimiliano  (queste 
cose  avevano  la  loro  prima  origine  nel  i564)  dal 
voltarsi  troppo  verso  l’Europa,  ciò  l’ impera  tor 
Solimano  a non  avventarsi  in  marittima  guerra , 
che  pericolosa  fosse.  Ma  già  sin  d’  allora  si  ma- 
turavano in  Costantinopoli  consigli  di  gran 
moménto  contro  la  cristianità  sopra  il  mare , 
sperandovisi , che  presto  avrebbe  fine  la”  guerra 
contro  l’ imperator  d’ Alemagna , e che  il  nemico, 
verso  il  quale  s’ intendeva  di  ferire,  sprovveduto 
se  ne  vivesse.  A questo  fine  cosi  nella  capitale 
dell’impero  Ottomano,  come  in  tutti  .gli  altri 
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suoi  porti  si  facevano  grossissimi  preparamenti  dt 
guerra. 

In  questo  mezzo  essendo  arrivato  il  secolo  all* 
anno  i566,  passava  da  questa  all’  alita  vita  Soli* 
mano , ultimo  de’  triumviri , che  tanto  avevano 
tenuto  maravigliato  e travagliato  il  mondo  coi 
loro  vizj,  colle  virtù,  coll’ immensa  potenza , coll’ 
irreconciliabile  inimicizia.  Sélimo  succedeva  nel, 
vasto  imperio  del  padre.  Il  nuovo  soldano dato 
al  vizio  ed  alla  mollezza,  quantunque  di  virile  età 
fosse , avrebbe  lasciato  riposare  il  mondo , se  i 
principali  di  quella  bellicosa  nazione  dell’  ozio 
vergognandosi  e del  forte  operare  dilettandosi , 
non  avessero  chiamato  a faticose  imprese  gl’  im- 
pazienti Ottomani.  Seiimo  non  forte  come  il  pa- 
dre , era  più  sospettoso , ed  ugualmente  superix). 
Chi  bramavaia  gueri’a  per  natura  e per  necessità 
di  stato  il  metteva  a ^esto  cammino  ; nè  il  serbar 
la  fede  ed  ossei^var  le  promesse  stava  a cuore  a‘ 
Seiimo  quanto  al  generoso  Solimano. 

La  tempesta  si  apprestava  contro  Venezia.  Man- 
dava il  soldano  al  senato  lamentandosi , che  gli 
Uscocchi  (erano  costoro  una  gente  molto  infesta, 
la  quale  ricettandosi  sulle  spiagge  dell’  Istria  in 
porti  e seni  di  mare  molto  complicati  e recon- 
diti , usciva  a guisa  di  ladroni  a.  travagliare 
r Adriatico  ) avessero  menato  prede  contro  gli 
Ottomani.  Accusava  la  repubblica  di  non  curai*e 

auella  peste,  anzi  di  amare,  che  per  lei  fossero 
anneggiati  i sudditi  della  Porta.  Poi  si  lagnava 
del  duca  di  Ferrara  , e che  la  repubblica  contro  la 
Porta  il  volesse  ajutare.  Il  senato  protestava  dell* 
incorrotta  fede,  dell’  Estense  negava,  degli  Uscoc- 
chi ùrometteva. 

Ma  le  querèle  del  Turco  erano  pretesti , non  ca- 
gioni. S’ intese  a questi  giorni  adunarsi  un  grande 
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apparato  di  Musulmani  in  Caramania,  mandarsi 
nei  i^olfo  di  Lajazzo  dirimpetto  e \*icìno  all’  isola 
di  Cipro  maravigliosa  copia  di  navili  da  trasporto, 
massime  palandre  atte  a poi  tar  cavalli , provvedersi 
gran  numero  di  galee , di  munizioni  e di  vetto- 
vaglie in  Alessandria  d’  Egitto,  ammassarvisi  Spai 
c Giannizzeri  per  quindi  passare  con  tutto  il  prov- 
vedimento a llodi;  avere  in  pronto  ne’  varj  suoi 
porti  cento  cinquanta  galee  sottili , oltre  a molli 
alil  i legni  maggiori  e minori  armati  in  guerra. 
INè  troppo  più  s’  infingeva  il  Gran  Signore,  che 
tutta  quella  tempesta  fosse  per  andar  a ferire 
l’ isola  di  Cipro.  Anzi  siccome  quegli  che  molto  ' 
i)iù  che  a temperato  uomo  si  convenisse,  si  di- 
lettava del  vino,  tenendo  spesso  in  mano  un  vasto 
hicchiere  di  vin  di  Cipro , soleva  prima  di  vo- 
tarlo dire  : Questo  vino  ben  tosto  in  Cipro  ber- 
remo. 

11  senato  stava  in  grandissimo  sospetto,  perchè 
degli  ajuti  di  Francia  disperava,  di  quei  di  Spagna 
])Oco  si  fidava,  i proprj  erano  insufilcienti.  In 
punto  di  essere  percossa  da  tuttala  mole  dei  har- 
hari  , funesfi  presagi  atterrivano  la  rcpuhhlica. 
La  fame  desolava  \ enezia , scarseggiando  1’  an- 
nona per  tutta  l’Italia.  In  quel  ricchissimo  emporio 
dell’  Adriatico , a cui  erano  aperte  tante  vie  del 
mare,  si  venne. a tale  che  chi  visse  d’erbe  lungo 
tempo,  chiedi  cibi  schifosi  ed  orridi,  chi  mori 
perle  viscere  rose  dall’  instante  fame  : mancando 
1 frementi  la  plebe  si  pascolò  con  pane  di  miglio. 

Un  accidente  spaventevole  venne  in  questo  im- 
provvisamente a commuovere  gli  animi  disperati 
per  corpi  infraliti.  Appresesi  la  notte  dei  aodici 
settembre  il  fuoco  alla  conserva  della  polvere,  die 
nel  nobilissimo  e del  tutto  inaravi giioso  edilizio 
dell’  arsenale  agli  usi  di  guerra  con  graiuli.ssima 
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gelosìa  si  cusìodiva.  Tale  fu  il  subito  splendore  ; 
sparso  fra  le  folte  tenebre  da  quel  vasto  incendio, 
tale  il  rimbombo , che  jiercosse  l’  aria  che  molti 
pensarono  essere  venuta  la  fine  del  mondo,  essere 
venuta  almeno  la  fine  di  Venezia.  Lo  squarcio 
poscia  e la  tempesta  e la  rovina  orribili.  Le  tre 
torrette,  che  la  conserva  componevano,  dall’im- 
peto spiantate  e gettale  in  aria,  spiantato  e gettato 
in  aria  il  muro  stesso  dell’  arsenale  là  dove  vers’ 
oriente  guardava.  La  città  tutta  restò  scossa,  e 
parve,  che  per  grosso  tremuoto  tremasse,  e fòsse 
nel  profondo  mare,  anzi  nelle  viscere  stesse  della 
' terra  per  inabissarsi.  11  suolo  stesso,  su  cui  stava 
fondata  la  rotta,  slanciata  e trasportata  conserva, 
s’  aperse  in  profondo  ; perciocché  quella  immensa 
forza  tanto  spinse  all’  ingiù  quanto  all’  insù  : fe- 
cevi  un’  ampia  caverna , o piuttosto  un  profondo 
speco.  Delle  provvisioni  navali , che  i padri  quivi 
per  salute  e difesa  della  repubblica  avevano  in 
maravigliosa  copia  adunate , le  capaci  di  ricever 
fuoco,  restarono  arse,  le  incapaci,  rotte,  fracas- 
sate, spezzate  e stravolte  andarono  a portar  mina 
e morte  nelle  più  lontane  parti  della  città  : i ca- 
nali sparsi  di  miserabili  rottami.  Nelle  case  vicine 
all’ infiammata  voragine  non  vi  rimase  nè  palco, 
nè  tetto,  che  non  rovinasse.  Rovinò  un  intiem 
convento  di  suore  : a grave  stento  dalle  precipi- 
tantisi  e fracassate  mura , e coll’  ajuto  dei  vicini 
])iù  intenti  ad  un  pietoso  ufficio  che  alla  salute 
propria,  alcune  di  loro  dalla  morte  scamparono, 
le  altre  sotto  1’  orrendo  scroscio  ammaccate  peri- 
rono. 1 più  lontani  edilizj  si  sconvolsero  orribil- 
mente, alcuni  anche  andarono  in  rovina.  Rovina- 
rono le  chiese  della  Trinità,  di  San  Francesco,  di 
Santa  Giustina  martire.  Ognuno  trepidava  incolto 
di  ciò,  che  fosse,  o che  si  facesse.  Dove  fuiJtffire 
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non  sapevano.  Dalle  case  gli  cacciavano  i cadenti 
sas.si , e le  travi  infrante,  oallè  vie  i tizzoni  ardenti 
e gli  spezzati  ferri , che  a gran  tempesta  fiocca- 
vano. Chi  potrebbe  dire,  quali  fossero  in  cosi  fu- 
nesta notte  i pianti  delle  donne,  le  strida  dei 
fanciulli , lo  spavento  , il  terrore , l’  orrore  di 
tutti  ? Apei  sersi  per  la  forza  dell’  impetuosissima 
bufera  cagionata  dallo  scoppiar  del  fuoco  le  porte 
del  palazzo.  Accorservi  a fretta  i senatori  per  saper 
che  Ibsse , e per  vedei’e , se  in  co.si  luttuoso  caso 
qualche  mezzo  o speranza  di  salute  restasse.  Molti 
e nobili,  e cittadini,  aniinosa  gioventù,  presero 
le  armi  per  .soccorrere  alla  patria,  ove  bi.sogno  ne 
fosse,  o contro  nemico  esterno  se  avvenisse , o 
contro  dii  di  dentro  la  perdizione  altrui  in  pro- 
prio prò  convertire  volesse.  INovclle  spaventose  di 
vario  genere  ad  ogni  momento  si  spargevano.  In- 
fine dopo  molte  false  e tutte  tremende  si  conobbe 
la  vera,  (torsero  le  turbe,  ma  con  regolato  moto 
al  luogo  d<*lla  disgrazia  , e fecero  opera  non  inu- 
tile d'.  arrestare  l’ impeto  delle  fiamme,  che  già  ai 
prossimani  edifizj  si  avventava.  Rirnaservi  com- 
passionevoli vesti  già  d’  insensate  materie  consu- 
mate o rotte,  miste  ad  umane  membra  o semivive 
o morte,  e tutte  o lacerate,  o stritolate,  o schiac- 
ciate, od  arse.  Un  alto  stupore  occupò  lunga  pezza 
gli  spiriti,  come  suole  nelle  grandi  percosse  d’ Id- 
dio Sparsersi  voci  di  nemica  trama  , ma  se  l’  alta  . 
mina  cominciasse  per  caso  o per  ti  adimento,  ri- 
masi* sempre  incerto.  Bensì  la  repubblica  attendeva 
dall’  irata  fortuna  qualche  indicibile  calamità,  nè 
fuiono  senza  riscontro  del  vero  i tristi  augurj. 
Soccorse  il  senato  all’  inestimabile  danno  ordi- 
nando , che  con  maggior  numero  di  operaj  si  ri- 
paras.se , e tanta  fu  la  sollecitudine  usata  che  in 
brieve  tempo  le  mura  si  risarcirono,  e le  provvi- 
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sioni  navali  si  rifornirono.  Per  ovviare  ai  futuri 
casi  si  provvide,  che  non  più  nell’arsenale,  ma 
nelle  adjacenti  isole  le  torreUe  conservatrici  della 
terribil  polvere  s’ innalzassero. 

Seiimo  in  questo  mentre  infuriava.  L’  isola  di 
Cipro  posta  all’  incontro  della  Soria  ed  all’  incon- 
tro della  Cilicia  nell’  estremo  seno  del  Mediterra- 
neo, era  posseduta  dai  signori  Veneziani , sotto 
1’  imperio  dei  quali  era  stata  data  da  Caterina 
Cornare , vedova  di  Jacopo , ultimo  del  sangue 
de’  Lusignani , che  con  titolo  di  regno  l’ avevano 
lungo  tempo  governat?  ; isola  di  cielo  molto  sa- 
lubre , piena  di  acque  dolcissime , di  biade , di 
frutti , e specialmente  di  uve  delicatissime  fe- 
conda. Nè  vi  mancava,  quantunque  vicino  a paesi 
barbari  situata  fosse,  il  culto  o l’ amore  delle  gen- 
tili discipline,  poiché  vi  risplendeva  una  nobiltà 
non  poco  erudita  ; ma  il  popolo  se  ne  viveva  in 
poco  lieta  condizione , gravato  dalla  potenza , e 
spesse  volte  ancora  dalla  prepotenza  dei  nobili. 
Nè  il  governo  della  repubblica,  trattandosi  di  un 
paese  assai  lontano  e di  difficile  possessione,  cu- 
rava o prendeva  in  mano  la  tutela  dei  popolani , 
inclinato  piuttosto  a favorire  la  nobiltà,  nella 
quale  consisteva  il  principal  nervo  dell’  isola.  Per 
la  qual  cosa  se  i nobili  vi  erano  pronti , ed  in  fatti 
prontissimi  erano,  a fare  ogni  sforzo  in  favore  di 
Venezia,  i popolani  si  mostravano  anzi  rimessi  e 
freddi  che  no , non  vedendo  , che  vi  fosse  tra  il 
freno  Turco  42  il  doppio  freno  della  nobiltà  Veneta 
e Cipriotta  gran  differenza.  Molto  importava  alle 

{ìotenze  cristiane,  che  Cipro  Cristiano  o Turco 
osse , posciachè  lo  stimavano  quasi  un  primo  an- 
temurale contro  la  potenza  Ottomana.  Il  papa  so- 
prattutto ne  portava  grandissima  cura  , perchè 
gli  pareva,  che  quell’  isolafosse  molto  opportuna. 
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come  era  veramente,  a servir  di  scala  per  ricon- 
quistare, quando  die  fosse,  il  sepolcro  di  Cristo, 
L’imperatore  dei  Turchi  si  ricca  preda  ago- 
gnava. Aveva  giurato  di  prendersela  già  insin 
prima  che  occupasse  il  soglio,  molto  più  di  pren- 
dersela giurava  ora  che  la  suprema  signoria  aveva 
acquistata.  Mustafa,  capo  dei  Giannizzeri , ed  in 
cui  concorrevano  tutti  i favori  loro.  Turco  ferocia 
e nemicissimo  dei  Cristiani , all’  imprèsa  il  con- 
fortava. Coir  armi  e colla  guerra,  non  coll’ozio 
e colla  desidia  essere  cresciuta  la  potenza  Otto- 
mana , coll’ armi  e colla  guerra  avere  gli  Ottomani 
allai’gato  i confini  dell’imperio;  l’avolo  Seiimo, 
folgore  di  guerra,  vinti  e deliellati  i Man;jfluchi , 
avere  conquistato  la  Soria  e T Egitto,  il  padre 
Solimano  aggiunta  Alhagrcca  , Rodi,  la  Morea  , 
gi  an  parte  dell’Ungheria  ; gli  uomini  di  povero 
cuore  e di  sinistro  augurio  (con  cplestc  parole 
Mustafà  feriva  Meénielte,  gran  visire,  che  con 
tutte  le  sue  forze  di,ssuadeva  il  soldano  dalla  spe- 
dizione) mettei  e avanti  la  sconfitta  di  Malta  ; ma 
le  avversila  di  Malta  dovere  appunto  chiamare  le 
pros)icrità  di  Cipro  ; doversi  i Musulmani  levai-e 
quella  macchia  dal  viso;  non  essere  \enezia  po- 
tente a resistere  nel  cuore  stesso  del  suo  dominio  , 
come  resisterebbe  iu  un  sitp  tanto  lontano?  La 
lontananza  fare  a lei  tutte  le  condizioni  difficili  , 
agli  Ottomani  facili , poiché  presso  ai  loro  lidi 
stessi  avrà  a farsi  sentire  il  rimbombo  dei  cannoni. 
Chi  ajuterà  Venezia?  Carlo,  re  di  Francia,  sempre 
amico  della  Porta,  ed  altronde  in  cosi  basso  stalo 
caduto , che  sottoporre  non  )iuò  i proprj  ribelli  ? 
il  pontefice,  che  non  ha  nè  denaro,  nè  navi,  nè 
soldati?  il  re  di  Spagna,  cui  il  Belgio  tormenta, 
cui  i Veneziani  abborriscono  per  la  mancata  fede 
in  Preveza,  per  la  mancata  lède  iu  Castelnuóvo 
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di  Cattare?  Che  dire  di  Toscana,  di  Savoja,  di 
Genova,  di  Malta,  possessori  diqualclie  schifetto, 
atti  piuttosto  a rubare  da  ladroni  di  mare  che  a 
far  guerra  alta  e genei’osa  ? Perchè  indugiare 
adunque  , gridava  Mustafà  , perchè  non  afferrare’ 
quella  vittoria,  che  già  di  per  se  stessa  ai  felici 
Musulmani  si  appresenta? 

Si  opponeva  Meemette  visire  : non  esservi  ca- 
cone di  guerra  coi  Veneziani  ; non  aver  loro  vio- 
lati i patti  della  pace  -,  la  fede  doversi  anteporre 
alla  gloria  ed  alla  potenza , anzi  essere  lei  vero  e 
sicuro  fondamento  dell’  una  e dell’  altra  ; essere 
gli  Ottomani  famosi  in  guerra  per  valore,  ma 
aiicoi’^  pili  famosi  per  lealtà  in  pace  ; forte  esser 
Cipro,  e fortemente  munito , più  forte  e più  for- 
midabile assai  di  Malta,  cospersa  testé  di  tanti 
Musulmani  cadaveri  ; abbondai’e  Venezia  di  buoni 
soldati,  numerosissimo  essere  il  navilio  di  lei; 
motivarsi  la  discordia  dei  Cristiani  ; ma  al  comune 
pericolo  s’accorderanno,  e per  guerra  di  reli- 
gione (chè  appunto  guerra  di  religione  sarà  per 
Gerosolima  si  vicina  a Cipro)  spontaneamente  da- 
ranno e sostanze,  e danari  e soldati.  Desideransi 
forse  nemici  a Tui’chia  ? corrasi  contro  l’ infedele 
Spagna,  ajutinsi  le  bandiere  di  Macom;  tto,  che  a 
grave  stento  sulle  sponde  del  Guadalquivir  resis- 
tono alle  bandiere  di  Cristo.  Là  si  può  ampliare 
1’  imperio,  di  là  andar  a ferire  le  viscere  stesse 
dell’Occidente;  ciò  più  profittevole,  ciò  più  glo- 
rioso , ciò  più  caro  ai  Musulmani  fia  che  prodito- 
riamente assaltare  ed  offendere  chi  a patto  nessuno 
gli  ha  offesi. 

Seiimo  già  di  per  se  infiammato  più  credette 
al  furibondo  Mustafà  che  al  prudente  Meemette  : 
volle  il  conquisto  di  Cipro.  Meemette  visire,  a 
cui  non  restava  altro  partito  che  quello  di  obbe- 
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dire  al  suo  signore,  addomandava  in  nome  del 
sultano  a Marcantonio  Barbaro,  bailo  della  re- 
pubblica a Costantinopoli , la  ricca  e bramata 
isola.  Aggiravasi  in  parole  sostenendo,  come  ac- 
cade a chi  ha  torto,  in  cospetto  del  Veneziano, 
cose  contrarie  a quelle , di  cui  era  stato  fautore 
in  consiglio  di  divano  : a ragione  la  Turchia  do- 
mandare Cipro  a Venezia,  giusta  venir  guerra,  se 
Ven  zia  Cipro  ricusasse  ; in  Cipro  ricoverarsi  i 
pirati  cristiani , loro  farvisi  copia  di  quanto  abbi- 
sognassero; comandare  i patti  della  pace,  che  si 
frenassero,  e di  ciò  darsi  la  repubblica  nissun 
pensiero  ; uscire  sicuri  da  Cjuel  nido  a preda  contro 
. gli  Ottomani  , sicuri  tornarvi  con  preda  ; gli 
schiavi  Turchi  venuti  in  potestà  dei  Veneti  non 
tanto  che  secondo  i patti  a Costantinopoli  si  man- 
dassero, crudelmente  scannarsi;  non  doversi  fede 
a chi  rompe  fede  ; a ciò  aggiungersi  la  religione  ; 
essere  stata  Cipro  altra  volta  possessione  dei  Mu- 
sulmani, nè  permettere  la  loro  religione,  che 
dove  si  erano  veduti  i tempj  loro,  quei  de’ Cris- 
tiani si  vedessero,  nè  che  si  adorasse.Cristo  dove 
si  era  adorato  Macoinetto. 

A tali  querimonie  il  bailo  rispondeva  : ingiusta 
essere  la  domanda,  ingiusta  la  guerra,  inviolata 
la  fede  dei  Veneziani;  sapere  il  mondo,  che  i 
predoni , i q^uali  o per  acquare , o per  vettova- 
gliarsi all’  isola  si  accostavano  , essere  stati  sempre 
dai  cavalleggieri  della  repubblica  ivi  a cotal  fine 
posti , scacciati  ; per  lo  contrario  i sudditi  della 
Porta  esservi  sempre  stati  ed  amorevolmente  ri- 
cettati, e liberalmente  sovvenuti;  pirati  contami- 
nati d’ ogni  delitto  essere  stati  spesso  dai  Veneti 
mandati  a Costantinopoli , dove  tanto  lontano  fu , 
die  delle  coranujsse  sceleraggini  pagassero  il  fio  , 
che  furono  rimessi  in  libertà;  non  mai  i Turchi 
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avere  posseduto  Cipi’o  ; a questo  modo  ricompen- 
sarsi la  repubblica  di  aver  voluto  restar  in  pace 
con  gli  Ottomani,  anche  quando  con  promissioni 
di  ricchissimi  premj  era  stata  da  principi  poten- 
tissimi stimolata  contiT)  di  loro  alla  guerra  ? 

Contuttociò  il  visire  non  si  ritirava  dalla  do- 
manda. 3Ia  Barbaro  ogni  industria  e diligenza- 
usando,  perciocché  uomo  era  d’acuto  e destro 
ingegno,  ciò  conseguì  almeno,  che  si  sopratte- 
nessero le  offese  insino  a che  per  un  legato  man- 
dato a posta  a Venezia  il  Gran  Signore  fosse  me- 
glio certificato  della  volontà  della  rejmbblica. 
Mandavasi  Cubatte,  uno  dei  primi  della  corte 
Ottomana.  11  senato  avvertito  dal  bailo  già  si  era 
accordato  sulla  risposta. 

Arrivato  il  cbiaus  a Venezia  (che  con  tal  nome 
chiamavano  gli  Ottomani  i loro  legati),  fu  dal 
Lido,  scortandolo  la  forza  pubblica , perchè  si  te- 
meva di  qualche  stravaganza  da  parte  del  popolo 
commosso  e sdegnato,  condotto  in  presenza  dei 
padri.  Salutato,  chinando  la  testa,  il  princi|>e, 
salutali  col  cenno  medesimo  i senatori , baciato 
eziandio  il  fembo  della  veste  del  principe,  espose 
ciò,  che  Sciimo  voleva.  L’inlerpiete  della  repub- 
blica gli  lesse  in  risposta  ti'asportato  in  lingua 
Turca  il  decreto  del  senato  : sajiere  la  repubblica  , 
ninna  cosa  dover  esser  più  santa,  ninna  più  in- 
violata ai  principi  che  le  promesse  e i giuramenti  > 
[)cr  qiie.sto  lei,  trasandate  le  occasioni  profittevo- 
lissime, non  udite  le  profferte  graziose  dei  jioten- 
lati , avere  cogl’imperatori  Ottomani  una  costante 
amicizia  conservata  ; bensì  <lagli  Ottomani,  non 
osservando  essi  la  fede  del  giuramento , ogni  .soc- 
corso ('ssersi  dato  , ogni  opportunità  per  nuocere 
olì’ertasi  ai  ladroni  conculcatori  delle  persone  c 
delle 'sostanzi»  Vemv.iane  ; i territorj  della  repub- 
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blica  sovente  invasi , i campi  desolati , gli  uomini 
condotti  in  servitù;  non  essere  perciò  corsa  all’ 
armi  Venezia , ma  secondo  i patti  della  pace  aver 
mandato  querele  , affinchè,  avutone  soddisfa- 
zione, la  guerra  non  si  rompesse;  ciò  Seiimo , se 
alcuna  offesa  ricevuta  avesse , aver  potuto  e dovuto 
fare  ; ora  poiché  senza  ninna  giusta  cagione  aveva 
egli  determinato  di  muover  guerra  idla  innocente 
repubblica , non  essere  lei  per  ricusarla  ; riceverla 
anzi  con  forte  animo  ; sperare , che  Dio  immor- 
tale, che  ogni  cosa  vedeva,  e tutti  i cuori  inte- 
riormente scrutava , non  sarebbe  per  mancare  del 
favore  ed  ajuto  suo  a chi  puro  serhandosi , ed  in- 
corrotto aveva  anteposto  r onore  all’ utile , la  fede 
alle  conquiste. 

Tale  m il  decreto  e la  risposta  del  senato.  Cu- 
batte  domandava,  so  sicuro  tornarsene  poteva, 
come  sicuro  era  venuto  ; conciossiacosaché  sentisse 
starsene  fuori  fremendo  tutto  il  popolo  all’ intor- 
no. Fu  ricondotto  bene  accompagnato  sul  Lido 
alla  galea,  che  l’aveva  portato,  ed  a Ragusi  ri- 
mandato , dond’  era  venuto. 

Grandissimo  sdegno  sorse  in  tutti  gli  ordini  per 
la  denunzia  dell’  atroce  guerra.  Ognuno  colle 
opere  e colle  sostanze  voleva  soccorrere  in  così 
grave  pericolo  alla  patria.  11  senato  intanto  matu- 
ramente deliberava.  In  breve  tempo  tra  per  la  di- 
ligenza usata  nel  rinstaurato  arsenale  , per  cui 
molti  legni  armati  si  allestirono,  e quelli,  che 
nelle  province  marittime  già  stanziavano , si  tro- 
varono all’  ordine  più  di  cento  cinquanta  galee 
con  alcuni  galeoni  grossi  nuovamente  inventati, 
che  a guisa  di  sode  castella  parevano  atti  a pro- 
pulsare qualunque  forza  nemica. 

Alvise  Mocenigo,  doge,  testé  succeduto  nella 
prima  chgnità  della  repubblica  a Pietro  Loredano 
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morto , dava , dopo  la  messa  solennemente  cele- 
lirata  nella  l>asìlìca  di  San  Marco  , concorrendo  e 
sciamando  il  popolo  affollato  , le  insegne  e il  bas- 
tone della  maggioranza  sul  mare  a Gerolamo 
Zane.  Andavasene  il  Zane , accompagnandolo  il 
senato  ed  una  immensa  stretta  di  popolo,  fra  le 
grida  e gli  applausi , e fra  lo  strepito  e il  rim- 
bombo delle  artiglierie,  delle  trombe  e dei  tam- 
buri per  la  piazza  del  Lido,  dove  con  solenne 
pompa  sulla  capitana  montava.  Imposesegli,  an- 
<l‘''sse  a Zara  con  quaranta  galee,  poià  Corfù,  e 
quivi  i rinforzi  aspettasse.  Il  senato  costituiva  capi 
valorosi  alle  soldatesche  per  difendere  contro  i 
vicini  Sangiacchi  i territorj  della  Dalmazia  e dell’ 
Albania.  Mandava  provveditore  a Corfù  Sebastiano 
.Veniero,  che  già  fortemente,  come  fu  da  noi 
descritto , aveva  combattuto  per  la  repubblica , e 
più  fortemente  ancora  era  per  combattere. 

Ma  le  cose  principalmente  pressavano  in  Cipro. 
Due  città  principali  adornano  l’isola,  e colle  for- 
tiGcazioni  la  j’endono  sicura  , Nicosia  situata  den- 
tro alle  terre,  Famagosta  sul  mare.  In  su  i primi 
romori  della  gueri-a  il  senato  aveva  mandato  in 
Cipro  Giulio  Savorgnano  , giovane  valoroso  e 
molto  intendente  di  fortificazioni  militari , accioc- 
ché le  vecchie  racconciasse , e le  nuove  solleci- 
tasse. Girolamo  Martinengo  rinfrescava  con  nuovi 
i presidj  vecchi , i quali , morto  in  viaggio  questo 
capitano  deditissimo  a Venezia,  furono  governati 
da  Astorre  Baglioni. 

In  mezzo  a cosi  grave  trepidazione  mostrossi 
molto  chiaro  l’amore  pei  Veneziani  di  Eugenio, 
conte  di  Singla , signore  molto  principale^fra  la 
nobiltà  di  Cipro.  Costui  trovandosi  in  terrafernia 
pi  eposto  alla  cavalleria  , si  offerse  di  andare  in 
ajuto  della  patria  , e di  muovere  per  lei  le  popo- 
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jazioni  deir  isola.  Fu  con  lode  udito,  ed  accettata 
la  sua  buona  volontà.  Parti  recando  a difesa  della 
tei  ra  natia  uno  stuolo  di  mila  cavalli  con  uffual 
numero  di  fanti.  In  terraferma,  nelle  isole,  in 
Grecia,  m Italia,  nell’Adriatico,  neH’Ionio,  nell’ 
Egeo  , in  Candia,  in  Cipro  si  descrisse  la  gio- 
ventù, si  appivstavano  le  navi,  si  ammassavano 
le  munizioni,  si  allestivano  le  armi,  si  congrega- 

repubblica  si  commuoveva 
all  imminente  pericolo. 

Ma  da  se  medesima  non  bastava  a tanto  peso,  e 
il  senato  dubitava  di  restare  oppresso,  se  non  in- 
duceva gli  altri  principi  della  cristianità  a comune 
sforzo  in  questa  guerra.  Per  questa  ragione,  sa- 
pcndo^  cjiial  1 ardore  del  pontefice  contro  i 

nemici  della  religione,  e quanta  ancora  l' autorità 
sua  apjM’esso  ai  potentati,  aveva  imposto  al  suo 
ambasciatore  in  Roma , ricercasse  Pio  di  soccorsi, 
e di  muovere  gli  altri  principi  a volere  entrar  in 
lega  a benefizio  univ’ersale.  Accettava  il  papa  molto 
volentieri  il  proposito  e per  se  e per  altrui.  Man- 
dava a 3Iessina  per  ivi  congiungersi  coll’  armata 
Veneziana  e vSpagiiuola  dodici  galee  sotto  Marcan- 
tonio Colonna,  e tanto  operò  col  re  di  Spagna, 
che  mostrò  contentarsi  della  lega,  e mandò  ordine 
a Giauandrea  Doria  , suo  capitano  generale  di 
maie  nel  Mediterraneo,  adunasse  ai  disegni  co- 
muni cinquanta  galee  in  Messina , e coi  Venezi.'ini 
e pontificj  cooperasse.  I duchi  di  Savoja , di  Fi- 
renze ed  Libino  soccorsero  anch’essi  i Veneziani 
o con  denari , o con  navi  armate  in  guerra.  Ema- 
nuele Filiberto  mandò  quattro  galere  sotto  la 
condotta  di  Andrea  Provana,  signore  di  Leini. 
j mandò  Cosimo  sotto  Tommaso 

^ Medici.  Cosi  il  capitano  Piemontese,  come  il 
toscano  erano  uomini  di  valore  e molto  esperti 
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nelle  cose  di  mare.  Nè  la  religione  di  Malta  se  né 
stava  oziosa  in  mezzo  a tanto  tumulto,  mandate 
avendo  alcune  galere  contro  il  nemico , il  cui  fu- 
rore aveva  lasciato  fresche  vesti  già  nella  loro  forte 
e famosa  sede.  Solo  il  duca  di  Ferrara  per  alcune 
sue  difl’erenze  col  papa , rifiutando  questi  consigli, 
non  volle  intricarsi  nella  pericolosa  guerra. 

Mentre  i Cristiani  si  preparavano,  i Turchi 
operavano.  Erano  contro  Cipro  destinati  Piali, 
aimniraglio  del  mare,  Mustafa,  supremo  capi- 
tano delle  genti  da  terra.  Il  primo  guidava 
cencinquanta  galee  fornitissime  di  ogni  cosa,  il 
secondo  settanta  mila  combattenti  fra  fanti  e 
cavalli,  e tuttavia,  provvido  come  egli  era,  an- 
dava assoldandone  dei  nuovi.  Già  sulle  spiagge 
della  vicina  Caramania  strepitavano  pronti  ad  in- 
vadere la  Veneziana  isola  nelle  loro  fauci  stesse, 
per  COSI  dire,  posta,  e che  sola  in  quelle  lontane 
regioni  rizzava  al  vento  Italiane  insegne. 

I Musulmani  sbarcavano  nel  mese  di  luglio  ad 
un  porto  nominato  le  Saline  quasi  senza  con- 
trasto , SI  perchè  i Veneziani  non  avevano  forze 
sufficienti  per  correre  la  campagna,  a gran  fatica 
bastando  ai  presidj  delle  piazze  forti  Nicosia  e 
Famagosta,  e si  perchè  i villaggi  di  Lefcarà  e col 
loro  esempio  parecchi  altri,  mancando  di  fede, 
si  erano  dati  al  nemico.  3Iustafà  aveva  con  se  sull’ 
isola  intorno  a cinquanta  mila  fanti , fra  i quali 
si  numeravano  .sei  mila  Giannizzeri,  gente  eletta, 
duemila  cinquecento  cavalli  da  battaglia,  altret- 
tanti da  soma,  tremila  zappatori  con  un  provve- 
dimento fioritissimo  di  munizioni  e di  armi  di 
ogni  sorta.  Trattavano  crudelmente  con  incendj, 
mine,  morti  e schiavitù  i fedeli,  accarezzavano  i 
Lefcariani  e chi  gli  seguitava.  Misei'si  intorno  a 
jNicosia,  mandando  però  cinquecento  cavalli  ed 
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alcuni  fanti  leggieri  per  tener  assediata  per  terra 
al  largo  Famagosta. 

Morto  Lorenzo  B(;nibo , reggeva  con  suprema 
autorità  JNicosia  Nicolò  Dandolo,  uomo  certa- 
mente nè  per  ingegno , nè  per  valore  atto  a go- 
vernare una  cosi  malagevole  impresa,  qual  era  la 
difesa  di  quella  città  princi|iale  di  Cipro,  ancor- 
ché vi  fossero  dentro,  tra  Italiani  c SlradioUi , 
soldati  valorosissimi,  meglio  di  tt*emila  combat- 
tenti , edolti  e di  questo  il  conte  di  Singa  vi  avesse 
adunato  di  uomini  del  paese , tra  nobiltà  e po- 
polo , oltre  a tremila. 

Mustafà  piantò  il  suo  mastro  padiglione  sopra 
alcune  collinette,  che  scoprivano  la  città;  col 
resto  del  campo  vi  si  strinse  intorno.  I difensori 
non  dimostrarono  nè  arte,  nè  valore  nell’ impe- 
dire gli  approcci  del  nemico,  per  modo  che  quasi 
senza  alcun  danno  si  era  fatto  tanto  avanti  con  le 
zappe  che  cjuei  di  dentro  poco  il  potevano  nojare. 
Si  vedeva  manifesta  la  rovina  di  quella  piazza , nè 
da  Famagosta  poteva  venire  alcun  soccorso.  Il 
conte  Piovena,  Vicentino,  saltò  fuora  con  It^i- 
liani,  Stradiotti  ed  alcun  numero  della  gente  del 
popolo  per  guastare  i bastioni  fatti  dai  Turchi. 
Fece  improvvisamente  soppraggiungendo,  e va- 
lorosamente combattendo  qualcìie  danno  ; ma  fu- 
rono i suoi  rimessi  dentro  con  grave  uccisione 
restandovi  morto  egli  medesimo  col  conte  Alberto 
Scotto,  e molti  altri  buoni  guerrieri. 

Si  venne  agli  assalti.  In  q^uaranta  cinque  giorni 
i Turchi  ne  diedero  quindici,  che  furono  tolti 
fortemente  .sostenuti  dai  Cristiani.  Infine  ai  nove 
di  settembre  ne  diedero  uno  generale,  e per  viva 
forza  entrarono  nella  piazza.  L’uccisione  dui-ò 
molte  ore.  Finalmente  Mustafà,  avendo  .sortito  i 
suoi  desiderj  ed  entrando  nella  vinta  città,  co- 
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mandò  a’ suoi,  che  cessassero  dal  sangue.  Dei 
nobili  pochi  rimasero  vivi , gl’  Italiani  quasi  tutti 
uccisi , e del  popolo  migliore  una  gran  parte.  Vi- 
dero in  quel  funesto  giorno  per  le  violente  mani 
dei  Turchi  l’ ultima  ora  venti  mila  persone.  Il 
numero  degli  schiavi  fu  grande,  e specialmente 
di  donne  e giovani  nobili,  menati,  chi  in  Ales- 
sandria , chi  in  Costantinopoli , è chi  altrove. 
Narrasi  di  una  gentildonna,  la  quale  fatta  schiava, 
anteponendo  la  morte  al  disonore  ed  alla  sozzura, 
mise  fuoco  alla  munizione  della  nave,  che  la  por- 
tava, SI  che  dall’impeto  dell’ardente  polvere  fu 
disfatto  il  vascello  con  due,  che  gli  erano  vicini, 
parimente  carichi  di  schiavi,  che  tutti  con  lei  o 
infelicemente,  o felicemente  che  si  voglia  credere, 
perirono. 

La  preda  fatta  a Nicosia,  d’oro,  d’argenti,  di 
gemme  e d’altra  suppellettile  preziosa,  fu  ric- 
chissima^Ai  gentilnomini  Veneziani,  che  vi  eser- 
citavano uffizj  pubblici , furono  mozze  le  teste, 
degli  altri  fatti  molti  strazj.  Mustafa  andò  mos- 
trando in  punta  di  picca  la  testa  tronca  di  Nicolò 
Dandolo  a Marcantonio  Bragadino  sotto  le  mura 
di  Famagosla,  di  cui  era  gov’ernatore.  Minacciò, 
farebbe  a lui  lo  stesso  che  al  Dandolo , se  non  si 
arrendesse.  L’invitto  Bragadino  rispose:  faces.se 
pure  l’estremo  di  sua  possa,  venisse  pure  avanti, 
che  il  troverebbe  fermo  in  volere  la  morte  piut- 
tosto che  l’ infamia.  Andarono  i Turchi  all’es- 
pugnazione di  Famagosta,  e se  gli  strinsero  in- 
torno. 

Mentre  Nicosia  periva  e Famagosta  pericolava, 
l’armata  dei  confederati  con  tardità  messasi  in- 
sieme, era  finalmente  giunta  al  porto  di  Suda 
nell’isola  di  Candia.  Erano  i capi  discordi  su 
quello,  che  ave.s.sero  a farsi.  Siccome  la  signoria 


LIBRO  OECIMOTEIIZO.  iS'JO.  20J 

di  Venezia  aveva  T animo  tutto  intento  all’ajuto 
di  Cipro,  aveva  dato  commissione  a’ suoi  capitani 
di  andarsene  a trovare  per  la  più  diritta  l’armata 
Turchesca,  e combatterla.  Laonde  il  Zane,  il  Ve- 
rnerò, Marco  Quirino  insistevano,  perchè  cjuesto 
partito  si  abbracciasse.  Solo  Sforza  Pallavicino, 
altro  capo  dei  Veneziani,  voleva,  chela  guerra  si 
facesse  per  diversione,  e che  si  andasse  sopra  a 
Gualche  terra  importante  di  Turchia.  All’opinione 
dei  primi  si  accostava  Marcantonio  Colonna,  ge- 
nerale della  Chiesa,  e come  tale  generalissimo  di 
tutta  l’armata.  Ma  Gianandrea  Doria,  mosso  forse 
da  segreto  odio  contro  i Veneziani , contraddiceva 
allegando  il  cattivo  fornimento  delle  galere  Ve- 
neziane, in  cui  per  contagiosa  malattia  era  morto 
gran  numero  di  remieri  e soldati.  Si  fondava  al- 
tresi sulla  stagione  già  molt’ oltre  trascorsa,  per 
la  quale  si  rendeva  pericoloso  il  soprastare  più 
lungamente  in  quei  mari. 

Pn  valse  1’  opinione  dei  più.  Mossersi  'adunque 
il  diciottesimo  giorno  di  settembre  al  viaggio  di 
Ci|)i’o  con  cento  settant’  una  galee  sottili , undici 
galeazze,  un  galeone,  e sei  navi  ottimanuMite 
fornite.  Già  s’avvicinavano  alla  tormentata  isola, 
quando  soppraggiunse  loro  la  novella  della  presa 
di  Wicosia.  Distratti  da  pensieri  dubbj  tornarono 
a far  consulta.' Gianandrea  disse  chiaramente,  che 
essendo  il  fine  del  mese  di  settembre,  non  poteva 
più  dimorare  in  quelle  parti , e che  fallenaogli  il 
provvedimento  da  vivere,  gli  conveniva  toimare 
verso  ponente.  Proposersi  alcune  altre  imprese  di- 
verse da  quella  di  Cipro  per  far  diversione,  ma 
niuna  fu  accettata.  Pinalmente,  contrapponen- 
dosi invano  i più  dei  generali  Veneziani,  parve 
agli  altri , che  si  dovesse  seguitare  il  partito  posto 
dal  Doria.  Pertanto  l’armata  intiera  si  ridusse. 
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non  senza  danno  per  la  navigazione  tempestosa , 
nell’  isola  di  Candia,  donde  il  Doria  se  ne  tornò 
colle  galere  del  re  a Messina.  Quelle  dei  Vene- 
ziani e del  pai)» , volendosene  ritornare  a Corfù , 
furono  assalite  in  viaggio  da  venti  cosi  furiosi  che 
parecchie  si  perdettero , le  altre  dopo  molto  tra- 
vaglio di  mare,  sdruscite  e rotte  si  ripararono  a 
Coifù,  o alle  bocche  di  Cattare,  od  in  altri  porti 
dell’ Adriatico. 

La  mala  riuscita  dello  sforzo  marittimo  attristò 
la  signoria,  e tutto  il  popolo  di  Venezia,  non  ve- 
dendo ormai  dopo  si  infausto  principio,  come 
potessero  finire  quella  guerra  con  salute,  non  che 
con  onore.  Riducendo  le  sventure  sopra  il  capo 
del  Zane  e del  Pallavicino,  massime  sopra  quest’ 
ultimo  per  essersi  opposto  alla  deliberazione  dello 
andare  verso  Cipro,  il  senato  gli  privò.  Elesse  in 
luogo  del  primo  Sebastiano  Verniero.  Fu  medesi- 
mamente fatto  nuovo  provAeditore  Agostino  Bar- 
barigo , uomo  di  squisito  valore , e mutati  altri 
uibciali. 

Il  senato  intanto  non  pretermetteva  spesa  al- 
cuna per  fare  provvisioni  t;ili  di  denari,  d’uomini, 
d’ armi  e di  munizioni  che  potesse  uscir  fuora  con 
migliore  apparato  all’  anno  nuovo.  Ciò  gli  conve- 
niva ]ier  soccorrere  a quanto  restava  in  Cipro, 
ciò  ancora  gli  conveniva  jier  dar  favore  alla  lega , 
che  si  andava  trattando.  Si  era  sin  allora  unita- 
mente combattuto  dai  Cristiani  piuttosto  per  v(v 
lontà  che  per  collegazione  scritta , la  discordia 
aveva  guasto  l’impresa.  Jl  sommo  pontefice  pro- 
curava con  vivissimo  studio , che  una  solenne  lega 
si  conchiudesse  fra  i principi  cristiani  contro  gl’ 
infedeli , per  cui  e le  volontà  fossero  obbligate , e 
la  parte  di  ciascun  collegato  chiara  e ben  cono- 
sciuta fosse.  Si  accese  viemmaggiormcnte  il  suo 
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zelo,  quando  senti  la  p«>rdila  di  Nicosia,  da  cui 
ricevette  una  {grandissima  molestia.  Stava  anclie 
dubbioso  della  tede  dei  Veneziani  temendo,  che 
tentati  con  ollierte  di  pace  dal  snidano,  mal  sod- 
ilisfatti  dei  successi  precedenti,  ed  abbandonati 
di  speranza , se  soli  fossero  lasciati  stare  coiitio 
un  nemico  s'i  potente,  si  accordassero  con  risolu- 
zione pericolosa  alla  cristianità.  L’imperatore  e il 
re  di  F'rancia  non  vollero  parteciparvi , ma  si 
venne  fra  gli  altri  a conclusione. 

il  papa,  il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Vene- 
zia convennero  nel  mese  di  maggio  del  iSyt  nelle 
seguenti  condizioni  : 

Fosse  fra  di  loro  colleganza  perpetua  a difesa 
per  loro,  ed  offensione  contro  i Turchi  ; ^ 

Tenessersi  in  pronto  dai  confederati  ducento 
galee,  cento  navi , cinquanta  mila  soldati  di  fan- 
teria , quattromila  cinquecento  di  cavhlleria  con 
un  sulliciente  prowedimcnto  di  artiglier'je  e d’ al- 
tre armi  c munizioni  da  guerra  ; 

Ogni  anno  in  marzo  od  in  aprile  al  più  tardi , 
|)cr  godere  la  comodità  del  mare,  ogni  cosa  foss(? 
apparecchiata  e pronta  in  Otranto  per  far  impeto 
in  levante; 

Delle  cose  comuni  pei  capi  si  deliberasse  in  au- 
tunno ; 

Delle  spese  due  sesti  sostenessero  i Veneziani, 
tre  sesti  il  re  Cattolico , e il  restante  il  pontefice  ; 
e se  Fui  timo  non  potesse  bastare  alla  propria  rata 
per  essere  la  camera  apostolica  esausta  , sùpplis- 
.sero  il  re  e i Veneziani , ciascuno  in  proporzione 
della  rata  loro; 

Gli  acquisti  si  dividessero  fra  i confederati  a’ 
termini  della  lega  del  ì55y  ; 

Fosse  lecito  a ciascun  confederato  valersi  delle 
vettovaglie  nel  paese  degli  altri  confederati  ; il 
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che  fu  Stipulato  jirincipalmente  a contemplazione 
dei  Veneziani,  che  non  avevano  altro  modo  di 
nutrire  le  loro  armate  che  i grani  di  Sicilia  e del 
regno  di  Napoli  ; 

Se  dissensione  nascesse  fra  i confederati , ad  ar- 
bitrio e volontà  del  papa  si  componesse  ; 

Giovanni  d’ Austria  avesse  nella  lega  la  suprema 
autorità,  e mancando  lui , fosse  devoluta  in  Mar- 
cantonio Colonna  col  titolo  di  generale  pontificio; 

Nissuno  dei  confederati  potesse  pacificaisi  col 
nemico , senza  saputa  e consenso  dei  compagni  ; 

Fosse  lasciato  luogo  ad  entrar  nella  lega  agli 
altri  principi  cristiani  , noiteinatamente  all’  impe- 
ratore , ed  ai  re  di  Francia,  di  Portogallo  e di 
Polonia. 

Le  condizioni  della  lega  incominciarono  ad  ese- 
guirsi. La  massa  delle  forze  crasi  ridotta  in  Mes- 
sina, talché  nel  suo  porto  si  numeravano  ducento 
nove  galee  sottili  e sei  galeazze  Veneziane , con 
venti  sei  navi  ed  altri  vascelli  di  remo  minori.  Fa- 
cevano assai  formidabile  quest’  apparato  di  mare 
poco  meno  di  venti  mila  fanti  di  tre  nazioni , 
senza  mille  Spagnuoli  cavati  dai  presidj , che 
erano  ancora  a capo  d’  Otranto,  e intorno  a tre- 
mila Italiani  a comune  dal  re  Cattolico  e dai  Ve- 
neziani pagati,  i quali  si  dovevano  mandar  a levare. 
Tutta  questa  forza  d’ esercito  terrestre,  poiché  in 
mare  fosse  domata  la  potenza  del  Turco,  doveva 
e liberar  Cipro  intieramente  dalla  molestia  del 
nemico , e contro  di  lui  qualche  grave  fatto  ten- 
tare o nelle  isole  o nella  terra  ferma.  Da  lungo 
tempo  non  aveva  fatto  la  cristianità  un  cosi  grosso 
sforzo , e tanta  prontezza  dovette  principalmente 
riconoscersi  dalia  necessità  dei  Veneziani,  e dalla 
sollecitudine  del  papa. 

Partito  da  Barcellona,  don  Giovanni  giungeva 
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a Genova  seguitato  da  un  gran  numero  di  signori 
Spagnuoli  vaghi,  chi  di  consigliarlo,  chi  di  veder 
quella  guerra.  Andava  poscia  a Napoli,  dove  gli 
fu  dato  con  solenne  rito  il  vessillo  della  lega  man- 
datogli da  Pio.  Fu  poi  al  ventiquattresimo  giorno 
d’agosto  a Messina,  dove  fu  ricevuto  dal  generale 
Veneziano  e da  Marcantonio  Colonna  con  molto 
onore  ed  allegrezza,  rimbombando  e risonando 
tutto  all’intorno  i tamburi , le  trombe,  i cannoni , 
le  grida  ed  i plausi  dei  soldati  e dei  popoli.  Era 
veramente  in  questo  giovane  una  natura  gene- 
rosa, la  quale  sgombrava  dalie  menti  altrui  i 
sospetti  conceputi  per  le  lentezze  degli  Spagnuoli. 
I principali  capi  della  forza  adunata  consigliatisi 
insieme , deliberarono  doversi  andare  verso  Corfù , 
cercare  l’armata  nemica  ovunque  ella  fosse,  in 
decisivo  cimento  combatterla.  Sapevano,  eh’ essa, 
fatti  molti  danni , e commesse  molte  prede  nelle 
isole  e spiagge  dell’Adriatico  con  molto  pregiu- 
dizio, ed  alcun  terrore  dei  Veneziani,  si  era  indi- 
rizzata alla  volta  di  Cefalonia  e del  golfo  di  Le- 
panto. Supplici  in  solenne  messa,  e col  divino 
cibo  rinfrancati  per  ottenere  da  chi  tutto  può, 
propizio  viaggio  ed  onorata  vittoria,  partivano.  I 
Messinesi , i popoli  tutti  da  ogni  parte  concorsi , 
stavano  colle  menti  e cogli  animi  devoti  ed  intenti 
a cosi  grande  spettacolo.  Pareva,  che  quella  fosse 
la  vita  del  cristiano  popolo , che  quello  fosse  tutto 
il  suo  destino.  Le  vele  ora  portatrici  di  felici  au- 
gurj , poco  dopo  trionfatrici  di  una  feroce  batta- 
glia, verso  i Greci  lidi  gonfiate  si  voltavano. 

Prima  però  eh’ io  mi  rallegri,  un  dolore  acerbo 
mi  chiama  altrove.  I barbari  con  folta  corona  c 
cupida  di  sangue  strignevano  l’ infelice  Fama- 
gosta.  Superata  Nicosia,  con  maggior  forza  e fu- 
rore battevano  quest’  ultimo  propugnacolo  della 
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itolenza  Veneziana  in  Cipio.  Fallla^o.sla  laiuosa, 
ricca  c popolosa  ciUà,  che  in  t^negli  csl remi  lidi 
d’ Oriente  mostrava  le  ultime  insegne  dei  Cris- 
tiani al  vicino  Macometto,  da  quattro  bastioni 
sportanti  ai  quattro  angoli  munita  , imperciocché 
in  forma  quasi  intieramente  quadra  si  distendeva,  i 

e dalie  opportune  tele  di  muro,  vale  a dire  cortine 
fra  di  loro,  e da  fosso,  e da  contrascarpe  oltre  il 
fosso,  e da  rivellini  innanzi  alle;  poi  le  assicurata, 
pareva  ed  era  veiamente,  ove  da  uomini  forti  | 

difesa  fosse,  o da  non  troppo  spi cqjorzionato  ne- 
mico non  si  assalisse,  antemurali;  inespugnabile. 

1 difensori  forti,  anzi  fortissimi  non  mancarono; 
bene  tutto  l’imperio  di  Seiimo  controdi  quelle 
mura  si  versò.  Sellino  stesso , e quel  suo  feroce 
Mustafà,  suo  generale,  chela  metrojioli  di  (ùpro 
arrabbiatamente  ferivano,  parevano  non  poter  vi- 
vere, se  Famagosta  non  possedessero.  L’utile  gli 
stimolava  ])cr  levar  quello  stecco  dagli  occhi  dell’ 

Asia  minore,  la  superbia  gl’ incitava  per  non  la- 
sciar dimezzata  un’  impresa  cominciala,  la  neces- 
sità gli  sftingeva  per  prevenire  i soccorsi,  che  già, 
secondo  chi*  correva  voce,  si  avvicinavano.  Ricca  e q 

dov  iziosa  città  era  Famagosta , ma  per  arte  di  JMu.s- 
tafàe  di  chi  la  voleva,  si  andava  spargendo  fama  (•, 

che  ancor  più  ricca  e doviziosa  fosse  di  quel,  eh’  Q 

ella  era  veramente.  Grossissima  preda  sapevano  ti 

essersi  fatta  in  Aicosia,  ancor  più  gros.sa,  affer- 
mavano, aversi  a fare  in  Famagosta  : là  cssei  si  ri-  p 

tratte , là  nascoste  tut  te  le  ricchezze  degl’  isolani , là  (; 

le  ricchezze  dei  Veneziani  viaggiatori  in  Oriente. 

Sollevati  a cosi  sonore  voci  ]iopoli,  c soldati  Tur-  ci 

chi  accorrevano  a schiere  colla  speranza  di  arric- 
chirsi dopo  di  aver  soddisfatto  col  sangue  l’ im- 
menso odio,  che  nutrivano  contro  i Cristiani.  « 

Dalla  Caramania,  dalla  Cilicia , dalle  sponde  dell  <, 
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Eufi*alc,  dai  più  lontani-recessi  dell’ impero  OUo- 
muno  veuivano,  chi  per  combattere,  chi  pei’  aiu- 
tare i combattenti  in  quella  famosa  guerra.  Nar- 
rasi, meglio  di  ducento  mila  Musulmani  avere  cal- 
cate le  spiagge  di  Cipro  a (juesto  fine.  Guastatori 
e zappatori  nnmeravansi  quarantamila,  combat- 
tenti più  di  settanta  mila  ; perciocché  nuovi  si 
ci  ano  continuamente  aggiunti , e fra  di  loro  venti 
mila  Giannizzeri , usi  alle  guerre  e di  estremo  co- 
raggio forniti.  Avresti  detto,  che  tutto  lo  sfoi-zo 
Ottomano  fosse  raccolto  .sotto  Fainagosla  , e che 
tutto  lo  sforzo  Cristiano  avesse  a raccogliervisi. 

Forte  di  virtù,  ma  debole  di  numero  s’oppo- 
neva un  presidio  a si  smisurato  contrasto  sette 
mila  quattrocento  solda^.  Italiani  tremila  cinc|ue- 
cento,  del  distretto  della  città  duemila,  Stradiotli 
cinquecento.  Greci,  cioè  cerne  del  paese,  mila 
cpiattrocento.  Gli  stimolava  l’ardire  natio,  gli  sti- 
molava l’amore  della  patria.  Marcantonio  Braga- 
dino , provveditor  generale,  sovrastava  a tutti , jiar- 
ticolar  cura  dell’  armi  aveva  Astorre  Baglioni , Lo- 
renzo Tiepolo,  venuto  a posta  per  mescolarsi  in 
cjuesti  cimenti,  quella  del  bastione  di  Santa  Bar- 
bara. Erano  con  loro  Luigi  Martinengo,  Fran- 
cesco Francavilla,  Federigo  Baglioni , Sigismondo 
Gazoldi  e molti  altri  si  Italiani,  che  Ciprioti i , 
tutti  cavalieri  franchi  e valorosi. 

Ver  torre  comodità  di  agguati  al  nemico,  c ner 
poterlo  scoprire  si  erano  diroccati  i sobljorglii , 
che  una  lunga  ])ace  aveva  falli  bellissimi.  Per  tor- 
gli  la  comodità  dell’acqua,  turavansi  i pozzi,  e 
coliuavausi  le  cisterne. . 

Gridava  Astorre  Baglioni  ai  soldati  ; 

« iVoi  abbiamo  insìno  a qui  munita  la  città , 
M combattuto  il  nemico  in  piccoli  incontri  ; ora 
u per  la  salute , ora  |)cr  la  libertà  s’ ha  > 
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« ora  da  ostare  al  Musulmano  furore  ; nelle  vostre 
<(  destre  è posta  V incolumità  di  questo  regno  ; se 
« in  vói  sta  quella  virtù,  che  colle  ))arole  dinios- 
« trate,  se  quei  forti  uomini  siete,  di  cui  già  tanto 
« la  fama  suona,  se  la  gloria  amate,  se  la  libertà,  se 
« le  mogli  e i figli , cui  clìiama  a schiavitù  un  empio 
a e crudel  nemico confortatevi , inanimitevi,  con 
cf  pacato,  ma  estremo  valore  arrestate,  conqui- 
((  dete  , confondete  un’arrabbiata  insania.  Ecco 
((  che  le  vele  soccorritrici  arrivano , Venezia  madre 
« si  ricorda  di  voi,  la  cristianità  tutta  a favor  yos- 
((  tro  insorge,  già  già  è vicina  ad  arrivare  vinto 
« avremo  per  sempre,  se  un  momento  vinciamo  , 

« nè  questa  fia  la  prima  volta  che  vinto  avrete  ; 

((  vedete  qui  il  Bragadino,  capitano  fortissimo, 
a vedete  me,  vedete  tanti  altri  famosi  duci;  noi 
« saremo  guidatori  vostri,  noi  compagni , noi 
« partecipi  di  tutte  le  fatiche  e di  tutti  i pericoli 
« vostri.  Vincitori  o vinti,  dovunque  o comunque 
« la  fortuna  ci  travolga,  una  saracci  con  voi  la 
« condizione  in  vita,  una  la  condizione  in  morte,  a 
Incominciava  l’accanita  contesa.  Gli  assediati 
poco  uscivano  a scaramucciar  fuori  col  nemico  a 
cagione  che  sopraffatti  essendo  da  tanto  numero, 
qualunque  lieve  perdita  per  loro  era  sproporzio- 
nata , nè  volevano,  dubitando,  che  il  soccorso 
non  arrivasse  a tempo , consumare  con  poco  frutto 
la  polvere , di  cui  se  non  scarseggiavano , di  so- 
verchio pure  non  abbondavano.  Le  prime  batta- 
glie furono  per  la  ])OSsessione  della  coiitrascarpa 
volta  dalla  parte  del  mare.  1 Turchi  principiarono 
a mezzo  maggio  a far  batterìe,  ed  avendo  innal- 
zate trincee  da  quattro  bande , fulminavano  da 

Suattro  parti  le  mura  con  ottanta  quattro  cannoni 
ei  più  grossi.  Rispondevano  gagliardamente  quei 
di  dentro  , ed  uccisero  loro  molta  gente.  J\el 
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tempo  stesso  Mustafa  aveva  fatto  innalzare  molti 
cavalieri  , dai  quali  batteva  le  parti  interne  della 
città  ; al  quale  danno  i Famagostani  andarono  all’ 
incontro  con  prendere  gli  alloggiamenti  quasi 
sotto  le  mura  per  esserne  coperti.  I nemici  anda- 
rono tanto  innanzi  che  si  fecero  signori  della  con- 
trascarpa, e cominciarono  a riempiere  il  fosso 
con  disegno  di  dare  l’assalto.  Ma  i Cristiani  con 
molta  prestezza  , uomini  e donne,  di  di  e di  notte 
per  le  mine  delle  mura  aperte  dal  bersaglio  delle 
palle , portavano  la  terra  dentro.  Del  che  accor- 
gendosi i Turchi  fecero  nel  muro  della  contra- 
scarpa alcune  feritoje  , per  le  quali  bersagliavano 
coloro,  che  levavano  la  terra. 

’ In  questo  mentre  bolliva  continuamente  un 
trarre  d’ artiglierie  dalla  città  al  campo  e dal 
campo  alla  città.  Colmato  iu  parte  il  fosso , i Tur- 
chi per  assicurarsi  di  non  essere  feriti  dai  due  lati, 
impresero  a fare  alcune  traverse  da  due  bande 
dalla  contrascarpa  al  muro,  poi  le  alzarono  con 
sacelli  di  lana  e con  fascine.  Gli  assediati  s’ inge- 
gnavano con  gettar  fuochi  di  abbruciarle,  ed  al- 
cuna volta  facevano  frutto.  Perivano  molti  corpi , 
massime  fra  gli  assalitori,  in  queste  battaglie  di 
fuoco. 

Famagosta  era  bene  dife.sa,  ma  anche  bene  op- 
pugnata : i Turchi  in  ciò  ino.strarono  non  poca 
perizia.  Principale  fondamento  facevano  per  otte- 
nere la  piazza,  sull’opera  delle  mine,  di  cui  si 
mostravano  molto  esperti  Disegnavano  con  es  e, 
giacche  avevano  riempiuto  il  fosso , con  diroccare 
li  bastione,  levar  del  tutto  le  difese  e andare  a 
man  salva  all’  assalto.  Gli  assaliti  accorgendosi 
dell’  artifizio  , cercavano  con  contram  mine  a pre- 
servarsi ; in  quella  guerra  sotterranea  uguale  in- 
dustria e coraggio  si  usava  da  ambe  le  parti  T 
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Turclii  diedero  fuoco  ad  una  delle  mine  , che  ca- 
vando avevano  condoUa  sotto  al  bastione  dell’  ar- 
senale, la  quale  fece  rovina  maravigliosa  , rom- 
pendo la  muraglia,  e tiiando  con  se  buona  parte 
del  pai  apetlo.  Salsero  sepi  a le  mine  gran  numero 
di  Turchi , ma  fu  risposto  loro  valorosamente  , e 
benché  molte  volte,  si  rifacessero  con  grande  im- 
peto contro  ([nei  di  dentro  , sempre  ne  furono  ri- 
spinti con  danno  giavissimo  ; perché,  oltreché 
erano  feriti  da  fronte  dai  difenditori  della  breccia, 
alcune  arligllene  della  piazza  gli  percuotevano  di 
fianco.  S’  infiammò  un’  altra  mina  con  nuova 
mina  ; i Turchi  in  cospetto  stesso  di  Mustafa^  che 
con  parole  e con  atti  terribili  gl’ incoraggiava , 
salsero  al  muro  l’oLto.  I\la  Ercole  Martinengo  con 
tanta  franchezza  ostò  loro  che  furono  tagliati  a 
pezzi  e risospinti. 

I Famagostani  per  riempierei  luoghi  rotti  e 
risarcire  i parapetti  rovinati , adoperavano  botti 
piene  di  terra,  e casse,  ed  altri  arnesi,  e di  cana- 
vacci facevano  sacchetti,  empiendogli  di  terra ha- 

tjnata,  e non  bastando  prendevano  cortine  da 
etti,  ornamenti  di  camere,  tappeti  e lenzuola, 
e quanto  al  lume  del  giorno  si  rovinava , all’  o- 
scuro  della  notte  si  riparava.  Per  tal  modo  quei 
Greci,  situati  all’incontro  delle  terre  stesse  del 
Turco,  ogni  cosa  liberali ssimamente  profonde- 
vano per  amore  verso  la  patria,  per  fede  verso  la 
rejìuhhlica,  per  divozione  verso  la  religione. 

Le  donne  stesse  in  cosi  pietoso  ufficio  cogli  uo- 
mini gareggiavano,  \edevahsi  di  loro,  o nobili, 
o plebee , quattro  compagnie  portanti  con  acceso 
studio  le  più  preziose  robe , e con  pericolo  della 
vita,  alle  dilette  e scrollate  mura.  IJn  religioso 
Greco  le  precedeva  ])ortando  inalberato  il  santo 
seguo  della  redenzione , e per  tal  modo  religione 
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c pietà  negli  animi  inspirava.  Miravansi  queste 
divote  donne , oltre  le  materie  da  risarcire  re- 
cate, gittar  sassi  ed  altre  armi  sugli  odiati  Musul- 
mani , che  nel  fosso  si  erano  alloggiati.  11  vescovo, 
Greco  d’origine,  domenicano  m ordine,  illustre 
per  pietà  verso  Dio,  per  amore  verso  la  patria, 
con  assidui  sermoni,  e la  divina  croce  mostrando, 
accendeva  guerrieri  e cittadini  a travagliarsi  for- 
temente in  quell’  opera , che  più  di  tutte  a Dio 
piace , c più  di  tutte  appresso  a lui  è meritoria. 
Forte  e pietoso  uomo  era  costui,  da  forte  e j)ic- 
toso  uomo  mori.  Standosene  ad  orare  in  un  orto 
vicino  alle  mura,  percosso  da  una  palla  mandata 
dagl’infedeli,  cesse  da  questa  vita,  salendo  a 
quella,  in  cui  ogni  virtuoso  si  premia. 

In  q^uesto  rnentre  appunto  nelle  adunate  cris- 
tiane flotte  prevalevano  i lenti  consigli , prevale- 
vano le  gelosie  tra  don  Giovanni  Spagnuolo,  Ve- 
nicro  Veneziano , Doria  Genovese  ; ma  sincerità 
e fede  egregia  si  vide  in  Colonna  Romano , che 
aveva  in  se  acceso  il  puro  zelo  del  papa.  L’ottimo 
guerriero  s’ ingegnava  d’ accordare  chi  discordava, 
ma  indarno,  perchè  Veneziani  e Genovesi  erano 
irreconciliabili , don  Giovanni  detestava  Vcniero 
per  una  giustizia  da  lui  fatta  coqtro  uno  Spa- 
gnuolo ribelle  alla  disciplina. 

Sparsesi  voce  in  Famagosta , che  arrivavano  i 
soccorsi.  Fu  il  romore  vano,  perchè,  fuori  di 
qtielli  portati  noe’  anzi  da  Mai’co  Quirino  , che  vi 
arrivò  di  Candia , nissuno  peneti’ò.  Maggior  di- 
sperazione seguitava  il  falso  annunzio.  Ma  il  valore 
perseverava,  risoluti  tutti  a perire  sotto  le  mine 
di  quelle  sante  mura 

Mustala  furibondo  ordinava  un  assalto  generale 
ai  quattro  bastioni.  Combattessi  con  estrema  au- 
dacia , con  estremo  valore , con  estrema  dispera- 
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• zione  da  ambe  le  parti.  Cinque  volte  la  pugua  si 
rinnovò,  cincjue  volle  si  sostenne  : si  combatteva 
sul  ciglio  stesso  degli  assaltati  bastioni.  Una  in- 
credibil  rabbia  incitava  i Turchi,  un  coraggio 
inestimabile  rinfrancava  i Cristiani.  Anche  qui  mi 
è dolce  il  rammentare  le  virtuose  Fainagostane. 
Alcune  come  uomini  combattevano,  e quelle, 
che  per  la  fralezza  delle  troppo  delicate  membra 
combattere  non  potevano  , porgevano  armi  ai 
combattenti , recavano  acqua  , vino  , pane , altre 
vivande  d’ ogni  sorte,  fomentavano  i feriti,  i 
mjgrti  dal  funesto  agone  ritraevano*,  e con  onorati 
pianti  all’  estrema  sede  accompagnavano. 

Durò  1’  aspro  conflitto  più  di  sei  ore.  Combat- 
terono prosperamente  i Cristiani  ai  tre  bastioni 
dell’  arsenale  , d’ Andrgozzi  e di  Sànta  Nappa  ^ ma 
improsperaménte  a quello  del  propugnacolo.  In 
questo  i Turchi  dopo  una  nerissima  battaglia,  in 
cui  si  era  combattuto , non  solamente  col  ferro, 
ma  con  fuochi-  artificiati  di  terribile  eflòtto , si 
alloggiarono,  e corsero  tostamente  alla  porta 
d’ Amato , .credendo  al  certo  d’ insignorirsi  con 
quell’  impeto  dèlia  città.*  Furono  presti  i Cristiani 
a serrarla.  Ma  dubitando  del  successo  accesero 
una  mina  preparata  di  sotto  a tal  bisogno.  Cris- 
tiani e Turchi  ne  furone  scerpa  ti  e guasti.  Orrido 
appetto  al  vedere  fra  quell’ immensa  ruina,  chi 
rotto,  chi  lacerato,  chi  ammaccato,  chi  arso, 
chi  morto , chi  mal  vivo , o dimandare  indarno 
compassione  ed  ajuto,  o giacersi  inanimato  non 
con  altro  moto  che  con  lo  scorrimento  del  sangue. 
I sopravviventi  ed  i sani  intenti  alla  rinnovata  bat- 
taglia più  si  curavano  di  ammazzare  chi  viveva 
che  di  soccoi’rere  chi  moriva.  I Turchi  restarono 
padroni  del  fracassato  bastione. 

Mustafà  insignoritosi  del  bastione  del  propu- 
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giwcolo,  voleva  farsi  padrone  di  quello  dell’ arse- 
nale. L’ intronò  con  mine  , 1’  assalse  coll’  armi  ; 
rijwrtaronnc  i suoi  immense  ferite  ed  impotente 
rabbia.  Immagffinò  nuova  maniera  d’  o})pugna- 
zione.  Fece  innanzi  alla  porta  tra  il  bastione  ed  il 
rivellino  una  gran  catasta  di  fascine , di  legna 
grosse , di  travi  impeciate , di  sacelli  ])ieni  di 
polvere  d’  artiglieria  : niescolovvi  soprattutto  le- 
gname di  una  sorte  di'  tiglio , che  mieli’  isola 
porta  , e che  quando  arde  , gitta  un  odore  tanto 
infame , che  non  può  soffrirsi.  Appiccovvi  il 
fuoco,  avvampò  l’infernale  massa,  s’accese  uu 
gravissimo  incendio  , che , portando  in  quel  men- 
tro  il  vento  contro  la  città,  tutta  l’ingombrò  di 
fumo , di  caligine  e di  un  puzzo  insopportabile. 
Per  quattro  giorni  durò,  ancorché  gli  assediati, 
gettandovi  acqua  in  copia  cercassero  di  spegnerlo  : 

aliasi  peste  fu  quell’  accidente  indotto  da  arte 
iabolica  di  Turchia.  €iò  non  ostante  non  giunse 
a vincere  la  costanza  dei  difensori.  Soltanto  fu- 
rono costretti  a ritirarsi  dalle  difese  di  quella 
parte , non  senza  però  aver  prima  murata  la 
porta. 

Incominciavasi  a patire  nella  travagliata  terra 
più  di  quanto  1’  umana  natura  può  portare.  Uccisi 
o morti  di  malattia  i più  dei  difensori , pochi  re- 
stavano, e questi  stanchi  e scarni  : la  polvere  man- 
cava , i propugnacoli  prostrati , acqua  con  poco 
aceto  per  bevanda,  i jiiù  rozzi  cibi  per  alimento, 
nè  medicamenti , nè  vivande  acconce  per  chi  fe- 
rito o malato  periva.  Oi  rida  e compassionevole 
dappertutto  la  faccia  delle  cose  : ogni  speranza  di 
soccorso  da  lungi  estinta.  Conosceva  Mustala  la 
disperata  condizione  del  valoroso  nemico,  esor- 
tava alla  dedizione.  Matteo  Solfio,  uno  dei  prin- 
cipali uomini  dell’  isola  , supplicava  al  Bragadino, 
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cedesse  e di  tante  misere  genti  pietà  gli  pren- 
desse. Rispose,  sperassero  meglio,  manderebbe 
pei  soccorsi , veglierebbe  sulla  salute  comune , 
consiglio  ed  aiuto  da  Dio  in  cosi  grave  caso  chie- 
derebbe. 

Di  nuovo  scoppiavano  le  mine,  di  nuovo  cro- 
sciavano le  mura , di  nuovo  tuonavano  le  artiglie- 
rie, di  nuovo  Cristiani  e Turchi  sulle  ammontic- 
chiate mine  gli  uni  contro  gli  altri  cozzavano. 
Questo  fu  il  quinto  assalto  : vinse  ancora  la  for- 
tuna \eneziana.  Mustafà  non  trovava  loco  dalla 
rabbia,  ed  imperversava  fremendo.  Rimbrottava  , 
inanimiva,  sospingeva  i suoi.  Un  ultimo  cimento 
doveva  concludere  la  troppo  lunga  e troppo  san- 
guinosa tenzone. 

Con  folta  corona  tutt’  all’  intorno  salgono  i Tur- 
chi , ed  all’  assalto  vanno , correva  il  terzo  di 
d’  agosto  ; salgono  e con  impeto  smisurato  assal- 
gono gli  avversar] . Questa  fn  l’ ultima  fatica,  questo 
1’ ultimo  giorno  dei  gloriosi  Cristiani.  Ninno  fu, 
che  in  quella  ora  fatale  alla  travagliata  e cadente 
patria  non  soccorresse  ; ninna  età , ninna  condi- 
zione , nissun  sesso  si  ritrasse.  I religiosi , prese 
le  armi,  acerbissimamente  combatterono.  Le  don- 
ne, i fanciulli , i vecchi  oramai  cadenti,  o le  anni 
ministravano,  o col  gittar  di  sassi , quanto  per  le 
loro  deboli  forze  potessero,  si  sforzavano  di  tener 
lontano  il  Turchesco  furore , e di  vendicar  coloro, 
che  tanto  cari  pel  ferro  inimico  perivano.  Alcune 
femmine  anche  fur  viste,  al  par  degli  uomini  ar- 
mate, e al  par  di  loro  combattendo,  alle  palle  ed 
alle  spade  Ottomane  i teneri  petti , non  a tal  fine 
dal  provvido  Iddio  dati,  animosamente  appresen- 
tare.  Nè  tacerò  di  una  Greca  donna , la  quale 
dov’  era  maggiore  l’ impelo  e il  concorso  dei  ne- 
mici ravvolgendosi  e combattendo,  passala  già  iu 
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una  spalla  di  saetta , e piena  di  sangue , ad  alta 
voce  rispose  alle  compagne,  che  al  suo  caso  pian- 
genti , e la  stridente  ferita  medicanti  a ritirai'si  la 
confortavano  : P^oì  se  avete  di  questa  vita  diletto, 
itevene  , ed  a guisa  delle  imbelli  femmine  nelle 
case  vostre  il  compianto  fate;  quanto  a me,  che 
questa  vitale  aura  nulla  stimo,  se  la  patria  cade , 
di  qui  non  partirommi , nè  questa  gloriosa  stanza 
lascerò , se  prima  non  sarà  tutto  da  me  uscito 
questo  sangue,  che  mi  resta,  e se  quest'  anima 
non  avrò  per  lo  sposo  mio,  per  la  religione  e per 
la  patria  data.  Ciò  detto , mescolossi  nella  più 
folta  schiera  dei  combattenti , dove  trovò  morte 
degna  di  cosi  bella  e cosi  graziosa  vita.  I feriti 
stessi , e gli  ammalati , ai  quali  ancora  tanto  di 
spirito  rimaneva  , onde  potessero  insino  alle  mura 
strasciarele  indebolite  membra , in  (^lel  supremo 
caso,  questi  a più  presti , quello  a piu  tardi  passi , 
chi  zoppicando,  e chi  carpone,  e chi  colle  fasce 
alle  ferite , non  potendo  tutti  o quasi  tutti  d’ altro 
ajutare  che  della  voce,  e della  compassionevole 
presenza  incitatrice  di  pietà  e di  vendetta , anela- 
vano a que’  luoghi , dove  P ultima  ora  di  loro  e 
dei  compagni  si  trattava.  Brutta  e vergognosa 
viltà  chiamavano  lo  starsene,  e gridando  anda- 
vano , volere  anteporre  una  onorata  morte  da 
uomini  forti  allo  essere  scannati  come  bestie  nel 
proprio  letto  da  coloro , che  ninna  cosa  diversa 
dalle  bestie  avevano  che  il  volto.  Bragadino  e Ba- 
glioni , valorosi  guerrieri  a valorosi  guerrieri  im- 
perando, un  tanto  glorioso  fine  conseguirono, 
che  vinsero  ancora  quest’  estrema  pugna , alta 
vergogna  a chi  s’  indugiava,  e pure  avrebbe  do- 
vuto affrettarsi  per  ajutargli. 

Lasciate  le  ben  difese  mura,  e sopra  c sotto  di 
esse  abbandonando  immensi  mucchi  di  morti  c 
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di  moribondi,  alle  loro  stanze  si  ritirarono  laceri , 
rotti  e sanguinosi  i Turchi.  Mustaia  non  quietava , 
voleva  r altro  giorno  ricondun*e  i suoi  al  cimento. 
Gli  furono  gli  altri  capi  intorno  : non  rimettesse 
tanti  bravi  soldati  a non  fruttuoso  pericolo , dis- 
sero ; con  disperati  trattarsi  quella  guerra , con- 
tentassesi  di  circuire  la  desiderata  terra,  conti- 
nuasse a ruinare  le  loro  difese , aspettasse  sedendo 
la  vittoria  certa  ; oramai  quei  di  dentro  non  avere 
nè  cibo  da  pascersi , nè  polvere  da  combattei’e  ; 
assai  sangue  essersi  sparso,  bene  sempre  vincere 
chi  vince.  Il  crudo  capitano  frenava  la  smisurata 
voglia  del  sangue  : solamente  con  maggior  tem- 
pesta fulminava  la  città , fracassando  ciò , che  era 
rimasto  intiero,  appianando  ciò,  che  era  stato  mi- 
nato. 

Dentro,  valore  senza  mezzi,  costanza  superiore 
al  perìcolo , l’ imminente  destino  con  fronte  im- 
perterrita aspettavano.  Gl’  Italiani,  peritala  mag- 
gior parte  di  loro  nelle  battaglie , ridotti  di  tanto 
numero  a sette  cento,  e questi  ancora  o laceri 
dalle  ferite,  o talmente  consunti  dalla  fame  e dalle 
vigilie,  che  a grave  stento  potevano  sostenere  se 
medesimi,  non  che  reggere  le  armi.  Dei  Greci  e 
Stradiotti  pochi  restavano,  nè  dei  cittadini  atti  al 
. combattere  sopravviveva  molta  gente. 

Mustafa  mandava  offerendo  giuste  condizioni 
d’ accordo.  I maggiorenti’  della  città  supplicarono 
Bragadino  e Baglioni , affinchè  risguardando  alla 
miseria  loro,  ed  alla  calamità,  nella  quale  giace- 
vano confitti , le  accettassero.  Ostava  il  primo , 
disposto  a voler  vedere  piuttosto  l’ ultima  fine  che 
il  capitolare  coi  Turchi , e scrivere  il  suo  nome, 
dove  essi  il  loro  scrivessero  : con  lui  consentiva 
Lorenzo  Tiepolo.-^Al  contrario  il  Baglioni  ]>ersua- 
deva  la  dedizione,  allegando,  che  poiché  si  era 
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. fatto  quanto  l’onore  e la  patria  richictlevano,  si 
doveva  almeno  aver  cura  di  tante  vite , tlall’  un 
de’ lati  valorose,  dall’  altro  innocenti.  Franco  in 
guerra,  sincero  di  coscienza,  non. sospettava  in 
altrui  ciò,  che  non  poteva  capire  in  se.  I più, 
disperato  il  soccorso,  come  la  difesa,  appruova- 
rono  la  sentenza  del  Baglioni.  Ai  quattro  d’ agosto 
posero  su  i ripari  bandiere  bianche  in  segno  di 
ti'iegua , e fecero  intendere  al  bascià , che  avreb- 
bero trattato  della  resa  ; al  che  il  Turco  accon- 
senti. 

Si  dettero  adunque  colle  seguenti  condizioni  ; 
che  gl’  Italiani  con  le  loro  armi , insegne  e baga- 
glie , e cosi  ancora  quei  Greci , che  volessero , 
fossero  portati  da  navi  Turche  in  Candia  ; che  a 

fruei  Greci , che  si  risolvessero  a non  partire , 
osso  lecito  restare  senza  essere  a niun  modo  mo- 
lestati nè  nella  vita  , nè  nelle  sostanze  , nè  nei  pa- 
renti o congiunti , e potessero  la  loro  religione 
professare,  con  avere  due  chiese,  in  cui  potessero 
liberamente  celebrare  i loro  riti  e cerimonie; 
avessero  i Cristiani  facoltà  di  portar  con  loro  cin- 
que pezzi  d’  artiglieria  , e tutto  il  metallo  delle 
campane.  Mustafà  soscrisse  volonterosamente  i 
capitoli , e gli  sigillò  solennemente , giurando  jiel 
capo  del  suo  signore  e suo , e per  l’ Alcorano  di 
Macometto  di  osservargli. 

Già  i Cristiani  avevano  dato  principio  ad  im- 
barcare i loro  arnesi  , e molti  di  essi  montati  in 
nave , disegnavano  in  breve  di  partirsi  tutti  per 
andare  in  Candia  sicuri.  Vincitori  e vinti  si  mes- 
colarono. Fu  di  stupore  ai  primi  il  vedere  il  pic- 
ciol  numero  dei  difensori , la  debolezza  dei  corpi 
loro,  le  mura  spianate,  e quasi  in  ogni  luogo 
aperte , e queste  cose  tutte  coll’  egregia  virtù  loro 
a difendere  un  cosi  angusto  mucchio  di  ruine  con- 
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tro  la  prepotente  forza  Ottomana  paragonavano,  • 
S’  accrebbe  la  maraviglia , quando  più  addentro 
facendosi  comparvero  agli  occhi  loro  sulle  deso- 
late mura  i tappeti,  i cortinaggi , le  coltri  ed  altri 
preziosi  arnesi  e masserizie  ai  bisso  e d’  oro  ri- 
splendenti  , miseramente  calpestati , intiàti , lace- 
rati, od  arsi.  Ammiravano  tanta  costanza , e insino 
al  cielo  la  virtù  dei  Cristiani  innalzavano.  I gregarj 
sinceramente  ciò  facevano  ; anche  Mnstafà  il  fa- 
ceva, ma  con  qual  animo  presto  si  vedrà. 

Dall’  altro  lato  i vinti  erano  rapili  in  ammira- 
zione in  vedendo  1’  innumerabil  moltitudine  di 
coloro , contro  i quali  avevano  per  tanto  tempo 
combattuto  e durato;  conciossiacosaché  quando 
r esercito  Ottomano  uscito  fuora  dalle  tende , dalle 
mine  e dalle  trincee  agli  occhi  loro  in  ordinanza, 
e ciascuno  col  suo  bianco  turbante  in  testa , si 
appresentò,  parve,  che  la  campagna  a parecchie 
miglia  intorno  fosse  stata  tutta  di  alta  neve  co- 
spersa. 

Bragadino  mandò  pel  conte  Martinengo  dicendo 
al  bascià,  che  la  sera  voleva  andare  a fargli  rive- 
rènza , e consegnargli  le  chiavi  delia  città  per  par- 
tirsene poscia  con  tutti  i suoi , avendo  lasciato 
nella  fortezza  il  Tiepolo , perchè  gliela  conse- 
gnasse. Rispose  Mustafà,  venisse  pure,  chè  fa- 
rebbegli  onore  e cortesia , avendo  caro  conoscere 
di  presenza  quell’  uomo,. la  cui  virtù  e fortezza 
aveva  per  tanti  gloriosi  fatti  sperimentata.  Sog- 
giunse, voler  esser  lui  medesimo  non  solamente 
appresso  a Seiimo,  ma  quandunque  o dovunque  si 
trovasse,  o con  chi  parlasse,  di  tanta  magnani- 
mità testimonio  ed  encomiatore. 

Il  generale  Veneziano  non  sospettando  quai  fu- 
nesti fatti  si  nascondessero  sotto  qiielle  dolci  pa- 
role , accompagnato  da  Astorrc  Baglioni , Luigi 
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Martinengo,  Giaunntonio  Quirino,  da  molli  allri 
capitani , i migliori  di  ciuella  difesa,  da  cpiei  gen- 
tiluomini Veneziani , che  vi  erano  stati  ufficiali 
del  pubblico,  da  alcuni  gentiluomini  della  città, 
e forse  da  cinquanta  solaati , si  presentò  al  padi- 
glione del  generale  Ottomano,  aal  quale  fu  rice- 
vuto onorevolissimamente.  Solo , non  vedendo  il 
Tiepolo , disse  : Perche  il  Tiepolo  nostro  amico 
antico  non  viene?  Pure,  soggiunse, pM/’c, 
come  ben  g//  viene.  Parìossi  delle  cose  presenti  e 
delle  passate  : il  Turco  mostrava  gQperositù  ed 
amorevolezza  nelle  parole  e negli  atti.  Pure  un 
guardare  sinistro,  che  traluceva  in  lui , porten- 
deva  qualche  caso  funesto.  Una  furia  feroce  si  era 
allogata  nel  suo  cuore , e lo  perseguitava , non 
furia  subita  e fugace,  ma  vecchia  ed  abituale  : 
tant’  era  l’ odio,  che  il  premeva  contro  i Cristiani  ! 
Romper  la  fede  stimava  nulla,  nulla  ancora  il  velare 
il  tradimento  colla  cortesia.  Il  scelerato  uomo 
mettevasi  in  sulla  calunnia  : avere,  disse,  la  pas- 
sata notte  contro  i pa'tti  giurati  il  Bragadino  fatto 
uccidere  duceuto  Turchi  prigioni,  ati'oce  menzo- 
gna trovata  a posta  per  incrudelire.  Il  Veneziano 
con  grandissima  forza  e costanza  negava. 

Il  barbaro  levandosi  con  sembiante  adirato 
(questa  fine  era  serbata  a chi  più  per  un  incor- 
rotto e pericoloso  dovere  aveva  meritato  appresso 
a Dio  e appresso  agli  uomini  ) , fece  mettere  le 
mani  addosso  a tutti  quei  nobili  guerrieri  di 
Cristo , comandando , che  fossero  straziati  e dati 
a morte.  Tratti  fuori , furono,  dopo  avute  le  mem- 
bra crudelmente  lacerate,  in  sulla  piazza  o stran- 
golati o scannati.  Furono  martirizzati  a morte 
trecento  dei  soldati  di  Famagosta , che  sotto  la 
fede  erano  venuti  a vedere.  Quei , che  già  erano 
imbarcati,  messi  a ruba  e fatti  schiavi.  I Fama- 
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goslani  venuti  al  padiglione  sarebbero  aneli’ essi 
stali  tagliati  a pezzi , se  i Giannizzeri  sdegnati  a 
COSI  brutto  vituperio,  non  gli  avessero  salvati. 
Due  giorni  dopo  Mustafìi  entrò  in  città,  dove  su- 
bito fece  impiccare  il  Tiepolo  : questi  erano  i 
segni,  che  l’infame  Turco  dava  della  sua  amicizia. 

Non  so  con  quali  parole  mi  narri  l’ orrendo 
caso  del  Bragadino.  Lealtà,  costanza  e martirio 
la  sua  estrema  fine  accompagnarono.  Tentollo  pri- 
mieramente il  barbaro  : la  religione  cristiana  ab- 
jui  asse,  la  maomettana  abbracciasse  ; se  ciò  facesse 
scampo  ecl  onori  avrebbe.  11  capitano  di  Cristo 
sdegnosamente  rifiutava , una  mal  compra  vita  ri- 
fiutava e i vergognosi  onori.  Fu  dato  in  preda  a 
sicarj , fu  segno  di  mille  scherni  e strazj.  Servi- 
rommi  per  gli  ultimi  momenti  del  guerriero  in- 
domito, ed  alla  patria  ed  a Cristo  fedele,  delle 
parole  di  uno  storico  gravissimo  : 

•f  Per  ordine  di  Mustafà  Marcantonio  Bragadino 
« fu  condotto  in  piazza  nudo  , colle  mani  e piedi 
«legati,  colla  faccia  volta  à4a  colonna,  dove  si 
« castigano  i malfattori  : quivi , standosene  Mus- 
« tafà  guardando  s'i  fiera  crudeltà,  fu  vivo  scorli- 
« cato.  Rifulse  incredibilmente  in  mezzo  a si  tor- 
« inentoso  strazio  la  costanza  e la  fortezza  di  quell’ 
« uomo  : non  trasse  gemiti , non  mo.sse  lamenti  ; 
« confortavanlo  la  pietà  verso  Dio,  1’  amore  verso 
« Cristo  salvatore  , il  cui  nome  ed  ajuto  continua- 
« mente  invocava , nò  trapassò  se  non  quando  i 
« tagli  all’ombilico  arrivarono  ; quando  là  si  venne, 
« in  divine  lodi  e preci  profondendosi , rendè  l’in- 
« viltà  anima  a Dio  immortale,  e le  mortali  sjio- 
« glie  con  l’eterna  e beata  vita  cambiò.  Nò  con- 
« lento  il  barbaro  dello  aver  mirato  coi  proprj 
« occhi  scarnificalo  e lacero  con  orribil  genere  di 
« tormento  l’uomo  fortissimo,  volle  anclic  iuci’u- 
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« delire  contro  il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune, 
« con  cui  stava  legata  la  bandiera  sulla  piazza,  ai 
« morsi  delle  fiere  l’offerse  ; poi  la  |ielle  riempiuta 
n di  fieno  , ed  a guisa  di  vivente  vacca  conformata, 
« c ad  ombrello  sottoposta  fe’  portare  a ludibrio 
« per  la  città.  Finalmente  all’  antenna  di  una  ga- 
« ieotta  sosjjendendola , ed  a ferale  spettacolo  ai 
«lidi  di  Cilicia  e di  Sona  mostrandola,  la  con- 
« dusse  a Co.stantinopoli , affincbè  quasi  niiin 
« luogo  fosse,  dove  stampati  si  vedessero  i vestigi 
« della  sua  perfidia  e crudeltà.  » 

Tale  fu  il  fine  di  Marcantonio  Bragadino , go- 
vernatore di  Famagosta , la  cui  virtù  c costanza  , 
se  si  eccettua  quella  bestia  di  Mustafii,  i nemici 
stessi  ammirarono.  La  patria  ricordevole  gli  eresse 
un  monumento. 

L’  armata  cristiana  condotta  da  don  Giovanni 
era  pervenuta  la  notte  de’  sei  d’ ottobre  ad  alcune 
isolette,  o piuttosto  scoglj,  detti  anticamente Ecbi- 
nadi,  e die  ora  Curzolari  si  chiamano.  Navigava 
con  quest’ordine.  Primieramente  la  parte  più  forte 
di  lei,  ossia  la  battaglia,  se  ne  stava  nel  mezzo, 
ed  aveva  settanta  galee.  Nel  centro  di  lei  torreg- 
giavano le  ca}litane  dei  tre  generali , essendo  la 
reale  Spagnuola  in  mezzo,  e quasi  per  istiparla  a 
guisa  di  baloardi  laterali , dalla  destra  il  generale 
del  papa , con  a canto  a sua  destra  la  capitana  di 
Savoja  coi  principe  d’ Urbino,  dalla  sinistra  quello 
della  signoria  di  Venezia , con  a canto  a sua  si- 
nistra la  capitana  di  Genova  col  principe  di  Parma. 
La  destra  ala,  che  guardava  al  largo,  e della  quale 
aveva  P onore  Gianandrea  Boria,  mostrava  in- 
torno a cinquanta  tre  galee.  La  sinistra  coll’estre- 
mo corno  rivolto  alle  terre , alla  quale  comandava 
il  provvedilo!’  generale  Veneziano  Agostino  Barba- 
rigo,  si  componeva  di  cinquanta  tre  galee,  ed  occu- 
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pava  il  luogo  più  pericoloso.  Era  ulliniamente  un’ 
altra  squadra , la  quale  guidava  il  marchese  Santa- 
croce per  retroguardia , di  trenta  galee , od  in  quel 
torno.  Otto  galee  sottili  andavano  innanzi  di  lungo 
spazio  con  don  Giovanni  di  Cardona,  osservando 
quel,  che  da  fronte  o da  lato  si  discoprisse.  Due 
galeazze , che  navi  di  San  Marco  , erano  assegnate 
alla  l)attaglia , e a ciascun  de’  corni , le  quali  gros- 
sissime essendo , e capaci  di  navigare  con  vele  e 
con  remo , portando  anzi  ciascuna  sessanta  bocche 
da  fuoco  tutte  di  bronzo,  con  altri  fuochi  artifi- 
ciati da  ofl’endere , e con  quattrocento  soldati  da 
difendere,  parevano  quasi  antemurale  atto  a rice- 
vere le  prime  percosse , ed  a rompere  l’ impeto 
del  nemico. 

L’  armata  degli  Ottomani  uscendo  dal  golfo  di 
Lepanto,  dove  si  era  ritirata  dopo  i danni  fatti 
nell’Adriatico  e nell’ Ionio,  si  distendeva  in  lungo, 
forse  per  circondare  la  cristiana,  e sebbene  fosse 
di  trecento  vele,  non  aveva  nondimeno  più  che 
centottanta  galee  sottili  mal  fornite  di  remi  e di 
soldati.  Meemette  denominato  Scillocco,  bascià 
d’Alessandria , teneva  il  destro  corno , Usciali , 
viceré  d’Algeri,  la  sinistra.  Ah,  generalissimo, 
che  il  sultano  mal  soddisfatto  di  Piali , perchè  non  ' 
aveva  combattuta  l’armata  cristiana,  gli  aveva  sur- 
rogato, governava  la  parte  di  mezzo , ciocia  batta- 
glia. Aveva  con  lui  Pertaù , bascià  oramai  vecchio , 
e delle  cose  del  mare  espertissimo.  Le  galee  cajii- 
tane  meglio  delle  altre  fornite,  navigavano  sulla 
punta  di  ciascun  corno.  Trenta  galee  con  altri 
legni  minori  sotto  l’imperio  di  Dragutte  solca- 
vano il  mare  dietro  alla  battaglia , corno  stuolo 
d’ajuto,  e che  stesse  alle  riscosse.  A speculare 
avanti  fu  destinato  coi  più  leggieri  navi  li  Ca- 
rascosa. 
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All , tosto  che  ebbe  vista  dell’  armata  dei  confe- 
derati , con  iin  tiro  di  cannone  diè  penno  presen- 
tando la  giornata,  a cni  don  Giovanni  rispose  al 
medesimo  modo  accettandola,  quantunque  esor- 
tato fosse  da  alcuni  consiglieri  Spagnuoli  a non 
combatterla,  ma  a schivarla.  Fattosi  poscia  por- 
tare da  un  lieve  palischermo  su  ^tta  la  fronte 
de’  suoi , gli  andava  confortando  a combattere  va- 
lorosamente pel  bene  del  popolo  cristiano  , e per 
onore  delle  insegne,  sotto  le  quali  militavano. 
Mostrava  la  vittoria  sicura , la  preda  ricca , la 
fama  eterna.  ■> 

Nè  minore  ardore  spirava  dal  volto  e dagli  atti 
il  Veniero  ; essere,  gridava  a’  suoi , la  guerra  ve- 
nuta in  luogo , dove  il  combattere  era  necessità  ; 
si  ricordassero  di  loro  medesimi , la  salute  della 
patria,  la  salute  cpmune  procurassero  ; avessero 
nella  mente  loro  presenti  i martiri  di  Famagos- 
ta,  il  fero  supplizio  dell’incolpabile  Bragadino 
vendicassero , la  fede  rotta  per  ammazzai'c  prodi 
guerrieri  rammentassero  ; ne  andrebbe  jpensas"- 
sero,  colla  vittoria  il  giusto  castigo  dedi  empj. 
Amavano  i soldati  il  Veniero,  venerabile  d’età, 
maestoso  di  persona , valoroso  di  fatti , famoso  di 
gloria.  Perciò  i detti  suoi  volenJLieri  udivano,  ed 
ai  conforti  molto  si  animavano. 

Quest’ erano  esortazioni  di  guerrieri  ; le  divine 
parole  ancora  si  mescolavano  in  tanto  cimento.  I 
religiosi  mandati  dal  pontefice  andavano  di  galea 
in  galea  riconciliando  con  Dio  i soldati,  e dando 
loro  animo  a combattere.  Mostravano , che  ugual- 
mente vinccrebbono  o morendo  o vivendo , per 
quello  mei'itarsi  la  corona  immortale , per  questo 
la  mortale.  Ecco,  dicevano,  l’indulgenza  del  papa, 
che  tutti  i peccati  rimette  ,a  chi  contro  gl’ infe- 
deli combatterà,  ed  a chi  combattendo  l.idtima 
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ora  vedrà.  Questa  è l’ immagine  del  crocifisso , 
questa  quella  della  divina  sua  madre , e cosi  di- 
cendo i sacrati  vessilli  mostravano  : le  ’nsegne  di 
Cristo  con  quelle  dei  principi  spiegate  all’  aria 
su  i medesimi  fusti  sventolavano.  Gravi  sorti  si 
trattavano,  dura  battaglia* si  apprestava;  ma  duri 
àncora,  e forbii,  ed  infiammati  erano  gli  animi  di 
coloro,  che  fare  la  dovevano. 

Dall’altro  canto  non  se  ne  stavano  i Musulmani 
a bada.  Alì  le  altre  imprese  della  nazione,  la  gloria 
di  Solimano,*  la  conquista  di  Cipro,  la  vittoria 
delle  genti  da  terra  andava  ricordando.  Vantavasi 
di  volere  piantar  moschee  là  dove  s’ ergevano 
tempj , e di  cacciare  da’  luoghi  suoi  Cristo  per 
mettervi  Macometto.  Già  già  si  augurava  la  pos- 
sessione di  quella  niagnifica  cristiana  flotta , già 
già  godeva,  e nell’animo  suo  esultava  di  aver  fra 
le  mani  il  vecchio  capitano,  di  Venezia,  e il  gio- 
vane di  Spagna.* Solo  il  vecchio,  pratico  ed  astuto 
Pertaù  se  ne  stava  sospeso,  ed  incerto  dell’av- 
venire. 

Quanto  impeto  avevano!  Cristiani  per  la  batta- 
glia , tanto  ne  avevano  i Turchi.  Al  momento  fa- 
tale alto  silenzio  occupava  le  navi  dei  confederati  : 
soltanto  si  udiva  il  rumore  de’ remi  battenti  l’ac- 
qua, ed  il  calpestio  de’ marinari  vacanti  a loro 
• bisogne.  All’  incontro  un  grande  e confuso  stre- 

Eito  dalle  navi  Turchcsche  usciva  di  grida , di  tam- 
uii,  di  nacchere  e di  trombe,  il  vento,  che 
dapprima  feriva  in  poppa  l’armata  dei  Musulmani^ 
c propizio  la  spingeva  contro  la  cristiana , abbo-' 
nacciatosi  tutto  ad  un  tratto,  lasciò,  che  la  vit- 
toria dal  valore  e dalle  destile  sole  dipendesse. 

S’investirono  i due  potenti  ed  inviperiti  ne- 
mici , correva  il  giorno  ventisei  di  settembre 
dedicato  a Santa  Giustina.  Il  primo  augurio  di 
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f|iianto  fosse  per  succedere  venne  dalle  galeazze 
Veneziane  poste,  come  abbiam  narrato,  innanzi 
a tutta  l’ ordinanza  ; imperciocché  da  queste  navi , 
quasi  eminenti  castelli,  fu  scagliata  da  grossissime 
artiglierie  una  cosi  terribile  tempesta  di  ])alle 
contro  i vegnenti  Turchi  che  attoniti  restarono  a 
caso  cosi  inaspettato  ; poi  s’ ingegnavano  di  fug- 
girne l’incontro  per  oltrepassare  e andar  a ferire 
tutta  la  fronte  dei  confederati , che  un  poco  in- 
dietro si  stava  attelata. 

Questo  accidente  fu  cagione,  che  le  navi  loro 
arrivarono  a petto  delle  cristiane  con  gli  ordini 
perturbati , nò  poterono  rannodarsi  convenevol- 
mente , pei-chè  le  galeazze , che  le  avevano  com- 
battute da  fronte,  quando  venivano,  da  banco, 
quando  passavano,  ora,  poiché  passate  erano,  le 
fulminavano  alle  spalle.  Ciò  non  ostante  non  si 
perdettero  i Turchi  d’animo,  anzi  diedero  furio- 
samente di  cozzo  nei  Cristiani.  Il  pensiero  di  Ali 
era  di  urtare  per  diritto  sul  mezzo , ma  di  fare 
per  modo,  che  Usciali  verso  1’  alto  mare  circuisse 
i’ estrema  destra  dei  confederati , e nel  medesimo 
tempo  Scillocco  si  ficcasse  in  mezzo  tra  la  punta 
sinistra  e la  terra;  dal  che  .sarebbe  jiroceduto, 
che  le  due  ali  de’  Cristiani  sarebbero  state  bersa- 
gliate a ridosso  con  iscompiglio  ed  estremo  danno 
loro,  e vittoria  indubitabile  dei  Musulmani. 

Intanto  la  battaglia  ardeva  con  uno  strepito  or- 
ribile fra  le  due  mezzane  schiere.  Infuriavano  da 
lina  parte  Ah  e Pertaù,  dall’altra  don  Giovanni, 
il  Colonna  ed  il  Veniero.  Le  navi  cristiane  ave- 
vano il  vantaggio,  perché  essendo  più  basse , i 
colpi  loro  andavano  a percuotere  a dirittura  nel 
corpo  delle  nemiche,  e le  fracassavano,  mentre 
queste  smisuratamente  alte  essendo,  le  palle,  che 
lanciavano , andavano  troppo  in  sii , ed  oltre- 
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passavano  le  cristiane  senza  ferirle.  Ma  i soldati 
supplivano  col  coraggio  all’arte  difettosa:  l’ucci- 
sione era  grande , la  rabbia  ancor  maggiore.  Si 
venne  subitamente , tant’  era  il  furore  d’ ambe  le 
parti,  a sperimento  manesco. 

. Il  primo  onore  fu  dei  Cristiani.  Gli  Spagnuoli 
di  don  Giovanni  non  curando  pericolo  alcuno, 
montarono  sulla  nave  di  Ali , e ne  furono  ribut- 
tati. Pur  tuttavia  tornarono,  e vi  si  accese  un 
combattimento  fierissimo,  animando  lo  Spagnuolo 
continuamente  i suoi , e dalla  sua  parte  Ali  me- 
desimo con  alte  e tremende  grida  stimolava  i suoi 
Turchi,  e ferocissimamente  combatteva.  Siccome 
là  era  maggiore  il  pericolo  , e maggior  posta  vi 
andava  per  esservi  presenti  i due  generalissimi, 
vi  concorrevano  da  tutte  le  parti  e uomini  e navi 
ed  armi.  Vennervi  le  altre  capitane  Turche  e le 
meglio  armate  di  loro.  Dall’  altra  banda  il  Co- 
lonna co’  suoi  Romani , il  yeniero  co’  suoi  Vene- 
ziani, il  principe'di  Parma* coi  Genovesi,  quel 
d’ Urbino  coi  Piemontesi  ? affollarono  intorno 
alla  reale  di  Spagna , e con  estremo  ardire  per- 
cuotevano chi  la  voleva  sobbissare.  Non  si  potreb- 
bero con  parole  adeguate  descrivere  il  furore , la 
rabbia , r accanimento  , che  quivi  regnavano. 
Tutti  fecero  il  debito  loro,  quelli  per  la  luna, 
questi  per  la  croce.  Dovunque  alla  fine  fosse  per 
inclinare  la  vittoria  , i vincitori  avevano  a lodare 
i vinti,  perchè  nissuno  cono.sce  meglio  la  diffi- 
coltà del  vincere  che  chi  vince  : la  vendetta  di 
Famagosta  stava  ancora  in  pendente. 

Mentre  con  tanta  ferocia  ardeva  la  mischia  sul 
mezzo , Scillocco  giva  radendo  il  lido  con  animo 
di  mettersi  fra  la  terra  e le  galee  del  Barbarigo, 
e riuscire  spuntandole , alle  loro  spalle , o se  il 
disegno  male  succedesse  , di  ricoverarsi  sulla 
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spiaggia.  11  Veneziano  serrava  quanto  poteva ^il 
suo  corno  a terra , ma  non  potè  tanto  accostarv^si 
che  il  nemico  con  otto  galee  velocemente  sguiz- 
zando non  trapassasse  ; la  quale  cosa  mise  la  capi- 
tana del  Barbarigo  in  grandissimo  pericolo,  jier- 
chè  fu  assalita  e quasi  circondata  da  tutte  le  bande. 

Ma  egli,  crescendo  il  suo  coraggio,  quanto  più 
minacciosa' diveniva  la  fortuna  , da  tutte  le  parti 
rispondeva  con  un  tuonare  e fulminare  di  arti- 
glierie stupendo.  Era  egli  medesimo  gran  ])arte 
della  battaglia,  perchè  fra  i primi  aggirandosi,  e 
dove  più  folta  era  la  tempesta  dei  nemici  cor- 
rendo, mostrava,  che  se  per  l’arte  non  era  a nis- 
sun  capitano  secondo,  per  la  prontezza  della  mano  " 

e per  1’  ardire*  pareggiava  i più  animosi  soldati. 

S’ affaticava  il  Musulmano  indarno , ancorché 
con  tutto  lo  sforzo  ciò  procurasse  per  sopraffarlo  : 
pure  dura  e dubbia  era  la  pugna. 

I capitani  delle  altre  galee  Veneziane , veduta  j 

r angustia,  in  cui  si  trovava  la  nave  pretoria,  Aii-  ' 

tonio  Canale , Marino  et  Giovanni  Contarini , 

Paolo  Orsino  fecero  intorno  a lei  concorso , e 
pugnando  con  un  ardore  inestimabile,  dall’immi- 
nente rovina  la  lireservarono.  La  fortuna  si  sco- 
perse talmente  favorevole  a questa  loro  fatica  che 
la  nave  principale  di  Scillocco,  sopra  la  quale 
instava  egli  medesimo  inanimando  i suoi , rotta  e 
fracassata  si  sommerse.  Scillocco,  già  gravemente  | 
ferito  , tentò  di  condursi  a salvamento,  gittandosi 
in  mare  a nuoto  ; ma  preso  dai  soldatf'di  Giovanni 
Contarini , gli  fu  mozzo  il , capo , rallegrandosi 
con  liete  grida  i Cristiani  del  fausto  aw'enimento. 

Ma  fu  a ])rezzo  di  nobil  sangue  ; perchè  mentre 
Barbarigo  si  voltava  contro  una  nave  Turca , che 
si  avventava  coni  ro  la  poppa  'della  sua , restò  ferito  ' : 
da  una  freccia  nell’  occhio  sinistro , pel  quale  ac-  • 1 
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cidente  fn  costretto  a ritirarsi  <lalla  battaglia  con 
dolore  acerbissimo  e suo  e de’ suoi.  Morirono  in 
questo  aspro  ed  avviluppato  conflitto  del  corno 
sinistro  aei  confederati  parecchi  altri  gentiluo- 
mini Veneziani  , Vincenzo  Quirino,  Benedetto 
Soranzo,  Domenico  Molino  fra  i primi.  I nemici , 
veduto  morto  il  capitano  loro  e la  sua  nave  som- 
mersa , si  sgomentarono.  Gettaronsi  al  mare, 
dove  i più  si  annegarono , o furono  dall’  armi 
Cristiane  trafitti;  alcuni  atterrarono  con  salute  lo- 
ro la  terra.  Quasi  tutte  le  navi,  con  cui  Scillocco 
era  venuto  baldanzosamente  alla  battaglia  , sì 
quelle , che  erano  passate  avanti , come  l’ altre 
rimaste  indietro,  a restarono  preda  del  vincitore, 
o furono  sorbite  dal  mare. 

Levossi  subitamente  un  grido  fra  i Cristiani , 
All  e.sser  morto,  la  sua  nave  presa , conquassato 
tutto  il  mezzano  stuolo  di  Turchìa.  Infatti  l’una 
gente  contro  l’altra  aveva  fatto  .soprala  nave d’ Alì 
r estreme  pruove  di  valore  e di  furore.  Parecchie 
volte  i Cristiani  vi  andarono  all’  assalto , e parec- 
chie volte  ne  furono  con  grande  strage  risospinti. 
Pertaù  e Carascosa  si  erano  accostati  ad  Alì  con 
molte  navi.  Marcantonio  Colonna  ed  il  Vernerò 
si  erano  avventati  ancor  efesi  in  mezzo  a quella 
miscliia  così  commista,  varia  ed  orribile.  Aìache 
lo  stuolo  di  riscossa-era  venuto  a mescolarvisi-.-Or 
mentre  con  tanta  rabbia  ambe  le  parti  si  .strazia- 
vano , Alì  cadde  morto  per  ferita  di  palla  nella 
testa.  Furongli  incontanente  i Cristiani  sopra , e 
scacciati  o morti  tutti  i Turchi , s’ impadronirono 
intieramente  della  nave,  e mozzato  il  capo  al 
morto  ammiraglio  di  Turchìa , in  punta  di  picca 
l’ostentarono.  Al  tempo  medesimo  tirata  giù-l’in- 
segna  della  luna,  inalberarono  in  suo  luogo  i\ 
veneralo  vessillo  di  Cristo.  A tale  vista  gridossi  sa' 
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tutta  Li  fronte  della  Cristiana  oste  con  lietissime 
voci  vi Unria^,  vittoria  ! S’abbracciavano  l’ un  l’ al- 
tro con  tenerezza,  piangevano  d’allegrezza,  rin- 
graziavano divoti  il  Dio  niandatore  di  s^  pros|Kjra 
fortuna.  Perseguitarono  il  nemico.  Pertaù  fuggi 
sur  un  leggiero  jialischcrino,  Carascosa  fu  morto, 
'rrenta  galee  fuggenti  arrestarono  con  prenderne 
j)artc,  con  alVondare  le  altre. 

Lo  Spagnuolo  ed  il  Veneziano  avevano  soddis- 
fatto pienamente  a quanto  le  patrie  loro,  e la  re- 
ligione, e la  fama,  e l’onore  da  loro  richiede- 
vano, il  Romano  emulo  dei  nomi  loro,  uguale 
j)ei  fatti.  Restava  a vedersi,  se  il  Genovese,  sic- 
come eia  e pratico  e forte,  cosi  ancora  fedele  c 
zelante  fo.sse.  Gianandrca  Doria,  a cullerà  com- 
messa la  cura  del  destro  corno,  o che  temesse  , ’ 
come  alfermò , che  Usciali , siccome  vciMniente 
ne  aveva  il  pensiero , lo  spiiuLisse  sull’  estremità 
dell’ordinanza  verso  l’alto  mare,  o che  si  allon- 
tanasse per  lanciarsi  poscia  con  maggior  impeto 
contra  il  nemico,  o che,  come  alcuni  vogliono, 
])ensasse  a mettersi  in  luogo  sicuro  ad  ogni  evento, 
si  era  molto  allargato,  continuamente  disUmden- 
dosi  a destra.  Ciò  poteva  e.sscre  perizia,  ciò  pru- 
denza, ma  bene  sembra  di  non  potersi  .scusare 
dello  ess(;rsi  separato  di  tanto  intervallo  da  un 
nodo  di  (luindici  galee  della  sua  squadra,  che  fu 
fatto  ai)ilità  al  jnatico  Usciali  di  assalirle  con 
lutto  il  pondo  dell’ala  sinistra  : menovvi  grande 
strage  d’uomini,  grande  rovina  di  navi.  Nò  don 
Giovanni,  uè  Veniei’O,  e molto  meno  ancora'Rar- 
barigo  potevano , trovandosi  essi  medesimi  in 
mezzo  al  travaglio  della  zulfa,  andare  al  soccor.so. 
Irianandi'i'a  allontanatosi  di  trop]io  non  cblxi 
tempo  di  arrivare,  innanzi  che  le  trilxilate  navi 
non  l'ossero  condotte  al  precipizio.  Scrivono  al- 
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cuai,  ch’ei  non  volle,  e veramente  assai  esitò  c . 
s' indugiò  «prima  che  accorresse.  Narrano,  che  il 
papa,  udite  queste  cose,  prorompesse  in  dire, 
che  il  Doria*  aveva  fatto  .piuttosto  l’ ufficio  di  pi- 
rata che  di  capitano.  Certo,  le  ambagi  di  Giaiian- 
drea  rammentavano  queUe  di  Andrea. 

Usciali  accorgendosi , che  era  venuto  il  tempo 
d’instare,  avuta  la  vittoria  di  mia  parte  delle 
navi  guidate  dall’ammiraglio  di  Genova,  pren- 
deva consiglio  di  avventarsi  contro  la  mezzana 
squadra  dei  Cristiani , che  ancora  mezza  scon- 
volta pel' lungo  ed  aspro  combattimento  si  tro- 
vava, avvegnaché  già  possedesse  la  vittoria.  Spe- 
rava di  cambiare  il  duolo  in  allegrezza , la  scon- 
fitta in  vittoria  in  prò  de’  suoi  Ottomani.  Già  si 
scagliava,  ma  intésa  la  morte  di  Ali , la  rotta  in- 
tiera di  Scillocco , e vedendo  venire  il  Doria  a 
golfo  lanciato  conti’o  di  lui , andò  via  conducendo 
con  se  quasi  intiere  trenta  navi  fra  galee  ed  altri 
vascelli  minori , e passando  senza  pericolo  per  lo* 
stuolo  apei'to  di  Giànandrea,  ricoverossi  in  Santa 
Maura.  - 

Nel  punto  stesso , in  cui  la  battaglia  si  deffiniva 
in  favore  dei  Cristiani,  Agostino  Barbarigo  ferito, 
come  più  sopra  si  è narrato,  mortalmente  nell’ 
occhio  sinistro,  si  trovava  all’estremo  di  sua  vita. 
Udita  la  novella  dell’ acquistata  vittoria,  di  cui 
era  stato  principale  operatore,  cosi  com’era  già 
confuso  d,ei  sensi  per  la  vicina  morte , alzò,  qual 
secondo  Epaminonda , le  mani  mal  sòstenentisi  al 
cielo,  e rendè  grazie  a Dio  di  tanto  benefizio 
verso  la  sua  diletta  patria,  poi  incontanente  da 
questa  a più  beata  vita  passò.  Generoso,  felice  ed 
invidiabile  cittadino  anche  in  morte!  poiché,  se 
la  sua  ])atria  jier  vile  tradimento  è spenta,  vivrà 
suo  nome , vivranno  i suoi  gloriosi  fatti,  nel  petto 
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di  coloro,  che  ancora  s’allegrano,  ed  ancora  ar- 
dono d’  amore  per  le  proprie. 

La  battaglia  navale  delle  Curzolari , che  cosi 
ebbe  nome  dal  luogo,  in  cui  fu  combattuta,  è 
una  delle  più  grosse,*  che  insino  a quell’ etìi  i do- 
cumenti delle  storie  abbiano  tramandato  alla  me- 
moria dei  posteri.  Durò  con  grande  uccisione  dalle 
diciott’ ore  del  giorno  sin  vicino  a notte,  benché 
sul  fine  fosse  piuttosto  persecuzione  e scempio  di 
Turchi  che  vero  contra.sto  tra  soldati  gareggianti 
per  la  virtù  c per  l’onore.  Dicono,  che  non  fu- 
rono meno  di  ventimila  Musulmani  morti,  e cin- 
quemila prigioni.  Dei  vincitori  rimasero  estinti 
meglio  di  tremila  ; nè  in  minor  numero  furono  i 
feriti,  perchè  sei  galere  di  quelle,  che  ebbero 
peggiore  incontro,  rimasero  quasi  vuote,  una  di 
Savoja  chiamata  la  Piemontese,  la  capitana  di 
Malta,  e la  Fiorenza  di  quelle  del  duca  Cosimo. 
Faceva  orribilecscena  il  veder.si  ondeggiar  in  mare 
tanti  corpi,  parte  morti  per  ferite,  parte  anne- 
gati, stante  che  molti  Turchi  per  tema  di  esser 
presi , si  erano  gettati  all’  acqua , nè  potendo  con- 
dursi a riva,  perivano.  Il  mare  era  tranquillis- 
simo, e pareva  tutto  colorato  di  sangue.  i\on  po- 
chi ancora  , che  non  avevano  reso  l’ultimo  fiato  o 
feriti  essendo,  o in  punto  di  afibgare,  domanda- 
vano con  voci  compassionevoli  ajuto  e salvezza; 
ma  i Cristiani  inesorabili,  trovandosi  in  sul  fer- 
vore della  battaglia , non  solo  dalle  navi  gli  allon- 
tanavano , ma  a colpi  di  frecce  o di  archibusi  gli 
ammazzavano.  Si  liberarono  da  gravissima  schia- 
vitù forse  dodicimila  Cristiani.  11  mare  tutto  all’ 
intorno  si  vedeva  cosperso  di  rottami  di  navi , c 
di  arne.si  di  ogni  sorta.  La  preda  fu  ricchissima 
di  denari,  di  armi  e di  ornamenti.  Quanto  al 
provvedimento  di  guerra,  centosette  gaJ^c  resla- 
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rono  in  potestà  dei  confederati  ; la  più  parte  delle 
altre  furono  o rotte  dall’ armi,  o inghiottite  dal 
mare.  Sul  far  della  notte  turbandosi  il  cielo,  e 
minacciando  tempesta,  i vincitori  si  ritirarono 
nel  porto  di  Petalà  in  una  delle  Curzòlari , dove 
attesero  a curare  i corpi , a risarcire  le  navi , 

auanto  il  più  presto  bisogno  richiedeva,  a divi- 
ere  la  preda , e a dar  le  paghe  ai  soldati. 

La  cristianità  senl\  indicibile  allegrezza  per 
così  gran  vittoria , e non  pareva  poco  , che  si  fosse 
sgonrbrato  miei  terrore  nato  dalla  potenza  ma- 
rittima dei  Turchi , e dalloro  acquisto  dell’ìsola 
di  Cipro. 

Come  prima  pervenne  a Venezia  la  novella  ce- 
leremente  mandata  dal  Yeniero  del  lieto  evento, 
tutta  la  cittadinanza  fu  ad  un  tratto  fuori,  con- 
gratulandosi gli  uni  cogli  altri  di  aver  conseguito 
ciò , che  appena  coll’  immaginazione  avevano  po- 
tuto sperare.  11  senato  con  tutti  gliilirdini  dei  ma- 
gistrati sì  condusse  in  gran  pompa  a ringraziare 
1’  altissimo  Iddio  della  data  vittoria  Quindi  de- 
cretò ,'  che  in  memoria  di  sì  fausta  giornata  una 
moneta  si  coniasse  coll’  effigie 'di  Santa  Giustina. 
Volle  altresì,  che  ogni  anno  nel  dì  anniversario,  il 
senato  andasse  a celebrare  i sacri  riti  nel  tempio , 
che  da  tpiella  santa  vergine  aveva  acquistato  il 
nome.  We  solo  si  rallegrava  il  pubblico,  ma  dai 
privati  sì  religiosi  che  laici  si  facevano  feste  tali 
che  da  lungo  tempo  non  si  era  veduta  Venezia  in 
tanta  sollevazione  di  contentezza  e di  giubilo.  Si 
apersero  per  ordine  della  signorìa  le  prigioni , si 
sospesero  le  provvisioni  fatte,  che  venivano  in 
danno  de’  gentiluomini , si  fecero  limosine , si 
sovvennero  di  denaro  molte  famiglie  dei  morti 
nella  battaglia , si' mandarono  anche  denari  al  ge- 
nerale por  riconoscere  discretamente  quei  guer- 
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rieri,  die  meglio  avevano  meritato,  c dare  un 
ca|30  soldo  a lutti.  Il  senato  scrisse  lettere  al  Ve- 
niero , molto  la  sua  virtù  commendando , e dell’ 
opera  fatta  in  prò  della  patria  ringraziandolo.  Ce- 
lebravansi  il  giorno  appresso  in  San  Marco  so- 
lenni esequie  per  coloro,  che  erano  morti  combat- 
tendo in  quel  fortunoso  conflitto  ; e per  onoranza 
di  tanta  virtù  e per  stimolo  ai  buoni  d’ imitargli , 
furono  con  accomodata  orazione  ledati  da  Gian- 
battista  Rasano,  uomo  d’elegante  ingegno,  e di 
Greche  lettere  espertissimo.  Furono  mandati  al 
senato  da  più  luoghi  ambasciatori  a fargli  alle- 
grezza , dal  duca  di  Savoja , dal  gran  duca  di  Tos- 
cana , da  don  Giovanni  stesso  in  nome  del  re  di 
Spagna. 

Venezia  esultava,  Roma  l’emulava.  Giuntovi 
l’avviso  di  cosi  felice  avvenimento , ‘il  papa,  da 
cui  principalmente  esso  si  doveva  riconoscere  per 
la  costanza  e prudenza  da  lui  usata  in  ordinare  la 
lega,  scese. immantinente  in  San  Pietro  a render 
grazie  a Dio,  ne  fece  far  processioni,  volle,  che 
in  tutte  le  parrocchie  ne  fossero  fatti  solenni  uf- 
fizj , ordinò , che  Antonio  Boccapadnle  con  ser- 
mone latino  celebrasse  i gesti  di  coloro  , che  per 
•onor  della  religione  ed  in  beneficio  altrui  avevano 
sostenuto  di  morire. 

Così  Pio  onorava  i morti,  nè  rendeva  minore 
onoranza  ai  vivi.  Marcantonio  Colonna  per  valore 
nella  battaglia  aveva  pareggiato  i più  valorosi , 
per  lealtà  superato  altri.  Il  papa  stimò  , che  un  sin- 
goiar seiVizio  meritasse  una  singoiar  ricompensa  : 
rinnovò  la  solennità  dei  trionfi  antichi.  Così  ordi- 
nante Pio,  Marcantonio  comparve  sopra  un  leg- 
giadro cavallo , accompagnato  da  una  granae 
moltitudine  di  popolo  concorso  ad  incontrarlo,  in 
cospetto  di  Roma.  Gittossi  a terra  molto  spazio 
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«Ielle  mura  pnbbliclie  dalla  porta  a Sau  Bastiano 
cbiamata  anticamente  poi  ta  Capcna  ; il  Colonna 
eutrovvi  a jiijuisa  tli  trionfatore,  c fnvvi  ricevuto 
fra  lieti  plausi,  che 'echeggiavano  tutto  all’  in- 
torno, da  tutte  le  università  delle  arti  e dai  ma- 
gistrati del  popolo.  Era  la  pompa  nel  seguente 
modo  ordinata.  Precedevano  buon  numero  di 
prigioni  e di  spoglie  Turcbescbe  guadagnate  alle 
Curzolari , seguitavano  i magistrati  del  popolo 
Romano,  e i capi  delle  contrade  con  numero 
grande  di  gentiluomini  a cavallo  con  begli  abiti 
ed  acconce  imprese  adorni  : quindi  veniva  Mar- 
cantonio medesimo.  Andavangli  innanzi  gli  arti- 
giani distribuiti  secondo  le  loro  compagnie  in 
abito  militare  e con  armi  in  bella  ordinanza  sotto 
le  loro  bandiere- con  assai  stromenti  da  guerra. 
Cavalcò  per  lungo  circuito  dal  Campidoglio  al 
palazzo  nel  papa,  dal  quale  fu  con  soninia  alle- 
grezza ricevuto.  Consegnò  a Pio  i prigioni^  e le 
spoglie , scena  degna  di  tempi  antichi  fra  picco- 
lezze moderne.  Finita  la  pompa , il  trionfatore 
andossene  glorioso  a stanza  in  quella  casa,  donde 
valoroso  si  era"  alcuni  mesi  innanzi  partito. 

Con  gli  stessi  onori  per  senatusconsulto  pub- 
blico fu  ricevuto  Sebastiano  Veniero^in  Venezia  , 
quando  sul  principio  dell’anno  iSyo,  terminato 
il  suo  imperio  militare  di  due  anni , ritornò  in 
patria.  Cinquanta  senatori  con  maestà  vestiti  delle 
loro  toghe  purpuree  gli  andarono  all’  incontro 
sino  alla  chiesa  di  Sant  Antonio  situata  non  lungi 
dal  Lido  nell’  estrema  parte  della  città.  Condotto 
a terra  sulla  ducale  nave,  tutto  1’  ordine  patiTzio 
onoratamente  l’  accoglieva,  affollandoscgli  intorno 
una  immensa  folla  concorsa  per  vederlo  ed  ono- 
rarlo. Crescevano  splendore  al  giulivo  spettacolo 
le  spoglie , i prigioni , le  armi , le  bandiere  tolte 
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al  nemico  nella  memoranda  battaglia.  Il  trionfa- 
tore ornato  del  manto  imperatorio  con  auree  fib- 
bie annodato  alla  spalla , con  volto  tanto  più  glo- 
rioso , quanto  era  più  modesto , in  mezzo  al 
popolo  festante  veniva  condotto  alla  famosa  basi- 
lica. 11  doge  Mocenigo  col  senato  intornogli  il 
riceveva  alle  porte  del  tempio  , del  fausto  e felice 
suo  ritorno  in  patria  , e dell’  acquistata  vittoria 
con  magnifiche  parole  con  esso  lui  rallegrandosi. 
Celebrossi  la  messa  , renderonsi  novellamente 
grazie  a Dio  , molti  giorni  si  consumarono  in  co- 
mune allegrezza.  Quest’ orano  glorie  Veneziane, 
queste  feste  Italiche  , queste  Europee.  Felici 
temjn  , in  cui  l’Italia  si  rallegrava  per  se,  non 
per  altrui  ! 

Valoroso  era  il  Veniero,  generoso  il  senato,  e 
voleva  proseguir  la  guerra  con  foi'za.  Anche  il 
papa,  al  quale  la  religione  dava  altezza  d’animo, 
stimolava  senza  posa  i potentati  Cristiani  a non 
lasciare  raffreddar  la  fama  della  recente  vittoria  , 
ed  a tentar  nuove  imprese  contro  il  nemico 
comune.  Ma  don  Giovanni , cui  alcuni  consiglieri, 
i quali  non  amavano  veder  sorgere  il  nome  Vene- 
ziano, ritiravano  dall’udire  i conforti  del  senato 
o del  jiajìa,  pretessendo  la  difficoltà  della  stagione 
«livenuta  ornai  sinistra  , aveva  fatto  risoluzione  di 
tornare  con  tutta  l’ armata  a Messina.  La  qual 
risoluzione  mise  ad  effetto,  partendosi  dal  porto 
delle  Goinenizze  , dove  i confederati  si  erano 
ridotti  per  riattare  le  navi , dividere  ulteri(#mente 
la  preda,  c consultare  su  i casi  presenti.  Marcan- 
tonio Colonna  seguitava,  andaqdo  a posarsi  nel 
porto  di  Napoli. 

Cosi  si  sconnessero  le  o|>erazioni  della  lega , ni* 
si  poteva  prevedere,  se  all’ anno  nuovo  i princini 
si  sarebbero  raccozzati  a nuovo  .sforzo.  Risulte')  oa 
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questi  accidenti,  che  da  alcune  piccole  fazioni  in 
fuori  ora  prospere,  ora  avverse  sulle  coste  della 
Grecia , dell’  Epiro  e dell’  Albania,  e specialmente 
di  un  assalto  dato  infruttuosamente  a Santa 
Maura,  a Castelnuovo , ed  a Navarino,  ninna 
cosa  più  si  fece,  che  sia  degna  di  essere  ricordata, 
e consumossi  tutta  la  vernata  quasi  inutilmente. 

La  vittoria  delle  Curzolari  non  portò  .a  gran 
pezza  perla  cristianità  quel  frutto,  che  gli  uòmini 
nel  primo  romore  di  un  tanto  fatto  se  n’  erano 
promessi.  Erano  pure  ritenuti  nell’Ionio  don 
Giovanni  ed  il  Colonna  ; ma  operossi  fiaccamente , 
perchè  agli  Spagnuoli  poco  stava  a cuore  il 
mettersi  a cimento  in  prò  speciale  di  Venezia , nè 
a ripentaglio  la  loro  flotta , alla  quale  sola  erano 
obbligati  della  sicurezza  della  Sicilia  e di  Napoli. 
Anzi  non  mancò , imperciocché  l’ invidia  gli  fu 
tosto  addosso , chi  nei  consigli  di  Spagna  disse , 
che  se  don  Giovanni  non  fosse  stato  fratello  del 
re,  si  sarebbe  dovuto  consultare  di  tagliargli  la 
testa  per  aver  messo  a pericolo , con  la  certezza 
di  non  acquistar  nulla,  la  potenza  di  Spagna.  Ma 
se  della  sua  onorata  risoluzione  non  ricavò  sup- 
plizio , bensì  ne  fu  da  chi  aveva  autorità  appresso 
al  re  agramente  ripreso. 

Successe  in  questo  mezzo  tempo  un  accidente, 
che  scompigliò  tutti  i disegni  della  lega.  Pio  V, 
sorpreso  da  male  di  pietra , passava  da  questa  vita 
il  di  primo  di  maggio.  Non  loderò  io  già  nè  le 
furie  (iella  sua  inquisizione , nè  i suoi  eccessi 
contro  la  potestà  dei  principi  ; bone  loderò^la 
santità  de’  suoi  costumi , ed  anche  il  suo  amore 
per  le  lettere , all’  erudimento  delle  quali  fece 
innalzare,  sì  in  Roma,  come  altrove,  parecichi 
sontuosi  edifizj,  con  rara  liberalità  dotandogli. 
In<n*ebbe  sommamente  al  popolo  di  Roma  la  sua 
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morte,  il  quale  aftbllandosi  intorno  al  suo  cada- 
vero  per  1’  opinione,  che  aveva  della  sua  santità  , 
godeva  di  tagliargli  piangendo  qualche  pezzo  di 
veste  per  portarsela , e di  toccarlo  con  le  corone 
con  animo  di  conservarle,  come  reliquie  preziose 
e sante.  Narrasi , che , quando  gli  si  disse  al  tempo 
della  sua  esaltazione  al  soglio  pontificio,  che 
Roma  non  ne  restava  appagata,  temendo  della 
severità  della  sua  natura , abbia  risposto  ; Roma 
resterà  mollo  più  malcontenta,  quando  noi  mo- 
riremo. Il  successo  confermò  la  profezia. 

Dopo  tredici  giorni  di  sedia  vacante,  i cardinali 
serratisi  in  conclave  elessero  con  grande  unione 
per  novello  papa  il  cardinale  Buoncompagno , 
Bolognese  , che  assunse  il  nome  di  Gregorio Xlll. 
Fu  estimata  buona  elezione , e da  sperarne  bene  , 
essendo  Gregorio  molto  intendente  delle  cose  del 
pontificato,  e pratico  del  mondo.  Mostrossi  nel 
primo  principio  prontissimo  ad  imitar  l’ ante- 
cessore , e principalmente  a favorire  l’impresa 
della  lega. 

Amarezze  ragionevoli , ri.sentimenti  ingiusti  , 
jnaceri  crudeli  turbarong  l’ animo  di  Gregorio 
già  sin  dai  primi  tempi,  in  cui  era  stato  innalzato. 
L’editto  di  pacificazione  in  Francia  tra  i cattolici 
e i protestanti  non  aveva  partorito  la  quiete  , che 
il  governo  aveva  sperata  : impercioccnè  i catto- 
lici , che  si  erano  per  quell’  editto  sdegnosamente 
litirati  dalla  corte,  macchinavano  cose  nuove,  c 
i jirotestanti  non  contentandosi  di  qiaanto  avevano 
ottenuto  per  legge , si  arrogavano  licenziosamente 
ciò,  che  loro  era  proibito.  Successe  poi  il  fatto 
di  Yassy<  che  di  nuovo  pose  le  armi  in  mano  alle 
due  parti  contrarie.  Scapestrati  erano  i fatti , 
scapestrate  le  dottrine  , cattolici  e protestanti 
sostenevano,  non  essere  obbligati  all’obbedienza 
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verso  il  principe , che  non  dava  quel  favoi-e  alla  f 
religione  di  ciascun  di  loro , che  essi  -credevano 
esserle  dovuto.  Un  ministro  ugonotto,  nativo  di 
Orleans,  andava  anzi  sediziosamente  predicando 
contro  alla  potestà  del  re , e tant^  oltre  trascorse 
nella  sua  sfacciataggine,  che  stampò  un  libro,  in 
cui>  affermava  , ^e  non  solamente  il  popolo 
Francese  non  era  più  in  obbligo  di  obbemi'e  al 
re,  ma  che  ancora  per  essere,  come  scriveva, 
diventato  idolatra , il  |)oteva  lecitamente  ammaz- 
zare. Dalla  quale  empia  c diabolica  sentenza , per 
usare  le  parole  dello  storico  Davila , è poi  succes- 
sivamente derivata  in  altri  tempi  e in  altre  persone 
quella  pestifera  dottrina , che  con  orribile  per- 
versione d’ ogni  legge  divina  ed  umana  , ha 
insegnato  agli  uomini  ad  insanguinarsi  le  mani , 
Sotto  pretesto  di  pietà  e di  religione,  nelle  viscere 
dei  re  legittimi,  costituiti  sopra  gli  uomini  per 
rappresentanti  di  Dio.  L’ abbonii nevole  insegna- 
mento vollero  gli  ugonotti  mandare  ad  effetto ^ i 
cattolici  poi , avendolo  con  eguale , e forse  con 
maggior  fervore  abbracciato , con  atti  pubblici , 
in  progresso  di  tempo , dichiararono  scaduto  , 
e scomunicato  il  re  , e due  volte  per  mossa  di  un 
zelo  orribile  l’ammazzarono. 

Da  dottrine  cosi  perniziose , da  animi  cosi  fieri , 
da  menti  cosi  ambiziose  non  poteva  non  uascei'e 
in  Francia  una  concisione,  una  devastazione,  uno 
strazio,  un  rubarsi  di  sostanze,  un  profanarsi  di 
chiese,  un  uccidersi  non  solamente  di  guerrieri , 
ma  d’uomini  pacifici,  di  donne,  di  vecchi,  di 
fanciulli  tale  che  credo,  che  non  mai  l’ira  di  Dio 
abbia  mandato  un  flagello  pari  a questo  alle  na- 
zioni più  condannate  al  morire  violento,  al  sof- 
frire insoflVibile.  In  ogni  provincia  si  tumultuava , 
c le  armi  civili  cozzavano  con  orribile  fracasso  le 
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nne  contro  le  altre.  1 pròtestauli  vinti  in<luebat- 
t;i^lie  campali  a Giarnac  ed  a Moncou torno  per 
opera  del  duca  d’ Anjou,  fratello  del  re,  sempre 
ripullulavano.  L’ ammiraglio Coligny  sopra  lutti, 
essendo  stato  il  principe  di  Conde  ucciso  nella 
giornata  di  Giarnac,  a guisa  di  novello  Anteo  più 
lorte  risorgeva,  quimto  più  fortemente  era  d«;- 
presso,  e quanto  più  depressa  era  la  sua  fortuna, 
infine  si  venne  a tale,  che  non  potendo  più  cam- 
peggiare alla  campagna  a cagione  delle  foi;ze  so- 
pravvanzanti  del  re,  si  ritirarono  alla  Roccella , 
piazza  fortissima,  da  cui  se  non  potevano  sforzare 
gli  avversarj , non  potevano  nemmeno  essere  sfor- 
zati , dando  sicurtà  al  luogo,  oltre  la  fortezza  delle 
mura,  l’aria  pestilente,  che  regnava  intorno.  Da 
quel  sicuro  ricovero  mantenevano  viva  la,  parte 
loro  in  tutta  la  Francia,  e non  vi  era  nè  modo, 
nè  speranza  di  riposo.  In  tale  guisa  travagUava 
quel  reame  nobilissimo^  che  una  volta  potentis- 
simo appoggio  a’ suoi  amici , e terrore  grandis- 
simo dei  nemici,  ora  infermo,'  lacero  e sbattuto, 
era  a quelli  di  compassione,  a questi  di  ludibrio 
cagione.  A tale  stato  l’avevano  ridotto  uh  frate 
d’ Alemagna , un  canonico  di  Aojone , l’ intolle- 
ranza dei  cattolici,  l’escandescenza  dei  jirote.s- 
lanti , l’ ambizione  di  tutti  ! Se  l’ ambizione  prin- 
cipesca tormentava  l’Italia,  pianta  più  pestifera 
ammorbava  la  Francia. 

Yollesi  tagliarla  insin  dalla  radice,  pensossi  al 
rimedio  del  duca  d’Alba,  venne  in  mente  l’ ab- 
boccamento di  Bajona,  funesta,  orribile,  iniqua 
ed  inutile  risoluzione.  La  sera,  venendo  il  giorno 
vigesimoquaito  d’agosto,  di  di  domenica,  e de- 
dicato alla  festività  di  San  Bartolomeo,  dato  l’or- 
dine dal  Lovero,  abluzione  del  re  e della  regina, 

incornicici ò in  Parigi^una  strage  pri  ibilissiina 
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di  Ugonotti.  I.sicaij  agognavano  principalmente  il 
sangue  dell’ammiraglio,  capo  della  setta,  e che 
sopravvivendo  sarebbe  stato  capace  di  farla  risor- 

{jere  da  qualunque  pid  bassa  fortuna.  Fàcile  fu 
’ assassinio,  abitando  egli  in  Iqogo  poco  distante 
dal  Lovero.  Il  duca  di  Guisa,  giovinetto  ancora, 
cambiando  l’ onorata  arte  del  guerriero  in  quella 
di  vile  assassino  , accompagnato  da  monsignor 
d’Angoulème,  gran  priore  di  Fi’ancia,  fratello 
naturale  del  re,  dal  duca  d’ Ornala  j da  Pietro* 
Paolo  Tosinghi,  da  Achille  Petrucci  Sanese,  e da 
alcuni  altri,  se  non  più  vili  d’animo,  più  vili  di 
mestiero , andarono  alla  casa  dell’  ammiraglio , 
sforzarono  la  guardia  messagli  poc’  anzi  per  sua 
sicurtà  dal  re,  e stando  i padroni  fermi  nel  cor- 
tile per  assicurare  l’esecuzione,  mandarono  su  al 
loro  proposito  un  Besme  di  nazione, Lorenese, 
famigliare  del  duca  di  Guisa,  e A<;hille  Petrucci , 
uno  de’ suoi  gentiluomini.  L’ammiraglio,  che^ 
sentito  il  romore,  s’ era  levato  in  piedi,  poi  appog- 
giato al  letto  prostrato  ne’  ginocchi , vedendo  en- 
trare tutto  spaventato  in  camera  Cornasene,  suo 
famigliare,  lo  interrogò,  che  strepito  fosse  quello': 
rispose,  monsignore , Dio  ci  chiama  a lui,  e sen’ 
USCI  fuggendo  per  altra  porta.  Entrò  Besme,  e 
furioso  colla  spada  nuda  in  mano  si  faceva  contro 
all’  ammiraglio  per  ammazzarlo  ; ed  egli  rivolto- 
segli , gli  disse.  Giovane , tu  dovresti  riverire 
queste  mie  chiome  canute,  ma  fa  quello  che 
vuoi,  che  di  poco  ni  avrai  accorciata  la  vita. 
Appena  ebbe  così  detto , che  Besme  gli  diede  della 
spada  nel  petto,  e coll’  ajiilo  del  Petrucci  e d’ altri 
sicarj,  che  se  gli  avventarono,  coi  pugnali  lo  am- 
mazzarono. 11  vile  Guisa  non  contento  della  morte 
dell’  avversario , volle  anche  vederne  lo  scherno  a 
il  vilipendio  ; il  che  dimostra  quale  zeljj^i  rel^ 
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gione  avessero  questi  assassini , perchè  all’  inte- 
resse religioso,  tale  quale  essi  l’ intendevano , 
bastava  bene , che  l’ ammiraglio  fosse  morto.  Gri- 
dava l’infame  Guisii  : Giù,  dalle  finestre.  E 
SI  il  gittarono,  e tanto  ebbe  Guisa  l’animo  cru- 
dele e basso,  che  si  fece  a vedere  ed  a mirare 
quelle  sanguinose  reliquie  palpitanti  ancora  per 
la  vita  frescamente  andatasi  ; poi  il  fece,  qual  vile 
soma,  trasportare  nella  stalla. 

Intanto  per  la  misera  città  spaziavano  in  quella 
funesta  notte  il  furore,  l’orrore,  lo  sj)avento,  le 
minacce  di  chi  perseguitava,  od  uccideva,  le  com- 
])assiouevoli  strida , le  preghiere , i gemiti  di  chi 
fuggiva,  e di  chi  moriva.  Cosa  più  vera  che  crè^ 
dibiie  è,  che  nel  Lovero  stesso,  stanza  del  re,  fu- 
rono a tradimento  uccisi,  e per  ordine  sno  più 
di. quaranta  gentiluomini  della  settiÉ^ chiamata  a 
morte , i quali  là  erano  venuti , non  solamente 
sotto  la  fede  pubblica , ma  ancora  per  fai’vi  i loro 
servigi  presso  al  re  ed  altre  persone  della  famiglia 
reale.  1 corjìi  loro  portati  sull’  altra  riva  della 
Senna  incontro  al  Lovero,  vi  furono  lasciati  pasto 
di  cani  e d’uccelli  di  rapina.  ]\*elle  altre  parli  della 
città  il  macello  fu  grandissimo,  e vogliono,  che 
in  quella  notte  e nel  giorno  ajipresso  vi  siano  stati 
uccisi  j)iù  di  diecimila,  e tra  questi  più  di  cin- 
quecento baroni  e cavalieri  e uomini , che  nella 
milizia,  avevano  tenuti  i primi  gradi. 

II  corpo  dell’ammiraglio,  cavato  a furia  di 
popolo  dalla  stalla,  dopo  di  essere  stato  segno 
d’ infiniti  strazj,  mozzatogli  il  capo  e tagliatogli 
le  mani , fu  strascinato  per  le  strade  sino  a ì\Ion- 
falcone,  luogo  infame,  dove  si  facevano  le  gius- 
tizie de’ malfattori , e (piivi  inijùccato  alla  forca 
per  uno  de’ piedi.  Finalinenti; , dopo  molti  giorni 
di  scherni,  plaudendo  e giubilando  il  popolo  all’ 
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intorno , acceso  fuoco  alia  forca , restò  mezzo  ab-' 
bruciato , non  cessando  gli  scherni  e le  sozze  con- 
tumelie di  un  abietto  popolazzo , che  parlava  di 
religione,  ed  era  divenuto  peggiore  delle  fiere. 
Non  so,  se  queste  cose  non  indichino  in-  chi  le 
fece  una  natura  peggiore  di  quella  dei  cannibali , 
che  mangiano  i cadaveri. 

Tale  fu  il  fine  di  Gasparo  di  Coligny,  ammira- 
glio di  Francia,  e tal  fio  pagò  dello  aver  tirato  a 
mione  politica  una  dissensione  religiosa.  Ma  si 
dice  in  proverbio,  che  Dio  non  paga  il  sabbato, 
e perciò  si  vide  non  molto  tempo  dopo , il  vile  e 
scelerato  Guisa  pagare  colla  morte  sua  per  la  me- 
desima cagione,  il  medesimo  fio.  Tremendi  sono  i 
precetti  dell’  Evangelio , e si  vede  a che  fine  vada 
chi  ferisce  di  coltello.  Ma  vedremo  anche  su  i 
tristi  personaggi  di  queste  storie  un  fio  di  morte 
per  coltello  in  terza  generazione. 

S’  era  mandato  il  segno  nelle  province.  Però 
nella  medesima  sera , e nei  giorni  seguenti  vi  si 
fece  strage  crudelissima  di  ugonotti , massima- 
mente  in  Meaux,  Orleans,  Roano,  Bourges,  An- 
gers , Tolosa,  ma  soprattutto  a Lione,  non  si  per- 
donando nè  a sesso,  nè  ad  ,età^  uè  a qualità  di 
perenne.  Si  osservò  soltanto  qualche  termine  di 
moderazione  nei  luoghi , dove  erano  governatori 
o dipendenti  dai  giovani  principi  di  Condè  e di 
Navarca,  o seguaci  della  famiglia  di  Montmo- 
rency. 

L’ ordine  di  scannare  arrivò  anche  oltre  1’  Alpi 
nel  marchesato  di  Saluzzo  ; ma  interponendosi  con 
pietà  degna  di  eterna  commendazione  i primi  fra 
gli  ecclesiastici , non  fu  mandato  ad  effetto.  Nè  fu 
turbato  il  quieto  vivere  dei  dissidenti  nelle  valli 
sopra  Pinefolo,  che  di|)cndevano  dal  duca  di  Sa- 
voja.  Anzi  non  pochi  protestanti  fuggendo  gli  sii- 
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leni , i graffi  ed  i capestri  apprestati  centra  di  loro 
dall’  altra  parte  dell’  Alpi,  vi  si  erano  ritirati.  Un 
Castrocaro,  governatore,  gli  voleva  perseguitare; 
ma  Emanuele  Filiberto,  a cui  la  carnificina  di 
Francia  era  sommamente  spiaciuta , mandò  di- 
cendo ai  suoi  sudditi  delle  valli , ammonendone 
anche  il  Castrocaro,  ricevessero  pure  liberamente 
i loro  confratelli  d’ oltralpi , con  ordine  sovrano 
assicurandogli , che  a niun  modo  sarebbero  mo- 
lestati. 

Narrano  gli  storici,  che  tra  Parigi  c le  province 
restarono  uccise  più  di  quarantamila  persone.  Nè 
solo  i dissenzienti  in  religioneperirono  per  le.mani 
dei  sicaij , ma  molti  ancora  ma  i cattolici  furono 
chiamati  all’  ultima  fine  da  quegli  uomini  ferocis- 
simi o per  nimistìi  particolari , o per  contrarietà 
d’ interessi. 

Siccome  il  mezzo  fu  orrendo,  cosi  ri  usci  anche 
vano  ed  infruttuoso  per  chi  1’  usò;  percliè  la  Roc- 
cclla  fu  salva  pei  protestanti,  ed  in  molti  luoghi  i 
capi  della  setta , o avvertiti  a tempo , o spalleggiati 
da’  suoi  scamparono.  Risorsero  adunque  con  mag- 
gior furore  di  prima,  è i fiumi  del  regno,  pernii’ 
arrabbiata  guerra  civile,  continuarono  a menar 
sangue. 

I giovani  principi  di  Navan  a c di  Condè,  i quali 
promssavano  la  religione  protestante,  chiamati  nel 
momento  stesso , in  cui  si  svenavano  i loro  con- 
settari in  Parigi,  innanzi  al  re  e’d  alla  regina , fu 
loro  dichiarato,  che  per  la  strettezza  del  sangue 
si  riservava  loro  la  vita , e che  sarebbero  tenuti 
cari,  se  vivere  volessero  cattolicamente.  11  re  di 
Navarra  fece  sembiante  di  consentire,  riservandosi 
a tempi  migliori.  Ma  il  principe,  siccome  quegli 
che  aveva  ricevuto  dal  padre  una  natura  simile 
alla  sua,  cioè  indomita  e feroce,  mostrò  di  voler 
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restare  renitente  alla  volontà  regia.  Ondechè  il 
re  adirato  aspramente  lo  riprese,  chiamandolo 
temerario,  arrabbiato,  contumace,  ribello  e figlio 
di  ribello.  Miiiacciollo  anzi  di  levargli  la  vita,  se 
nel  termine  di  tre  giorni  non  si  faceva  cattolico. 
Quest’  erano  maniere  Dioclezianiane.  Gli  furono 
jioste  le  guardie  alle  stanze.  Il  cardinale  di  Bor- 
j)one,  zio  dei  giovani  principi,  si  prese  cura  di 
ridurgli  all’  antica  religione  per  tornargli  in  mi- 
glior grazia  del  re. 

Il  papa,  sentite  le  novelle  di  s'i  orribile  ucci- 
sione, grandemente  se  ne  rallegrò  : la  fece  anche 
solennizzare  come  una  gloriosa  vittoria.  Il  cardi- 
nale di  Lorena , che  a questo  tempo  dimorava  in 
Roma,  ne  fece  anch’egli  dimostrazioni  troppo 
più  pizze  ed  immoderate,  che  a uomo  religioso 
si  appartene.ssero.  Ma  i coltelli , e i lacci  1’  aspet- 
tavano anche,  e lo  doveva  sapere,  perchè  Cristo 
lo  disse.  Il  crudele  Cosimo  di  Toscana  , non 
avendo  potuto  ammazzar  egli , quantunque  avesse 
quasi  ammazzato  il  Carnesecchi , volle  almeno 
partecipare  negli  ammazzamenti  con  una  dimos- 
ti'azione  solenne  : mandò  un’  ambasceria  espressa 
a rallegrarsene  col  re  e colla  regina. 

L’  allegrezza  del  papa  venne  amareggiata  da  una 
deliberazione  dei  "Veneziani.ì  II  senato  si  era  ac- 
corto della  cattiva  compagnia , «he  gli  facevano 
gli  Spagnuoli  nella  guerra  contro  i Musulmani. 
'Lardi  erano  usciti  al  mare  il  primo  anno  della 
lega  ; il  che  aveva  causato  la  perdita  di  Cipro. 
Tardi  ancora  si  erano  apparecchiati  il  secondo,  e 
quando  pure  le'  flotte  confederate  avevano  veduto 
Usciali , i consigli  presi  da  chi  govei  nava  la  Spa- 
gnuola  avevano  fatto  si , che  se  n’  era  fuggito  l’ in- 
contro, dal  quale  la  repubblica  aveva  sperato  la 
vittoria.  Tardi  finalmente,  come  se  sempre  voles- 
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sero  condurre  la  navigazione  nel  verno,  mostra- 
vano di  prepararsi  all’  attiva  guerra  nell’  anno 
nuovo,  e pareva , che  il  capitolo  della  lega,  pel 
quale  ogni  cosa  doveva  esser  all’  ordine  in  jj^’iiiia- 
vcra  , significasse , che  appena  all’  autunno , e 
quando  già  la  stagione  diveniva  pericolosa , si  oo- 
vesse  gueiTcggiare.  Venezia , per  le  lentezze  Spa- 
guuole , aveva  perduto  Cipro,  per  le  medesime 
temeva  di  perdere  Caiidia , contro  la  quale , se- 
condo le  voci , che  correvano , ed  anche  per  alcuno 
indizio  più  certo  sembrava,  che  gli  Ottomani  fos- 
sero per  avventarsi.  Stava  eziandio  il  senato  in 
molto  pensiero  per  la  Dalmazia  e l’ Albania  , es- 

Soste  all’  impeto  dei  Turchi  per  terra  e per  mare. 

[ Friuli  stesso  'pericolava.  Insomma  appariva  a 
tutti  i segni , che  la  Spagna  badava  più  alla  con- 
servazione delle  cose  proprie,  che  alla  tutela  di 
quelle  d’altrui,  e che  Seiimo,  molto  più  a dan- 
neggiare la  repubblica  mirava,  che  a nuocere  alle 
possessioni  Spagnuole  in  Italia.  11  pontefice  stesso, 
ancorché  con  accomodate  parole  i Veneziani  lu- 
singasse, nondimeno  si  veaeva  nei  fatti,  che  non 
perseverava  in  benefizio  loro  nella  medesima  cal- 
dezza , per  cui  erano  restati  tanto  obbligati  all’ 
antecessore  Pio  V.  Di  ciò  ebbe  il  senato  manifesta 
pruQva  y che  ti’0,vantlosi  coll’  erario  t!sausto , ( d 
avendo'supplicato  à Gregorio,  acciò  gli  desse  fa- 
coltà 4i denaro,  o dalla  vendita  di  beni  ec- 
clesia'sticr,  o xon  altro  modo,  appena  aveva  egli 
voluto  consentire , che  di  cento  mila  ducati  di 
decime  si  valesse. 

Come. gli  altri  pensavano  ai  casi  loro,  così  il  se- 
nato pensò  ai  casi  suoi;  per  maggior  segretezza  il 
consiglio  de’  dicci  assunse  il  negozio.  Meemette, 
gran  visire,  attediato  dalla  guerra,  insospettito 
dei  forti  apparecchi  dei  Cristiani,  nè  soverchia- 
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mente  a loro  disfavorevole , aveva  messo  fuori  al- 
cune parole  di  concordia,  mainlandolc  a Marcan- 
tonio Barbaro,  bailo  della  repubblica,  che  }>er 
camion  della  guerra , si  trovava  allora  ditenuto 
nelle  *^>(;tte  Torri.  Si  venne  in  sul  negoziare. 

L’ Ambasciatore  di  Francia , pregatone  dalla  re- 
pubblica , ed  avutone  ordine  dal  re , favoriva  la 
trattazione.  Finalmente  al  mese-  di  maggio , Ve- 
nezia e Turchia  convennero  nelle  seguenti  condi- 
zioni di  pace,  che  ciascuno  rimanesse  in  posses- 
sione di  ciuanto  si  aveva  acquistato  durante  ja 
guerra  nell’  Epiro  e nell’  Illirio  , eccettuatone  so- 
lamente Soppoto , che  doveva  essere  restituito  ai 
Turchi;  che  i mercatanti  potessero  andare  e ve- 
nire colle  loro  mercanzie  da  uno  stato  all’  altro , 
senza  alcuna  molestia  ; che  per  tre  anni  la  repub- 
blica pagasse  al  Gran  Signore,  ciascun  anno, 
trecento  mila  ducati  d’ oro. 

Il  re  Filippo  senti  assai  moderatamente  la  no- 
vella della  pace  conclusa  dai  Veneziani,  non  sola- 
mente senza  suo  consenso , ma  ancora  senza  sua 
saputa.  Ma  il  pontefice  ne  concepì  una  grandissima 
amarezza,  se  ne  dolse  in  concistoro,  tassò  la  re- 
pubblica di  poca  fede,  e di  poca  religione.  Il, se- 
nato se  ne  volle  discolpare , fondandosi  sulla  ne- 
cessità ; ma  il  papa  non  accettò  le  giustificazioni , 
anzi  acceso  da  uno  sdegno  vivissimo,  con  parole 
acerbe,  cacciò  dal  suo  cospetto  Paolo Tiepolo , 
oratore  della  repubblica. 

Parve  al  senato  convenirsi  mandare  a Roma  un 
ambasciatore  a posta  per  far  capace  il  pontefice  : 
deputò  a quest’ uflicìocNicòolò  Ponte,  uno  dei 
cittadini  più  savj'  e pfiù  *in£oiTnàto'’delle  faccende* 
dello  stato.  Gregorio  ; 'quantùnque 'mólto  , nè 
senza  ragione,  si  lamentasse  di  esSere  stato 
bandonato,  finalmente  «lasciò*  mansuefare'  dal 
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ì'ispeltoso  iiflìcio  c dalle  parole  plaudenti  del 
Ponte,  ricevendo  di  nuovo  la  repubblica  in  gra- 
zia. Solamente  continuò  a dolersi,  che  i padri 
avessero  usato  un  tal  silenzio  con  esso  lui  , al 
cpiale,  come  vicario  di  Dio  in  terra,  spettava  più 
particolarmente  il  conoscere  ciò,  che  alla  repub- 
nlica  Cristiana  importasse. 

Stava  il  mondo  in  aspettazione  di  quel , che 
volessero  fare  i Polacchi  nella  elezione  del  loro  re , 
essendo  morto  Sigismondo , ultimo  della  .stii-pe 
de’ Jagelloni.  Austria  e Francia,  come  nelle  ele- 
zioni più  vicine  ai  nostri  tempi , cosi  in  quella 
più  lontana  fra  di  loro  contendevano.  Ma  per  fa- 
vore del  nunzio  pontificio  e dell’imperatore  di 
Costaiitinopoli , i quali  non  vedevano  volentieri 
crescersi  potenza  alla  casa  d’Austria , prevalse  la 
])arte  Francese , ajutata  eziandio  dalla  cliiarezza 
della  fama  acquistata  dal  duca  d’Anjou  nelle  sue 
guerre  contro  i nemici  della  religione  cattolica , 
di  cui  i Polacchi  si  dimostravano  assai  caldi  zela- 
tori. Fu  adunque  ai  nove  di  maggio,  secondo 
gli  ordini  consueti  di  quella  nazione,  creato  re 
di  Polonia  Enrico  (kica  d’Anjou.  Partitosi  da  Pa- 
rigi per  andar  a prendcio  la  corona,  fu  con  ma- 
gnifico apparato  incoronato  in  Cracovia  nel  mese 
di  febbraio  dell’anno  i574* 

Poco  durò  il  suo' regno,  ma  ciò  fu  per  passare 
ad  un  migliore.  Carlo  IX,  suo  fratello  primoge- 
nito, consunto  da  lunga  infermità,  se  n’andava 
nel  mese  d’aprile  nel  numero  dei  più.  Enrico 
succedendo  al  qiorto  fratello,  ritornava  al  suo 
regno  nativo  passando  per  l’Italia.  I principi  Ita- 
liani parte  per  onorare,  parte  per  amicarsi  un 
tanto  re,  il  ricevettero  con  quelle  più  magnifiebe 
dimostrazioni,  che  seppero  immaginare.  I Vene- 
ziani furono  i primi  a spiegare  la  pompa  in  cos'i 
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solenne  occasione  di  tutta  la  ricchezza  del  loro 
dominio.  Per  ordinazione  del  senato  Andrea  Ba- 
doaro,  Giovanni  Micheli,  Jacopo  Soranzo,  Jacopo 
Foscarini , fra  i principali  cittadini  di  quella  pa- 
tria , accompagnati  da  numeroso  stuolo  di  altri 
gentiluomini,  gli  andarono  all’incontro  sino  alla 
Ponteba , villaggio  posto  all’estremo  conGne  della 
repubblica  verso  la  Carniola. 

Alla  fama  della  sua  venuta  -in  Venezia  vi  con- 
corsero per  accrescere  splendóre  al  solenne  avve- 
nimento, e per  onorare  un  sovrano,  che  tanta 
parte  aveva  nelle  cose  d’ Italia , Emanuele  Fili- 
berto duca  di  Savoja , Alfonso  duca  di  Ferrara , 
Francesco  duca  di  Mantova.  11  papa  vi  mandava  , 
qual  suo  legato  speciale,  il  cardinale  di  San  Sisto , 
suo  nipote. 

Enrico  in  ogni  luc^o  dai  mamstrati  e dai  po- 
poli festeggiato.per  Udine , per  Treviso  passando, 
compariva  alle  Marghere  sulla  sponda  dell’  Estua- 
rio. Sessanta  senatori  coi  loro  abiti  di  porpora 
vestiti  il  ricevevano  : l’intiera  città  si  versava  su 

3uel  lido  per  vederlo.  Fra  tanto  apparato  si  con- 
usse  a.Murano,  e quindi  in  Venezia.  Ogni  via 
piena  di  strepito,  l’aria  percossa  dai  cannoni, 
dai  tamburi,  dalle  grida  giulive,  il  concoi'so  di 
un  popolo  infinito,  l’arrivare  dei  magistrati  <x>i 
solenm  abiti  loro  in  mezzo  di  quella  città  mezza 
acqua  e mezza  terra,  facevano  uno  spettacolo  mi- 
rabile ed  unico  al  mondo.  L’accolse  il  palazzo  de’ 
Capelli.  Ivi  il  doge  Mocenigo  il  }rpnne*  a .trovare. 
Poi  il  re  salutò  devoto  la  chiesa  ^i>San’. Niccolò  ^ 
donde  sul  Bucentoro  salito,  prese  a*  vedere  la.città. 
Pel  canal  grande  navigando , ammiqava  i magoiiGci 
palazzi  sorgenti  dalle  radici  in.  acqua,  ed  in  essa, 
per  la  riflessione  delle  ombre  quàsi.  tornanti , am- 
mirava la  moltitudine  del  po]^lo,  che  per  sino 
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tlalla  sommità  dei  tetti  il  risguardava,  e l’alle- 
grezza, che  in  volto  a tutti  spirava,  ammirava 
l’eleganti  forme  delle  donne,  che  dolcezza  al|^a 
magnificenza  aggiungevano,  ammirava  l’immenso 
numero  delle  navi  si  armate  a forza  della  repub- 
hlica,  si  adorne  a mostra  e a diporto,  quelle  per 
le  robuste  e sode  membra,  queste  per  le  vaghe 
fogge  ragguardevoli.  Le  alte  e giocose  salutazioni , ' 
il  moto  dei  remi,  delle  onde,  delle  barche,  bar- 
chette, liuti , schifi,  gusci,  gondole  e gondolette^’ 
i colori  varj , che  dalle  logge,  dai  balconi,  dalle 
finestre,  dagli  uomini,  dalle  donne,  dai  cittadini, 
dai  magistrali  risplendevano,  rendevano  una  vista 
già  si  viva  ancor  più  viva , nè  maggior  moto  o 
giubbilo  di  questo  si  era  mai  o visto  o pruovato. 
Il  vivace  Francese  ammirava  la  vivacità  Veneziana: 
felici  ed  amiche  nazioni  per  sempre  forano  state, 
se  l’ima  in  uomini  deboli,  l’altra  in  uomo  perfi- 
dissimo non  si  fossero  imbattute. 

(,)uindi  furono  date  al  re  le  stanze  nel  palazzo 
d’Alvise  'Foscari,  regio  piuttosto  che  patrizio  abi- 
turo : destinaronsi  trenta  giovani  patrizj  ad  ono- 
rarlo ed  intrattenerlo.  Fecersi  alla  reale  presenza 
sul  canale  i giuochi  tanto  graditi  dai  Veneziani. 
AUegrossi  poscia  la  basilica  di  sacri  e solenni  riti, 
risonò  di  gravi  e melodiosi  concenti.  Enrico  vi 
assistè  con  a destra  il  legato  del  jiontefice , a stanca 
il  doge , appresso  dall’  una  parte  e dall’ aitila  e 
tlietro  i ducili  di  Savoja  , di  Ferrara,  di  Mantova , 
di  iNevers  ed  il  senato.  Godeva  la  stirpe  Vallesia , 
per  essere  scritta  al  libro  d’oro,  del  diritto  .so- 
vrano del  patriziato.  Tennesi  consiglio  grande,  il 
re  rendè  il  siift’ragio,  creò  senatore  Jacopo  Con- 
tarini.  Visitò , non  senza  maraviglia,  l’ ai’senale 
testé  pure  ri.slaurato  dalle  fiamme  : videvi  le  navi 
'J’nrche  prese  in  guerra  , videvi  le  Turche  spoglie. 
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Dimoratosi  otto  gioi  ui  con  ; grandissiiAo  diletto 
nella  sovrana  città,  se  ne  parti  ])er  Ferrara,  accom- 
])agnandolo  il  doge  sulla  medesima  nave  sino  a Fu- 
^na , avvolgendosegli  intorno  sulla  placida  laguna 
il'  legato  del  pajia  , i duchi  forestieri , il  senato  , i 
gentiluomini,  il  popolo.  Tal  era  la,  freauenza, 
cosi,  misto  il  concorso,  che  da  Venezia  alle  rive 
<lella  Brenta  non  più  mare  pareva , ma  una  non 
interrotta  scena  d’alberi,  d’uomini,  di  vele,  d’in- 
- segne , di  bandiere  e di  ‘drappelli  sventolanti  in 
mule  guise  ed  ondeggianti.  JNell’  accomiatai  il 
re  presentò  il  doge  con  un  grosso  diamante,  il 
quale  rapportò  al  senato.  Il  senato  decretava,  che 
incastonato  in  loggetta  d’ oro  entro  un  bianchis- 
simo giglio,  nel  tesoro  di  Sai^  Marco  fra  l’altra 
preziosa  suppellettile  si  conservasse.  Presentò 
eziandio  con  collane  d’  oro  Alvise  FoscarL , che 
l’ aveva  comodalo  della  stanza , cd  i giovani , che 
l’avevano  corteggiato. 

Enrico  attraversava  l’ Italia  a guisa  di  trionfa- 
tore per  le  grandi  cortesìe  dei  principi , e pel 
numeroso  concorso,  dei  popoli  ; anche  nella  poco 
lieta  Milano , cui  jireméva  il  sussiego  la  rapacità 
e la  grettezza  di  Spagna , ebbe  le  grate  acco- 
glienze. Giunto  in  Piemonte,  e prima  di  lui  Ema- 
nuele Filiberto  per  riceverlo , vide  qua  le  insegne 
Piemontesi , là  le  Spagnuole,  e quà  ancora  le  sue 
proprie , vide  un  paese  con  le  vestigia  dell’  andate 
guerre,  ma  inclinato  a prosperità,  e disposto  a 
culto  dalla  provvidenza  di  un.  principe , già  ne- 
mico costantissimo  della  sua  casa,  poi  congiunto 
alTezionato , ed  ora  ospite  magnifico  e generoso  ; 
|)OÌcbè  anche  in  Piemonte  i festeggiamenti  anda- 
rono al  colmo , e ninna  spezie  ai  onoranza  vi  si 
tralasciò. 

]Nc  voglio,  che  il  nome  di  generosità  vengii 
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conhuuinato  da  false  nanazioni.  11  re,  mentre 
stava  in  Piemonte,  restituì  al  duca  Savigliano  e 
Pinerolo , che  ancora  riteneva  in  virtù  del  trattato 
di  Castello-Cambresì.  Alcuni  lasciarono  scritto, 
che  per  timore  di  Emanuele  Filiberto,  in  potestà 
del  quale  allora  si  trovava,  Enrico  sia  sceso  a tale 
condiscendenza.  Ma  non  si  vede  come  un  re  di 
Francia,  cui  il  duca  non  poteva  ritener  per  sem- 
T)re , e che  fra  pochi  di  sai’ebbt^  stato  in  propria 
lialia  riposto , si  fosse  lasciato  sforzare , e se  quelle 
due  piazze  erano  di  gran  momento  al  signore  del 
Piemonte , non  erano  del  pari  alla  Francia , sic- 
come quella  che  a quel  tempo  ancora  possedeva 
il  marcliesato  di  Saluzzo.  Per  rendita  poco  im- 
portavano alla  Francia  , per  passo  non  ne  aveva 
bisogno.  La  verità  è,  che  tra  l’allegrezza  cagio- 
natagli dalla  nuova  assunzione  al  regno,  tra  il 
motivo  della  ])arentela , e l’ agevolezza  d’  animo , 
che  nasce  naturalmente  in  mezzo  alle  feste,  il  ni- 
pote volle  soddisfare  al  zio  di  cosa , che  questi 
con  gl  ande  ardore  desiderava.  La  perseveranza 
d’  Enrico  nella  sua  deliberazione  ne  dimostra  an- 
che la  libera  volontà  ; perciocché  mandò  le  pa- 
tenti della  restituzione  da  Francia. 

11  beneficio  di  Enrico  ne  partorì  un  altro  di  Fi- 
lippo , perchè  ricuperatisi  dal  duca  Savigliano  c 
Pinerolo,  non  restava  agli  Spagnnoli  alcun  pit;- 
lesto  per  ritenere  Asti  e Santià,  e gli  restituirono. 
11  re,  contentato  il  sovrano  del  Piemonte,  andò 
al  suo  regno , regno  funesto  per  discoixlia , fu- 
nesto per  sangue. 

Addì  ventuno  d’ aprile  morì  nel  ]ialazzo  de’ 
Pitti  Cosimo  di  Toscana.  Svelse  una  repubblica, 
fondò  una  monarchia.  Fu  crudo  per  necessità  , 
crudo  per  costume.  Fece  sangue  per  suppliz] , il 
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fece  per  sue  mani.  Morta  la  moglie,  amò  Eleonora 
degli  Àlhi/.zi,  fanciulla  bellissima , ma  dì  bassa 
fortuna.  Sforza  Almenì,  suo  cameriere,  svelò  gli 
araoreggiamenti  di  Cosimo  al  figliuolo  Francesco. 
Questi , che  aveva  moglie,  e ciò  non  ostante  amava 
con  iscandalo  del  mondo  Bianca  Capello , ammoni 
il  padre  con  qualche  parola  di  riprensione , ma 
dolce  e rispettosa.  Cosimo  adirato  ammazzò  con 
coltello  e colle  sue  mani  proprie  Almeni  nel  pa- 
lazzo de' Pitti.  Quindi  venutagli  in  fastidio  Eleo- 
nora^ la  dava  per  moglie  a Carlo  Panciatichi,  do- 
tandola riccamente,  e Carlo  volentieri , e quasi  a 
sommo  onore  e grazia  la  prendeva.  Finalmente 
s’ invaghì  di  Camilla  Martelli,  e la  sposò.  L’arci- 
duchessa moglie  di  Francesco  mal  sofferendo  una 
gentildonna  privata  per  suocera,  se  ne  lamentò 
coll’imperatore,  suo  fratello,  il  quale  ne  le  re- 
scrisse, dannando  acerbamente  la  condotta  di  Co- 
simo. Seppèselo  Cosimo  (queste  cose  succedevano 
nel  iS^o),  e scrisse  dalla  villa  di  Castello  all’arci- 
duchessa la  seguente  lettera  Tiberìana  : 

« Quanto  alla  parte  d’ aver  preso  moglie , Suat^ 
« Maestà  dice,  cne  non  ero  forse  in  cervello  ; a ' 
« cmesto  io  dico , che  quando  bisognerà , mostrerò, 

« cne  sono  in  cervello.  Mi  si  poteva  dire , che  ero 
« fuori  di  cervello , quando  rinunziai  il  governo 
« al  principe  con  settecentomila  ducati  d’ entrata. 

« Lo  feci  volentieri , e son  d’animo  di  mantenerlo, 

« se  ben  tutto  è a mio  beneplacito , perchè  avevo 
•(  a fare  con  uomini  ; ma  il  matrimonio , che  ho  a 
<c  fare  con  Dio , non  si  può  già  dir  cosi.  Non  sono 
« il  primo  principe,  che  ha  preso  una  sua  vas- 
« salla,  nè  sarò  manco  l’ultimo , è gentildonna  , 
t'  ed^  è mia  moglie  e ha  da  essere.  Non  cerco 
'(  brighe,  ma  non  ne  fuggo,  se  me  ne  sarà  date 
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rr  in  casa  mia  ; perchè  sono  risoluto , quandi)  io 
« una  cosa  , c penso  a quei , che  ne  può  nascere , 

« c confido  in  Dio , e nelle  mie  mani.  « 

* 

La  chiusa  della  lettera  era  tcrriliile,  venendo  da 
chi  aveva  ammazzato  Almeni , c forse  il  figliuolo 
Darzia.  ' t 

Mancato  di  vita  Cosimo , prese  senza  contrasto 
il  regno  il  gran  duca  Francesco , suo  figliuolo. 
Tanto  erano  stati  domi  gli  animi  dal  precessore. 

Le  discordie  di  Corsica  avevano  prodotto  la 
quiete  di  Genova , perchè  gli  animi  intenti  agli 
accidenti  di  fuorì  non  si  lasciavano  muovere  dagli 
umori  di  dentro.  3Ia  composte  le  cose  di  quell’ 
isola,  i rancori,  che  passavano  insin  dal  i54j  tra 
i nobili  vecchi  e i nuovi  a cagione  della  riforma 
fatta  in  quell’  anno , per  cui  l’ elezione  era  andata 
dalla,  sorte  ai  voti , divennero  jialesi , e diedero 
origine  a sedizioni  ed  accidenti  assai  pericolosi 
|)cr  la  repubblica. 

Noi  abbiamo  altrove  accennato,  come  |ier  la 
narrata  riforma  fossero  rimasti  coiAnala  conten- 
tezza i nobili  nuovi,  chiamati «Iti’i menti  di  Por- 
tico Nuovo,  o Portico  di  San  Pietro,  e come  aves- 
sero concetto  grande  animosità  contilo  i nobili 
antichi , che  sotto  il  nome  di  Portico  Vecchio , o 
Portico  di  San  Luca  si  distinguevano.  L’odio  fra 
i popolani  contro  la  riforma  s’ era  anzi  cambiato 
in  disprezzo,  assai  p^giore  dell’odio  nelle  fac- 
cende di  stato.  La  cniamavano  per  ischemo  la 
legge  de/  Caribo  o del  Garibetto , perchè  Andrea 
Doria  , che  ne  fu  il  promotore,  soleva  diro  di 
voler  con  essa  dar  garibo,  parola  Genovese,  che 
significa  sesto  o assetto , o tors’  anche  garlx>,  alle 
cose  pubbliche.  Diedclo  in  effetto,  finché  visse  : 
la  sua  autorità,  ed  il  rispetto,  che  l’universale 
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gli  portava,  sottbeavano  gli  umori,  e tenevano  in 
freno  gli  odj  coperti.  Dìedelo  altresi,  finché  durò 
la  guerra  di  Corsica , perchè  allora  bisognava 
vincere , non  discordare.  Ma  morto  Andrea  ,*  e 
pacificata  l’ isola , l’ ordine  diventò  disordine , il 
rimedio  veleno.  Gli  animi  disposti  a novità  facil- 
mente ricevono  alterazioni,  anche  per  lievi  ca- 
gioni. Disputavano  i nobili  del  Portico  di  San 
Pietro , siccome  quelli  che  per  avere  le  loro  radici 
nel  popolo  j gli  erano  favorevoli , che  le  famiglie 
popolari  aggregate  in  virtù  della  constituzione 
del  i5a8  a qualche  casato,  o,'  come  favellavano, 
a qualche  alljergo  nobile , godessero  nella  legge 
civile , come  nella  politica,  dei  medesimi  diritti, 
che  competevano,  anche  prima  dell’aggregazione, 
al  casato,  a cui  erano  stati  aggregati.  Cosi  vole- 
vano , che  lefòompcre  nel  banco  di  San  Giorgio , 
e certi  privilegi  di  foro , come  per  esempio  quello 
di  non  j>oter  essere  carcerati  per  debiti , che  ap- 
partenevano primitivamente  ad  un  casato  nobile, 
s’ accomunassero  , e si  trasfondessero  negli  aggre- 
gati al  modello  casato.  A ciò  non  volevano  star 
forti  i nobili  del  Portico  di  San  Luca,  e vi  face-* 
vano  contro  una  contesa  grandissima.  Ciò  gli  av- 
versar] attribuivano 'a  radice  di  superbia,  e ad 
ingiusta  sete  di  distinzione  e di  privilegi. 

Si  aggiungeva,  che  essendo  dal  1028  molto 
cresciuto  il  numero  delle  famiglie'popolane  pas- 
sate a nobiltà  in  vigore  delle  ascrizioni  annue 
conformi  alla  legge,  credettero  non  avere  più, 
per  le  restrizioni  latte  nel  i547,  tanta  parte  nelle 
cariche  pubbliche  e nel  maneggio  dello  stato, 
quanta  per  la  moltitudine  loro  pensavano  dover 
possedere.  ' . 'i"  >' 

Da^utto  questo  nascevano  difficoltà  gravi  nelle 
elezioni  l^magistrati  estemporanei  contrai]  alla 
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legge  , risse,  tumulti  e sedizioni  alcuna  volta  san- 
guinose. 11  popolo  domandava,  anche  con  solle- 
vazione e coll’  armi  in  mano,  numerose  ascrizioni, 
sempre  pretendendo,  che  il  numero  degli  ascritti 
non  era  sufficiente  per  la  sicurezza  e libertà  della 
sua  parte. 

A ciò  contrastavano  fortemente  quei  di  San 
Luca , favòrivanlo  quei  di  San  Pietro.  Si  venne  a 
tale  che  raccoltisi  in  gran  massa , c presentatisi 
con  ispirito  tribunizio  e con  voci  minacciose  al 
doge-,  addomandarono  formalmente  l’ abolizione 
del  Garihetto.  Oltre  le  grida  degli  accorsi,  sparsesi 
ad  arte  dai  capi,-  che  il  jiopolo  tutto  veniva  a ban- 
diere spiegate  j)er  tagliare  a pezzi  il  senato.  I 
padri  consternati  consentirono  all’abolizione, 
contraddicendo  solamente  quattro  senatori  del 
Portico  di  San  Luca,  Giovanni  Usotb\mar,  Franco 

Lercari,  Niccolò  Cattaneo,  e Lazayo  Grimaldi. 

* * • 

Alla  concessione  non  si  quietò  la  città , anz^ 
crescevano  le  pretensioni  dei  popolani , massime 
dei  minuti,  che  l’ascrizione  riè  desideravano  ilè 
sjìorayano.  Volevano  l’al)olizione  di  certe  gabelle 
sul  vitto,  c 1’  accrescimento  dei  soldi  nelle  mani- 
fatture. Ciò  gli  toccava  più  sul  vivo  che  il  dive- 
nire statuali. 

* • 

• 

Il  senato,  instando  per  ciò  con  molta  veemenza 
i nobili  di  San  Pietro  oramai  padroni  delle  deli- 
berazioni , decretò  , che  si  facessero  cento  ascri- 
zioni, s’abolisse  la  gabella  sul  vinó,  s’accresces- 
sero soldi  tre  per  braccio  sulle  manifatture.  Con 
<|uesta  deliberazione  il  Portico  Nuovo  si. obbligò 
l’ all’etto  .e  il  seguito  del  popolo  sV  d’onorevole 
condizione;  come  del  minuto.  Si  deposero  le  armi, 
Genova  si  ricompose  in  calma..  Ma  i nobili  di  San 
Jmea  o per  lo  |degno  concepito  per  l’al^rogaziono 
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della  legge  del  quarantasette , o pel  pericolo  corso 
di  esser  fatti  a pezzi  dal  popolo , abbandonata  la 
città)  si  ritirarono  tutti  alle  loro  ville,  protes- 
tando , che  r abrogazione,  siccome  fatta  per  forza , 
era  nulla  e di  niun  valore.  ’ 

Il  Portico  '^Nuovo  s’ accorse,  che  più  si  dà  al 
popolo,  e più  bisogna  dargliene.  I popolani,  che 
per  la  condizione  loro  potevano  aspirare  all’  ascri- 
zione , non  contenti  all’  ascrizione  già  fatta , nè  di 
quelle  ascrizioni  parziali , elevarono  il  pensiero 

{)iù  altamente  pretendendo,  che  si  formasse  di 
oro  un  terzo  portico  sotto  nome  di  Portico  del 
popolo.  San  Pietro  dava  buone  parole,  ma  gli 
pareva  duro  il  consentire.  San  Lyca  favoriva  il 
moto  per  mettere  screzio  fra  i popolani , e battere 
San  Pietro.  ^ 

In  questo  mentre  si  udirono  romori  di  trame 
dei  nobili  vetchi , che  avessero  messo  su  sedi- 
zioni, e fatto  disegno  d’impadronirsi  di  Savona. 
Tommaso  Carbone,  Bartolomeo  Coronato,  Stefano 
Invrea , popolani  fierissimi , gli  perseguitavano 
acerbissimamente.  Fuggirono  con  precipizio  dalle 
ville  loro  , massime  aa  San  Pier  d’Arena  , dove 
s’ erano  ritirati  in  grande  numero.  Ad  ogni  mo- 
mento temevano  di  aver  addosso  la  furia  aell’  In- 
vrea , che  gridava  loro  la  morte  dietro. 

-«  Era  spettacolo  miserabile,  narra  il  Casoni , il 
« vedere  uomini , donne  e fanciulli  di  nobilissime 
« famiglie  uscirsene  da  superbi  palagi , e ricove- 
<(  rarsi  nelle  umili  capanne,  commettendosi  alla 
« fede  de’  nisticani  feroci  e dei  pescatori , o pur 
correre  alla  spiaggia , e quivi  pregare  con  la- 
<f  grime  i marinari  ad  imbarcargli , . offerendo  per 
« loro  mercede  maniglie  d’ oro  e preziosissime 
« gioje.  Alcune  famiglie  si  ritù’arqpo  a Savona  ed 
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« a Massa  di  Carrara  , ma  la  maggior  parte  si 
« salvò  al  Finale , dove  si  stimavano  più  sicuri , 
« come  in  paese  dipendente  dal  re  di  Spagna.  » 

Quei  .senatori  stessi  del  loro  portico,  che  erano 
rimasti  in  Genova,  essendo  tntto  giorno  sover- 
chiali dagli  avversarj , e venendo  anche  minac- 
ciati nella  vita,  si  ridussero  al  Finale,  dove  fer- 
’marono  la  sede  di  tutta  la  loro  fazione.  Per  questo 
ritiiamento  l’autorità  del  governo  rimase  intiera 
all’ arbitrio  dei  nobili  di  San  Pietro.  Quivi  adun- 
(jiie  la  fortuna,  o ]ìiuttosto  le  passioni  degli  uo- 
mini avevano  addotto  la  repubblica  di  Genova, 
che , disciolto  il  suo  governo , una  parte  fuoru- 
scila, r altra  poco  concorde  tra  se  medesima  , ed 
amendue  ostinatissime  , non  lasciàvano  speranza 
di  riconciliazione  di  animi  o di  aggiustamento 
delle  dilVerenze. 

Divulgatosi  in  questo  momento  nelle  pro- 
vince straniere  la  partenza  dei  nobili  di  San  Luca 
e le  discordie  della  nobiltà,  s’incominciarono  a 
formare  nelle  corti  diversi  concetti  per  voltare  a 
benelicio  loro  l’ occasione , che  le  discordie  dei 
Genovesi  andavano  olferendo.  11  re  di  Spagna , a 
cui  non  restava  altro  ostacolo  alla  sua  domina- 
zione assoluta  nella  jjarlc  superiore  dell’Italia 
che  la  libertà  di  (xenova , avrebbe  desiderato,  che 
sotto  colore  di  rimettervi  la  concordia,  i suoi  sol- 
dati vi  si  fossero  intromessi  di  presidio.  Sperava , 
nò'^enza  ragione , che  i nobili  vecchi  avréhbero 
a quella  condizione  consentito , purché  in  patria 
tT  nella  loro  pristina  autorità  fossero  restituiti. 
]Non  è iiemmeno  senza  somiglianza  di  vero,  che 
nell’animo  suo  rivolgendo  le  antiche  ragioni  dei 
duchi  di  Milano  su  quella  città , jìensasse  ad  ap- 
])ropriarsela  intieramente. 

Il  redi  Francia  si  mosse  ancor  egli  sjierando. 
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che  da  quelle  rivoluzioni  potesse  venir  caso**,  che 
si  rintegrasse  l’antica  sua  autorità  nella  capitale 
dei  Liguri.  E siccome  Filippo  faceva  assegna- 
mento su  i nobili  di  San  Luca,  cosi  Enrico  si  con- 
fidava nell’  appoggio  di  quei  di  San  Pietro  ; peroc- 
ché §e  quelli  volevano  rientrare,  questi  non  vole- 
^ho  uscire. 


"il  ^ran  duca  di  Toscana- ebbe  due  speranze; 
una  piccola,  l’altra  più  grande.  La  prima  era,  che 
pretendendo  le  antiche  ragioni  della  repùbblica  di 
Firenze  su  Sarzana  e Sarzanello,  terre  da  Geno- 
vesi poste  a’  suoi  confini , vedeva  negli  accidenti- 
di  Genova  l’ occasione  <34  ricuperarle.  La  seconda 
era  più  cupa  e,  di  molto  maggiore  importanza. 
Proponeva  al  re  Filippo  la  soggiogazione  di  tutto 
il.Genovesato,  con  che  però  fosse  diviso,  e un^ 
parte  toccasse  a lui , l’ altra  al  re. 

Nè  don  Giovanni,  vincitore  delle  Curzolari  ;|f 
stava  forte  alla  tentazione  ; perchè  mandato  dal  re 
Filippo  con  un’  armata  e soldati  da  sbarco , come 
in  appressoftsi^edrà , nei  mari  di  Genova  per  dar 
favore  ainobiìVdi  San  Luca,  innalzò  l’animo  pa- 
rendogli, che  il  debellatore  di  Turchia  non  po- 
tesse vivere,  se  padrone  non  fosse  di  uno  stato 
sovrano,  insino  a voler  sottomettere  la  Liguria 
per  farsene  signore.  JVfa  era  iu  questo  pimsìero 
attraversato  dal  gran  duca,  che  abborriva  dall’ 

* aver  vjrcino  un  sovrano <:osi  glorioso,  attivo  ed  in- 
quieto , qual  era  veramente  don  Giovanni: 

■Insomnia  i popoli  non  si  possono  mai  dare  su 
^pei* la  testa,  che  i priùcipi  non  .facciano  subito 
.jdl|egiii  sopra  di  loro,  e tutti  anelavano  alla. preda 
^i^nova.  A tali  pericoli  si  espongono  le  ci^ 

di^^!'  - -■\r. 

Ne  mancano  scrittori,  che  acculano  il  principe 
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Gianantlrca  Doria  di  aver  formato  pensiei*i  più 
tilti , che  a cittadino  di  patria  libera  si  convenis- 
sero; ma  di  SI  reo  ])roposito  non  si  hanno  testi- 
monianze suflicienti  ; anzi  se  si  dee  giudicare  dal 
suo  procedere  in  tutta  questa  discordia  civile, 
sarà  inestioro  fare  di  lui  concetto  contrario,  è 
credere,  che  Gianandrca  non  abbia»  voluto  con- 
taminare la  gloria  patria  di  Andrea. 

Le  parti,  che  straziavano  la  malarrivata  Ge- 
nova davano  fomento  a questi  pensamenti  dei  fo- 
restieri. Infatti  i nol)ili  di  San  Luca  ebbero  ri- 
corso al  re  Filippo  per  essere  rintegrati;  quei  di 
San  Pietro  indirizzavano  i loro  pensieri  verso  il 
re  di  b rancia , e il  gran  duca  di  Toscana  per  es- 
sere conservati.  Al  primo  davano  speranza  di 
scostarsi  daXa  protezione  di  Spagna  , sotten- 
trando a quella  di  Francia  ; al  secondo  oft’eri- 
vano  con  qualche  condizione  la  restituzione  di 
Sarzana  e Sarzanollo  ; perchè  .sapevano  , che 
quelle  erano  le  principali  cupidità  di  Francia , e 
di  Toscana. 

Gl’interessi  diversi  e le  emulazioni  dei  prin- 
cipi salvarono  la  libertà  di  Genova , perchè  I’  uno 
contrastamlo  all’  altro , ninno  di  loro  fu  abbas- 
tanza forte  per  soggiogarla,  nè  s’ard'i  impiegarvi 
tutta  la  sua  potenza.  Nè  Dio  fu  avaro  di  un  altro 
sussidio  ai  Genovesi.  Il  papa  fece  in  ciò  l’uflicio 
di  savio  principe  e di  buon  pastore.  Chiamato 
a se  l’ambasciatore  di  Spagna,  imperciocché  la 
Spagna  principalmente  era  in  questo  involgimento 
e più  pericolosa  di  ogni  altro  per  la  sua  vicinanza 
dallo  stato  di  Milano  e la  sua  forza  sul  mare,  gli 
fece  intendere,  che  se  il  re  avesse  tentato  di  op- 
primer Genova  c farla  sua , ei  teneva  in  castello 
un  milione  d’oro  per  opponisi,  c che  avrebbe 
sollevato  contro  di  lui  lutti  i principi  d’Italia. 
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Minacciò  ancora  di  levargli  le  concessioni  fatte  in 
Ispagna  sopra  i beni  ecclesiastici. 

Filippo  non  potendo  por  Genova  al  giogo,  pro- 
mulgò le  parole  di  volere  la  sua  concordia.  Mandò 
adunque  a trattare  l’aggiustamento  fra  le  due 
parti,  oltre  don  Giovanni  Idiaqucs,  che  risiedei 
nella  città  cqpie  ambasciatore  ordinario,  il  duca 
di  Candia,  uno  dei  primi  signori  della  corte.  IVeI 
tempo  stesso  per  accompagnare  i negoziati  colla 
forza,  e fors’ anche  per  valorsi^dellc  congiunture 
favorevoli  al  suo  primiero  di^gno,  mandò  nel 
mare  Ligustico  don  Giovanni  con  una  potente 
flotta  di  galere  ben  fomite  di  presidio  di  Tanterie 
Spagnuole.  Il  principe  Gianandrea  era  con  don 
Giovanni  : volevano,  seia  parte  di  San  Pietro  ricu- 
sasse di  rimettere  quella  di  San  Luca  per  accordo, 
ristabilirla  per  forza.  Con  ciò  Spagna,  se  non  di 
dritto,  certamente  di  fatto  sai’ebbe  stata  padrona 
di  Genova.  Si  vede  facilmente,  eguale  libertà  vi 
sarebbe  rimasta,  se  pel  ministerio  di  forestieri 
ambiziosi  una  parte  potente  fosse  stala  rimesssa, 
nè  questa  rintegrazione  si  poteva  fai’c  senza  l’op- 
pressione totale  della  parte  contraria,  cioè  di 
quella  di  San  Pietro,  la  quale  sebbene  nello  stato 
presente  non  fosse  esente  da  tirannide , la  sua 
conservazione  era  però  necessaria,  anzi  indispen- 
sabile per  la  libertà. 

Comparso  don  Giovanni  nelle  acque  di  Genova, 
il  senato , tutto  allora  composto  di  nobili  del  Por- 
tico Nuovo  , gli  mandò  dicendo,  che  il  popolo 
geloso  della  sua  libeiià , non  voleva  ricevere  nel 
port^V^rmata  di  Spagna;  bensì  avrebbe  veduto 
la  sua  })crsona,  quando  con  tre  O quat- 
tro ^e  galee  fosse  venuto.  Don  Giovanni  restò 
olf<*so  dell’  intimazione  , e risolvessi  a muover 
guerra.  Di  ciò  il  pregarono  istantemente  i nobili 
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fuorusciti.  Concorreva  nel  medesimo  parere  Gian- 
andrea;  soltanto  volle,  ed  ottenne,  che  la  guerra 
colle  insegne  e a nome  di  San  Luca  si  facesse , non 
a nome,  nè  colle  insegne  di  Spagna.  Ciò  non  sem- 
brando dignità  all’Austriaco,  ritirossi  in  Napoli, 
lasciando  il  governo  della  guerra  al  Doria. 

Innalzato  lo  stendardo  della  repubblica,  e presi 
a soldo  due  terzi  d’ Italiani  inviatigli  dal  duca  di 
Feria  governatore  di  Milano,  il  principe  Geno- 
vese, in  nome  della  nobiltà  di  San  Luca,  diede 
})rincipio  alla  guerra  civile.  Costrinse  ad  arren- 
dersi le  terre  della  Spezia  e di  Portovenere,  poi 
occupò  Chiavari , Rapallo  e Sestri.  Ributtato  da 
Porlofmo  dai  soldati  del  senato,  si  voltò  contro  la 
riviera  di  ponente.  Tentò  Savona,  ma  indarno. 
Pure  s’ impadroni  di  Noli , della  Pietra  e di  altre 
terre  circonvicine , quantunque  già  a questo  tempo 
fosse  seguito  in  città  un  compromesso  per  acquie- 
tare le  ditTerenze.  La  qual  condotta  del  Doria  diè 
molto  a pensare  ai  popoli  ed  ai  principi , c dubi- 
tavano di  qualche  inganno  di  Spagna.  Da  un’  altra 
parte  il  signor  di  Serravalle  suo  luogotenente, 
soldati  due  reggimenti  di  Tedeschi,  s’ impossessò 
di  Novi , e quindi  per  la  strada  dei  gioghi  si  con- 
dusse in  riviera  di  ponente  per  congiungersi  col 
capitano  generale  di  San  Luca. 

In  questo  mentre  gran  terrore  era  nei  cittadini 
di  dentro , e grave  aisordine  nel  governo.  Il  po- 
polo si  mostrava  acerbamente  sdegnato  contro  i 
nobili  di  San  Luca , i quali  venivano  coi  ferri 
sguainati  contro  la  patria  loro,  e molto  più  contro 
gli  Spagnuoli , che  gli  secondavano.  Se  alcun  cit- 
tadino j)iù  savio  si  scopriva  propenso  a qualche 
accordo , subito  era  gridato  e perseguitato  come 
nemico.  I nobili  nuovamente  aggregati  a San  Pie- 
tro, temendo  di  perdere  la  prerogativa  teste  ac- 
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quistata , c parendo  loro  dolce  il  comandare , 
mettevanp  su  la  moltitudine , ed  ogni  speranza  di 
accorap^ainento  troncavano  : gli  animi  erano  so- 
p'ammòào  inaspriti.  Si  facevano  adunanze  e con- 
venticole in  ogni  parte,  e i più  ignoranti  volevano, 
che  il  loj’o  parere  prevalesse. 

In  mezzo  a tanto  tumulto  sorse  un  accidente , 
che  diè  temenza  della  tirannide  di  ùn  solo.  11  go- 
verno aveva  creato  un  consiglio  di  sei  nobili  per 
sopraintendere  alle  cose  della  guerra  ; Bartolomeo 
Coronato  era  tra  loi  o.  Ambizioso,  supèrbo,  arbi- 
trario, in  grande  credito  appresso  alla  moltitudine 
j)cr  mostrarsi  sopra  ogni  altro  tenero  della  libeità 
ed  infierito  contro  San  Luca , col  quale  sempre 
metteva  su  il  popolo  a tener  discordia , aveva  ti- 
rato appoco  appoco  a se  1’  autorità  del  senato  e 
degli  altri  magistrati , e si  arrogava  un  comandare 
assoluto  sopra  tutte  le  cose.  Cristoforo  de’  Fornari 
uno  de’  sei , uomo  di  natura  candida  e di  animo 
intrepido , solo  si  schermiva  contro  di  lui , e si 
opponeva  ai  suoi  disegni.  Bartolomeo,  per  levar- 
selo davanti , sparse  voce,  che  Cristoforo  tradiva 
^ la  patria,  e s’intendeva  cogli  Spagnuoli.  Non  vi 
^ era  v’erità  alcuna  nell’  atroce  detto,  ina  la  paura 
del  tiranno  operava  : fu  forza  al  senato  di  rimuo- 
vere il  de’  Fornari  con  sostituirvi  un  Francesco 
Grosso  dipendente  da  Bartolomeo.  Non  vi  fu  più 
modo  allora  nè  termine  alla  sua  potenza.  Diventò 
terribile  ai  cittadini , si  pei’vertivano  ad  arbitrio 
suo  i giudizj , buoni  e cattivi,  amici  e nemici  cor- 
revano pencolo  di  carcere  e di  morte,  secondo 
che  a Bartolomeo  piaceva  o dispiaceva , il  governo 
non  più  padrone  ma  servo  : Coronato  solo  ammi- 
nistrava le  faccende;  un  secondo  Appio  si  ino^ 
trava  al  mondo.  Già  si  trattava  di  eleggere  un 
dittatore,  la  moltitudine  inclinava  a sollevar  Bar- 
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lolonieo  a tanta  diijnità , cominciava  a tumul- 
tuare, c faceva  le  viste  di  voler  obbligare  colla 
forza  il  senato,  se  per  eUizione  non  volesse,  a 
provvedere  in  tal  modo  alla  repubblica.  vYogliono 
alcuni  , che  cpiesto  Hartolomeo  Coronato,  sotto 
spezie  di  ])opolano  caldissimo,  s’  intendesse  con 
gli  Spagnuoli , i «piali  pensavano  tanto  più  facil- 
mente poter  entrare  al  dominio  di  Genova,  quanto 
])iù  ella  fosse  ingarbugliata  e scomposta. 

L’  estremo  pc'ricolo  produsse  un  estremo  co- 
raggio. Il  senato  non  curando  le  voci  ]>opolari,  nò 
le  minacce  del  tiranno,  armi)  i migliori  cittadini, 
confitlò  alla  guardia  di  alcune  bande  di  soldati  i 
luoghi  più  importanti,  e diede  voce,  che  vivi 
fossero  i senatori , vivi  i magistrati  consueti  della 
repubblica,  mai  Genova  non  sarebbe  soggetta  all’ 
autoi’ità  di  un  solo,  n«'*  mai  tiranno  nella  libera 
città  regnerebbe.  l)«*pose  il  ("oronato  1’ audace  e 
jiestifero  jiensiero,  n«j  la  moltitudine  s’attentò  di 
sforzare  la  volontà  di  coloro,  che  comandavano  in 
virtù  «Iella  legge,  e c!i«;  l’antica  legge  volevano 
salva  e«l  intiera  conservare.  Ma  «la  «pu'sto  m«)t«) 
nac«]ue  l’ ag«'vol('zza  «lell’ acconlo , come  ora  sa-f^ 
l’emo  per  raccontare. 

Ai  rom«)i  i «li  (xt'nova  accorrevano  i mandatari 
«lei  princi])i.  Degl’inviati  di  Spagna  già  abbiamo 
favtdlato.  Vennei’vi  da  pai'fedell’  imperator  Massi- 
«niliano  il  conte  Vito  di  Dorimberga  c Fausto 
Coslaciaro,  v«'scovo  d’  Acqui.  Vennevi  mandato 
«lai  re  «li  Francia  Mario  dijlirago-,  ma  in  voce  di 
tutti  era  pai  ticolarmenl«‘  if  caialinal  Morene,  che 
il  papa  aveva  eletto  per  suo  legato  apostoli«^o, 
aHìnclu':  «piielass«‘ colla  sua  me«liazione  le  discordie 
«Iella  nobiltà  (ienovese,  «■  procurasse  di  riordinare 
la  repul)blic.i  «:on  -so«l«lislazione  de  le  due  parti, 
l.a  'pialità  del  legato,  già  versato  in  tanti  negozi 
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importanti , la  sua  dignità  cardinalizia , e l’altezza 
del  grado'  di  chi  lo  mandava  , destavano  una 
grande  aspettazione , é davano  speranza  di  effetto 
propìzio,  l^anto  più  si  confidavano  in  lui,  quanto 
vedevano  il  papa  disinteressato  in  queste  tùr- 
enze , e sapevano , che  per  solo  zelo  del  suo 
pontificale  ufficio  si  muoveva. 

L’ ambasciatore  di  Francia  era  stato  ricevuto  si 
dal  senato,  che  da  tutti  i nohih  di  San  Pietro,  e 
dal  popolo  con  grandissime  dimostrazioni  d’ onore 
e d’amore.  Gl’ inviati  delle  altre  potenze  se  ne 
ingelosirono , domandandone  l’esclusione  dai  ne- 
goziati , il  che  dìfficultò  di  molto  la  conclusione  ; 
imperciocché  il  Birago  insisteva,  e faceva  da 
parte  del  suo  re  magnìfiche  promesse  ai  Geno- 
vesi. Il  Portico  Nuovo  noi,  che  aveva  la  signoria 
in  mano , conosceva  1’  odio , che  la  Spagna  gli 
portava , e s’ avvedeva , che  senza  1’  ajuto  potente 
di  Francia  non  poteva  consei’vare  l’ autorità  re- 
centemente acquistata,  faceva  opera,  perchè  il 
Francese  pai'tecipasse  nei  trattati  j e siccome  gli 
altri  non  cessavano  dal  contrastare , cosi  il  portico 
tirava  il  negozio  in  lungo  ; nè  si  vedeva  fine  alle 
tergiversazioni.  Ma  infine  per  la  guerra  viva  ed  i 
progressi  del  Doria  , che  abbiamo  sopra  accen- 
nati , le  cose  divennero  molto  strette  per  quei  di 
dentro  , e fa  per  loro  necessità  , che  l’ affare  si 
trattasse  solamente , escluso  l’ ambasciatore  di 
Francia,  Ira  i ministri  di  Gregorio , Massimiliano 
e Filippo.  w 

L’ importanza  del  fatto  consisteva  in  ciò,  che  il 
governo  facesse  un  compromesso  nei  tremiinistri, 
^ndo  loro  balia  dì  riordinare  là  repubblica,  e 
promettendo  di  stare  a quanto  sentenziassero. 
Infatti  per  decreto  dei  due  collegi  del  mese  di 
settembre  del  iSyS,  fu  fatta  rimessióne  delle  dif- 
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ferenze  nel  pontefice,  nell’  imperatore  e nel  re  di 
Spagna  : ma  siccome  il  portico , che  aveva  in 
f[iiel  frangente  la  superiorità , vi  andava  di  male 
gambe  per  la  mancanza  dell’  ambasciatore  Fran- 
cese, la  rimessione  venne  da  tante  clausole  e con- 
dizioni coartata  che  ben  si  conosceva  essere  stata 
fatta  più  per  temporeggiare  che  per  venire  a con- 
clusione. 

Le  cose'cosi  si  ravviluppavano,  quando  appunto 
successero  i tentativi  di  Bartolomeo  Coronato,  ed 
i progressi  dell’  armi  del  Portico  Vecchio  con- 
dotte dal  Boria.  I nobili  di  San  Pietro  s’  accor- 
sero, che  per  volere  tener  lontana  dalla  repub- 
blica l’antica  aristocraz'ia,  essi  diventavano  o 
preda  di  un  tribuno  della  plebe,  o conquista 
dei  nobili  avversarj.  Fecero  per  tanto  il  compro- 
messo libero. 

Primo  passo  per  arrivare  alla  concordia  era  la 
sospensione  delle  armi  mosse  da  Gianandrea , alla 
qual  sospensione  egli  si  mostrava  renitente.  Sde- 
gnossene  il  papa  , scrissene  molto  risentitamente 
a don  Giovanni,  querelandosi  di  Gianandrea, 
perchè  volesse  turbare  con  battaglie  importunis- 
sime le  speranze  della  pace.  Tra  gli  uffizj  del 
pontefice  e quei  dei  nobili  di  San  Luca  desiderosi 
di  ricuperare  la  patria,  il  principe  desistè  final- 
mente dalle  offese , ed  ottenuto  salvocondotto  dal 
senato , se  ne  venne  co'n  quattro  deputati  della 
nobiltà  di.  San  Luca  a San  Pier  d’ Arena  per  ab- 
boccarsi col  Cardinal  legato  e cogli  altri  ministri 
mediatori  a fine  d’  accordarsi  con  loro  su  quanto 
fosse  a farsi  per  dar  quiete  allo  stato. 

Non  tacerò  una  risoluzione  onorevole  dei  Ge- 
novesi. Avevano  i mediatori,  non  so  con  qual  de- 
cenza o pindenza , domandato  , che  durante  il 
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tenipa  del  compromesso , fosse  dato  loro  1’  auto- 
rità della  giustizia  criminale , e il  comando  dell’ 
armi  nella  città.  Non  cosi  tosto  usci  fuora  questa 
voce , conoscendo  ognuno  quanto  la  richiesta 
losse  contraria  al  decoro  della  l'epubblica , alia 
sicurezza  dei  cittadini,  ed  alla  libertà  della  pa- 
tria , si  eccitò  un  moto  grandissimo  nel  popolo, 
il  quale  concorso  a furia  all’,  abitazione  del  legato, 
minacciò  di  darla  alle  fiamme , se  ancora  propo- 
nesse simili  condizioni.  Il  senato  ancor  esso  ri- 
cordossi  della  dignità  Genovese , e fece  pubblicare 
dal  banditore  un  suo  decreto  , per  cui.  protestava 
di  non  essere  mai  per  consentire  a quanto  offen- 
desse l’ onore  e la  sicurezza  della  repubblica. 
Protestarono  i nobili  di  San  Luca  stessi  residenti 
nel  Finale,  affermando,  che  non. si  sarèbbeto 
mai  acquietati  al  minimo  pregiudizio,  che  rice- 
vesse la  patria  nella  sua  libertà  e -indi pendenza.  Il 
principe  Gianandrea  medesimamente  se  ne  c|ue- 
relò  con  veemenza  con  gli  ambasciatori  di  Spa- 
gna, cosa  da  notarsi,  come  sa’ive  Casoni,  « che 
« quelli,  i quali  spinti  da  implacabile  odio  còm- 
'(  battevano  insieme  con  sentimenti  e fini  tanto 
« diversi , fossero  poi  cosi  uniti  nella  difesa  ^lla 
« comune  libertà , e die  il  volgo  gareggiasse  , per 
« cosi  dire  colla  nobiltà  nel  zelo'  di  consei’vare 
«’  cosi  prezioso  tesoro.  » . ‘ 

Non  ponendo  dal  canto  loro  i ministri  media- 
tori delinerare  con  dignità  e libertà  in  una  città, 
che  si  trovava  in  balia  d’altri,  e massime  di  una 
parte  inteiessàta  nelle  differenze , si  trasferirono 
in  Casale  di  Monferrato.  Là  andarono  eziandio 
per  dir  ìeloro  ragioni  i deputati  delle  due  parti ,. 
pei  nobili  di  San  I.uca  Gianbattisla  Lercari,  Sil- 
vestro Cattaneo,  Domenico  Doria,  Ballista  Gri- 
maldi, Filippo  Spinola,  Angelo  .Lomcllini  ; pei 
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nobili  di  San  Pietro  Davide  Vaccari,  Gerolamo 
Camerari , Piergiuseppe  Giustiniani , Giovanni 
Senarega , Gianfrancesco  Balbi , Gerolamo  Asse- 
reto. 

Per  questi  idtiini  andò  ragionando  Marcanto- 
nio Salili , ambasciatore  della  repubblica  in  Ispa- 
gna , in  una  sua  lettera  scritta  al  principe  Gian- 
andrea  : in  virtù  delle  leggi  del  ventotto  essere 
restate  abolite  le  antiche  fazioni  dei  nobili  e popo- 
lani , e tutti  i cittadini  o nobili  anticVii , o ascritti 
a nobiltà  kmza  alcuna  disparità  essere  stati  abili- 
tati al  governo  ; perciò  ugual  jiarte  del  reggi- 
mento pubblico  doversi  dare,  non  alle  fazioni, 
ma  alle  persone  ; non  esser  le  repubbliche  come 
le  monarchie,  dove  vi  è distinzione  di  gradi  ; re- 
gnare in  quelle  l’equalità,  ed  uguale  distribu- 
zione delle  cariche  dovervi  essere  fra  quelli , che 
tengono  lo  stato  ; non  cerchino  i nobili  di  San 
Luca  i magistrati  come  fazione,  o.  come  corpo 
separato  dal  resto  della  nobiltà , non  pretendano 
privilegi  o prerogative  speciali , si  accomunino 
cogli  altri , ed  avranno  secondo  il  numero  loro , 
ed  il  merito  di  ciascheduno  ugual  parte  nel  go- 
verno; ma  riunirsi  in  fazione  è un  far  nascere  una 
fazione  contraria,  donde  s’ingenerano  la  divi- 
sione degli  animi.,  i disordini  e gli  scandali 
nella  repubblica  ; la  sperienza  confermare  le  pre- 
senti sentenze  ; essere  state  quiete  le  cose  dopo 
l’equalità  ordinata  dalle  santissime  leggi  del  ven- 
totto insino  alla  scandalosa  e funestissima  legge 
del  quarantasette  ; dal  c[ual  tempo  per  l’ambi- 
zione di  pochi,  c per  la  divisione  della  nobiltà 
si  erano  vedute  alterazioni  grandissime,  eia 

Eatria  comune  in  pericolo  di  perdere  la  sua  li- 
ertà. 

« Considerasse  queste  cose  il  principe  Giauan- 
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« drea , soggiungeva  il  Sauli , e come  erede 
« gloria  e della  virtù  del  defunto  padre  comune 
•I  Andrea , non  degenerasse  da  quello  eroico  zelo, 

« col  quale  quegli  aveva  dato  sempre  al  ben  pub- 
tt  blico  le  sue  private  passioni , e anteposto  al  pro- 
« prio  sangue , a’  parenti , agli  amici  ed  a se 
« stesso  il  servigio  della  repubblica  ; d’ uguale 
« pregio  essere  il  conservare  che  il  fondare  uno 
« stato , e come  quegli  con  unire  i cittadini  in  un 
« sol  ordine  aveva  gettati  i più  solidi  fondamenti 
« alla  libertà , esso  con  abolire  la  divisione , che 
« minacciava  presentemente  di  scuotergli,  la  sos- 
« tenesse  pericolante.  » 

In  contrario  risposero  con  una  loi’o  scrittura  i 
nobili  di  San  Luca  , esser  verissimo  , che  la  divi- 
sióne produceva  effetti  pericolosi  e mortali  nelle 
repubbliche , ma  non  doversi  chiamar  divisione 
una  distinzione  d’  ordini,  fra  i quali  restava  tem- 
perata e compartita  1’  autorità  del  comando , an- 
tichissima essere  questa  distinzione  nella  repub- 
blica ; e con  lei  nata  ; avere  la  legge  provveduto  j 
che  ugual  parte  nel  maneggio  delle  cose 'pubbli- 
che toccasse  all’  una  ed  all’  altra  nobiltà  ; se  si  to- 
gliesse la  distinzione,  essendo  naturale,  che  il 
maggior  numero  prevalga  al  minore , e lo  sover- 
chi e l’ opprima , i nobili  di  San  Luca  I come 
divenuti  inferiori  di  numero  per  le  aggregazioni’ 
successive  fatte  ai  nobili  della  fazione  contraria , 
sarebbero  da  questi  soverchiati , e non  avrebbero 

1>iù  nel  governo  dello  stato  quella  parte , che  per 
egge  antichissima  loro  s’ apparteneva  ; dal  che  ne 
nascerebbe , che  trovandosi  mal  soddisfatti , cer- 
cherebbero per  tutte  le  strade,  che  loro  fossei'o 
possibili , di  rompere  quella  compagnia  tanto  ad 
essi  pregiudiziale;  il  che  darebbe  origine  neces- 
sariamente a moti , • a discordÌG  ed  a disordini 
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pericolosi  : le  divisioni  nelle  città  essere  funeste , 
<juando  una  parte  vuole  soverchiar  l’altra,  ma 
non  quando  ciascuna  nei  limiti  prescritti  dalla 
legge  operando , si  contenta  di  quella  porzione 
d’autorità  e di  potenza,  che  dalla  legge  medesima 
le  c stata  attribuita  ; ciò  volere  , e ninna  cosa  più 
ì nobili  di  San  Luca  ; in  tutte  le  repubbliche , 
nella  Romana  ])rincipalmente  , esservi  ed  esserci 
stati  diversi  ordini  fra  coloro , che  partecipavano 
della  signoria  , nè  mai  questa  differenza  aver  loro 
pregiiulicato  , anzi  avere  grandemente  giovato 
per  r emulazione  nel  ben  operare  in  prò  della 
pati’ia. 

w La  legge  del  quarantasette , seguitavano  a 
« dire,  essere  utilissima  e santissima , come  quella 

che  togliendo  1’  arbitrio  alla  cieca  sorte , conce- 
« deva  ai  voti  ed  al  prudente  giudizio  dei  cittadini 
« la  distribuzione  delle  cariche  pubbliche  senza 
« far  menzione  d’ alcuna  fazione,  uè  d’ alcun’  altra 
« divisione  ; non  potersi  però  toglier  di  mezzo 
« questa  dilVerenza  senza  grave  pregiudizio  della 
<(  repubblica  e dei  nobili  di  San  Luca , i quali 
« verrebbero  a perdere  quella  porzione  di  go- 
« verno , che  da  antichissimi  tempi  avevano  go- 

dulo , c che  sono  risolutissimi  di  conservare.  » 

Addì  dieci  di  marzo  Giovanni  Morone,  cardi- 
nale legato  del  papa,  Pietro  Fauno  Costaciaro, 
commissario  Cesareo , don  Carlo  Borgia  duca  di 
Candia , e don  Giovanni  Idiaques  ministri  del  re 
Cattolico,  compromessarj  di  Genova  decreta- 
lo no  : 

I -Che  aboliti  sotto  pena  di  perdere  la  nobiltà, 
tutti  i nomi  di  nobili  vecchi , e nuovi , di  aggre- 
gati e popolari , di  Portico  di  San  Pietro  e di  Por-* 
ileo  di  San  Luca , tutti  i cittadini  ammessi  al  go- 
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verno  rimanessero  compresi  in  nn  solo  ordine 
sotto  nome  di  nobili  ; 

Che  quei  nobili,  che  in  virtù  delle  leggi  del 
ventotto  avevano , assumendo  cpiclli  del  comune 
albergo,  lasciati  i loro  cognomi  e le  loro  inse- 
gne, dovessero  ripigliargli,  ed  usare  in  avvenire 
1 cognomi  e le  insegne  della  loro  propria  fami- 
glia  ; 

Che  da  tutto  l’ ordine  della  nobiltà  si  consti- 
tuisse^un  scelto  numero  di  centoventi  padri , che 
chiamarono  il  seminario , i quali  per  prudenza  , 
per  virtù  , per  esperienza , per  età  e per  meriti 
verso  la  repubblica  fossero  degni  della  dignità  se- 
natoria, i nomi  de’ quali  venissero  posti  in  un’urna, 
dalla  quale  avessero  ad  estraersi  due  volte  1’  anno 
cinque  nomi , dovendo  i tre  primi  supplire  nel 
collegio  dei  governatori , cioè  nel  senato  , e i due 
ultimi  nel  collegio  de’ procuratori  in  luogo  di 
quelli  cinque,  che  avessero  terminato  il  loro  bien- 
nio, dovendo  poi  l’urna  essere  nempita  d’altri 
soggetti  eletti  dai  due  consigli  nel  modo  seguente  : 

f)resentasse  il  minor  consiglio  al  maggiore  una 
ista  doppia  del  numero  dei  soggetti  da  eleggersi, 
e fra  di  essi  il  maggior  consiglio  eleggesse; 

Che  il  senato  fosse  constituito  da  dodici  padri , 
cd  il  collegio  de’  procuratori  da  òtto,  oltt^  de’  pro- 
curatori perpetui  già  stati  dogi  ; 

Che  il  maggior  consiglio  fosse  di  quattrocento, 
ed  il  minore  di  cento  scelti  nel  maggiore  , e che 
ambedue  i consigli  fossero  eletti  da  trenta  elet- 
tori ; 

Che  i trenta  elettori  sovra  detti  fossero  scelti  e 
nominati  dal  minor  consiglio  fra  tutto  il  colepo 
Mella  nobiltà  ; 

Che  l’autorità  di  far  leggi , contraiTe  alleanze  , 

• « 
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coQVenire  della  paté , deliberare  la  giierra 
s’  appartenesse  ai  dire  collegi  ed  al  minor  consi- 
«lio  ; *■  V 

Che  r imporre  collette , tasse  e gabelle  spellassi; 
al  maggiore; 

Che  dai  due  collegi  c dal  minor  consiglio  potes- 
sero ogni  anno  esser  creati  nolùli  dieci  soggetti , 
selle  per  la  città,  Ire  per  le  riviere  ; 

Che  r arti  della  seta , e della  lana,  e del  tessere 
i j)anni  e i drappi , le  professioni  di  avvocato , 
medico,  notajo  , la  qualità  di  capitano , 6 patrono 
di  nave  non  pregiudicassero  alla  nobiltà,  e chi  le 
esercitava  c piofessava  potesse  venirvi  ascritto, 
con  ciò  però  che  quei,  clic  le  arti  meccaniche 
esercitava,  le  dismettesse  tosto  die  a nobiltà  a-  , 
scritto  fosse  ; 

Che  il  doge  , i senatori , i procui  atori , uscendo 
dal  magistrato,  fossero  soggetti  a sindacato  in- 
nanzi al  magistrato  de’ censori,  ma  non  potessero 
(;ssere  sindacati  che  per  fatti  risultanti  dal  loro 
passato  ulfizio,  e se  si  trattasse  di  atti  presi  colle- 
gialmente, non  potessero  essere  sindacati  indivi- 
tlu  al  mente  ; 

Che  vi  fossero  due  conservatori  delle  leggi  da 
eleggersi  dai  due  collegi  c dal  minor  consiglio,  il 
cui  ufficio  fosse  di  procurare  l’ottima  esecuzione 
delle  leggi , e massimamente  d’invigilare,  che  ne- 
gli squittinj  da  farsi  per  l’elezione  del  doge  e degli 
ìdtri  magistrali  non  succedessero  nè  soperchierie, 
nè  fraudi  ; 

Che  il  doge  fosse  eletlo  a questo  modo  : il  mag- 
gior consiglio  proponesse  quindici  soggetti  scelti 
a squillinio  segreto  : fra  ipiesli  quindici  il  mi- 
nor consiglio  ne  sceglicsse  sei , e fra  (picsli  sei  il 
maggior  consiglio  coi  più  voti  sceglicsse  il  doge. 

IV.  - , 
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I mediatori  elessero  pei^^esta  prima  volta  ì 
primi  magistrati , cii\que  sdfj^etti  pei  supplementi 
del  senato,  due  pei  supplementi  nel  collegio  dei 
procuratori , quattrocento  pel  maggior  consiglio, 
cento  pel  minore , centoventi  pel  seminario  ; ma 
juell’istesso  tempo  dichiararono,  che  non  era  a ninn 
modo  stata  loro  intenzione , nè  dei  loro  principi 
di  offendere , o pregiudicare , nemmeno  in  un  mi- 
nimo che,  con  le  predette  fazioni  di  leggi  e no- 
minazioni di  magistrati , la  liBeiià  deuh  repub- 
blica , quale  volevano  ed  intendevano , che 
salva,  intiera,  intatta  ed  inviolata  fosse,  e si  con- 
servasse. 

Queste  leggi  furono  dal  sepntq  accettate  e so- 
lennemente oimblicate  il  gionio  diecisette  di 
marzo  nella  (miesa  maggiore  di  San  Lorenzo.  IVe 
consegui  la  pac^  e la  quiete  di*  tutti  gli  ordini , 
restituendosi  alla  città  tutta  la  nobiltà  fuoruscita, 
ricevuta  con  grandi  dimostrazioni  di  giubbilo  da- 
gli altri  nobili,  restando  tutti  universalmente 
► contenti  d’aver  dato  iìhì^  aDe  discordie  civili , ed 
alle  agitazioni  della  repubblica.  Ognuno  s’  augu- 
rava dopo  tanti  travagli  unfelicissimo  stato  di  tran- 
quillità. * ^ 

Solo  Bartolomeo  Coronato  non  quietava.  Ve- 
nuto r imperio  delle  leggi , e cessate  le  discordie , 
in  cui  le  sette  difendono  i settarj , e le  fazioni  fo- 
mentano i faziosi , non  poteva  egli  più  dar  pas- 
colo colle  spalle  della  plebe  a’ suoi  pensieri  ambi- 
ziosi. Nè  poteva  sopportare , cji’  egli , che  aveva 
dominato  sopra  tutti , ora  fossjé  messo  alla  misura 
di  tutti.  Gli  pareva  lento  h non  sufficiente  l’ ar- 
rivare alle  cariche  coi  mòdf  Sfabihti  dalle  leggi  : 
romperle  e signoreggiare  per  arbitrio  era  il  suo  su- 
premo desiderio.  Venne  in  tanta  insania,  che  ciò , 
, che  la  pace  gli  aveva  tolto,  il  volle  racquistare  per 
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congiura,  e fare  nuovo  campo  di  risse,  di  furore 
c di  sangue  la  città  testé  pure  Meservata.  Con- 
giurò, trovò  complici,  volle  soUevare  il  popolo 
contro  la  nobiltà,  privarla  del  governo,  intro- 
durre lo  stato  democratico.  Scopersesi  la  trama 
deir  insidiatore  ; pagò  coll’  ultimo  supplizio  sul' 
])alco  sanguinoso  la  pena  del  pensiero  sovvertitore. 
(Questi  adulatori  e subornatori  di  plebe , infelici 
nelle  cospirazioni  loro,  il  carnefice  gli  ammazza', 
felici  la  j)lebe.  » 


FINE  DEL  LIBRO  DEflMOTERZO  , 
E DEE  TOMO  QUARTO. 
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